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STORICO, PORTATILE, ! 

CHE CONTIENE L Jl STORIA 

De’ P atriarchi, de’ P rincipi Ebrei, degl’ I mperadori , de’ 

Re, e de’ grandi Capitani; desìi Dei, degli Eroi dell’ anti- 
chità Pagana, ec.de’ Papi, de’ SS. Padri, de’ V escovi, e de’ 
Cardinali più celebri ; 

E GENERALMENTE DI TUTTI GLI UOMINI ILLUSTRI 

, nelle Arti, e nelle Scienze, ec. 

Colle loro Opere principali , e colle migliori Edizioni di effe ; 

Nel quale fi dà un’Idea di tutto ciò, che v’ha di più 
intereflante nella Storia Sacra , • e Profana . 

Opera utile per P intelligenza della Storia Antica , e Moderna , e per la 
eonofcenza degli Scritti , e delle Azioni de' grandi Uomini , 
e delle Perfone illuftri . 

COMPOSTO IN FRANCESE . , 

DAL SIGNOR ABATE LADVOCAT 

Dottore , e Bibliotecario di Sorbona , ProfefTòre nella Cattedra 
d’ Orleans in Sorbona; e trafportato in Italiano. 

Edizione Novissima 
•Ora per la prima volta divifa in fette Tomi , 

Rifcontrata nuovamente con maggior diligenza coll’Originale Francefe, 
ed arricchita di parecchi articoli non più Campaci in verun’ altra, 
e di molte importanti notizie de’ principali Concili , 

Oltre non poche correzioni rTenziali , e varie altre aggiunte confiderabili , 
col Supplemento intiero di Gi.anoiuseppe Origlia Paultno poflo a’ • 

Tuoi luoghi , e colle note del P. D. Antoni Maria Lego So ma (co , 
ora pure corrette , accrcfciute , c migliorate . 

TOMO QUARTO. 



IN BASSANO , MDCCLXXIIT. 
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A SPESE REMONDINI DI VENEZIA. 

Con Licenza de' Superiori , e Privilegio . 
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ABADIA ( Gio- un gran num. di Settatori, che chia- 
vanni ) che deve- maronfi Labadilli . Ci rimangono alcuni 
fi oflervare di non Cuoi ferini , che fono affai mefehini . 
confondere col LABANO, figlio di Batuele , e pa- 
ce). Abbadia , dre di Lia, « di Rachele, convenne 
nacque a Bourg con Giacobbe di dargli Rachele in ina- 
nella Dioceff di trimooio , a condizione però , che que- 
Bourdeaux li 13. fio Patriarca lofervifTe per 7. an. Scor- 
Febb. 1610. Si fe- fo un tal tempo , Labano introduce 
ce Gefnita, e do- di notte nella camera delle nozze Lia 


po 15. an. ne ufcl Prete. Eraunofpiri- 
to inquieto e torbido , che non fi potea 
fidare . Era bel parlatore , ed affettava 
il rigorifmo all’ eccedo. Spacciava nel- 
le fue Prediche dei paradoffi , e delle 
midi me pericolone , che fecero molto 
fi repi to . Fccefi dipoi Carmelitano dell' 
antica offervanza , a la Gravi Ile vicino 
a Bizaa , dove continuando a fpargere i 
fitoi errori, il Vefc.di Bazas fece inqui- 
fire contro di lui . Allora egli apoftatò , 
e fi fece Calvinista nel lt%o. Efercitòle 
funzioni di Miniftro a Montauban , a 
Ginevra , ed a Middeburgoin Zelanda . 
In quett' ultima Città attaccò il Libro 
di Wolzochio , intit. Phitofopbia faerte 
Scripume interprtt , txtreitatio para. 
Joxa , il che eccitò una difputa, che 
fece grande Strepito . Labadia fu deper- 
ito nel Sinodo di Dordrecht , e m. ad 
Allena nell’ Holftein nel 1674. di £4. 
an. Si crede , eh' egli aveffie fpofata la 
letterata) Damigella Schunnatt . Ebbe 


in vece di Rachele , e Giacobbe la pre- 
fe per moglie il 1751. av. G. C. Laba- 
no coftrinfe dipoi Giacobbe A fervire 
altri 7. an. per Rachele , dopo i quali 
il Patriarca forti dalla cafa di Labano 
fenza dirgli addio, conducendo via la 
fua famiglia , ed ogni altra fua cofa . 
Labano fdegnato gli tenne dietro , e 1 q 
arrivò , lagnandoli che gli fodero (lati 
tolti i fuor Idoli ; ma Io (tefTo giorno 
rincorici lioflì con Giacobbe , fece allean- 
za con effò lui, e ritornoflene alla pro- 
pria cafa il 1739. av. G. C 

LABAT £ Giovanni Battila J ceteb. 
Viaggiatore Domenicano , nat. di Pari- 
gi , infegnò la Filofofia a NancI , ed 
andò nel 1691. in America in qualità 
di Miffionario . Ritornato in Francia 
nel 170S. fu mandato a Bologna al C«. 
pitolo del fuo Ordine , per render con- 
to della fua Miffione , e rimale molti 
an. in Italia . M. a Parigi li 6. Genn. 
1738. di 7$. aa. Le fue op. principali fo. 
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no: l. Nuovo viaggio all* ifole dell* A- 
intrica , fi. voi. in i». ». Viaggi in I. 
fpagna , ed in Italia. 8 v i. in II. 
Nuova Rtl.og.ione dell' Africa Occidcnt. 

LABBÈ ( Filippo ) tei. Gefuita , fd 
uno de’ pjìl indefeffi Scrict. del Tuo tem- 
po , nacque a Bourges li io. Lug. t< 5 oy. 
Infegnò la Rettorie» , la Filofofia , e 
la Teologia con applaufo , e fecefi Hi. 
mare da'tett. per la tua dolcezza, per 
la Tua maniera, e per le fue Op. M. a 
Parigi li 15. Marzo 1667. di fio. an. Vi 
fono molte Tue Op. alTai (limate . Le 
principali fono : J. Nova Bibliothfca 
Mff. librorum . ». voi. in fol. ». de 
Bizantina Hi/Ioria icriptotibus r 3. C.i- 
leni vita e a- Bibliotbeea Bibliotheea- 
rum : 5. un Tratt. di Cronologia in la. 
tino.* fi. una nuova Raccolta di Conci- 
li in 17. voi. in fogl. il P. Labbè fa- 
ceva (lampare l’XI. quando m. Il P. 
Coffart fuo Confratello terminò quella 
Raccolta , che è (limata moltiflimo. 

LABEONE C Antidio ) eccell. Ciu- 
reconfulto Romano, fu uno de’ Com- 
plici della Congiura contro Celare . Si 
/fece uccidere da uno de’ fuoi Liberti , 
dopo la batt. di Filippi 31. an. av. G. 
C. non volendo fopravvivere alla perdi, 
ta della liberti di Roma. Q. Antiliio 
Labeone fuo figlio fu anche più verfato 
nelle Leggi che fuo padre . Segnatoli} 
al tempo d’ Auguflo per lo fuo profon. 
do fapere, e per un’infleflibile integri, 
tà. Avea egli compofte varie Op. che 
non fono ariivate (ino a noi. 

„ LABEONE (Azzio) Poeta Latino, 
„ tradude l’Iliade d'Omero , ma sì 
,, all’ofcuro , e rozzamente , che fu 
„ me(To in berlina da tutti gl’ inten. 
„ denti .* Perciò fe ne fa beffa coti nel. 
„ le Satire Properzio : 

Ha mihi Polydamat & Trejadtt 
Labtonem 
Pratulerint . 

n l’antico Interprete di Perdo foggi u. 
„ gne , che queda traduzione d i La. 
,, beone fatta era parola per parola , 
„ ciò che Cavea portato a dire le mag. 
,, giori inezie del Mondo , che Perdo 
„ non avea potuto riguardare fe non 
„ con ifdegno : onde in altro luogo n< 
p dice.* 

non tjl He llias Arti 

Ebria Veretro . 

LABEONE C Q- Fabio} fam. Capita- 
no Rom. fu Queltore , indi Pretore , 
Comandò allora la flotta Romana , ed 
obbligò i Popoli di Candia a render 
tutti li prigionieri, che avevano fatti 
fopra i Romani , e ciò gli produlfe l’o- 


none del trionfo navale . Fu Confole con 
Marcello il 184. avanti G. C. ed ebbe 
il comando di un* armata nella Ligu. 
ria . Il modo , con cui portolfi cogli 
abitanti di Nola , e di Nap. che lo a. 
vevano fatto arbitro delle loro contro, 
verde; e con Antioco, nell’ efecuzione 
del Tratt. con efTo lui conchiufo , non 
fanno molto onore alla buona fede , di 
cui d piccavano gli antichi Rom. Dice!! 
che amava la Poeda , e che aiutò Te- 
rencio nel comporre le fue Commedie . 

LABERIO ( Duodecimo ) Cavaliere 
Rom. e Poeta , riufcl mirabilmente a 
far il Mimo. Non ebbe animo di ricu- 
fare a Giulio Cefare di montare fui 
Teatro per rapprefeptare una delle fue 
Compoflzioni , abbenchè una tal azio- 
ne folfe contraria al decoro della fua età , 
e della fua condizione . Nel Prologo 
fece le fue feufe alla meglio che potè , 
dando a conofeere eh’ era flato obbligato 
da Cefare ad andar fui Teatro , mentre , 
efclamò egli, come avrei io potuto ri. 
culare qualche cofa a colui , a cui gli 
Dei mededmi niente hanno negato ! 

Etenim ipfi Dj negare cui nibil 
potuerunf , 

. Hominem me denegare guis poffet 
pati ! 

Pofcia deplorò la fua forte in quelli 
termini .* 

Ergo bit tricenit annis adii fine 
nota, 

Equtt Romanut lare tgreffkt enea 

Domum rtvertar Mimus ! 

Nel decorfo della Rapprefentazione (l 
vendicò dello fteffo Principe , facendo 
entrare alcuni tratti fati rici contro di 
lui , dicendo fotto la perdona di Siro e 

0 Romani / Abbiamo perduta la 
libertà . 

E poco dopo/ 

Nere (Te e/l multot timtat , fuetti 
multi timent . 

A quelle parole tutti gli Spettatori 
avean gli occhi rivolti verfo Cefare . 
Quelli offefo de’ motti di Laberio lo 
mortideò , dando la preferenza fopra 
di lui ad un altro Poeta chiamato 
Publio Siro. Tuttavia finita eh’ eb. 
be la fua Rapprefentazione , Cela- 
re gli regalò un anello , e gli permi. 
fe di feendere dal Teatro . Laberio an. 
dò per cercard un luogo al dio de’Ca. 
valieri / ma credeudo eglino che d 
folio reto indegno di quel rango , fe. 
cero in moda che non ve ne ritro. 
vò . Cicerone vedendolo nell' imba. 
razzo , lo burlò , e Laberio nen fe la 
lafciò fugli occhi , M. a Pozzuolo 10, 
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Mltfi dopo Giulio Celare , 44. anni av. aia nel 1644. e pubblicò nel una 
C. cùriofa relazione di quel viario . Ab- 

Diffi Cicerone a Liberio: io ti avrei bracciò dipoi lo (lato Écclefialtico , e 
fatto del luogo , fe non ideili ftretto a fu fatto fclemofiniero , e Cappellano 
federe .* RecepifTem te , nifi angulle del Re, e Commendatore dell’OrJine 
federem : coti nel tempo fieffd ribut- di S. Michele . Mori nel 1675. di 5 j. 
rondalo , e deridendo il nuovo renato , anni. Abbiamo di lui un gr. numero 
il cui numero uvea Celare oltre mifu- di Opere (limate. Le principali fono t 
ra pei fuoi fini aumentato .* ma Labe. I. La Storia del MarefciallO_ di Glie- 
lo* Mi maraviglio , rifpofe , che tu briant : i. Una nuova edizione delle 
fegga (fretto, effèndo folito di (edere memorie di Michele di Caftelnau: 3. 
fopra due fedie , rimproverandogli in La Raccolta de’ Sepolcri delle Perfone 
tal modo la fua leggerezza , * voluti- illudri , quali fonò nella Chiefa de' 
litd , onde p affava facilmente da un Celeftini di Parigi.* 4 La Storia del 
partito all'altro , qualora la fptran- Re Carlo Vf. tradotta in Francete ec. 
Z.a , o il timore in lui prevaleva , a 5. un Trattato dell'Origine delle Ar- 
tnifura della buona, 0 rea forte della mi ec. Luigi il taboureur fuo fratello 
fua Fazione. ò. Autore di molte Opere in verfi 

„ LABlENO C Tito ") Iflorico e O- Francefi . E Don Claudio di Laboureuf 
„ ratore , che vide al tempo d’ Au- loro a ; o è Autore di un Libro intitola- 
„ gufto. Svetonio nella Vita di Cali- to: let Mefures de 1 ’ Iste Barbe ; eh* 
,, gola ne parla in tali termini } Egli è una Raccolta iftorica di quella Ba- 
„ perntife la curiofitd di cercare , 0 dia , della quale quello Religiofo era 
„ leggere li fcritti di Livio , di Cajo (iato Prepofito . 

„ Cremuzio , e Caffio Severo , avve- tACARRY ( Egidio ) dotto defiliti 
,, guachi fiati fofftro vietati , e fop- del Secolo XVII. nacque nella Dinqefi 
„ prejffi con decreto del fenato . Sene, dì Cadrei nel 1A0S. Infegnò la Retto- 
„ ca ne fa Umilmente parola nel Pre rica , la Fitofofia , la Teologia Mora. 
,, fazio del lib. 5. delle lue controver- le , e la Sacra Scrittura nella fua Coirt- 
„ fie. Sr crede che fia diverfn da quel- pagnia/ fu Rettore del Collegio di Ca- 
„ lo , Labieno Luogotenente di Cefi- hors . e poi fece le MilConi . Fu ver- 
„ re negli Gauli , che fegul pofeia il fati (Timo nella Scoria di Francia, e m. 
„ partito ri Pompeo , e fu uccifo nel- a Clermont nell* Alveruia li li. Lu- 
„ le Spagne , come appare da’ Coment! glio 1684. Vi fono varie fu* Opere » 
„ del medefimo Cefare , e dalla conti- principalmente fopra la Storia delle 
„ nuazione d’ Irzio; come parimente Gallie , che fono Rimate. 

„ da quello , che fegul il partito di LaCHESI , fecondo la favola , 4 quel- 
„ Bruto , e di Caflio ; e che effendo la delle tre Parche , che teneva il fufo 
„ dato- inviato a’ Pani per chieder foc- della vita .• doto fua forella , lo fila- 
„ corfo a Orode lor Re , fi mife alla va, ed Atropo tagliava il filo. 

„ teda delle fue truppe/ prefe molte LACIDA , celeb. Filofofo Greco , 
„ Città de’ Romani, e fu disfatto da nat. di Cirene , fu difcepolo d’ Arcefi- 
„ Ventidio, e indi da Demetrio Liber- l»o , e fuo fucceflore nell' Accade- 
„ to di Cefare . che Antonio dichiara- mie • Ri e de fi di buon ora allo dudio , 
,, to avea Governatore di Cipro, ftra- e malgrado la fua miferia non lafciò 
M bo lib. 4 Dion. I. 48 Voff. de Hi fi. dj divenire eccellente Filofofo , e di ef- 
„ Latin, lib. l. rap. 13. fere molto aggradevole ne’ fuoi difeor- 

„ LA BONI A C Francefco Maria ) fi . Infognava in un giardino datogli 
,, di Longobuccio , e originario Te- da Àttalo R» di Pergamo .- Avendolo 
„ melino . Giureconf. del XVII. Secolo quedo Principe chiamato alla fua Corte, 
„ Rampò.* de vera loci urbii olrm Tfc Lacida gli rifpoft , che i ritratti de * 
„ mafia* fit unirono , adverfut pettina- Re dovevanfi guardar da lontano . 
„ ciffimo 1 Ne terieot . Aveva un’ oca,, che 1 q feguitava da 

LABOUREUR ( Giovanni il ) uno per tutto ;■ quando erta fu morta, le fe. 
de* più dotti Scrittori del Sec. XVII. ce funerali tanto magnifici , come fe fi 
nacque a Montiti orency , vicino a Pa- forte trattato di fuo figlio , o di fuo 
rigi , nel 1613. Fu- verfatirtimo nella fratello . Lacida feguiva i principi d* 
Storia di Francia.. » feguitò la Corte Arcefilao , e pretendeva, che non fi 
in qualità di Gentiluomo fervente . doverte decidere di cos* alcuna , ma 
Accompagnò la Marefcialla di Gue- in tutto (offendere il fuo giudiaio . I 
briant nella fua ifmbalciata di Polo- fuoi dome dici fi fervivano frequente- 
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mente del mede fimo principio per ru. 
bergli . Quando egli fe ne legnava , 
gli (ottenevano che s’ ingannava ; ed 
egli , giuda la fua maflima , non ave. 
va loro, che replicare / ma finalmen- 
te , fianco di vederli toglier il fuo , 
e di udire la (olita obbiezione , che 
hifogna fofpendere il fuo giudizio , 
di (Te loro : Miei figliuoli noi difputia- 
mo in ifcuola in una maniera , e noi 
viviamo in cafa in un’ altra . M. per 
un eccedo fatto nel bere aia. anni av. 
G. C. 

„ LACINIO ( Giano di } Calab. vide 
„ nel XVI. Secolo , e fa ottimo Chi- 
„ mico . Qjindi diè alla luce : Pretto - 
„ fa ac nohiliffitna artit Chimica Col- 
,, ledanea de oceultift. ac pretiofift. 
„ P bilofophor. lapide . 

,, LADEQNE , ■ foprannominato Art- 
„ tioco , eccellente Giureconfulto , che 
,, vide al tempp d’ Augulto, compofe , 
,, come vogliono: un tomento /opra le 
,, ìa. tavole . Sali. Uh. t. cap. ta. a 
„ Uh. 13. cap. io. ìa. 

LADISLAO CS. ) I. Re d’ Ungheria, 
e figlio di Bela I. nacque in Polonia 
nel 1041. Succedette a Geiza nel 1080. 
aggiunfe al fuo Regno la Dalmazia , e 
la Croazia , ridufie i Boemi al loro 
dovere , Scacciò dall’ Ungheria gli Un- 
ni , conquidò una parte della Bulga- 
ria, e della Rufiia , e riportò una gr. 
vittoria fopra i Tartari . M. in con- 
cetto di Santità li 30. Luglio 1095. fu 
canonizzato 3. anni dopo da Celettino 
III. 

LADISLAO IV. Gran Duca di Litua- 
nia , e Re di Polonia , fu eletto Re d’ 
Ungheria nel 1440. dopo la morte di 
Alberto d’ Aullria . Fece tolto la guer- 
ra ad Amurat Imperador de* Turchi , 
e col mezzo di Giovanni Unniade fuo 
Generale riportò fopra di lui de’ gran 
vantaggi . Effendofi conchiufa qualche 
tempo dopo la pace , H Papa ed i 
Principi Criftiani gliela fecero rompe, 
re / ma la conseguenza fu fvantaggio. 
fifìSma alla Criftianità per la perdita 
della battaglia di Varnes , in cui La- 
dislao fu uccifo nel fiore della fua età , 
li li. Novembre 1444. Quello Princi- 
pe era degno per il fuo valore , e per 
la fua pietà di una forte piò felice . 
La fua morte fu cagione delta rovina 
dell’ Ungheria , e dell’ Impero de’ 
Greci . 

LADISLAO, o Ila Lincei lotto , fam. 
Re di Napoli foprannominato il Vitto- 
rrofo , ed il Magnanimo , fece la guer- 
ra a Lodovico li. d’ Angiò , ed andò 
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a Giavarino a farli coronare Re d* 
Ungheria nel 1403.. Ritornato in Ita» 
lia , s’impadronl di Roma, ove coni- 
mife mille violenze. Perdette la bat- 
taglia di Roccafecca li. 19. Maggio 
1411. contro Lodovico d* Angiò , « 
mori a Napoli li 16. Agodo 1414. dr 
3 6. anni di un veleno , che la figlia 
di un Medico gli avea dato a Peru- 
gia . ' • 

LADISLAO I. Re di Polonia , Suc- 
cedette a Boleslao il crudele nel 1081. 
Scori fi (Te gli abitatori di Prulfia , e dì. 
Pomerania in 3. battaglie , e governò i. 
fuoi Stati con molta prudenza , ed af- 
fai Saggiamente . Mori li 1 6 . Luglio 
ito*. Boleslao III. gli Succedette . 

LADISLAO II. Re di Polonia , Sue- 
cedette a fuo padre Boleslao III. nel 
1139. Fece la guerra a’ Suoi fratelli 
Sotto vani precedi , e fu Scacciato da’ 
fuoi Stati dopo di «fiere dato vinto in 
molte battaglie . Boleslao IV. det- 
to il Ricciuto fall fui Trono in fuo 
luogo nel 114A. e gli diede la Sie- 
da ad idanza di Federigo Barbarof- 
fa . Ladislao mori ad Oldemburgo nel 
1159- 

LADISLAO III. Re di Polonia , ed 
uno de’ più faggi Principi del fuo tem- 
po , foprannominato Lofiic , vai a di- 
re di un cubito , a cagione della pic- 
colezza detla fua datura . Succedette 
« Primislao nel 1*95. e fu un Princi- 
pe guerriero , e politico , ma non 
già fui principio del fuo Regno ; men- 
tre efiendofi allora impadronito de’ be- 
ni Ecclefiàftici , fi tirò 1’ odio de’ po- 
poli che lo Scacciarono , ed eleffero 
Venceslao nel 1300. dopo la di cui 
morte nel 1305. Ladislao fu richiama, 
to da Roma, e fall di nnovo fui Tro- 
no . Governò pofeia Saggiamente , Re- 
fe i confini de’ fuoi Stati , e fi refe for- 
midabile a’ fuoi nemici . Mori li io. 
Marzo 1333. lafciando d’ Edwige fua 
fpofa , Cafimiro il Grande , ed Eli fa- 
betta maritata con Carlo Re d’ Un- 
gheria . 

LADISLAO IV. detto Jagellen , 
Gran Duca di Lituania , fu eletto Re 
di Polonia nel 1380. Uni la Lituania- 
alla Polonia , disfece i Cavalieri di 
Pruflia , • ricusò la Corona di Boemia , 
che venivagli offerta dagli Uditi . M. 
li 31. Maggio 1434. di 80. anni , dopo 
averne gloriofamente regnato 48. La- 
dislao v. fuo figlio gli fuccedette . 

LADISLAO V. Re di Polonia è lo 
dello Ladislao IV. Re di Ungheria So- 
praccitato . 

LA- 
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LADISLAO sigifmondo VI. eel. Re 
di Polonia, e di Svevia, (accedette a 
fuo padre Sigifmondo III. li ij. Nov. 
jdja. Riportò fegnalate vittorie fopra 
i Turchi , e fopra i Mnfcoviii , e fi 
fece amare per la fua virtù . M. nel 
1648. di 5». anni . Cafimiro fuo fra- 
tello gli fuccedette nella Corona di 
Polonia , 

LADVOCAT ( Nicola } faprannomi- 
ttato • Billiad , pio e dotto Vefc. di 
Bologna . nat. di Parigi , di una nob. 
ed ant. famiglia t dimoflrò (in da* te- 
neri funi anni le più belle difpofizioni 
per le fcieoze . Fu ricevuto dalla Ca. 
fa di Sorbona li 14. Dicemb. ld 5 ». eb- 
be il primo luogo della fua Licenza 
nel 1(554- e prefe la Laurea Dottorale 
poco dopo . Divenne Canonico , e 
Vicario Generale di Parigi , indi Ve- 
fcovo di Bologna , ove m. nel 1679. 
dopo di avere faggiamente governata 
la Diócefi . Ha lafciato un Libro in- 
fit. Vindici* Parthenic a , in cui di- 
fende 1 ’ A (funzione corporale della B. 
V. centrò Claudio Joly . Si fcorge da 
quell’ Opera quant’ egli folTe verfato 
nella lingua Greca . Egli pure è que- 
ll che ha compofto i Regolamenti 
eli’ Hotel- Dieu di Parigi, che trovan- 
fi MSS. nella Biblioteca di Sorbona . 
Non li deve confondere con Giacomo 
Ladvocat , Elemofiniere del Re , e 
Licenziato della Cafa di Sorbona , m. 
nel 1700. Luigi Francefco Ladvocat , 
della (leda famiglia dei precedenti , 
nacque a Parigi li 5. Aprile 1644. 
Era nipote di Luigi Ladvocat di 
Salvaterra , Capo del Configlio del 
Gran Condè , Segretario dei Comandi 
della Princip. Vedova di Condè , e 
Configliere dì Stato Ordinario , m. 
nel i<70. Fu ricevuto Prefidente de’ 
Conti li 17. Aprile \ 67 \. in luogo del 
fuJJetto Lodovico Ladvocat , fuo zio . 
Era un Magifirato adai capace , 
che aveva molta Letteratura , e eh’ 
era verfato nella Filofofia . M. a Pa- 
rigi edendo Decano della Camera de’ 
Conti , gli 8. Febbr. 1755. di 91. an- 
ni . L J Opera fua principale è intito- 
lata i Trattenimenti fopra un nuovo 
fiftema di Morale , e di Fifica , o (la 
la Ricerca della vita felice , fecondo 
i lumi naturali in 11. Quell’ Op. giu. 
ila il fentimento di Mr. Dupin , è 
ferina bene: le rifleffioni fono /ode, 
ad i raziocini giudi , e ben péfati . 
li troveranno nelle Memorie di Mr. 
Arnoldo d’ Audilly, nelle Lettere di 
Mad. di Sevignè , ed altrove molli al- 
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tri Perfonaggi di mento della fteda 
famiglia . 

LAER, ovvero LAAR ( Pietro di ) 
cel. Pittore di Harlem , più cognito fot- 
to il nome di Bamboccio , andò a Ro- 
ma per perfezionarfi nella fua Arte , e 
guadagnodi la (lima , e 1’ affetto de* 
primi Pittori . Gl’ Italiani gli diede- 
ro ii nome di Bamboccio , a motivo 
della fua figura (Iraordinaria , mentre 
avea le gambe lunghidime , il corpo 
cortiflimo , e la teda nafeofta fra le 
fpalle . Ma quella deformità era ben 
rifarcita dalla bellezza del fuo talen- 
to . Terminò i tuoi giorni cadendo 
in una folfa , ove fi annegò ad Har- 
lem in età di do. anni . Egli ha di- 
pinto in piccolo , ed i Tuoi Quadri fo- 
no affai (limati . 

LAERZIO . Vi DIOGENE LAER- 
ZIO . 

LA ET f Giovanni di ) Scrittore del 
Sec. XVII. nat. d’ Anverfa , fu Diret- 
tore della Compagnia delle Indie Oc- 
cidentali , e grande amico di Salma- 
fio . Si refe verfato nelle Lingue , nel- 
la Storia , e della Geografia., e prefie- 
dette all’edizione delle Defcrizioni del- 
la maggior parte de’ Regni del Mon- 
do + ftamp. prelfo 1 ’ Elzevirio , fotto 
il titolo di Repubblica , in Latino . 
Abbiamo di lui una Defcrizione dell* 
Indie Orientali , in 18. Libri , e al- 
tre Opere M. nel 1649. 

„ LAFARINA ( Luigi ) Palermita- 
„ no nato nel 1597. e morto nel 14 ( 54 - 
„ attefe in gioventù per qualche tetn- 
„ po alla milizia ; indi efercitò in 
„ Palermo le più onorevoli cariche * 
n Ebbe la cognizione di molte lin- 
» gue , e nelle Scienze pafsò molto 
,, avanti. Stampò.* Condoni Siciliane ì 
1, De Scriptoribut Situiti ab Orbe Con - 
„ dito . Rimario siciliano , e Rime ; 
,, Difcor/i Politici , Pilolofici , e Mo- 
„ ratti Rag fu agli di Parma il Mi - 
» erìflro di flato (re. 

„ LAFARINA (Vincenzio) Palerra- 
„ tano , Poeta morto nel ìdiS. la- 
„ fciò: Alia S. Venera ; Carmina : I fl- 
it fcription. urbis Panormi ; Rime ; 

TraH. de prajlant. Tabellionat. in 
„ Regno Sicilia. 

,, LAGANARIO ( Gio. ) Ginrecon- 
,, fulto Napolet. vide nel Sec. XVII. 
„ (lampo i Comenti fopra le Pramma- 
„ tiche del Regno. Vincenzio Lagana- 
„ rio vide nello (ledo tempo , e la- 
„ fciò alcuni poemi . 

t LAGNY , o LIGNY , nome di 
Contea dell’ Ifoia di Francia ( Filippo 
A4 di 
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di Cornine* lìb. 7. folti, 447- pari* di 
un Conte Ugni , cupino germano per 
parte di madre di Carlo Vili. Re di 
Trancia ) d’ onde trae la foa origine 
Ja Famiglia Lagni . un ramo della 
quale fu trafportato in Napoli nel 
J 1 A 6 . nella perfona di Maino , feguen 
do Carlo I. d’ Ang ò. a cui il detto 
Re per guiderdone dorò Romzgnano , 
Sicignano , S. Nicandro , e S. Grego 
rio ne'la Provincia di Principato , il 
quale flato le fu poi tolto C e (Tendo 
egli in Francia } per la morte di Car. 
Jo , da Roberto Conte d* Artois Bailo 
del Regno . Ma da Carlo tl. le fu re* 
flituito. feip. Ammir.fogl 311. par. 2. 
Campanili &(■ 

+ LAGNY C Balduino ) Signore di 
Sicignano in tempo del Re Roberto. 

t LAGNY C Rainiero ) cognato di 
Antonio Caldora, tanto celebrato da 
Gioviano Pontano , de bello Neap. 
"Tom. II. per lo fpirito , valore , ed intie- 
pida fedeltà veriò il Re Ferrante d* Ara- 
gona, dal quale fu onorato col titolo 
di Vice-Re di Sicilia . Oggi di quella 
Tagguardevolifs. famiglia , la quale è 
una delle aggiunte alla piazza di Ca- 
puana , v’è Domenico Lagni col tito- 
lo di Duca di Marrano , Cavaliere di 
fomtna probità ed integrità di coflumi , 
mattato ad Ippolita Rota , Dama di 
molto merito , de* Principi di Capof- 
■ •* fele. 

LAGNY C Tommafo Fantet , Signo- 
re di) cel. Matematico , nacque a Lio- 
ne li 7. Nov. t«o. Nella fu* puerizia 
dirooftrò un gufto flraordinatio per la 
Geometria , e per le Matematiche ; 
tutravia i. Tuoi parenti lo defltnarono 
*1 Foro, e lo mandarono a ftudiar la 
• Legge a Tolofa , ove divenne Avvo- 
cato ; ma lafciò ben predo lo Au- 
dio della Giurifprudenza per feguita- 
re la fua inclinazione , e fi portò a 
Parigi nel lrf8d. Ivi fu incaricato dell* 
educazione del Sig. Duca di Noailles , 
in oggi Marefciallo di Francia , e fi 
fece un gran credito colla fua capaci- 
tà nelle Matematiche . Fu ricevuto 
dall’ Accademia delle Scienze nel 
1695. e Luigi XIV. due anni dopo 
lo mandò a Rochefort per elfervi 
Frofeffore d’ Idografia . Il Sig. di La- 
gny paltò i<. anni in quella Città , e 
vi perfezionò la navigazione . Ritor- 
nato a Parigi fu fatto Sotto-Bibliote- 
cario del Re per li Libri di Filofofia. 
e di Matematica; ed il Sig. Duca d’ 
Orleans Reggente del Regno lo grati- 
ficò di una pendone di 2000. lire nel 
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3714. M. a Parigi li ir. Apr. 1754. di 
74. anni . Le Tue Op. principali fo- 
no .* Nuovi Metodi , e brevi per I’ at- 
trazione , ed approjftmazjone dello 
radici . La miglior edizione di queft’ 
Op. è quella di Parigi nel 1^97. in 4. 
2. Nuovi Elementi d’ Aritmetica , e di 
Algebra . Parigi 1692. in 4. 3. La Cu- 
batura della Sfera , alla Roce'la 1702. 
in 11. 4. Molti Scritti nelle Memorie 
dell’ Accademia delle Scienze ec. . 

LAGUNA C Andrea ) dotto Medico 
Spagnuoln , nacque a Segovia nel 1449. 
Palsò quali tutta la' fua vita alla Cor- 
te dell’ Imper. Carlo V. e m. nel 
fuo paefe verfo il 1560. Abbiamo di 
lui molte Opere , e delle Traduzioni 
di diverti Autor) Greci , che fono Ri- 
mate . 1 

LAIDE, famofa cortigiana dell’An- 
tichità, era d’ Afcari , Città di Sici- 
lia . E (Tendo Rata devaftata la fua Pa- 
tria da Nicia . Generale degli A tenie- 
fi , e(Ta fu trafportata in Grecia , e fi 
/labili a Corinto , una delle piò licen- 
ziofe Città del mondo. La bellezza di 
Laide fece tanto lUepito in tutta la 
Grecia , che i Principi , ' i Grandi , gli 
Oratori , ed anche i Filofofi piò feveri 
ebbero per effa della paflìone . Dicefi » 
che il celebre Demoflene andò a bella 
polla fegretamente a Corinto per paffa- 
re una notte con effa , ma che Laide 
avendogli domandato joooo. dramme « 
vai a dire, circa 4000. lire moneta di 
Francia , fe ne ritornò dicendo.* lo non 
Compro tanto caro un pentimento . Dio- 
gene il Cinico ebbe per Laide un af- 
fetto Angolare , e malgrado la di lui 
miferia, ed improprietà di vivere al 
mondo effa corri fpofe alla fua paflio- 
ne . Il Filofofo Ariflippo fpefe con effa 
una gran parte delle Tue foffanze . Si 
pretemieva nondimeno eh’ egli non 
foffe da effa amato ; e venendo derifo 
fu quello particolare : lo non penfo , 
diffe , che il vino , ed i pefei mi ami- 
no , e ciò non oliarne io me ne nutri- 
co con molto piacere. Avendogli qual- 
cuno pimproverato quello commerzio 
indegno di un Filofofo : io poffezpo 
Laide , rifpofe , ma effa non pojjìede 
me , volendo cosi dinotare cb’effonnn 
era punto fchiavo della fua paffione„ 
Per qualunque allettativo aveffe Lai- 
de , non le fu però mai poflibile di ti- 
rare a cafa fua il Filofofo Xenocrate z 
nò tuttoché effa andaffe da lui , non 
per quello le tiufcl di vincerne la con- 
tinenza. Ebbe per Laide una tal paflìo- 
ne tubate di Cirene, che le fece prò. 

met- 
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mettere , che la fpoferebbe t ma dopo 
aver riportato il premio ai giuochi 
Olimpici , egli ne delufe la promerta . 
Finalmente Laide andata in Telfaglia, 
per ivi cercare un giovane da efTa ama- 
to « le donne di quel paefe concepiro- 
no contro di lei tanta gelofia, che la 
maflactarono in un tempio di Venere f 
yerfo il 140. av. G. C. Non fono però 
d’accordo tutti gli Autori ch’efTt fia 
morta in quella maniera. Ve ne fo- 
no, che dicono, che un nocciuolo d’ 
ulivo l’abbia ftrangolata. Aufonio ha 
fatto un Epigramma molto bello fo- 
pra lo Specchio di cortei ; lo ha tra- 
dotto da un Epigramma di Platone , 
eh’ è nell’Antologìa. 

LAIMAN , ovvero LAYMAN ( Pao- 
lo ) Gefuita Tedefco , nat. di Due Fon- 
ti , infegnò la Filofofia , la Legge Ca- 
nonica , e la Teologia in diverti Col- 
legi della Germania , e m. a Ceden- 
za li 1). Nov. 1A35. Abbiamo di lui 
una Teologia Morale , ed altre Op. in 
Latino . 

LAINEZ ( Aleffandro ) buon Poeta 
Francefe , nacque nel trfjo. in Chi- 
may nell’Gainaulc della (leda fami- 
glia del P. Lainex, fecondo Generale 
de’Gefuiti. Fece i funi (ludi in Reims, 
ove in grazia del fuo fpirito vivace, e 
brillante fece conofcenza coi primi 
Perfonaggi della C>rrà, e co’ miglio- 
ri Commenfali. Indi por toffi a Pari- 
gi , e feguitò all’armata il Cava, 
lier Colberto Colonnello del Reggi- 
mento di Sciampagna, a cui fpiega- 
va i luoghi più rimarcabili di Tito 
Livio, e di Tacito. Molti Uffiziali 
affi (levano a quelle letture , e ficca- 
no le loro difficoltà , e le loro riflef- 
fioni ; onde ne venivano prodotte con- 
venzioni utili ed aggradevole Qual- 
che tempo dopo Lainez viaggiò nel- 
la Grecia , vide le Ifolc dell’Arcipe- 
lago , Cnflantinopoli , l’Alia Mino- 
re , la Paleilina, l’Egitto, Malta, e 
la Sicilia . Si portò nelle princip. Cit- 
tà d’Italia , ritornò in Francia dalla 
parte degli Svìzzeri , e di là a Chi- 
may in un equipaggio afTai mal in or- 
dine . Erano quali due anni che mena- 
va una vita ofeura, quando il Sig. 
Abate Faulter, Intendente dell’ Hai- 
naut avendo ricevuto ordine dgl Re 
di fermare il corfo di alcuni Libelli 
Infamatori , che pacavano tulle Fron- 
tiere di Fiandra , fi portò ad un trat. 
to nella fua camera con mano forte. 
Trovò Lainez in un folaio involto in 
una vecchia vede- da camera, ed at- 
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formato da carte tutte in difordi* 
ne. Gli parlò come a* egli forte III. 
to reo , e fece aflicurare tutti i fuoi 
ferini ; ma Lainez rifpofe con rio- 
deflia, provò l’infuffiflenza del fof- 
petto , che di lui erafi avuto , e le fue 
carte vifitate refero vieppiù convin- 
centi le fue prove . L’ Abate Taultler , 
contento di trovarlo innocente , ed 
avendo avuta occafione di conofcere 
in quello incontro il fuo merito , lo 
conduce feco , Io fece veflire ( men- 
tre allora Lainez non avea iltr’ abi- 
to che la fua vede da camera ) Io al- 
loggiò, lo mantenne, e gli diede 
la fua confidenza. Dopo quattro mefi 
Lainez feguitò il fuo Benefattore a 
Parigi , e rimafe con erto lui nell* 
Arfenale ; ma in capo di A. meli , 
fem tirandogli di non godere la fu* 
libertà, gli domandò, ed ottenne il 
permeilo di ritirarli. Poco dopo andò 
in Olanda per vedere Bayle , di là paf- 
lò in Inghilterra; e finalmente ritor- 
nò a Urtarli in Parigi . Divife tutto 
il fuo tempo fra lo Audio ed il pi», 
cere, quello fpecialmente della favo- 
la . Era gran Poeta , grand’ Umanifla , 
gran Geografo, ed anche fe è porti bi- 
le . maggior bevitore. Nifluno fape- 
va precifamente la fua abitazione ; 
quando lo riconducevano in carrozza , 
Tempre fmontava al Ponte Novo . e 
poi andava a piedi a cafa fua . I fuoi 
amici eh’ erano molti , e fra quelli 
Perfone didime per merito , e per na- 
feita , lo lafciavano far a fuo modo in 
quello particolare . Non importava 
loro molto il fapere ov’ egli al- 
loggiarti? , purché potertaro averlo fre- 
quentemente. La (ua converfazione 
era graziofa , iflruttiva , viva , e 
brillante. Parlava di ogni materia, 
e parlava bene . Sapeva perfettamen- 
te il Latino, 1* baliano , e lo Spa- 
gnuolo , e pnHedeva tutti i buoni Au- 
tori , che hanno fcrittó in quelle Lin- 
gue. Partavi d’ordinario la maggior 
parte del giorno nello fludio , e divi- 
ne il rimanente al fuo piacere. Ef- 
fendofi un fuo amico maravigliato co- 
me palTafle le 8. ore della mattina 
nella Biblioteca del Re, dopo un pa- 
lio di 11. ore , cominciato la fera 
avanti, Lainez gli rifpofe con quelli 
due verfi,jche fece allertante ad imi- 
tazione di Virgilio: 

Regna t notte cali» , volvuntur Bi- 
bita mane > 

Cura Pbatbo Bacchia tiividit impe- 
cium . 


Mori 
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Mori in Parigi li tR. Aprile T710. di 
60. anni , e fu fepolto in $. Rocco . 
Abbenchè abbia fatto molti Componi* 
menti ponici , pochi ce ne rimango- 
no , mentre fi contentava di recitarli i 
lenza volergli comunicare. La mag- 
gior parte furono fatti col bicchier in 
jnano, e fui momento,* fono perciò 
brevi , vivi , naturali , pieni di fate , 
ed affai ingegnofi . 11 Sig. Chambon , 
fuo Medico , ereditò quali tutti i fuoi 
fcritti . 

LAINEZ , C Jacopo ) cel. Generale 
de’ Gefuiti , era Spagnuolo . Fu nno 
de’ primi Discepoli di S. Ignazio, e gli 
fuccedette nella carica di Generale nel 
ISSS. ft fece flimare nel Concilio di 
Trento, e nel Colloquio di Poifsl per 
il fuo Capere , per la Tua prudenza , e 
per la fua pietà . Ricusò il Cappello 
di Card, e m. a Roma li 19. Genn. 
1565. di 53. anni , lafciando alcune 
°P- 

LAIO, figlio di Abdaco Re di Te- 
be, fposò Giocala , e n'ebbe Edipo , 
che lo uccife , giuda la predizione dell' 
Oracolo . Vedi EDIPO. 

LA IRE, Vedi IRE . 

LA1RUELS , C Servai» y Dottore di 
Sbrhona , e Riformatore dell'Ordine 
Premoftratenfe , nacque a Sogny, nell’ 
Hainaut , nel 1550. Eifendo divenuto 
Vicario Generale del fuo Ordine , go- 
vernò egli foto la Badia di S. Maria 
al Bofco fotto Preny , che poi trasferì 
a Pont-a-Mouffon coli’ idea di facilita- 
re gli Audi a’ fuoi Religiofi . Fece ap- 
provare gli Statuti della fua Riforma 
da Gregorio XV. nel léar. e mori li 
18. Ottobre 1631. a Santa Maria al Bo- 
fco , ov’eraft ritirato co’ fuoi Religiofi 
a motivo di una malattia contagiofa , 
che cagionava un grande flerminio a 
Pont-a-MoufTon. 

LALANDE ( Jacopo di ) Configger* 
e FrofefTore in Legge a Orleans , nac- 
que in quella Città li S. Die. 16H. 
adempì efattamente le cariche le più 
importanti della Città d’ Orleans , e fi 
guadagnò la Arma univerfale colla fua 
feienza, e colla fua integrità. M. De- 
cano dcll’Univerfità d' Orleans li 5. 
Febb. 1703. di 81. Unni. Ha lafciate 
divarfe opere . 

LALANDE C Michele Riccardo di ) 
celebre Mufico , nacque a Parigi li 15. 
Die. 1657. Fu da principio Maeftro di 
coro nel Capitolo di S. Germano d’ 
Auferre , e dipoi infegnò la Mufica 
con riputazione. Si applicò anche all’ 
Organo , ed al Cembalo , e vi riufd . 
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Divenne Sopraintendente della Mufica 
del Re . e fi guadagnò la Dima dei Re 
Luigi XIV. c Luigi XV. Mori li 8. 
Genn. 17 16. di 68. anni. Ha lafciato 
dei Mottetti in foglio , che fono (li- 
mati . Si trova la fua vita in fronte 
al primo volume . 

LALANDE ( Natale della ) famofo 
Dottore di Sorbona , del Collegio di 
Navarra , e Abbate di Noftra Signora 
di Val-Croiflant , era Parigino di no- 
'bit famiglia. Fu uno de’ più zelanti 
Difenfori della Dottrina di Gianfenio 
(òpra la Grazia , e fopra la Predeftina- 
zione, e andò 4 Roma per difender, 
la. Moti a Parigi li 13. Febbraio 167$. 
di 55. anni. Abbiamo di lui r 1. Il 
Libro intitolato , De initi 0 pi a volun- 
tati! : a. Quello della Genia vittorio- 
ft .* 3. Un voi. intitolato: Conformiti 
di Gianfenio eoi Tomi fi i , toccante te 
cinque Proporzioni : 4. Molte altre 
Opere fopra le materie della Grazia -. 
Non devefi confondere con Pietro La- 
lande Poeta Francefe del Secolo XVII. 
di cui vi fono 3. piccoli Componi, 
menti in verfi Francefi, che fono Hi. 
mari . 

LALLEMANT C Lodovico ) Gefuita , 
nativo di Chalons fulla Marna , infe- 
gnò nel fuo Ordine la Filofofia , le 
Matematiche , la Teologia Morale , e 
la Scolaflica ; indi fu Rettore a Bour- 
ges, ove mori 11 3. Aprile 1635. Ab- 
biamo tuia Raccolta delie fueMaffime, 
che il P. Campion ha aggiunto alla di 
lui Vita flampata in Parigi nel 1694. 
in ti. Non fi deve confondere con un 
altro P. Lallemant pure Gefuita, mor- 
to poco dopo. Di quell' ultimo fi ha 
una Parafrafi in verfi Francefi fopra i 
Salmi affai (limata , oltre varie altre 
epere . 

LALLEMANT , o fi a piuttoflo , LA. 
LEMANT ( Pietro 5 Barelliere di Sor- 
bona , e celebre Canonico Re*. di S. 
Geneviefa , era nativo di Reims. Fece 
i fuoi (ludi in Parigi , ivi fi refe ver- 
fato nelle Belle Lettere, e nella Teo- 
logia, e fu più volte Rettore dell’U- 
mvetfità. Indi volendofi dare più par- 
ticolarmente alla virtù , fi fece Cano- 
nico Regolare di S. Geneviefa in età 
di 33. anni . Divenne nel 1661. Can- 
celliere dell* Univerfità , fu incaricato 
dal Configlio Reale , e dal Parlamen- 
to di regolare molti affari di Ecde- 
finitici , e di Regolari , nel che di. 
moflrò molta virtù , capacità, e pru- 
denza, e mori nella Radia di S. Gene, 
viefa, ove copriva la carica di Prio. 

« 1 
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re , li 18. Febbraio id7J. di ?r. anni . 
Abbiamo di, lai ). Libri di Pietà intit. 
Il ufi amento f pirituale : la morte de' 
Giu/li ; ed i Santi Defiderj della 
morte . 

„ LALLI C Giambattifia ) Nord- 
,, no , Poeta , fiori nel XVII. Secolo , 
,, e compofe «ari Poemi : La Francei- 
„ de ; La Mofcbtirle ; L’ Eneide tra- 
„ -jefiita , &c. Il Menagio nella fua 
„ Lezione fopra, il Sonetto VII. del 
,, Petrarca parla con poca fiima di que- 
,, fio Poema, c degli altri giocoli di 
„ quello Poeta , dicendo eh’ egli ferii- 
,, fé quelle cofe con poco fucceffo . E. 
„ gli cominciò in Roma, e terminò 
„ in Foligno , dove era andato per 
,, Governatore , nello fpazio di otto 
„ meli quello fuo lavoro , efortatone 
„ da dotti «mici , e in particolare d* 
,, Antonio Querengo . Molti compo- 
,, nimenti vi fi leggono in commenda- 
,, zione dell'opera; ma principalmen- ‘ 
„ te nel fine una Lettera difeorfiva 
,, del Dottor Giovantommafo Giglio- 
,, ni , che vi fa come l’ Apologia 
,, di quello abito pollo indofib a 
„ Virgilio , cotanto a lui feonve- 
,, niente . 

,, LALONIA C Jacopo ) Siciliano , 
,, Carmelitano molto dotto , che ipffc- 
,, gnò in Padova , Pila , e in altri luo. 
„ ghi d’ Italia. Suriffe [uptr fentcntias, 
,, in Metapbfficam Ariftotel. in Logi~ 
„ tata (ire. 

„ LAMA ( Gio. Bernardo ) figlio di 
„ un Pittore Napoletano nacque circa 
„ al 1508. fu difcepolo di Gio. Anto- 
„ nio d’ Amato nella Pittura , e fu 
,, anche efpertilfimo Architetto. Sue 
„ opere fono il Crocefifib, il depofito 
,, dalla Croce nella Chiefa di S. M. 
,, delle grazie , e la Tavola per Io 
,, maggior Altare nella Chiefa di S. 
„ Andrea , eh' è nel Cortile di S. Pie- 
„ tro ad Aram , e per lo fiaggior al- 
,, lane di S. Efrem nuovo; e i Lavo. 

„ ri di Stucco nella 'Chiefa della SS. 
„ Annunziata , la Trasfigurazione del 
,1 Signore fui Monte Tabor nella Chie» 
„ fa di S. Marcellino, la lapidazione 
„ di Santo Stefano nella Chiefa di San 
„ Lorenzo , la Difputa del Fanciullo 
„ Signore con li Dottori nel Tempio , 
» eh’ è nell’ Aitar maggiore della 
„ Chiefa della Sapienza, il depofito 
„ dalla Croae in San Giacomo de’ 
„ Spagnuoli , • altre molte . Si mo- 
„ ri nel 1379. di 71. anni. Suoi di- 
„ fcepoli furono Antonio Capolongo , 
„ Jilveiho Bruno , e Bernardo Pori- 
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,, peo, Landolfo CavaHero, cui diede 
„ una fua figliuola in moglie . 

,, LAMANNA C Girolamo ) di Ca- 
,1 tania , famofo Pittore , e Poeta mor- 
„ to nel 1640. Alcune fue Rime fi 
„ leggono nelle pnefie de' Signori Ae- 
,, endemici Fanta/tici di Roma , e fi 
„ ritrova del fuo a Itampa altresi t Li - 
„ condro Tragicommed. Pafloral. Idil- 
,, Iti ; Urne. 

LAMARE , ovvero LAMARRE. Vedi 
MARE . 

LAMBECIO f Pietro } uno de’ 
maggiori Letterati del Sec. XVII. 
nacque in Amburgo nel 1618. Srddiò in 
Paefi forefiieri a fpefe di Luca Olile, 
nio , fuo zio, e fece tali progredì nel- 
le feienze , che in età di 19. anni pub- 
blicò delle Oflervazioni (opra Aulo 
Gelilo, ch’ebbero un Tornino applau- 
fo . Fu Profefibre di Storia ad Am- 
burgo li 1J. Genn. idj*. Rettore det 
Collegio di quella Città li 11. Genna- 
io 1660. Indi abbandonò e la moglie, 
e la patria , e portoffi a Roma, ove 
abbracciò pabòlicamente la Religio- 
ne Cattolica . Divenne pofeia Biblio- 
tecario , Configgere , e Storiografo dell' 
ImpéTadore , e %n. a Vienna d’ Au- 
ftria nel 1680. di 5». anni*. Giovanni 
Modero nella fua / fa gag e ad bifloriam 
Cherfnnefi Cimbri e a fiammata nei Vitati 
in Amburgo parta di quello grand’ 
uomo , e n: fifa la morte nel 1679. * 
Abbiamo di lui molte Opere ftimate - 
Le principali fono .• 1. Lucubrationunt 
Gellianarum prodromus .• 1. Oripinet 
Hamborgcnfet t j. Animadverfionet 
ad Codini Origina Cr.nflantinepolita- 
nat : 4. Un cariota, ed erudito Ca- 
talogo de’MSS. della Biblioteta dell’ 
Imperadore, 8. volumi in Cogl, in Lati- 
no , ec. * Giannalb. Fabricio Rampò il 
Prodromo del Lambecio alla St. Lett. 

LAMBERT di Scbavvembourg , ov- 
vero d' Afctmtfembourg , celeb. Reli. 
giofo Benedettino del Sec. XI. ò Au- 
toie di una Storia di Germania dall* 
anno 1050. fino al 1077. affai (limata . 
Vi fono di lui altre op. 

LAMBERT ( Francefilo ) Frante- 
fcano d’ Avignone , ubo de' primi in 
Francia , che abbia abbandonato il 
fuo Convento per abbracciare la Reli- 
gion Luterana. Ritiroffi a vittember- 
ga nei 1513. fi fece amare, (lima- 
re da Lutero, e fu uno de’ principali 
Teologi , che il Langravio di Affla 
impiegò per introdurre il Luterani fmo 
ne’ fuoi Stati. Vi fono di liti de’ Com- 
mentari fopra alcuni Libai della Sacra 

Scrii- 
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Scrittura , ed altre Op. M. nel.ijl 4 . 
E' flato per lungo tempo nafcofto fot- 
to il nome di Giovanni di Serres, lo- 
ennet Serrimi ! . 

LAMBERT ( Anna Terefa di Mar- 
guenat di Courcclles , Marchefa di ) 
Dama cel. per lo fuo fpirito, e per le 
fue Opere , era figlia unica di Stefano 
Marguenat , Signore di Courcelles , • 
Macftro de’Conti . Dalla piò tenera Tua 
età dimofliò un talento felice , ed un 
ingegno delicato . Quelle belle difpo- 
fizipni furono coltivate con indulfria 
dal Signor di Bachaumont fuo fuoce- 
ro , che le dava a leggere quanto fi 
componeva di piti colto, e di piti fen- 
fato a* fuoi tempi', Fu maritata li ai. 
Febbraio 1 664. con Arrigo di Lam- 
bert , morto Tenente Generale del- 
le* armate del Re nel 16Ì6. Rimafe ve- 
dova con un figlio, ed una figlia, che 
allevò con molta cura . La fua cala 
era una fpezie di Accademia , ove re- 
golarmente fi radunavano le perfone 
di fpirito.. Mad. la Marchefa di Lam. 
bert morì a Parigi li 12. Luglio 17]}. 
di f 16. anni . Le fue Opere fono (lare 
Rampate in 1. voi. in 11. Sono parti- 
colarmente filmati gli Avvili di una 
madre a fuo figlio , ed a fua figlia , 
Sono ferirti con buon gullo , giudizio, 
e delicatezza . 

LAMBERT ( Giufeppe ) pio, ad e- 
mdito Dottore della Sorbona , e Prio- 
re di S. Martino di Palaifeau , vicino 
a Parigi , nacque in «otefla Città li 
oft.-'Ortobre 1634. di Guglielmo Lam- 
bert Maeflro de' Conti . Predicò in 
età di 30. anni nella Chiefa di S. An- 
drea degli Archi , fua Parrocchia, evi 
tirò un gran coocorfo di uditori . Ir 
Protsflanti vi accorrevano in folla , ed 
ebbe la forre di convertirne molti . 
Aggiugneva ad un profondo Audio del- 
la Scrittura , e de' SS, Padri , una ca- 
rità tenera per i poveri . Li vifitava o- 
gpi giorno , e li consolava coll» fue 
pie iflruzioni , e colle fue abbondanti 
limoline . Morì a Parigi li 31. Genna- 
io 17». di 68. anni . Abbiamo di lui 
7. voi. di Omelie , ed aitre Opere Ri- 
mate . 

LAMBERTO C S. ) celebre Vefcovo 
di Maftricbt , nacque verfo il 640. di 
una delle piò. illuflri famiglie del Hae- 
fe di Liegi . Succedette a S. Teodardo 
nel 668. ed adempì tutti i dovete di 
un buon Pafìora . Il crudele Ebroino 
avendolo fatto deporre , ritirofK nel 
Monaftero di Stavelò , ove viffe per 7. 
anni nell’ efatta oflervanza della vi» 
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ta monadica . Dopo la morte di Fbr#i. 
no , S. Lamberto fu riabilito nella 
fua Sede . S* affaticò con zelo per la 
falute delle anime , convertì un gran 
numero d* Infedeli nella fua Diocefi , e 
fu uccifo a Liegi , che allora non era 
che un Villaggio, li 17. Sett. verfo P 
anno 708. da Dodone uomo potente » 
che fi vendicò fopra di lui di un orni* 
cidio commefTo da due nipoti del S. 
vefcovo. 9 Uberto fu fuo fticceffore . 
Non devefi confondere con S. Lamber- 
to Abate di Fontenefle, pofeia Arcive- 
feovo di Lione , eh’ era flato Difcepo- 
lo di S. Oven , e che morì verfo il 688» 
nò con S. Lamberto, Vefcovo di Veoce 
nel I114. 

LAMBERTO Imperatore , ovvero Re 
d’Italia , era figlio di Guido Duca di 
Spoleto , a cui fucceffe nell’ 894. Due 
anni dopo venne ad accomodamento 
con Berengario fuo competitore , e fu 
uccifo alla caccia da Ugo , Conte di 
Milano, nell'898. 

„ LAMBERT 1 NO £ Cefare > da Tra- 
„ ni , Vefc. dell’ Ifola nelXVl.Sec. la- 
,, fciò dato alle (lampe un Tr. de Jurr 
,, Pitronirtus &r. 

f LAMBESI C Concilio di ) in Afri- 
ca circa l'anno 140. di 90. Vefc. con- 
tro P Eretico Privato . 

t LAMBETH ( Concilio di } vicino 
a Londra a'jt. di Maggio del 1161. L' 
Arcivefc. di Cantorberl vi ordinò de' 
digiuni , delle preghiere pubbliche r e 
delle proceffioni per diftornare l'inva- 
fion de' Tartari. Vi fece di piò un re- 
golamento per confervare la libertà del- 
la Chiefa contro gli attentati del Re ». 
a de’ giudici fecolari . 

LAMBtNO C Dionigi } celeb. Scritto- 
re del Secolo XVI. nat. di Montrevil- 
ful-Mare , in Picardia , fi refe verfattv 
nelle Belle Lettere , e. le coltivò con 
profitto. Rimafe lungo tempo a Roma, 
col Card, di Tournon , e fi fece degli 
•mici d? diflinzione . Ritornato a Pa- 
rigi , fu fatto Regio Profeffore di Liti- >■ 
gua Greca , e fi acquifìò un gr. credi, 
to colle fue Opere . Attilftoffi a tal fo- 
gno intendendo la morte del fuo ami- 
co Ramus uccifo nella gran flrage di 
S. Rartolommeo , che ne morì di do- 
lore nel 1371. di SA. anni . Abbiamo 
di lui dei Commentar» fopra Pianto » 
fopra Lucrezio , lopra Cicerone , e fo- 
pTa Orazio , ed altre Opere . I fuoi 
Commentari fopra Orazio fono affai 
Rimati. Lafciò un figlio di gran capa- 
cità, che fu Precettore di M. Arnold* 
d’Andilly. - • 

LA- 
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LAMECH , figliuolo di Matufalem , 
e padre di Noè , m. 5. anni avanti il 
Diluvio, 1354. av. G. C, Rilogna offer- 
vare di non confonderlo con Lamech , 
proveniente per linea retta da Caino . 
Quell’ultimo Lantech fu il primo che 
prefe due mogft , cioè Ada , e Sella , 
ed i figli , che n’ ebbe , furono inven- 
tori delle Arti. 

LAMI ( Bernardo } dotto p r *te dell’ 
Oratorio , nacque a Mans nel 1645. 
Dimoflrò nella fua gioventù grandi di. 
fpofizionj per le Lettere . e per le Sci. 
enee , e fi refe verfato nelle Lingue, e 
Nella Filofofia , nelle Matematiche, e 
■ella Teologia. Infrenò con applaufo 
in diverti Collegi de* Padri dell’ Ora- 
torio , e m, a Roven li 19. Genn. 1715. 
di 7J. anni . Abbiamo moìte fue Op. 
affai (limate . Le principati fono 1. 
Gli Elementi di Geometria , e di Ma- 
tematica .• j. Un Trattato di Profpet- 
tiva : 3. Trattenimenti fopra le Scien- 
ze , e fopra il metodo di (Indiare, la 
di cui miglior edizione è quella del 
1694. 4. Un’ introduzione alla Sacra 
Scrittura.* 5. Una gr. Opera iotit. De 
T ibernar ula faHcrit , He fatila Civi . 
tati Jeru falera , & He Tempio efuit 6. 
Dtmodrazione , ovvero Prove evidenti 
della verità , e Santità della Morale 
Crittiana.' 7. Molte Op, fopra il tem* 
po . in cui G. C ha fatta la Pafqua . 
• Può vederli dell’op. del P. Lamy la 
Bibliot. Univerfale del Clerc To. VII. 
p. 109 . * 

LAMI ( Don Francefco ) piò e dot- 
to Religiofo Benedettino della Congre- 
gazione di S. Mauro, nativo del Vil- 
laggio di Montyran , Diocefi di Char- 
tres, di una nobile famiglia, fegnì da 
principio le armi, pofcia fi fece Bene- 
dettino nel 1459. Applicoffi talmente 
allo (Indio , che divenne dotto Filofo. 
fo , giudiziofo Teologo , aduno de’ mi- 
gliori Scrittori del fno tempo . M. a 
S. Dionigi li 4. Apr. 1711. Ha lafciate 
molte Op. affai (limate. Le principali 
fono : 1. Un Trattato della cognizion 
di fe fleffo .* 1. della Verità evidente 
della Religion Crifiiana: 3. Nuovo A- 
teifmo rovefciato .• 4. L’Incredulo con- 
dotto alla Religione dalla ragione : 5. 
Uoa Raccolta di Lettere Teologiche e 
morali .• 6. Lettere Fitofofìche (opra di- 
verta materie: 7 -Conghietture Fifofofi. 
che fopra vari effetti del Tuono . Que- 
llo piccolo Trattato è curiofiflimo : 8. 
Della conofcenza , e dell’ amor di Dio. 

LAMIA , Nome di un’illuflre Fam. 
Romana , da cui difendeva Elio 
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Lamia commendato da Orazio . 

LAMIA , figlia di Nettuno , era 
fecondo la favola , una bella Africa- 
na, e la prima donna , Cheaveffe pro- 
fetizzato . Ebbe da Giove una figlia 
chiamata Erofile , che fu una delle Si- 
bille , ed altri figliuoli. Giunone fde. 
gnara per gelofia, li fece perir tutti , 
il che refe si furiofa , e si crudele la 
loro madre, che andò in giro da per 
tutto per rapire i figliuoli altrui , e di. 
vorarfegli . Da quello derivò la tradi- 
zion popolare, che le Lamie mangia- 
vano i figliuoli . Si diceva pure ch’el- 
leno potevano levarli gli occhi propri , 
e ripigliaceli a loro piacere- che li 
cuflodivano in una fcatola , quando fe 
ne (lavano nelle loro cafe, e -li pren- 
devano poi , allorché efcivano. Quello 
è l’emblema della curiofità , e dell’ a. 
mor proprio. Ciafcitno è cieco, come 
le Lamie , in cafa fua , vale a dire in- 
torno a’ propri difetti , e fi ferve de’ 
fuoi occhi per applicate curiofamente 
i fuoi fguardi fu i difetti del fuo prof- 
fimo . 

LAMIA , famofa Cortigiana , era fi- 
glia di un Ateniefe chiamato deano- 
re . Di Suonatrice di flauto , divenne 
concubina di Tolomeo I. Re d* Egit- 
to . Fu prefa nella battaglia navale , 
che Demetrio Poliorcete guadagnò fo- 
pra quello Principe vicino all’ Ifola di 
Cipro , e fi fece amare dal vincitore , 
tutto che foffe affai avanzata in età , 
Era particolare per i detti piacevoli , 
e la rifpofte graziofe . Gli Ateniefi , ed 
i Tebani le innalzarono un Tempio 
lotto il nome di Venere Lamia , peru- 
na baffa ed empia adulazione verfo De- 
metrio . 

LAMOIGNON ( Guglielmo di ) 
Marcitele di Bavilje ec. primo Pren- 
dente del Parlamento di Parigi , ed 
uno de’ maggiori Miniltri del fuo Se- 
colo , nacque a Parigi li ìz. Ottobre 
ldi7. di una famiglia riobile , antica , 
e feconda di perfonaggi di merito . E- 
ra figliuolo di Crifliano di Lamoignon 
Prendente aneli’ eglrdel Parlamento . 
Guglielmo fu ricevuto Configgere nel 
medefimo Parlamento nel ldJ 5 . pofcia 
Maeliro delle Suppliche nel 1444. e fi. 
nalmente primo Prefidente li a. Otto- 
bre lAjR. Si acquidò una (lima univer- 
iiJe colla fua laviezza , dolcezza, aU 
fabilità , capacità negli affari , e col 
fuo amore per le Scienzd , e per i Let- 
terati. Si ammira la fua eloquenza , 1 ’ 
edenfione del fuó talento nelle rappre- 
lenuiue , ch’egli fece, e nelle arrin- 

ghe 
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ghe che pronunziò alla fella del Parla- 
mento . Si manifeflò pure la fua ca- 
pacità nel procedo verbale delle difpo- 
fizioni del mefe d’ Aprile 1667. e <F A- 
goflo 1670. e ne’ decreti « che abbiamo 
di lui fopra moire materie importanti 
del Diritto Francefe . M. a Parigi li io. 
Dicembre 1677. di do. anni , compian- 
to da tutti gli uomini dabbene . Mr. 
Ttechier recitò la Tua Orazione fune, 
bre , c Boileau fa di lui, con ragione 
i maggiori elogi . CriRiano Francefco 
di Lamoignon , fuo primogenito , nac- 
que a Parigi li 16. Giugno 16A4. Di- 
venne Avvocato Generale, pofeia Pre- 
fidente di Berretta del Parlamento di 
Parigi , ed Accademico onorario dell’ 
Accademia delle Ifcrizioni . Si fece 
ammirare colle fue arringhe , co’fuoi 
talenti , e colla fua probità, e mori li 
7. AgoRo 1709. di 65. anni . Aveva ri- 
nunziata la fua Carica di Prelidente di 
Berretta al Sig. Lamoignon , fuo pri- 
mogenito , nel 1707. 

„ LAMPOGNANO ( Agoftino ) Gen- 
„ tiluomo Milanefe , Monaco , e Ab- 
„ bate Benedettino, viffe nel XVII. Se. 

colo , • ferite più opere -* Lumi del. 
«, la lingua Italiana ftampati in Bolo. 
„ gna ptr Carlo Zencro i6$t. in 11. 
„ Diporti Accademici , ilampati in Mi- 
„ Uno da Lodovico Monza nel 1653. 
„ in 8. e vi tratta de* Dialetti , o fia 
„ degli Idiotifmi df varie Città, dell’ I- 
,, talia . Lettera agli Accademici Inco- 
,, gniti di Venezia , a’ quali era aggre- 
„ gato, (fampata- in Bologna per Nic- 
„ colò Zebaldini 1A4T. in iz. 

t LAMPSACENO ( Concilio ) di 
Lampfaca nel 364. tenuto da’ Semiaria, 
ni, fecondo il Pagi, e D. Maran nella 
Vita di S. Balìlio . Altri lo rapportano 
al 3 <S- 

„ LAMPUGNANI ( Geronimo ) da 
„ Milano , Giureconfulto morto nel 
,, 1644. infegnò in molte Città d’Ita- 
,, lia, e compofe alcune opere ; come : 
,, Compendium introduéìionif ad Jufii- 
,, niancat loft ita tionel ; De catione fiu. 
,, dendi in ut rag ut ture &c. 

LAMPR 1 DIO C Elio > Storico Lati- 
no del IV. Secolo , è Autor delle Vi- 
te di 4. Imperadori , cioè di Comodo, 
d’Antonino Diadumeoo, d’Eliogaba- 
lo , « di AUlTandro Severo . Ha dedi. 
cato le due ultime a Coftantioo it 
r ande. 

LAMPRIDIO ( Benedetto ) celebr. 
Poeta del Secolo XVI. nat. di Cremo- 
na, infegnò la lingua Greca, e Lati- 
na con mollo credito a Roma, ed • 
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Padova , e di poi fu Precettore del- fi- 
glio di Federigo Gonzaga , Duca di 
Mantova. Abbiamo di lui degli Epi- 
grammi , delle Odi , ed altri componi- 
menti Poetici in Greco, ed in Latino. 
M. nel 1540- 

Le fue Potile fi 00 [fono leggere nelle 
Delizie de’ Poeti d’ Italia. 

„ LANA C Gio. di ) da Bologna 
„ dell’ Ordine di S. Agallino , vide 
„ nel XIV. Secolo, e morì nel 1557, 
„ Se riffe un comento fui MaeRro del- 
„ le fentenze , e altre opere . 

„ LANARIO C Francete ) d’Ara- 
,, gona. Cavaliere Napoletano Duca 
„ di Carpignano, figlio del Prefidente 
„ del S. Configlio Giovannantonio La- 
,, nario, fcrilfe e diede alla luce : Del - 
„ le guerre di Francia dall’ anno 1554. 
,, fino al 1609. Rampato in Venezia 
„ da Tommafo Baglioni nel 1616. in 
„ 4. il quale nella dedicazione a Gio- 
„ vanni di Stetten , dichiara eter que- 
,, Ho il primo libro, che uùiva col 
„ mezzo delle fue Rampe. QueR’ope- 
,, ra la traslatò l’autore anche in 
,, lingua CaRigiiana , e fu Rampata in 
„ Madrid apprelfo Lodovico Sanchez 
„ ìdzj. in 4. Trattado del Principe , 
„ y de la guerra , «u Palermo 1624- in 
h 4. Ex empier de la collante patien . 
„ tia ehnflianp , / Politica , en M.t- 
ndrid 1618. 

„ LANARIO C Giovanni Antonio > 
„ Napol. Avvocato celebre de’ fuoi 
,, tempi , occupò egli nello Studio la 
,, Cattedra de’ Feudi, efiendo anche 
» Avvocato circa il i$sz. e nel 1515. 
„ fatto Configgere nè anche lalafciò, 
,, finché creato Reggente del Confi- 
„ glio d’Italia net «89- ebbe da par- 
,, tire per le Spagne, in gnifa, che 
„ net 1584. fatto Reggente di Cancel- 
„ leria , cioè cinque anni prima di fua 
,, partenza, feguì eziandio le fue le- 
„ ziont. Ritornandofenr pofeia di là 
„ Prefidente nel S. C. IS 9 ?- morir» 
„ per iRrada , e fu portato il fuo cor- 
„ po in Napoli. Il Reggente d’Apon- 
„ to nelle fue opere lo chiama.* prt- 
„ clarifftmus , emincntijjimus J. C. 
,, Scrifle egli molte opere, e tra que- 
„ Re fono un libro de’ Configli, ode’ 
„ Refponfi in jure , impreffo in Vene- 
,, zia nel 1598. in fot. le *Repeti- 
„ zioni feudali , che Fulvio Lanario 
„ fuo nipote, il quale fu pur dopo 
,, Prefidente di Camera, Rampò po- 
,, feia con nuove aggiunte nel 1630, 
,, Si trovano di lui anche molti rna- 
„ noferitti i un libro de J uri f di Rio- 
ne 
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, M ne «OD ordine alfabetico,' tip altro , Irtitutioni del Siu« Civile dell’ tra pera. 

• che ha per titolo.' Calma aurea , in dorè Giulliniano. Vi fono itati molti 
,, cui fi tratta parimente .* de Jurifdi- altri dotti Giureconfultidi quella fami. 

„ Rione . glia . , 

„ LANCEA C Blafco ) di Catania, „ LANCELLOTTO ( Roberto fra. 
t , Giureconfulto morto nel X 535. Efer- ,, tello di Gian Paolo Giureconful. 

,, citò per qualche tempo I’ Avvoca- „ to, fu Prof, di Perugia fua patria, • 

„ aia con molta lode ; indi fu propo- ,, Avvocato a Roma ove m. nel 1385. 

,, ito a varie orrevoli Cariche . Scrif- ,, Abbiamo del fuo : De apptllationib. 

„ fe piò opere : alcuni Configli t l' An- m De attent. & innovai. De Rtflitutione 
„ notazioni alla Bolla di Niccolò V. ,, in inttgrum &e. Un altro LanceL- 
„ e alla Prammatica del ReAlfonfo: „ lotto dell’ Ordine Olivetano , altre- 

„ de Cenfibus t LtSura in top. fi a - „ il di Perugia , che fu per lo fuo fa- 
„ liquem de fueeejfione Feudorum ; Re- ,, pere in molto grido al fuo tempo , 

„ fponfa Feudalia; Allegalionee &c. » e mori nei 1643. feri (Te t La Uoria 
LANCELLOT C Doti Claudio ) cele- „ del fuo Ordine ; V oggidì , ovvero 
bre Religiofo Benedettino , nacque a „ gl' ingegni moderni ; Farfalloni de- 
Tarigi verfo il 1615. Dopo di aver fac- „ gli antichi l/hrici -, Aeus nauti- 
ti li fuoi Audi , ritirortì a Porto-Rea. t , ca (Fe. 

le , ove infegnò le Lettere Umane con „ LANCI ( BaldalTarre ) famofo 
molto buon efito . Fu pofeia Precetto- „ Ingegnere di Siena , viltà nel XVI. 
re de’ Principi di Conty ; e dopo la „ Secolo . Da un fuo lilrumento, ri- 
morte della Principeffa loro madre ,, trovato per ufo della Profpettiva , fi 
fi fece Religiofo nella Badia di San ,, può vedere quel che ne fcrive Da. 
Cirano . Indi fu rilegato a quella di ,, niello Barbaro , cui mandollo , nulla 
Quimperlay , ove mori li 15. Aprile „ Parte IX. della fua Pratica di Prof. 

1091. di 79. anni . Ha lafciate molte „ pettiva Cap. IV. p. 191. 

Opere eccellenti , .alle quali nou ha „ LANCI C Cornelio ) da Urbino , 
porto il fuo nome ; e vengono gene- „ Cavalier dell* Ordine di Santo Stefa. 
Talmente attribuite a* Signori di Por- ,, ny , vide nel XVI. Secolo , e fcrif. 
Io-Reale. Le principali fono: 1. Il nuo- ,< fe.un libretto intitolato t Oli efem . 
vo metodo per imparare la lingua La- „ pi della virtù delle donne , che de- 
tina t 1. Un nuovo metodo Greco .• „ dicò a Maddalena Salvetti Accia. 

3. Il Giardino delle Radici Greche e „ iuoli , Dama Fiorentina , e cele- 

4. Una Gramatica Italiana r 5. una „ bre rimatrice , alla quale l’anno 
Gramatica Spagnuola t 6. Le Differ- „ feguente egli anche indirixzò la 
tazioui , e le Oflervazioni , che fi tro- „ fua Commedia , intitolata la Me- 
nano nelle Bibbie di Vitrè 1 7. Un tl colofa . 

Trattato della Emina , -la di cui mi- ,, LANCINO C Curzio da Milano, 
glior edizione è quella del 1688. 8. ,, viffe nel cominciamento del XVI. 
Finalmente la Gramatica generale , c „ Secolo, e fu Difcepolo di Merol* , 
ragionata. Quell’ op. eccell. in veto è ,, e dotto nella favella Greca , e Lati- 
ritrovato di Mr. Arnaldo ; ma è coni- ,, na . Egli leffe molto ,* ma non 
polmone di Don Lancellot , almeno „ fcrifle con molta nettezza , e andò 
per la maggior parte . Le fue memo. ,, nelle feieoze tempre vagando . La- 
rie fono molto diverfe dall’ altre Ope- „ fciò piò opere, 
ra fue , in efe egli raoAra molta par. LANCISI QGian-Maria ) cel. Medico , 
zi al uà . Si tirò dietro molte difgrazie e dotto Botanico , nacque a Roma IL 
col fuo attaccamento a’ SS. di Porto- ad. Ottobre 1634. Divenne Profeflore d’ 
Reale. Anatomia nel Collegio della Sapienza, 

LAINCELLOTTO ( Gian- Paolo ) ce- poi Medico , e Cameriere fegreto d’ 
leb. Giureconfulto del Secolo XVL Innocenzo XI. e Clemente XI. M. a 
Hat. di Perugia , fi guadagnò un gran Roma li al. Gennaio !7ao. di 6J. an. 
credito in Italia , e fecefi filmare da’ ni . Ha lafciate molte Opere affai Ai., 
Sommi Pontefici a cagione della fua mate. Le principali fono Aate racco), 
capacità nella Ugge . M. a Perugia te , e Rampate a Ginevra nel 1718. io , 
nel 1591. di 80. anni. Abbiamo di lui 1. voi. in 4. 

diverfe Op. (limate, la piò conofciuta f LANCISIA ( Concilio di ) del 
delle quali è quella dell’ lAituto della 1x8$. a ‘6. di Gennaio , ove 1’ Arcive- 
Legge Canonica , che corri pofe per co- feovo di Gnefne con quattro Vefcovi 
mando del Papa , ad imitazione delle fcomunicò Enrico IV. Duca di Slefia , 

P«r 


/ 


W 't A 

per eflìerf! impadronirò di tutti i beni 
del Vefcovo di Rreslavia , e di tutte le 
decime del Clero . 

t Landaff (Concilio di ) in In- 
ghilterra del 945. il Re reftituifce al 
Vefcovo Parrò tutto ciò eh’ egli avea 
tolto alla fua Chiefa di Landadf , e gli 
dona una delle lue terre. Pagi. 

■f LANDAFF ( Concilio di } Inghil- 
terra del 9 S 5 - all’occalione d’ un Dia- 
cono medio a morte a piè dell’ Altare 
ove fi era rifugiato , dopo avere egli 
Aedo uccifo un contadino che ferito 1 ’ 
avea . 

f LANDAFF ( Concilio di ) in Inghil- 
terra del 988. Vi è data la penitente 
a un Re , per aver uccifo fuo fratello , 
e vi è fcommunicato fin a tauro 
che egli abbia efpiato il fuo delitto . 
Pagi . 

LANDI ( Caterina ) una delle Dame 
letterate del Secolo XVI. era di Piacen- 
aa. Scride nel 1511$. una lettera Lati- 
na al Bembo, che ttovafi fra quelle 
del medefimo . Era Torelli del Conte 
Agodino Landi , e moglie del Conte 
Gian Fermo Triulaio . Ella è cel. si 
per la fua bellezza, che per la fua 
feienza. 

,, LANDI ( Badano ) di Piacenza , 
„ fu uomo di fingolar ingegno , ed e- 
„ radiatone , che paleggiò nella varie- 
,, tà delle feienze la gloria non foto 
„ de’ fuoi compatrioti , ma d’altri 
„ ancora , che con fama di eruditi vi. 
„ veano al fuo tempo. Quindi ebbe 
„ la lettura ordinaria di Teorica nell’ 
„ Univerfità di Padova , vacata per 
„ ia morte di Giambattifta Montano , 
„ che flato era fuo Maedro . Scride 
,, le feguenti opere •• J atro! ozia ; Dia - 
r. logi duo ad Herculem He/lenjem fe- 
ti eundum Ferrari* Ducetti , quibut 
m eontinttur methodus ad eognofeen- 
„ dot , & curando s morbo! t Pntfati 0 
11 in Aphorifmot Hippoeratit : Libellut 

de Vjcuatiotie , Commini, in Arum 
si parvam G tieni e De origine , & 
,, caufa pefiit Patavin* anni 1555. 
» Li ber Epipby hdum r Ecphrofis de 
» moro Ecphrafit de loco t De 
„ tnettmento t Di natura C cele fi t 
» De humana Hifioria I. a. vel 
, , de fingularium huminit partitine 
„ cogntt.ene : Paraphrafit in lib. 

11 Ariftot. de Anima 1 Annotationei 
„ in Teremium ; Orationit Demo- 
in ftenit contro Andro tinem latina con- 
ti ver fio 

,, landi c Giulio ) vide nel XVI. 
•1 Secolo. Scritte piò opere. Le Azioni 
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„ Morali , e altro ; tradude anche lo 
„ vita di Efopo , fcritta in Greco da 
„ Maflimo Pianude, il quale vide fot- 
,, to 1 ’ lmperadore Andronico li. Pa. 
,, teologo , da cui fu nell’ età avanza- 
ti zata fpedito per gravi affari alla Si- 
,, gnoria di Venezia nel 13*7.' Pacbjr- 
„ mer. Hifi. I. IX. onde s’ inganna il 
,, Fontanini , il quale dice , che que- 
ll Ilo fiori folto Urbano VI. cioè cir- 
„ ca il 1378. effondo ciò lo Aedo , 
,, che concedergli quafi cento anni di 
„ vira , come ben ci avvertile il Ze- 
„ no s ed erra fimiime nte in adeguare 
,, una didanza di piò di due mila an- 
,, ni da Efopo fino a Pianude , quando 
„ il tempo corfo per verità tra quello, 
„ e quello non è altro , che allo in. 
„ torno 1900. anni . 

„ LANDI ( Ortenfio ) da Milano, eb- 
,, be per padre Domenico Landò Pia- 
„ centino , e Caterina Cadelletti Mi- 
ti lanefe per madre , e fu Medico di 
,, profedìone . Entrò nell’ Ordine A- 
„ godimano i indi di quello divenne 
„ difertore , e Apcfftata t come il 
„ Zeno nella Bib/iot. Fontanini , do. 
„ po il Mann i nel fuo Boccaccio , 
v avvertile leggerfi nella . Bibliot . 
,, Tanta di Fra Sifto Tanefe , Dome- 
„ nicano , Uh. 5. Annoi. 144- pag. 

499. dell’ edizione di Parrgi predo 
„ Rotino Teoderico 1610. in fogl. E* 
„ borum boreticorum numero Hor- 
„ tenfiut quidam Landut , Augufti- 
„ mano famiglio defertor , libellum 
„ hujut argomenti parttcularem emt- 
„ fit ■ De perfteutiont Barbarorum , ti - 
„ tulo fati t impie jocojo pronotatum , 
,, qui variti , ©• improbi! feommati- 
„ bui , eonviciit & blafphtmiit infe- 
„ Si a tur Clerico 1 , & procipue Mana- 
li chot , qui Religiontm radendi ver - 
„ t‘tit & menti infiitutum fervant . 

,, detorquens in illot aliquot divino 
„ fcripturo tejltmonia , & Catholico- 
„ rum interpretum dtSìi &c. Dopo 
,, molti viaggi in Germania , negli 
„ Svizzeri , e in Lione , ufeiatofi a po- 
„ co a poc » guadar la mente, ed il 
„ cuore dai Seminatori delle novelle 
,, erede , andò fùialmemte a fermar 
„ la fua danza in que’ luoghi , e qui- 
„ vi dicti.aratofi a erto , e sfacciato 
,, Apoflata , vi diede fuori que’ libri' 
„ ereticali , che fono riportati dal rim- 
„ lero , e da! Fri/io abbrevia tori , e con. 

„ tinuaton de la Braltot. del Gefntro 
„ con quelli Tit. Orauonem adverful 
„ cohbjtum , C ineiones du ri , de Ba- 
ri ptifmo un arti , alttram de Precibus . 

Di j qui- 
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•« D ifquìfitionet in feleBiora iota ferì- 
„ pturte. Explicatìon. Tomboli Apoflc- 
,, lorun , Orationis Dominicai. & De- 
,, calogi . Oode fu agli regi ft rato nell’ 
„ Indice degli Autori , e de’ libri 
„ proibiti dalla Sacra Inquifizione , e 
,, e dall’ universale Concilio di Tren- 
,, to tra i dannati di prima claffe . 
,, Giannangelo Danni in una fua lettera 
,, fcritta da Argentina li *9. Ottob. 
,, 1535. a Gilberto Cognato C Niceroit 
„ Memoir. tom. il. pag. ■ 115. ") par- 
,, landò Umilmente del Landò cono- 
,, feiuto da lui primieramente in Bo- 
,, logna , e quindi in Lione predo 
, Stefano Dolilo fuo camerata , lo 
,, chiama pietatit , Green lingue , 
,, ar dtfciplinarum eontemptorem , e 
f , contradegnandolo per li due Tuoi 
,, Dialoghi : Cicero relegatur, & revo- 
,, tatui, Campati in Lione per Seba- 
,, diano Grifio nel 1534. e in Venez. 
,, nel 1539. dal Seffa.- Ipfe vero Ccon- 
,, tinua ") relcgatus , Gr non rtvoca- 
„ tui in Italiani , in qua tota , ne- 
,, dum in patria fua meruit agnofei ; 
„ ideoque fibi eonftiut , nomea in 
,, front ijpicio fupprtfjit ; fed nobii So- 
,, noni, e intuì & in cute cognitui e/l. 
,, Narra dipoi , che in Lione egli era 
,, folito replicargli quella bella malfi- 
,, ma Alti alio t legant , mthi fo - 
,, lui Chri/ìui , & Tulliut placet ; 
„ fed interim Chriftum nec in mani- 
,, bui habtbat, nec in librii ; an in 
,, corde haberet , Deut feit ; ma lui 
,, il elfo fi dipinge in una fua opera 
,, cosi : Egli in prima ì di futura 
„ picciolo anziché grande : di barba 
,, nera, e affumicata : di .volto pal- 
,, lido tifteuccio , e macilento ; d’ oc- 
,, cbio torbido , e poco acuto ; di fa- 
„ velia e accento Lombardo , qunn- 
,, tunque molto fi affatichi di parer 
„ Tofcano ; pieno poi d' ira e di dij- 
„ degno , ambizjofo , impaziente, or- 
ar gogliofo , frenetico , ed incorante ; 

,, il che mi ha fatto franamenti mol- 
„ te fiate maravigliare , come poffa 
,, egli con sì gotica natura guada- 
„ gnarfi la grazia de’ più illu/ìri Ca- 
,, valieri , e delle più valorofe don- 
,, ne , che abbia ormai tutta l’ Ita - 
„ li a . Scritte oltre 1’ opere accen. 

,, nate : La sferza degli Scrittori an- 
„ fichi , e moderni , fotta il nome 
,, di M. Anonimo di Utopia , cioè 
,, di niun luogo , con una eforta- 
,, zitte allo Studio delle lettere ; in 
,, Venezia rer Andrea Arrivabene 
,, i5<o. in 8. i Paradojfi flambati iu 
Tomo IV. 
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,1 Lione da Gio. Pullon nel 1541. in 
M 8. Li Confutazione de' Paradoffi , 
„ in tre orazioni dirlinta . Lettere ; 
„ Sermoni funebri in morte di diverti 
„ animali . Commentario delle più 
„ notabili, e moflruofe cofe d' Italia , 
e di altri luoghi , di lingua Arme- 
„ na in Italiana tradotto : Conflato. 
„ rie intitolate a Galeto Pico Come 
» della Mirandola , e Cavaliere di V. 
„ Michele ; fette lib. de’ Cataloghi ; 
„ quattri t libri di dubbi con le Jolu- 
,, z< ani a eiafeun dubbio ; Oracoli 
de' moderni ingegni sì d’ uomini , 
f« come di donne ; V ,tr j componimen- 
ti ti ; Ragionamenti familiari ; una, 
1, breve pratica di medicina per fin.t- 
„ re le paffioni del? animo al magnif. 
„ Sig. David Oto , in Padova appref. 
yy fo Graziofa Percacino in 4. Alcuni 
„ Dialoghi Latini, etra quelli una 
„ contra la perfona di Erafmo gii 
„ morto quattro anni avanti in Bali- 
„ Ica ai 11. Luglio 15315. col Titolo 
yy In Defiderit Era/mi Rot erodami fun-tt 
„ Dialog. lepidiffimus ; e lui fu j[ 
„ primo a chiamare Erafmo, ex eon- 
,, demnato concubitu natura ; febbe, 
,, ne il vecchio Scaligero lo aveva 
,, già diffamato per tale fin dal 1535. 
„ in una lettera ad Arnoldo Fcrronio , 
,, inferta nel Tom. 8. dell’ amenità 
„ letterarie di Giangiorgio Schetor- 
„ nio pag. dot. Qjttfiioni Forciane , 
„ folto nome di Philalethes Pol/to- 
„ pitnfis . Rampato in Bafilea , apud 
„ Bartholomaum Wefìhcmcrum 1544. 
„ in 8. da lui dedicate a Francete» 
,, Turchi da Lucca , e cosi dette 
„ da Ford, luogo di quel Contado’, 
,, nel quale fi. fa , che fieno feguite . 

„ Delta tranquillità dell’ animo fo- 
,, pra il Dialogo di Florenzio Volu. 

„ feno Metafrafe ; Dialogo nel qua- 
„ le fi ragiona deila confolaz’one , e 
„ utilità , che fi riporta leggendo la 
„ Sacra Scrittura Gre. Egli avea pa- 
„ ri mente prefo a feri vere fopra le 
,, vera Tranquillità dell’ animo ai 
„ idanza di Paolino Manfredi , Cit- 
„ radino Luchefe ; ma trasferitoli a 
„ Piacenza , cd effendo andato a vi. 

„ fitare Ifabella Sforza , la quale al- . 
,, lora avea per le mani un Trattato 
,, fopra lo flelfo argomento , ed aven. 

,, do avuta da lei la facoltà di legger- 
„ lo, lo trovò cosi elegante , e cosi 
,y dotto , che immediate con fuo gran 
„ rofTore difegnò di dar al fuoco quel 
„ tanto, che già ne avea diltefo ; e 
,i pubblicò quello della Sforza eoa 

B y y de. 
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' Meditarlo ad «itone di Tru.ets , Ve - 
’ fcovodt AuguAa . In molte opere 
’ fpce la corte all’amico Aretino con 
” adulazioni sfacciate ,• e feguendo* la 
*' torrente del fuo Secolo , gU altri- 
bui Tee anch’ egli il Titolo d! D,v>- 
, ’ «o, efortando i piovani a prender- 
’ lo per Conduttore all alta Rocca 
’’ della Tofcana eloquenza ; e p et *l> 

’ prender da lui quanto pofTa la na- 

* tura fenza l’aiuto dell’ atte . In que- 
fio Dizionario Portatile efferdoci pie- 

\ tota menzione del bandi , abjia- 
’ mo creduto formarne qui quello 
. nuovo Articolo colle notizie fom- 
minidrateci parte dal Fontanini in 

* divelli luoghi della fua Bibl. e par- 
te dal 7eno , nell’ annotazioni alla 

” medefima ; e crediamo , che fa- 
rà grato al lettore di vederle 
,, qui unite . 

LANDI C Pietro } tinge di Vene- 
,, zia 77. di buon giudizio , e di buo- 
„ na mente. Egli fiori nel 1558. 

„ LANDI C vitale di Pietro ) per lo 
valore da lui nioflrato. nella guer- 
” r a di Chiozza contro i GePnvefi , 

’ meritò ne’fuoi funerali di effer lo- 
’ dato da Lorenzo de’ Monaci G. 
’’ Cancelliere del Regno di Candia , 

* alla prefenia del Doge Michele ite- 
, „ 0 , e de’ Senatori 1 piò cofpicui 
,, della Patria . V. Alberi Genealogici 
delle Patrizie Veneziane famiglie . 

’ V. Ciacon. Vita Prmtif. & Cardinal. 
„ tom. ». Ugbelli Ita!. Sacra tom. 5. 
„ htquìen. Oricns Chriftian. tom. 3. 
„ ianfovino Dcfcrizjon* di Venezia 

” Blandi c *'*»'* ^ Veneziano 
„ della nobile Famiglia Landi , nac- 
„ que nel 14*0. e imitando fuo fra. 
„ tello Girolamo , Arcivefcovo , e Pa- 
triarca di CoRantinopoli , fi diede al- 
„ lo Audio delle lettere , net qual 
,, tempo Leonino di Bergamo ^ pubbli- 
„ camente fuo Precettore . gl’infìnuò 
„ con un latino epigramma a riflette- 
„ re fu i Poeti del Secol d* oro. Sta- 
„ bilito nella lingua, e nell’arte ora- 
,, toria, pafsò allo Studio di Padova , 

■ ,, dove applicando indefeffamente , tal- 
„ ora alla Filofofia , e talvolta alle 
„ leggi , fi meritò in tutte quelle fa- 
,, colta le infegne orrevoli del Dotio- 
„ rato. Di quanto valpre e’ ne forte , 
„ si nelle feieuze , che nelle Lettere, 
„ balla leggere il Panegirico , che a 
„ luì forma in una fua pillola Pietro 
Cartari da Monfelice , Profeffore di 
v Medicina nell’ accennata Univerfi- 
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ti . eoa la qual lettera gli. indri*- 
^a il rinotnatiflimo libro di Pietro 
d’ Abano , intitolato , il Conciliati*- 
re , oltre ad una propria quiflione 
intorno a’ veleni , che fla inferita 
verfo la fine del libro Aedo. Nel ri- 
torno fuo da Padova diede prova 
dell’ innata fua nobiltà Q come è 
in coflumc di farfi da chi nafee pa- 
trizio } , per effer ammeffo al mag- 
gior Configlio , dopo di che occu- 
pò parecchi magnimi , folitl con- 
ferirli alla nobile gioventù . Net 
I4j». prefe per moglie Lifabetta di 
Paolo Zane forella di Lorenzo , 
Arcivefcovo di Spalano , vedova di 
Jacopo Contarmi , e ne confegul 
tra gli altri figliuoli , Marino Ca- 
nonico di Padova , Marco Proto- 
, notario ApoAolico , e Francefco , 

, che procurò dipendenza . Fu poi 
dellinato Rettore di Ravenna con ca- 
, rattere di Pedefià , e unitamente di 
, Capitano . Indi fu mandato Prov- 
, veditore del Campo fatto contro f 
, Trieftini , alla Reggenza diBrefcia, 

, alla Pretura di Verona , e in altri 
, orrevoli impieghi . Ma dopo aver 
, dati più faggi di carità, e di fe- 
, de verfo la patria , ritrovato cb* 
, manifelìava i fegreti della Repub- 
, blica , fu in gaftigo nel 1478. con- 
, dannato a bando perpetuo ; e mori 
, nel 1498. in Vicenza . Avea per 
, roaffìma , che dovea il Patrizio 
, portarli al governo della Repubbli- 
, ca, come è in cofiume di farfi al 
, fuoco; cioè , che cjli davicino trop- 
, po vi fi accoffa , fenza dubbio fi 
, feotta , e chi troppo da lungi ri- 
„ mane , non fi rifcalda . Mal per 
„ lui , che per troppo avvicinarfe- 
„ gli convenne piò tofto ardere , che 
„ foffrire la -feottatura . Scrive il 
„ Sanfovino C deferizione di Venezia 
„ lib. 13. 5 che lafciò un’opera inri- 
„ tolata.'i Qjjafliones Mi/cellaneafu- 
„ per potijjimas Philofophia drfficul- 
,, tata . Flavio Biondo nella fua Ita. 
„ lia UluAr. reca anche orrevole te- 
„ Aimonianza della fuadottrina. Reg. 

., 8. p. 374. . , 

„ LANDINO C Crifloforo ) Fioren- 
,, tino , viffe nel XV. Sec. Del fuo 
„ abbiamo alle Stampe : ti» Volgati z- 
,, z amento della } fiori a Naturale di 
„ Caio Plinio Secondo , Rampato pii 
„ volte , ma dapprincipio in Vene- 
,, zia per Nicolò Gianlone nel 1471. 
,, in fogl. e come nort fi etano an- 
„ cura vedute le dotte emendarlo- 

,, ni 
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„ ni di Plinio del benemerito Ermo- 
,, Iao Barbaro , gli fé’ meftieri lavo- 
,, rare la fua verdone fopra tedi af- 
fai guadi , e merita perciò fcufa 
,, fe in quella vi corte un formicaio 
di sbagli , e d’errori . Egli per piò 
4 , tempo pubblicamente in Firenze fua 
,, patria infegnò con fommo applaufo 
,, la Poetica . e con grandiflimo con- 
„ corfo d’uditori, da’ quali per la fa- 
v cile fua maniera di fpiegare quell’ 
, arte . veniva fcmmamente amato e 
„ riverito. Scriffe pure oltre il Volga- 
,, riz.’K.amtnto di Plinio un famofo 
,, Comi ita fopm Dante: Digli Abiti , 
„ e rie’ Magi/ìroti di Firenze : I Dia- 
„ loghi dell’ anima ; La quefìioni del - 
„ la vita attiva t contemplativa , c 
„ del fommo bene ; e i Commentar ) /» • 
,, pra Virgilio , e Orazio , t la Mora- 
„ la . * Delle cofe attenenti al Landi- 
„ no due volumi llampò in Firenze 
,, 1748. e 1751. l’Abb. Angelo Maria 
„ Bandini . 

LAN' DOLINA . ( Giufeppe ) Sicil. 
,, nato nel Ido*. entrò tra’Gefuiti nel 
,, 1618. ove n'f'tr» fi diftinfe , e m. 

nel l67<5. Stampò il Mondo rifatto 
,, da Crifto appo (fonato in fei difcorfi 
„ fopra la Paffiont ec. 

„ LANDOLINA ( Vincenzia Mi- 
„ ria ) Siciliana nobilmente nata nel 
„ 163 6. ed entrata tra le Religiofe Be- 
„ nedettine nel dopo una fan- 

„ ta vita moli qual vi (Te nel J1W9. 
,, Abbiamo del fuo , fffprtfftoni divo- 
,, tifimi &c. 

LANDONE Accedette al Papa Ana- 
ftafio 111. li 16. Ott. 913. col favore 
di Teodora, Dama di grandiflìma au- 
torità in Roma . M. li li. Apr. 9*4- 
Giovanni X. gli fuccedette . 

„ LANDRIANO ( Gerardo ) Cardi. 
,, naie , Vefcovo di Lodi , e di Como , 
,, nacque in Milano d’ una famiglia 
i, molto ragguardevole ; e a riguardo 
„ di Francesco Landriano fuo frate), 
n lo, che avea gran parte nella ami. 
,, cizia di Filippo Maria Vifconti Du- 
1, ca dì Milana , ebbe il cappello di 
„ Cardinale nel 1439. da Eugenio IV. 
,, Si trovò nel Concilio di Bafilea , 
n dal quale fu inviato in Inghilterra j 
« e abbiamo oggi anche l’ orazione , 
« eh’ e’ fece a quel Monarca per per- 
« fuaJerlo d’ inviarvi li Prelati del 
« fuo Reame , m. nel 1445. 

« I.ANDUIFO ([ Bernardo Pompeo ) 
« Cavaliere Napol. e Pittore molto 
«1 famofo ; la B. Vergine del Rofario 
» ne U» Pietà de’ Turchici , e la B, 


n Vergine delle Grazie furono fue a • 
„ pere. Mori hel 1390. 

„ LANFRANCO ( Andiea ) Chier. 
„ Regni. vilTe nel XVII. Sec. Scriffe 
,, Opufcula Thtologiea ; De benefie. 
,, Rccltfiaft. feilieet quod jut habtant 
,, Beneficiarti in fuorum beneficiarti n% 
„ fruflibus . 

LANFRANCO, celebre Arcivefcovo 
di Cantorbery nel Secolo XI. era nat. 
di Pavia , di una buona famiglia . 
Dopo di avere ftudiato a Bologna, an« 
dò in Francia . e fi fece Religiofo nel. 
la Badia del Bec , della quale diven. 
n* Priore . Combattè l’ Erefia di Be. 
rengario nel Conc. Romano del 1039. 
ed in molti altri Concili . Dipoi fu 
fatto Abate di S. Stefano di Caen , da 
dove Guglielmo il Conquillatore lo 
traile per porlo fulla Sede di Cantar, 
bery nel 1070. Lanfranco foliense con 
zelo i Diritti della fua Chiefa contro 
l’Arcivefc. d’ Yorck , mantenne la 
difciplina , e le immunità Ecclefialti. 
che , e m. li 18. Maggio 1089. Abbia. 
dio di lui un Libro del Corpo e del 
Sangue del Signore contro Berengario, 
ed altre Op. 

LANFRANCO , C Giovanni ) ec- 
celi. Pittore Italiano , nacque a Par- 
ma nel t;8i. da parenti poveri . il 
Conte Orazio , al di cui fervizio egli 
era, avepdo offervatala fua inclinazio- 
ne per il difegno, lo polle fotto Ago. 
fimo Caraccioli , e divenne uno de’ piò 
prandi Pittori d’ Italia. Riufciva par. 
titolarmente nei fopgetti grandioli , e 
nei luoghi vaiti . M. nel 1647. di 66. 
anni. 

Le fua principali Op. fi ammirano 
in Roma , Napoli , e Piacenza . che lo 
pretende per fuo Cittadino . fi urlio mol- 
to f opra Raffaele , e Correggio , imi- 
tando principalmente gli I corei di queft ’ 
ultimo nella Cupola di Parma . tu 
quello genere i de’ primi Pittori . Nel- 
la Cupola di S. Andrea della Valle in 
Roma ha dipinto delle figure di 10. 
piedi di altezza , che al baffo fembra- 
no di naturale flatura . In Napoli il 
Teforo di S. Gennaro , la Chiefa de’ 
Si. Apoftoti, e la Ctrtofa di T. Mar- 
tino Inno ornate del fuo pennello. 

LANG C Giovanni Michele } detto 
Teologo Proteflante , nacque in Ezel- 
waugen, nel Ducato di Sultxbach , li 
9. Marzo i66q. Si refe verfattffimo nel- 
le Lingue Orientali , e divenne Pro. 
feffbre di Teologia in Altorff 
avendoli ivi fatti dei nemici , lafciò la 
fua Cattedra , e portofft ad abitare a 
B » Freni* 
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Prentzlów , ove m. li io. Giugno I 7 Jt* 
Abbiamo di lui , Philofopbia Barbaro- 
Grata , e molti Trattati in latino Copra 
il Maometilmo, e l’Alcorano affai (li-- 

m LANGBAINE , C Gerardo } erudito 
Scrittore Inglefe del Sec. XVII. 'Hat. di 
Bartor.kirke . net Weitmoreland , fu 
allevato in Oxford nel Collegio della 
Hecina . Divenne Dottore in Teolo- 
ga, Pro pollo del fuo Collegio , e Cu- 
jìode degli Archivi dell' Univerfità . Si 
guadagnò la Rima, e l attorto di ul- 
lciio, di Seldend, e di molti altri Let- 
terati del fuo Secolo. Pondo una Scuoa 
la nel luogo della fuariafcita , em. nel 
idi?, non fi fa dove . Abbiamo varie 
Opere di lui , nelle quali vedefi mo ta 
«udizione . Anche Gerardo fuo figlio 
fu uomo dotto . ... .. * , , 

+ LANGEAIS ( Concilio di ; del 
5578. Cotto 1 ’ Arcivefc. di Tour* , ove 
fi fece un decreto di 1 6. articoli. 

LANGEV 1 N C Eleonoro ) vai. Dot- 
tore di Sorbona, nativo di Carentan , 
è Autore di un Libro di controverfia 
contro il Sig. Mafio Profetare di Cop- 
penagheti. Il Sig. Langev in prova nel 
fuo Libro l’ impoflibilita del cambia- 
mento della Dottrina della Chtefa Ro- 
mana , rifpetto a tutti i punti contro- 
verfi . M. li xo. Lug. 1707. • 

+ LANGIO C Crilliano ) grande or- 
namento dell’ Accademia di Lipfia , ove 
infegnò Eifiologia. Nell’ andar dt not- 
te al fuo Mufeo fu ferito da alcuni lol- 
dati briachi ; dalle quali ferite appena 
fi rifanò in modo , che efercitar potei- 
fe , come dianzi . la notomia ; anzi 
contraffe quindi una malattia ippocon- 
driaca, « dolori nefritici, che in fine 
il tolfer di vi:a in età di 47. anni 1 an- 
no iddi. Stampò •• Mtfcellanea tuttofa , 
topocraphie Mierotojmt , documenta a- 
naturate a de fatu , epiione phyftologte 
Medica &c. • , . _ 

LANGIO ( Paolo ) Benedettino Te- 
de l'co , nat. di Zwicka nella Mifma , 
feorfe nel Ijrs. tutti 1 Conventi della 
Germania , affine di ricercare , e di 
fomminiftrare all’Abate Tntemio de - 
le Memorie per Io fuo Libro negli 
Scrittori Ecclefiallici . v’ è di Langio 
una Cronaca dei Vefc. di Zeitz in saf- 
fonia , dal 9*8. fino al * 5 * 5 - . Vi^ne 
quella fpeffo citata dai Prote.ffanti , per- 
chè Latigio vi hiafima i vizi del Cle- 
ro, e vi loda Lutero, Carloftadio , e 

Melantone . .. .. 

LANGIO C Rodolfo ) Gentiluomo^ di 
Welt Lilia « e (hopolto della Chiefa Cat- 
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tedrale di Munfler , fui fine del Sec. XV.- 
fi diftinfe per la fua feienza, e per lo 
fuo zelo perii riforgimemo dell* Let- 
tere in Germania. Fu mandato dal fuo 
Vefcovo , e dal fuo Capitolo a Siilo IV. 
per un affare importante , ed efeguì 
benilfimo la fila commiflione . Profittò 
nello fleffo tempo di quello viaggio 
per perfezionarli nelle Lettere , e 
nelle Scienze s ed al fuo ritorno fe- 
ce Habilire un Collegio a Munfler . 
Con quello flabilimento , e co* fuoi 
Scritti fu Langio il principal riflora- 
tore delle Lettere in Germania , e 
mori nel 1519. di 81. in. Abbiamo di 
lui molti Poemi latini , che fono fil- 
mati . ■ r , 

LANGIO C Francefco ) virtuoro Av- 
vocato del Parlamento di' Parigi , nati- 
vo di Reims, fi fece molto credito col 
fuo Libro intitolato il Praticante Fr.-in- 
cefe . Mori a Parigi li li.. Novembre 
1684. di 74. anni . Le migliori Ediz. 
del fuo Libro fono quelle del 1699 * e 

del 1701. . . , 

t LANGIO C Giovanni ; dopo ave- 
re (Indiata medicina in Italia pafsò in 
Gidelberga , dove alzò gran credito . 
Le fue Mifcellanee Medicinalium ept- 
flolarum fono utiliffime non folo per 
la Medicina , ma ancora per la feten- 
za della natura. Si dilettò di poefia ; 
di che fan fede 3. libri d’ epigrammi . 
Era grande amatore del cacio , che cele- 
brò anche in verfi . M. nel 1 3 ^ 5 -. 

LANGUET C Giambattilla Giutep- 
pe } pronipote elei fuffeguente , Dot- 
tore della Cafa di* Sorbona , Curato 
molto celebre di S. Sulpizio a Parigi , 
ed uno di quegli uomini rari » e llraor- 
din. che la previdenza da per follie- 
vo de’ poveri , e de miferabilv , per il 
bene della Società , e per la gloria 
delle nazioni; nacque a Pyion li A. 
Giugno 1673 - da Dioti.gi Languet , 
Procurator Gen«r. del Parlamento di 
quella Città . Dopo di aver fatti t 
fuoi primi ftudj a Diion , fi portò a 
continuargli a Parigi , e reta nel 
Seminario di S. Sulpizio. Fu ricevuto 
dalla Sorbona li 3»- .Dicembre 1698.. 
e graduato con ogni diltmzione . Po- 
co dopo , fentendofi molto incomoda- 
to per un’ infermità che gli era rima- 
na in feguito.- di una operaz. di cni- 
rurgia mal fatta, andò a vifitac le re- 
iiquie di S. Francelco di Sales a Lio- 
ne , e fg dipoi fempre perfuafo di el- 
fervi (fato mirai olofamente guarito . 
Ordinato che fu Sacerdote a Vienna 

nel Delfinato , ritornò a Parigi , e 

prete 
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prete I* Laurei li 15. Gennai» I7»J- 
Sin d’ allora fi affezionò alla Comu- 
nità di San Sulpizio , e travagliò con 
frutto nella Parrocchia . Il Signor del- 
la Chetardie , che n’ era il Parroco , 
accertato da fe del di lui merito , la 
fcelfe per fuo Vicario . Il Sig. Lan- 
guì efercitò quella funzione dieci an- 
ni in circa , e vendette il fuo patri- 
monio per foccorrere i poveri . In que- 
llo frattempo il Sig. di S. Vallier , Ve- 
fcovo di Quebec , trovandoli prigio- 
niero in Inghilterra , lo dimandò al 
Re per fuo Coadiutore. Il Signor Lan- 
guet per lo zelo , e defiderio che di- 
moftrava per le Miffioni , e per la 
converfiore degli Infedeli , era in pro- 
cinto di accettare l’incarico; ma ne 
fu diffuafo da’ fuoi amici , e da’ fuoi 
fuperiori , a cagione della debolezza 
del fuo temperamento . Succedette 
al Sig. de la Chetardie Curato di S. 
Sulpizio nel Giugno del 1714. Veden- 
do egli allora la Chiefa delta fua Par- 
rocchia tutta in cattivo flato , e quaft 
Umile a quella di un povero Villag- 
gio, potendo a pena contenere da 1100. 
in 1500. perfone , per una Parrocchia 
di circa 115000. anime , ideò di erge- 
re un tempio capace di contenere un 
popolo cosi numerofo , e degno della 
grandezza del Dio che adoriamo . Al- 
cuni giorni dopo intraprefe quella 
grand’ opera , mettendo la fua con- 
fidenza in Dio , e non avendo altri 
fondi , che una fomma di 100. Scu- 
di , che gli era (lata legata a tal fine 
da una pia femmina. Impiegò quello 
danaro a comperar fallì , che fparfe 
per tutte te flrade per far faper al pub- 
blico il fuo dilegno . Ricevette toflo 
fuffidi da ogni parte; ed il Signor Du- 
ca d’ Orleans Reggente del Regno , 
gli accordò un Lotto . Quello Principe 
pofe la prima pietra della facciata nel 
1718. ed il Sig. Curato di S. Sulpi- 
sio non rifparmiò per tutto il tempo 
della fua viti ne attenzione, nè fpefe 
per rendere la fua Chiefa una -delie 
piò magnifiche del mondo in Archi- 
tettura , ed in ornamenti . La confa- 
crazioue fi fece nel 1745. con tal ma- 
gnificenza, che S. M. il Re di Pruflia, 
oggi regnante , gli fcriffe in quelli ter- 
mini . 

Monfìenr. 

Ho ricevuto con piacere il racconto 
verbale della Confecrazione della vo- 
li™ Chiefa ; l’ordine , e la magnifi- 
cenza di quelle cerimonie non pon- 
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no fe non dare una grande idea della 
bellezza del tempio , che n’ è flato l* 
oggetto , e ballerebbero per caratteriz. 
zare il vollro buon guflo . Ma quel- 
lo , che, come io fo , vi diftingue an- 
cora più , fi è la pietà , la carità , e lo 
zelo che fate rifplendere nella condot- 
ta della voflra Chiefa ; qualità , che 
per edere nece(Tarie in un uomo del 
vollro flato, non vi rendono però men 
degno della (lima , e dell’ attenzione 
di tutti . Ad effe voi liete debitore 
della tellimonianza , che voglio qui 
darvi della mia (lima . Per lo che pre- 
go Dio,, che Tantamente vi confervi . 
Potzdam . 4. Ottob. 1748. 

Federico. 

Un alti’ Opera, che non fa minor 
onore al Sig. Languet , fi è Io ftabili- 
mento della Cafa del Bambino Gesù . 
Quello Aabilimento vantaggiofo ella 
Società , è forfè ciò che maggiormen- 
te caratterizza il merito , ed i talen- 
ti di quello ce). Curato . E’ compollo 
di 30. in 35. povere Zitelle , che fan- 
no prova di nobiltà , dal 1535. fino al 
prefente, colla qualità di Cavaliere nel 
primo padre da cui effe derivano . 
Quelle i di cui parenti fono flati al 
fervigio del Re vengono preferite . 
Hanno quelle figlie un mantenimen- 
to, ci un'educazione degna delia loro 
nafeita . Nello fleffo tempo vengono 
effe occupate a vicenda nelle diverfe in- 
combenze, che riguardano la maniera 
di far il pane , di regolar i polli , di 
confervar il latte , d’imbiancar le te- 
le , di tener conto del giardino , di a- 
ver cognizione di ciò , che concerne la 
fpiezieria , la biancheria , c quant’ al. 
tro è proprio per 1’ economico di nna 
famiglia; ciò che le rende capaci a di- 
venir buone madri, ed a follevare i 
loro parenti in campagna . Vantaggi 
ben più confiderevoli di quel che fia fe 
non fapeffero niente più che cantare » 
e ricamare : dall’ altra parte I’ avvez- 
zarli ' eh’ effe fanno a follevare eoa 
mille piccioli fervigj di carità le po- 
vere donne , e figlie che lavorano in 
quelle cafa , le rende più affabili , più 
umili , più officiofe , e più proprie al- 
la Società , che non farebbero quan- 
do non aveffero frequentato che perfo- 
ne nobili ; quindi non fi feorgono in ef. 
fe quelle aria di alterigia, e di dtfprez- 
zo , che bene fpeffo fi contraggono 
altrove . Quando efeono , fi riman- 
dano alle loro cafe con biancheria , 
abiti , e . danaro . Se fogo chiamate 
B 3 alla 
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•Ila vita Retìgiofa , fi dì loro la do- 
te . Il Signor Languet ne ha rugate 
pih di fio. a quelle Zitelle ; Zitelle 
che fono altrettanti efempj di pietà , 
di virtù , e di regolarità nelle Cafe 
Jtelieii'f* , che hanno la forte di aver- 
le . Il fecondo oggetto di quello ftabì- 
jimento fi i di fervir di ritiro , e di 
fbllievo a più d’ 800. povere donne, 
e figlie . che vanno ivi a cercare la lo- 
ro fuffillenza ; o fiano della Città, o 
della Campana , o della Provincia . 
Vengono mantenute , fi guadagnano 
il loro vitto fpecialtnente col filare 
bambagia , < lino . Sono feptrate in 
varie dadi , o fimo camerate : iti 
ciafcheduna di effe vi fono due Dame 
della Congregazione di San Tommafo 
di Villa-Nuova , di cui era Superior 
Cenerate il Signor Curato di San Sul- 
pizio . Quelle Dame affìflono al lavo- 
ro , e danno le iflruzioni convenevo- 
li. Non abbandonano mai il loro po- 
llo che prima non fiano rilevate da al- 
tre . Le donne, e flfclie che travaglia- 
no in quella Cafa , avendo talvolta 
menata una vita licenziofa . ed oziofa 
nel mondo, rientrano fpeffo in loro 
ftefle per gli efempi di virtù che han- 
no fotto gli occhi , « per le iflruzioni , 
che ricevono. Nel ritirarli che fanno, 
riportano feco loro in danaro il frut- 
to delle loro fatiche , divengono 
induflriofe ed efemplari , ed hanno la 
forte di elTere cosi redimite alla fo- 
cietà , ed alla religione . v’ erano al 
Bambino Gesù nel 1741. più di 14-0. 
donne, e figlie di quella fpezie , ed il 
Curato di S, Sulpizio impiegava tutti 
i mezzi opportuni per il laro ftabi- 
limento . Abbenchè il terreno di que- 
lla cafa non contenga che 17- pertiche , 
v’ ha una gran corte-radica , ove fi 
mantengono armenti , che fommini- 
flrano latte a più di 1000. bambini 
della Parrocchia; «tolte coppie di cin. 
ghiali , di cui vendonfi i parti : polli 
d’ ogni forte : una paneteria che for. 
nife» più di cento mila libbre di pane 
al mefe , che viene didribuìto a’ pove- 
ri della Parrocchia : vari Filatoi ; un 
giardino molto ben coltivato , e che 
rende affai z una magnifica fpezieria , 
ove fi fanno di tutte le forti di diflil- 
(azioni , che pure producono molto ; 
•c. L’ordine . che fi ofierva in que- 
lla cafa , o fu per 1’ educazione • 
per l’idruzione , o fi a per il trava- 
glio , è tanto ammirabile, ed ha in 
ogni tempo data un’ idea si grande 
del Curato di San Snlpizio ., che ii 


Signor Cardinale di Fleury gli propoi 
fe di farlo Intendente Generale di tut- 
ti gli Ofpitali del Regno ; ma il Sig. 
Languet Umidendo rifpofe .• Io fave' 
vo ben fempre fletto , Monfign. che 
le bontà di V. Eminent.1 mi condur. 
rebbero allo Spedale . _ La fpefa di que- 
llo flabilimento era immenfa . V’ im- 
piegò la fua entrata : un’ eredità che 
gli pervenne per la morte del Barott 
di Montignl fuo fratello , eia rendi- 
ta dell’Abazia di Bernay , che il Re 
gli aveva conferita . Il Signor Lan- 
guet era altresì commendabile per la 
fua carità , e per lo fuo zelo in fol- 
lavo de’ poveri • Mai altri non feppe 
più di lui procurarli abbondanti limo- 
line e legati confiderabili , che fape- 
va poi diftribuire con una prudenza , 
ed uno difcerniirtento ammirabile . S’ 
informava efattamente , fe i lafciti , 
che gli eran fatti , ridondavano in 
pregiudizio de’ poveri parenti de’ Te- 
flatori ; ed in tal cafo non folamen- 
te rendeva ciò , che gli era flato la. 
feiato , ma vi aggiugneva anche del 
fuo . Madama di Cavois , egualmen- 
te illuflre per la fua carità , che per 
la fua nafeita » avendogli fatto un 
legato di più di 600000.' lire fole 
30. mila ne accettò per i poveri , c 
cedette il rimanente ai parenti . Si fa 
ch’egli dillribuiva circa un milione di 
limoline ogn’ anno . Preferiva fem- 
pre le famiglie nobili ridotte alla pò- 
vertà ; e fi è intefo da perfone de- 
gne di fede , eh’ egli aveva nella fua 
Parrocchia alcune famiglie di diflin. 
zione , a ciafcuna delle quali fovve- 
niva fino a 30. mila lire all’ anno . 
Generofo di fua natura , clonava mol- 
to , e fapeva prevenire i bifogni . In 
tempo di penuria di pane nel 1715. 
vendette, per follievo de’ poveri , l fuoi 
mobili, i fuoi quadri, ed altre robe 
rare e curiofe , che avea radunate con 
molte dento . D’ allora in poi non 
ebbe che 3. coperti d’ argento , nif- 
funa tappezzeria , ed un femplice let- 
to di rafeia , che Madama di Ca- 
vois gli fornì , avendo egli venduto 
prima per i poveri tutti quelli , che 
in vari tempi efla gli avea dati . An- 
zi che arricchire la fua famiglia , di* 
(tribù) il medefimo fuo patrimonio . 
La fua carità non era limitata per la 
fua Parrocchia . In tempo della pelte 
di Marfiglia mandò fomme confidera- 
bili in Provenza per follevare quei eh’ 
erano afflitti da tal flagello , e s’ ime* 
iettò inceffanumeace , e con aelo nell’ 

avait- 
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avanzamento delle arti , _ nel rìfloro o//.-i vnflra malattia i altrimenti io vi 
del popolo , e nella gloria della Na- fari ivi rinchiudere ■ A quelle parole 
«ione.- Si vedeva fra’ primi agl’ inceri- la Convullionitta fe ne fuggì , nè piìl 
di , e nelle pubbliche calamità , ove comparve . Poco dopo eifendo infor- 
fi iacea ammirare colla fua prudenza , maio che v’ erano da jo. perfone ut 
e «olla fua attività . Avea un difcer- una cafa della fua Parrocchia, che avv- 
ilimento maravigliofo per conofcere , vano delle convutfioni , le raccoman. 
e diftinguere i diverti caratteri degli dò , fpiegando il Vangelo , come toc- 
uomini . Sapeva, occupar ciafcuno fe- che da una follia epidemica, indicò la 
condo il fuo talento , e la fua capaci, cala , e raccomandò a tutti i Tuoi Par. 
tà . Negli affari piò fpinofì , e piò rocchiani eh’ erano per pattare per quél- 
intricati , per li quali veniva giornal- la llrada , di recitate in ginocchio , per ‘ 
mente consultato , decideva fui mo- 9 . giorni , cinque P.tter e cinque Ave, 
mento con una fagacità ed un' aggiu- avanti alla porta di quella cala aftiit- 
ftatezza , che facea ftupir tutti . 11 Si- ta . Quello racconto fece ridere la 
gnor Languec ricusò collantemente il maggior parte degli uditori : ma le per- 
Vefcovado di Cauferans , quello di fone femplici andarono in fatti in gru» 
Poitiers , e molti altri che gli furono numero a porli in ginocchio , ed a re* 
e fi bili da Luigi XIV. e da Luigi citar orazioni alla porta dei Convullio- 
XV. folto il minillero del Sig. Duca , nidi . Molte quiftioni venivano loro 
e del Sig. Cardinale di Fleury . Ri- fatte da quanti collà p illavano , alle 
nunziò la fua cura al Sig. Abate del Lau quali femplitemente rifpofero , che il 
nel 1748. fenza però celiare di fare ogni Sig. Curato avt.t loro raccomandato nel 
Domenica , com’ egli era folito , il fermane di coti pregare per tutti gli 
luo fermone nella fua Parrocchia , nè abitanti di quella Cafa , eh' erano di- 
rmi omettendo di follenere la Cafa del ventati paggi . Quello rimedio rin. 
Bambino Gesù lino alla fua morte av- fU così bene , che la (lelfa notte tutti 
venuta gli it. Ottobre 1750. di 7 6. quei Convullionilti sloggiarono 3 e 
anni , nella fua Badia di Bernay , ov’ d’ indi in poi non li parlò piò di It- 
erali portato per qualche opera pia . miii raunanze nella fua Parrocchia . 

La faa vita divota, e ia fua continua Noi fumo debitori di quelto artico- 
applicazione alle opere di carità non lo a Monf. Langutt Arcivefc. di Sens, 
lo impediva dall’ edere giulivo , e gra- ed a Monf. Drovas fuo Vicario Gene- 
ziofo bella convenzione . Dimoffra- tale . Quelli due Monlign. fono itaci 
va molto fpirito, ed aveva fpeffo del- coloro , ai quali è piaciuto di dar- 
le rifpofte ingegnofe, e delicate. Non celi . 

fi ferviva mai dell’ antorità conferita- LaNGUET ( Uberto 5 uno 
gli dal fuo credito , fe prima non avef- uomini prò illultri del Secolo XVI. 
le m elfo in opera tutti gli altri mez- per il fuo talento , per la fua capaci- 
*i . In tempo di quelle famofe con- tà negli affari , e per la fua onoratez- 
vullioni che fecero tanto Itrepito in za , nacque a Viteaux in Borgogna 
Parigi , feppe garantirne la fua Parlroc- nel 1518. di una nobile famiglia . Fe- 
cola fenza ricorrere alla difciplina ci- ce ii primi fuoi lindi nei fuo paefe , 
vile . Una Convullionilta facendo dei pofeia pafsò a (Indiar la Legge in Ita- 
contorcimenti fpaventevoli in una Cap- Ira . Avendo letto a Bologna un lt- 
l’ella della fua Chiefa , . ed ellendoli bro di Melantone , concepì una dima 
tirata intorno un gran concorfo di po- cosi grande per 1 ’ Autore , che fi de- 
polo 1, il Signor Languec accorciò to- terminò d’ andarlo a ritrovare a Vir- 
ilo il fermone , pofeia eifendo accor- temberga . Vi arrivò nel 154 ?. f<- 
fo al rumore verfo ta Convullionaria , ccvi con elfo lui una (trecca amicizia , 
e vedendo ch’ella punto non fi arren- ed abbracciò la Religion Luterana . 
deva alle fue riprenfioni , li fece por- Languec fece qualche tempo dopo 
tare.il vafo dell’acqua fanta delta Par- molti viaggi, e nel 1565. divenne uno 
rocchia , e. le roverfeiò fui capo tur- de’ primi Configlieri d 1 Augulto , Elet- 
ta l’acqua benedetta, dicendole: sic- tor di Salfonia . Quelli lo incaricò de- 
cerne , mia cara figliuola , il Demo- gli affari li più importanti , e ne ri- 
tiro che vi pojjìcde è uno /pirite d’or- inafe foddisfatcìlfnno . Languec recitò 
goglio , coti io vi comando in nome in nome del fuddetto Elettore un’ ar- 
di Dio , di andar lofio alla falpetrie- nnga molto ardita in picfenza di Cai- 
ro per ricevervi le umiliazioni , e te io IX. in tempo del gran feempio dii 
eorregioni , che fono Ì unico rimedio giorno di S. Burtolommeo nel 1571. 
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Salvò la vita ad Andrea Vechel . ed al 
Duplettis Morrai , fuoi intimi amici . 
Veniva ammetto negli affari di Gugliel. 
mo Principe d’ Oranges , che fpetto 
conligliava molto bene . Mori poi in 
Anverfa li 30. Settembre 1581. di <53. 
anni lenza cflerfi ammogliato. Ha 
lafciate molte Letrere fcritte in latino 
a Filippo Sidney , Viceré d’ Irlanda , 
ai Camerati padre e figlio » ed all' E- 
lettor Augufto di Sattonia . Ad etto 
pure li attribuifcono il famofo Libello 
intit. Vindiciò cantra tfranrini , ed 
altre Opere . Filiberto della Mare ha 
ferino la fua Vita in latino . * Veg- 
gafi Rafnage nella Storia dell’ Op. de’ 
dotti,' Feb. 1703. p. 91. *. 11 Sig. di 
Tbou , che avca conofciuto Lanauet 
alle acque di Bada , ne fa un grand’ e- 
l>.gio; e ’l Dupleflis Montai di lui di- 
ce : Il fuit ( Languenti ) quatti multi 
videri vnlunt ; is vixie qualittr opti- 
mi mori cupiunt. 

,, LANGUIDARA (] Antonio ) da Mef- 
(ina , nacque nel 1660. e fu uomo 
,, di Chiefa , e attefe anche per qual- 
„ che tempo all’ Avvocheria . Stampò 
„ /’ Anacoreta Zancleo , ovvero la no- 
ti tizia rii i. Niccoli venuto , e ritorta 
,, in Me/fina co' fuoi feguaei . Il feca- 
li In impugnato , e rivocato da’ vizi S 
,, <’• Avvocato Ravveduto tc. 

LANNOY (Carlo di) celebre Gene- 
tale d’armata dell’ Imperat. Carlo V. 
era figliuolo di Giovanni di Lannoy, 
Signore di Maingoval , di una delle 
piò illuftri , e delle piti antiche cale 
di Fiandra , feconda di uomini grandi . 
Fu Cavaliere del Tofon d’oro , Gover- 
natore di Tournai , Vice-Re di Napoli , 
cd ebbe il comando generale delle ar- 
mate .di Carlo V. dopo la morte di 
Profpeto Colonna nel 1513. Guadagnò 
la famofa battaglia di Pavia nel 1519. 
in cui il Re Francefco I. fu fatto pri- 
gioniero ; l’Imper. per gratitudine gli 
'diede il Principato di Sulmona , la 
Contea d’ Affi , e quella della Rocca 
in Ardenna . M. nel 1117. 

A lui foto , e non ad altri il Re Fran- 
cefco volle confcgnar la fua fpada , 
quando fu fatto prigione , dicendogli : 
Prendete quella fpada , che ha fparfo 
molto (angue de’ voftri -• Sire , rifpofe 
Lannoy dandogli la fua , prendete que- 
lla , che molto ne ha rifparmiato di 
quel de’ voftri , , 

LANSBERG ( Filippo ) fam. Mate- 
matico del Sec. XVII. nacque nella Ze- 
landa nel 1541. Fu Miniftro in Anver- 
la per molti anni , e ritirolu fui fine 
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de’ fuoi giorni a Middelburgo . ove m. 
nel 1631. di 71. an. Ha lafciato una 
Cronologia Sacra , e delle Opere Mate- 
matiche in latino , nelle quali fi di- 
chiara per il Siftema di Copernico. 

LANStìOUNE . Vedi GRANVJL- 
LE . 

LANSPERGIO (Gio.) celebre Certo- 
fino Tedefco del Secplo XVI. pat. di 
Lanfpreg , fu foprannoniinàto il Giu- 
/io, a cagione della fua virtù , e della 
fua pietà . Mori in Colonia nel 1539. 
Ha lafciato un gr. uum. di Libri di 
divozione . 

«< LANTIERI C Jacopo) da Paratico 
,, nel Brefcikno , famofo Ingegnere , 

,, fiori nel XVI. Secolo, Scritte.* Dia- 
1. loghi 11. del modo di dijegnar te 
„ piante delle fortezza , fecondo Eucii- 
„ de , e del modo di comporre i model- 
li li , e torre in difegno le piante del- 
ti le Città, Venezia pretto il Val grifi 
»• 1557- in 4.. Due libri del modo di 
„ far It fortificazioni di terra intorno 
„ alle Città, e alle CafitUa per foni- 
ti fienile ; e di fare coti i Forti in 
„ campagna per gl i alloggiamenti de- 
li gli efereiti : come anco per andar 
i> fotte ad una Terra, e di fari ripari 
,, nelle /batterie , in Venezia appretto 
„ Bolognino Zaltieri 1559. in 4. . 

„ LANUSA C Luigi ) Gefuita Pa- 
„ lermitano , morto lautamente nel 
„ 1636. lafciò piò libri di pietà.* Le 
,, due macchine potentiffimt per con- 
ti vertice l’ anima a Dio . Rimedio 
„ preci fo contro la pefiilenza del pec- 
„ rato mortale , tc. 

SI LANZONÌ C Giufeppe ) Medico 
Fcrrarefe , del quale Girolamo Baruf. 
faldi fcritte la Vita nel Tomo XII. del- 
la Raccolta Calogeriana, nacque li 1 6. 
d’ottobre ì66 3. e mori il 1. Febbraio — 
1730. compianto dalla fua patria , che 
avealo avuto in fonino onore , e dal- 
le principali Accademie d’ Italia, che 
infieme colla Leopoldino.Carolino.Ce- 
farea di Germania aveanlo ne’ loro 
ceti aggregato . Non li trattenne nel- 
la fola medicina , nella quale fu 
eccellente , come dimoftrano le fue 
Confult atione 1 medica , la Zoologia 
parva , le Obfervationei medica i fu 
anche buon Fifico, cd antiquario. In 
genere Fifico abbiamo un Ragiona- 
mento intomo ai/a vifiont , in cui fi 
cerca , ft il lume fìa necc/Tario alla vi- 
fia ; e un’ addizione ad Olai Boricbii 
dìjfertationem de lapidum generatione . 

In .materia d’ antichità fono {limati i 
fuoi de luiìu mortuali vetcrum advtr- 

fa- 
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farla % Ferrara 1713. e un* bellilfima 
Differtaz. de eoronit , & unguenti! in 
tonviviis veterum . 

LAOCOONTE, figlici di Priamo, e 
di Ecuba , e Sacerdote di Apollitie , Jif- 
fuafe i Troiani dal ricevere nella loro 
Città il cavallo di legno, che i Greci 
v’ introducevano ; anzi osò di lanciare 
un dardo nel fianco di quella macchi- 
na; ma fu punito della fua temerità , 
e fu , fecondo la favola , foffocato 11- 
nitamente *’ fuoi due figli , da due 
moftruofi ferpenti . 

LAODAMI A . figlia di Acado , e di 
Laodotea , elfendo afflitta per la mor- 
te di fuo marito Pretefilao , ucci lo da 
Ettore , defiderò di vedere la di lui 
ombra , e mori ne! vederla . come ri- 
ferisce la favola . F.vvi un’altra Lati, 
damia, figlia di Beilcrnfonte ,e madre 
di Sarpedone . Quefia fu uccifa da Dia- 
na a colpi di freccie a morivo del fuo 
orgoglio . 

LAODICF. , foreila e moglie di Mi- 
tridate , immaginandoli , che quello 
Principe folle motto, fi abbandonò a* 
piaceri , e gli divenne infedele . Avea 
egli Iafciata feqretainente ia fua Gorre 
per andar a riconofcere i luoghi, ove 
dovea egli un giorno far la guerra , e 
non avea data dopo la fua partenza 
akuna nuova di fe . Dopo che fu ti- 
tornato , Laodice temendo i fuoi rim- 
proveri , lo volle avvelenare ; ma ef- 
fendo flato feoperto il difegno , Mi- 
tridate la fece morire . 

t LAOD 1 CF.NO ( Concilio) di Lao- 
dicea nella Frigia Pacagiana del ?< 5 A. o 
del 3dj; o in quel torno. E’ celebre 
per i fuoi felfanta canoni fu diverfe 
materie di difciplina , principalmente 
riguardo a’ riti , e alla vita chericale . 
Se ne ignora l’ an. V. Pagi . 

LAOMEDONTE , Re di Troia . fuc- 
cedette a fuo padre Ilo, e fece fabbri- 
care le mura efleriori di quella Città 
co’tefori confacrati ad Apolline, ed a 
Nettuno ; ciò che diede luogo a’ Poeti 
di fingere, che quegli fleflì Dei le a- 
veffero fabbricate , ma che poi privi 
della ricompenfa , che loro era dovu- 
ta , Apollihe avea mandato nella Città 
la pelle , e Nettuno una ftraordinaria 
inondazione . 

«, L API C Mauro) Fiorentino Mona. 
„ co Camaldolefe , fiori nel XV. Seco- 
i, lo . ScrifTe 1 ’ Epi/i. itinerarium Hit. 
,, rofolymitanum , divifo in XXI. Cap. 
„ e dedicato nel 14 6 ',. al Cardinale 
,, Marco Barbaro Vcfcovo prima df 
„ Trevigi , e allor di Vicenza. Volga. 
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,, rizzò il 1 ih. De Humilitatt di San 
„ Lorenzo Giufliniani a contemplazio- 
,, ne del medefimo Autore . Da una 
„ carta accennata da Gio. degli Ago/li- 
,, ni nelle Notizie de’ Scrittori Vene- 
,, ziani fi rileva, eh’ e’ mori etate an- 
„ nartim S a . vel circa plenur virtuti- 
„ bui ; e che fuit optimui Mrchanicut 
„ (ir rcgularis vite zelantijfjmut ob- 
„ fcrvator , vigiliti . pfalmodiit , ora- 
„ tinnibut , hcrymit , tir aliis boni 1 
„ operibut deditut . Il Padre Gioii» 1, 
„ Negri nella Storia de’ Scrittori Fio. 
„ rentini lo tralafcia . 

„ LAPINI ( Frofino) Fiorentino , vif- 
„ fe nel XVI. Secolo , e fu uomo 
,, di Chiefa/ volgarizzò 1 * Orazioni d’ 
,, Ifocrate a Nicocle, e a Demonico; 
„*e compofe anche una Lezione, nel- 
,, la quale fi ragiona in univcrfale del 
„ Ulte della Poefca fopra il Sonetto di 
„ M. Franccfco Petrarca.* Lafciato bai 
„ motte ; letta privatamente nell’ Ac- 
„ cadérmi Fiorentina , nel Confolato 
„ di M. Jacopo Pitti , in Firenze ap. 
„ predo Valente Panizzi , e compagni 
„ 1561. la quale Lezione è divifa in 
,, quattro Trattati , nell’ ultimo de* 
„ quali fponendofi il dotto Softetto 
,, del Petrarca , fi ragiona in univer. 
„ falc del fine della PoeCa , e dell* 
„ utile e danno , che fi può trarre 
„ dalla lettura de’ Poeti; e in ultimo 
„ vi fi leggono venti flanze fopra la 
,, dignità dell’ uomo , finte cantarli 
„ da Orfeo agli Accademici Lucidi net 
„ Confolato di M. Filippo Nerji lor 
„ primo Confolo ; e più baffi» vi fono 
„ trenta altre flanze finte diifi da A- 
„ pollo, in onor di Alelfandro Cerchi, 
„ fecondo Qoflfolo dell’ Accademia dei 
„ Lucidi fondata in Firenze dallo flaf- 
„ fo Lupini . 

,. LAPIZZAYA C Giorgio ) Cano- 
,, nico MonOpolit. viffe nel XVI. Se- 
,, colo , e ftampò .* Li Famigliarità d‘ 
,, Aritmetica 0 Geometria con l’ uftta - 
„ ta Poetica Napoletana , riflampata ,e 
„ corretta ec. 

„ LAPO Abate nativo di Firenze, 
„ famofo Canon ifta , viffe net Secolo 
,, XV. e fcrilfe molte opere ; ma mori 
,, affai giovine ; onde Ugolino Verri. 
„ no ne parla cosi nel lib, 3. Flortnt. 
„ llluft. 

Te, Lape , mori juventra nrmil 
invidiofa peremit r 

ingenti fed multa tui monumenta 
fuperfunt . 
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,, LAPO di Cattiglione , o fecondo 
„ altri di Biraga , vitto allo intorno il 
,, 1440. corapofe alcuni trattati di 
,, Legge , e tradufle alcune vite di 
,, Plutarco, e l’Antichità Romane di 
,, Dionigi Alicarnaffeo : Forfitr. Itb.ì. 
,, Jur. top. 16. VoJJius de hift. Lat. 
,, Gifner. in Bibl. Poffevin. in Ap- 
,, par. facr. Filìp. da Bergam. in 
„ Cbron. Jupplem. lib. 6. Alberta, e 
,, Lauti. 

„ LAPO ( Jacopo ) famofo Archi- 
,, tetto nel ik 5 i. vilfe in gran parte 
,, in Firenze in molta riputazione . 
H Arnolfo di Lapo fuo figliuolo non 
„ foto fu a lui fuperiore nell’ Archi- 
,, tettura, e nella Scultura, ma fupe- 
,, rò tutti li Maeflri, che prima di 
„ lui erano flati, in tali arti nell’ Ita- 
„ lia , e m. nel 1300. 

L’ ARGENTIER , Medico . V. AR- 
GENTIER. 

LARREY ( Hacco di ) famofo Stori- 
co , nacque a Lintot , vicino a Bolbec 
li 7. Settembre 1638. da parenti nobi- 
li , e proiettanti . Dopo di aver eferci- 
tata qualche tempo la profeflion d’ Av- 
vocato nel fuo paefe , fi ritirò in Olan- 
da, dove fu Iftoriografo degli Stati Ge- 
nerali . Pofcia andò a (lare a Berlino , 
dove l’Elettore di Brandeburgo gli die- 
de una pendone . M. nel 1719. di 80. 
anni . Le fue Opere principali fono .• 
j. La Storia di Auguflo -• a. La Storia 
di Eleonara , Regina di Francia , e 
pofcia d’ Inghilterra? 3. La Storia d’ 
Inghilterra , eh’ è la piò {limata tra 
tutte le di lui Opere ? 4. La Storia , o 
piurtoflo'il Romanzo de’ fette Savi: 5. 
Finalmente la Storia di Francia folto 
il Regno di Luigi XIV. in 3. voi. in 
4. ed in lo. voi. in il. 

LARROQUE (Matteo di ) ono de’ 
piò dotti , e de’ piò giudizio!! Scrittori 
della Religione pretefa Riformata .nac- 
que a Leirac , vicino ad Angen nel 
>619. Si refe verfatiffimo nell’ Antichi- 
tà Ecclefiaftica , fu Minillro a Vitti, 
indi a Roano , e mori li 31. Gennaio 
1684. di £3. anni . Ha lafciato varie Ò- 
pere di controversa affai {limate da’ 
Proiettanti . Le principali fono ? 1. 
una Storia dell’ Eucariftia : a. un trat- 
tato della Comunione folto le due fpe- 
zie contro Mr. Boffuet , ec. Anche il 
Sig. di Larroque fuo figlio i Autore di 
alcune Op. 

,, LARZIO C Giambatifta) Siciliano 
n Filofofo , e Medico , fiori nel XVL 
« Set- Scritte ? De perfettion. human* 
n mentis lib. unum . 
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LASCARI C Gio. Andre» J celebre 
Greco (oprannnminato ghindatene del- 
la Iteffa famiglia , che i fufleguenti , 
pattò in Italia dopo la prela diCofiaru 
tinnpoli fatta da’ Turchi nel 1433. Vi. 
fu ricevuto cortefomente da Lorenzo 
de’ Medici , uno de’ più gran protet- 
tori de’ Letterati , e fu inviatbdue vol- 
te a Coftantinopoli , per far ricerca di 
Manofcritti Greci . Al fuo ritorno il 
Re Luigi XII. lo tratte nella Univerfi- 
tà di Parigi , e lo mandò Ambattia- 
dore a Venezia nel 1503. e nel 1505. 
Dieci anni dopo il Card. Gio. de’ Me- 
dici effendo flato fatto Papa folto il 
nome di Leone X. Gio. Lattari fuo 
vecchio amico andò a ritrovarlo a Ro- 
ma, ed ebbe la direzione d’ un Colle- 
gio de’ Greci . Ritornò in Francia 
lotto il Re Francetto 1 . e mori 
in Roma della gotta nel 1335. in età 
d* anni 90. circa . Quantunque Gre- 
co, fapeva beniflìmo la lingua Latina. 
Fu egli , che portò in Occidente la 
più parte dei più belli MSS. Greci « 
che vi fi vedono . Egli compofe al- 
cuni Epigrammi in Greco , ed in La- 
tino . 

LASCARI C Cottantino ) uno _ de’ 
faggi Greci , a cui fi deve principal- 
mente la rinattenza delle Lettere ita 
Occidente , fi ritirò in Italia nel 1454. 
ed iofegnò le Belle Lettere in Milano, 
ove fu chiamato da Francetto Sforza . 
Andò in 'Seguito a Roma , ove fu ac- 
colto cortefemente dal Cardinal Beffa- 
rione . Ihfegnò in Napoli con molto 
grido, e fin) il retto de’ fuoi giorni ita 
Medina , lattiando al Senato di cote- 
tta Città vari eccellenti MSS. eh’ egli 
avea feco portati da Cottantinopoli . 
Fu Seppellito a fpefe del pubblico , ed 
il Senato di Mattina gli alzò una tom- 
ba di marmo . Si hanno di lui alcune 
Opere di Gramatica . Il Card. Bem- 
bo, e molti altri gr. uomini furono 
fuoi Scolari. 

Il Penato di Mefjina gli avea ditta 
la Cittadinanza nel 1465. Gli altri fuoi 
Difeepoli furono Angelo Gabrieli Patri- 
zio Veneto , Urbano Bolzano , Fran- 
cetto Maurolico di/linto in ogni gene, 
re di fetenza , e letteratura , Francef. 
co Giovanetti , Bernardo Ricci Senato- 
re di Mcflina . 

LASCARI .C Teodoro ) pattò nella 
Natòlia dopo la prefa di Cottantinopo- 
li fatta dai Latini , e vi li fece rico- 
noscere in qualità di Dispotico . Due 
anni dopo fi fece coronar Imperadore 
A Nicea nel ìxotì. e mori nel ma. 

Gio. 
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Grò. Due» Vatacio fuo fucrHTore eb- 
be un figlio chiamato anch’ egli Teo- 
doro Lafcari . Quell’ ultimo regnò in 
Nicea dal ns0. fino al 1159. L&fciò un 
figlio appellato Gto. Lafcari . a cui Mi- 
chele Faleologo Imp. di CP. fe’ cavar 
gli occhi nebridi. 

LASCENA , ovvero LASENA C Pietro ) 
cel. Avvocato di Napoli , n. in quella 
Città li 10. Ottobre 1590 Tu verlato 
nelle Belle Lettere , e nella Giurifpru- 
denza , e m. a Roma li 19. Ag. 1 636. 
di 4 6. an. 'Abbiamo di lui varie O- 
pere . 

Il fuo t «re cognome ero Lafchine, 
td ero originario di K ormanti io . Le 
opere , ehe di lui ri rimangono , fono r 
1. Ginnafio Napolitano , in cui deferi- 
vo giuochi , e fpctt acoli ee. doti altre 
volte al popolo Napol. 1. Homeri Na- 
penthes feu de abolendo luftu liber 
in quinque pattes diviTu* . Lion. 1014. 
in 4. Cleombrotuf , feu de iit , qui in 
aquis pcreunt Philologica diflert. fatta 
ne! naufrag. di 7. Galere Spagn. fulte 
(afte d’ Italia , fu He gitali a ve a de’ pa- 
renti , td amici . Pubblicò in Ita!, del- 
le olfervagj. fu i Poeti Italiani , e lo- 
ft io morendo al Card. Barberini due 
Difc. de Lingua Helleniftica , rimalli 
inediti. Giangiacomo Bauchard Pari- 
gino fuo gr. amico gli fece l’ Epitaffio 
fui Sepolcro in S. Andito detta Valle 
in Roma . 

LASNE £ Michele 3 cel. Difegnato- 
re , ed Incifore , nat. di Caen , m. nel 
1667. di 71. an. Aveva molto genio, 
ed un talento maravigliofo per efpri- 
mere le padroni . 

Laso, antico Poeta Greco, nat. d' 
Ermiona nel Peloponnefo , era figl. di 
Cabrino. Fu il primo fra i Greci , che 
fcriffe della Mufìca . S’ acquiflò tai 
nome co’ fuo i verfi ditirambici ,che fu 
méfl’o nel numero de’ fette Savi della 
Grecia, in luogo di Periandro. Vivea 
circa 500. an. av. G. C. Le lue Op. C 
fono fmarrite. 

LASSO ( Orlando 3 il più cel. Mufìca 
del Sec. XVI. nat. di Mona , fu Mae- 
itro di Cappella in vane Corti d’ Eu- 
ropa , e m. a Monaco nel 1S94. di 70. 
an. Ha lafciato molte Compoflzioni di 
Mulica , al fatte , che profane , in mol- 
te lingue. Di lui fi diceva: Hit ille 
Orlanduf Laffum qui rtereat orbtm . 

51 LASTRA (_ Francefco della ) prima 
Canonico , e Dottore della Univerdtà 
di Salamanca, poi Chierico Minore , 
di nazione Spagnuolo , pubblicò alla 
luce tre Toro» col Titolo Recondite . 
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nel , & quttfliones morale S e x utraque 
faeultate deeerptte 1081. 

f LATERANF.SF. ( Concilio 5 nel 
649. La prima feflione di quello Con- 
cilio fi tenne il 41 5. d’ Ottobre , l’ ul- 
tima a’ 31. del medefimo mefe . Vi e- 
rano 105. Vefcovi , comprefo il Papa 
S. Martino . Tutti fottoferidero la con. 
danna di Teodoro già Vefcovo di Fa- 
ran , di Ciro d’ AlefTandria , di Sergio 
di Coflantinopoli , di Pirro, e di Pao. 
lo lor fuccefTori , con i loro eretici 
ferini , t dell’ empia Ectefe , e del Ti- 
po da lor pubblicato . Quello Tipo dell* 
lmperador Collante , che imponeva fi. 
lenzio a’ due partiti , era flato pubbli, 
cato nel (tifi. 

+ LATERANESE C Concilio 3 dell* 
804. ove Rodoaldo di Porto, Legato 
prevaricatore a Collantinopoli nell’80t. 
e a Metz nell’ 803. fu depoflo e {co- 
municato, ed ove probabilmente Ro- 
rido di SoifTons fu riftabilito . Egli lo 
fu ancora piò folennemente in un nuo- 
vo Concilio cominciato a Storna a' 13. 
di Dicembre dell’ 804- e terminato nel 
mefe di Gennaio deli’ 805. 

Il Papa Niccolò ne fcriffe una lette- 
ra a tutt’ i Vefcovi della Gallia , nella 
quale full’ autorità delle falfe decretali 
pretende che non fi poffa deporre un 
Vefcovo fenza 1’ autorità della S. Se- 
de t ciò che era allora noviflimo nella 
Chiefa . 

t LATERANESE C Concilio 3 del 
iris, d’ incirca 100. Vefcovi . Pafcale 
II. vi revocò il Privilegio delle inve- 
ftiture accordato fuo malgrado 1’ ultim’ 
anno all’ lmperador Enrico , che lo 
tenea prigione. Quello privilegio eftor- 
fo violentemente fu caffato come con. 
tenente , Che un Vefcovo canonicamen- 
te eletto dal Clero e dal popolo , non 
farà confacrato fenica aver prima rice- 
vuta l’ inveftitura dal Re . Ciò che 
è , aggiunge il Concilio , contro lo 
Spirito Santo , e 1’ Abluzione cano- 
nica . 

t LATERANESE C Concilio 3 del 
1110. a’ i6. di Marzo. Pafcale II. vi 
condannò il Privilegio eftorto dall’Im- 
peratore folto perpetua fcomunica , e 
tutto il Concilio, eh’ era numerofiflimo 
gridò .* coti fi a . Avendo un Vefcovo 
detto che quello privilegio contenea 
un’ erefia , il papa rifpofe che la 
Chiefa Romana non avea giammai 
avute erede , ma che anzi ella l’ a- 
vea tutte dannate . L’ Imperadore 
non vi fu fcoraunicato ; ma il Papa 
vi approvò ciò che i Legati aveva io 

fat- 
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fatto n&’Ioro Concili, ne’ quali r im- 
peraJore era flato più volte (comuni- 
cato . .... 

t MATERANESE ( Concilio ; del 
1113. IX. Concilio generale fotto Ca- 
lido II. Vi fi trovarono più di 300. 
Vefcovi , e più di <5oo. Abati , in 
tutti furon quafi mille Prelati . Non 
ci reltan di quello Concilio che a*. 
Canoni , la maggior parte de’ qua- 
li è tolta da molti precedenti Con- 
ciit •' 

f MATERANESE IT. C Concilio > de- 
cimo Generale del 1139. (otto Innocen- 
zo li. agli 8. Aprile . Vi (1 trovarono 
incirca a mille Vefcovi . M’ oggetto prin- 
cipale di quello Concilio era latiunion 
della Chiela. Vi fi fecero 30. Canoni , 
che fono quafi gli fletti del Concilio di 
Re.ms del ufi. tolti parola per pa- 
iola, ma divifi altrimenti. Vi fi con. 
dannarono ancora gli errori d’Arnaldo 
di Brefcia antico difcepolo d’ Abeilar- 
do. Declamava egli contro il Papa, i 
Vefcovi , i Cherici , e i Monaci, non 
lufingando che i Maici . 

f MATERANESE ( Concilio ) del 
1167. avanti il mefe d’ Aprile. Alefian- 
dro HI. vi (comunicò l’ Imperador Fe- 
derigo , e afiòlvettc tutti i funi fudditi 
dal giuramento di fedeltà all’ efempìo 
di Gregorio VII. che è il più antico 
«tempio che fi citi per autorizzare una 
tale (comunica congiunta alP affoluzio- 
ne dal giuramento di fedeltà . 

t MATERANESE III. £ Conci- 
lio ) Undecimo Generale , dell’ Ii79- 
di 301. Vefcovi di tutti i paefi Catto- 
lici , con un Abate che vi affilleva per 
i Gteci , fotto Aleflandro HI. Ma 
prima fettione fi tenne il di 5. 1* 
feconda il di 14. 1’ ultima il di- 
19. di Marzo . Vi fi fecero 17. Cano- 
ai . 

t MATERANESE IV. C Concilio } 
dodicefimo Generale del 1115. fotto In- 
nocenzo ili. dagli undici di Novem- 
bre infino a’ 30. del medefimo mefe . 
V’ intervennero 41*. Vefcovi , 800. 
tra Abati , e Priori , un gran nume- 
\ro di Procuratori per gli adenti , e gli 
Ambafciadori degl* Inaperadori , de’ Re, 
e di quali tutti i Principi Cattolici . 
Vi fi efpofe la fede della Còiefa con- 
tro li Albigefi , i Valdefi , 1’ Abate 
Gioachino , e tutti gli Eretici di que’ 
tempi . Il termine di Traufultanzia- 
zioae vi è confagrato a lignificare il 
cangiamento che Dio opera nel Sacra- 
mento dell’ Eucarjftia , come il termi- 
ne Confullanziale fu confacrato nel 
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Concilio Niceno ad efprimere il mille- 
ro della Trinità • Manfranco , e Gai- 
mondo fe n’eram di già (eviti contro 
Berengario . Il terzo canone dice fra 1* 
altre cofe , che il temporale Signore , 
che ammonito trafcnri di purgar dagli 
Eretici la fua terra, farà /comunicato 
dal Metropolitano e fuoi Comprovin- 
ciali ; e a’ ei non foddisfaccia nell’an- 
no, fe ne avvertirà il Papa , affinchè 
dichiari fuoi ivaflalli aftoluti dal (aera, 
mento di fedeltà, e la fua terra efpon- 
ga alla conquida de’Cattolici . Bifogna 
qui ricordarli , che a quello Concilio 
attiftevano gli Ambafciatori di molti 
Sovrani , che acconfentivano a nome 
de’ loro padroni a quello decreto, ove 
la Chiefa fembra pigliartela full’ autori- 
tà fecolare . 

Il ai. Canone ordina che càafcun fe- 
dele dell’uno e l’altro tetto , emen- 
do arrivato all’età della diferezione , 
confeffi foto al fu» proprio Prete , o 
almeno una volta 1’ anno , tutti i 
fuoi peccati , e la penitenza facci» che 
gli farà irupofla. Che ciafcheduno an- 
cora riceva , almeno a Pafqua , il 
Sacramento dell’ Eucariftia , s’ egli 
non giudica a propolito d’ attenertene 
per un tempo , per configgo del fuo 
proprio Prete, altrimenti farà (caccia- 
to dalla Chiefa , e privato della fepol- 
tura ecclefiaftica . Che fe alcuno voglia 
confettarli a un Prete Itraniero , ch’egli 
ne ottenga prima la permiffior.e dal 
fuo proprio Prete ; perchè altrimenti 
l’altro non può nè legarlo , nè af-, 
folverlo . Quello è it primo Canone 
conofciuto , che ordini generalmente 
la confeffione ficramentale . Gli Albi- 
gefi , che pretendevan ricevete la re- 
miflìon da’ peccati fenza confeffione , 
nè foddiafazione , poffono aver dato oc- 
cafione a quello decreto , fecondo il 
quale il proprio Prete è il Curato , co- 
me al Concilio di Parigi del IH*. 
• il Prete ftraniero è il Curato d’ un' 
altra parrocchia , o qualunque altro Pre- 
te . 

11 Canone riduce la parentela al 
quarto grado per efler d’ oltacolo al ma- 
trimonio . Per l’ avanti la fi contava 
infino al fettiino. 

Ci rellano di quello Concilio 70. 
Canoni , tutti a nome del Papa ; ma 
in alcuni vi fi aggiugne la claufuta : 
con l’approvazione del Santo Conci- 
lio , che fi trova per la prima volta 
nel terzo Concilio Materanefe . Ella fer- 
ve a dichiarare che i decreti non avreb- 
bero la piena loro autorità fenza il con- 


fornimento, e l’approvazione del Con- 
cilio rapprefentante la Chiefa univerfa. 
le. 

t LATFRANESE (Concilio) convo- 
cato con luna Bolla di Giulio II. da. 
ta a’ 18. Luglio ijii. Se ne fece l’a- 
pertura il Lunedi 3. Maggio 1511. e 
vi erano lj. Cardinali , vicino a 80. 
Arcivefcovi , o Vefcovi , tutti Italia- 
ni , ed. Abati , o Generali d’ Ordi- 
ni . La prima feffione (i tenne il Lune- 
dì feguente io. Maggio . Gli iniziati 
del Concilio vi furono nominati , e a’ • 
37. del detto mefe fi lede nella fecon- 
da feffione la Rolla d’approvazion del 
Concilio. Nella terza tenuta al princi» 
pio di Dicemb. il Vefcovo di Gurk di- 
chiarò per parte dell’ Imperatore eh’ e- 
gli ancora approvava il Concilio , celie 
rinunziava a tutto ciò che fi era fatto 
a Pifa . A’ dieci del detto mefe fi ten- 
ne la quarta feffione , ove gli Autori 
della Pragmatica Sanzione furono cita- 
ti a comparire nel termine di feffanta 
B’orni . Si decretò infine nella quinta 
una nuova monizione contro la Chie- 
fa di Francia per rifpondere fu quefla 
Pragmatica . Quella (e (fio ne fi tenne 
a’ 16. di Febbraio 1 ma Giulio Papa 
non vi fi potette trovare , e mori po- 
chi giorni dopo . Leon X. fuo fuccef- 
lore fece tener la fella feffione il Mer- 
cordl 17. Aprile. Sulla propofizion che 
vi fu fatta d’una citazione contro la 
contumacia de’ Franteli nell’affare del- 
la Pragmatica Sahzione , non rifpo- 
fe niente , in villa forfè di guadagnar- 
li con la dolcezza . A’ 17. di Giugno 
in Venerdì fi [effe nella fettima fello- 
ne la ritrattazione di due Cardina- 
li del Concilio di Pifa , che condan- 
nava tutti gli atti di quel Concilio , 
ed approvava quelli del Laterano . Gli 
Ambafciatori di Luigi XII. , rinunzia- 
remo e fu pure al Concilio di Pifa a’ 17. 
Dicembre , e aderirono a quello di La- 
tcrano ; t a’ 5. di Maggio del rtl4- 
il Papa diede nella nona feffione 1’ al- 
foluzione a’ Francefi adenti , che fe- 
\ guitarono quelli el'empi . Si fece in 
quella feffione un decreto per la rifor- 
ma del Clero di Roma . La decima 
feffione fi tenne a’ 4. di Maggio del 
1515. e vi fi fecero 4- decreti ; il pri- 
mo fu’Monti di Pietà ; il fecondo pel 
Clero ; il terzo full’.impreffione de’ 
libri datinoli ; e ’1 quarto per obbli- 
gare i Francefi a venire alla leguento 
felfnmc a dire le ragioni che aveano 
d’ opporli all’ abolimento della l'rag- 
mativ a sanzione . L’uuJecuua fcllìo- 
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ne fi tenne a’ 19. di Dicembre del 
Ijid. e ’l Papa vi prefedette . Vi fi 
lede la profeffione de’ Maroniti , i qua- 
li riconofcevano lo Spirito Santo prò. 
cedere dal Padre e dal Figliuolo , co- - 
me da un fol principio, e da un’uni- 
ca fpirazione &c. Vi fi abolì dipoi 
la Pragmatica Sanzione; fenza fermar- 
ci , dice il Papa nella fua Bolla , all* 
autorità ch’ella ha ricevuto e nel Con- 
cilio di Bafilea , e- nell’ Ademblea di - 
Burges , non edendone fiata fatta 1* 
accettazione che dopo fatta da Euge- 
nio IV. la traslazione di quello Con- 
cilio, ciò che le toglie tutto il vigo. 
re &c. Se le foflitul in feguito il con- 
cordato conchiufo a Bologna a’ 16. d’ 
Ago Ilo del medefimo anno tra dire 
Cardinali a nome di Leon X. e ’l Can- . 
cellier di Prat a nome di ’Francefcn ls 
Nella duodecima , ed ultima feffio- 
ne tenuta a’i 6. Marzo 151 6. fi lef. 
fe una Bolla , che fra l’altre cofe or- 
dinava un’ impofizion di decime daef- 
fere nella guerra contro i Turchi im- 
piegate , dopo di che un Cardinale 
diffe ad alta voce : Signori and.ite in 
pace . Molti Teologi non riconofconn 
quello Concilio come Generale , e ’l 
Cardinal Bellarmino permette di dubi- 
tarne . 

LATERANO ( Plauzio ) fu eletto 
Confi l’anno 6 5. di G. C. e dipoi uc. 
cifo per comando di Nerone , perchè 
entrato nella Congiura di Fifone. M. 
con una coflanza eroica . Eflendo. 
gli fatte da Epafrodito liberto di Ne- 
rone reiterate iilanze , acciò dichia. 
rafie alcune circoftauze della Congiu- 
ra , Laterano fi contentò di dirgli con 
difprezzo : Se hi 'da dir qualche ro- 
fa , la dirò al voflro Padrone . Da lui 
il celeb. Palazzo di Laterano ha trat- 
to il fuo nome ; poiché quello era al- 
tre volte la cafa di quella famiglia Ro- 
mana . 

„ LATINI C Brunetto ) Fiorentino 
„ morto nel 1194. Scritte piò opere ; 
„ volgarizzò e comentò una parte del 
,, lib. 1. dei due lib. dell’ inventiti. 
„ ne Rettorica di Cicerone ; tidufie in 
,, compendio 1* Etica d‘ jtriftoiele , 
,, che fu ilampata in Lione prefToGio. 
„ de Tournee colle note del Corbi- 
„ nelli nel 151S8. in 4. il Teforo par. 
„ tito in 3. lib. cosi detto per la ric- 
„ chezza , copia, e varietà delle ma- 
„ terie . che vi tratta , non eflendo il 
„ foto fog getto fuo la Filofofia natu. 
«, rate ; ma la maggior parte occupnn- 
,, done l’antico e ’l nuovo Teflamcn- 
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, io i P 1 fioria Sacra , t profana , la 
„ Geografia , V Agronomia , la Mo- 
li rate , la Rtttorica , la Politica , e 
i, altro , per cut fi può (limare una fpe- 
i, zie di Mifctllanta , ovvero Enciclo - 
,, pcdia . Quella opera fu lentia in 
„ Romanzo. 

,, JLATIO C Carlo ) d’ Alcamo na- 
„ to nel idi), fu uomo di Chiefa af- 
H fai dotto , morto nel I<ó7. pubblicò 
„ colle {lampe .• Bulla Cruciata ab fo- 
li lutijjimam dilucidationtnt divifi. in 
,,13. difput. (T jo. qq. Aquilrm 
1, Triumphantem ,ficu Triumphum Mo- 
ti rianum ire. Antidoto prczjofo con- 
ti tro il peccato mortale del gran fervo 
h di Dio P. Luigi Lanuta , tradotto 
1, dal Casigliano nell’idioma Italiano 
11 &e. 

■ LATINO LATINIO , uno de’ più 
eruditi Critici . del Sec. XVI. nacque a 
Viterbo circa il 1513. Si refe verfato 
nelle Belle Lettere, e nelle Scienze , e 
fu uno degli uomini dotti deflinati 
nel 1 S73- alla correzione del Decreto 
di Graziano . Travagliò egli molto in 
quella gr. Oper. e m. a Roma li 11. 
Genn. 1593. di 80. anni . Ha lafciato 
delle Note fopra Tertulliano , ed un 
Lib. pieno di erudizione , intit. Bi- 
bliotheca Sacra & Profana 1 fi ve eh- 
Servanone! , conjtflura , & varia le- 
& tonti . 

Inoltre di lui fi hanno I. Epidolz . 
a. Conjetlurat . 3. Lucubrationes . 4. 
Rei nove propolita considerano , nem- 
pe de Anno magno apud Ciceronem in 
Sommo Scipionis . 5. Delle Lettere 
fcritte a nome del Papa , e de’ Cardi- 
nali , ftaznp. in Roma 1639. in 8. Gio- 
van Foli. Vefeovo d ' Oxford feri (Te con- 
tro Latinio, come foppre fiore di tutto 
ciò r che non era conforme a’ fuoi Sen- 
timenti . Da Giulio L'pfio all’ incontro 
viene chiamato probi dì mus Senex , & 
omni literarum genere inllrutf iifimus . 
Alla tefta delle Sue Op. fi legge la Sua 
vita . 

LATINO PACATO DREPANIO, Ora- 
tore Latino del IV. Seco), nat. di Dre- 
pano nell’ Aquitania , del quale abbia, 
mo un Panegirico dell’lmper. Teodofto 
il Grande , recitato nel 389. 

Il Patarolo l’ tlluf Irò con delle meda- 
glie , come fece gli altri Panegtrifti di 
quel tempo . 

LATINO , Re de’ Latini in Italia f 
era figlio di Fauno , e cominciò a re- 
gnare circa il nifi. av. G. C. Lavinia 
fua unica figlia fposò Enea , giuda la 
Favola , dopo che quello Principe Tro* 
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Uno ebbe uccifo Turno , Re de’ Ru- 
tuli . 

LATOMO , f Giacomo ) dotto Teol. 
Scolali, del Secol. XVI. nat. di Cam. 
bron nell’ Hainaut , era Dott. di Lova. 
nio , e Canonico di S. Pietro della def- 
fa Città . Sctiffe contro Lutero , e fu 
uno de’ migliori Contrnverfidi del fuo 
tempo. M. nel 1544. Tutte le.fue Op, 
furono raccolte, e pubblicate da Già. 
corno Latomo fuo nipote nel 1550. in 
fogl. Bifogna ofTervare di non confon. 
derlo con Bartolommeo Latomo , dot. 
to Umanilla , nat. di Arlon , m. in 
Colonia verfo il 15 66. Di quell’ ultim. 
abbiamo delle Note fopra Cicerone , 
fopra Terenzio ec. ed alcuni Tratt. di 
Controverfia contro i Protedanti . 

LATONA , filia di Titano Coro , 
e di Febo , fu amata da Giove ; Giu* 
none la bandi da tutta la terra , e la 
fece in Seguire dal Serpente Pitone ; 
Nettuno finalmente fe ne mode a pie. 
tà , e fece comparire l’ lfola ondeg- 
giante di Deio , ove Latona diede alla 
luce Diana ed Apolline , giuda la Fa. 
vola . 

LATTANZIO C tucio Celio Fir- 
miano ) rinomatidimo Autore Ecclef. 
del principio del IV. Sec. era Africano 
giuda il Baronie, e fecondo altri , di 
Fermo , nella Marca d’ Ancona , d* 
onde credono che folfe Soprannomina, 
to Firmiano . Studiò la Rettorica lotto 
Arnobio , e dipoi U profefsò ita Afri- 
ca , ed in Nicomedfa con tal applau- 
fo. che Condantino Imperad. Io frelfe 
per effere Precettore di fuo figlio Grifi- 
po Ccfare . Lattanzio , anziché ricer- 
car piaceri , e ricchezze alla Corte . 
vi menò una vita cosi povera , che al 
riferir d’Eufebio, mancava fpelfo del- 
le cofe necetfarie . C4 rimangono molte 
fue Op. beniflìmo Scritte in latino. Le 
princ. fono: 1. un Libro della, collera 
di Dior 1. un altro dell’Opera di 
Dio , in cui prova la Creazione dell* 
uomo, e la Providenza Divina .* '3. Le 
Idituzioni Divine in fette Libri . Qus- 
da fra tutte le Op. di Lattanzio è la 
più confiderabile . Ivi fi accinge a prò. 
vare la Religion Cridiana , ed a con. 
lutare tutte le difficoltà , che fe gli pof- 
fono opporre. Combatte ivi fedamen- 
te, e con forza tutte le illufioni del 
Paganofimo; ma bifogna confefTare con 
S. Girolamo , che Lattanzio fa me* 
glio abbattere gli errori de* Pagani , 
di quel che fia valevole a dabilire 1 
Dogmi dc’Criftiani , nè va fempre e- 
Sente da errori , effendoft applicato più 


L A 

■D’Eloquenza , ed alla Tilofofia , che 
allo Audio de’ noflri Milterj , e 
della Teologia . Il Tuo Itile è puro , 
chiaro , e naturale ; le lue efpreliioni , 
nobili ed eleganti . In una parola , 
Lattanzio fra tutti gli antichi Autori 
Ecclefiaflici latini è il pili eloquente , 
ed è quello, che meglio fcrifle in la- 
tino ( toltone forfè Sulpizio Severo ) 
il che gli ha meritato il nome di Ci- 
cerone Criltiano . Ad efTo vigne anche 
attribuito il Trattato Mie morti <ì e 
Perfecutori , che Baluzio il primo ha 
dato al pubblico/ alcuni Letterati pe- 
rò dubitano eh’ etto fia di Lattanzio., 
ed il P. Nourrl pretende che fia di Lu- 
tto Ceeilio , che vivea al principio del 
IV. Sec. f II P. Nourres tuttavia è 
flato impugnato dal La Croze e nelT. 
VII. del Giorn. Letter. dell’ Aja , e 
dal P. Liron nel T. I. delle ringoia, 
riti l /loriche e Letterarie. L’ Edizion. 
più ampia delle Oper. di Lattanzio è 
quella di Parigi 17+8. a. volum. in 4. 
Il P. Merlin Gef. nelle Mem. di Tre- 
voux del I7j£. Giugn. e Lugt. ha 
fatta l’apologià di Lattanzio calunnia, 
to in diverti luoghi del Dizionario di 
Batfle . 

Anche te feguenti Oper. fono attri- 
buite a Lattanzjo , ma non lo fono e 
Il Poema della Fenice , eh’ ì d' un Pa- 
gano .. Il Poema della Pafqua d' Auto- 
re più recente di Lattanzio ; quello 
della Pontone di G.C. di flile affai di- 
verfo da! fan . Gli Argomenti full* 
Metamorfofi d’ Ovidio, e alcune trote 
fopra la Tebaide di Stazio , fono di 
L-ttagio Placido Gramatico . Frafmo , 
Tommafio, Ifeo , Berzio , Tifio Tad- 
denfe , Galeo fecero delle Note fopra 
quello Autore . 

,, LAVAGI ( Anna Marchetta 1 
»• Religiofa Palerm. dell’Ordine Dome- 
„ nicano , fsmofa rimatrice , morta nel 
„ 1704. lafciò le fue Poetìe . 

« LAVAGNA ( Giacomo ) Napol. 
„ ma originario di Genova, vitfe nel 
,, XVII. Ser. e diè alle ttampe : Le 

„ Poe fi e ; il Corriero ftraordtnario , do. 
,, ve con molte dottrine prova la fat- 
ar fi <d della medicina . Un Uh. d' Epifl. 
„ Filofofiche. 

LA VAL, una delle più nob. e delle 
più ant. Cafe di Frane, feconda di uom. 
gr. fra i quali i più noti fono? 

LAVAL ( Andrea di ) Signore di 
Loheac , e di Retz , Ammiraglio , e 
Marefc. di Fr. era fecondo-genito di 
Gio. di Montfort , Signore di Kergo- 
lay , e di Anna de Lavai , d’ onde 
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prefe il nome , e le armi . Si fegnalò 
nel fervizio di Carlo VII. che lo fece 
Ammiraglio , indi Marefc. idi Fr. Fu 
fofpefo dalla fua Carica fui principio 
del Regno di Luigi X. ma poco 
dppo quello Principe lo ritlabill , e gli 
diede la Collana dell’ Ordine di S. 
Michele nel 1469. Andrea di Lavai 
m. nel 1480. di 75. anni, fenzafuccef- 
fione . 

LAVAL ( Egidio di ) Signore di 
Retz , ec. Marefc. di Fr. e Ciambel- 
lano del Re , predò da principio fervi- 
gi didinti a. Carlo VII. e contribuì 
molto a fcacciare gl’ Ingleli ; ma o- 
feurò di poi le fue belle azioni coll* 
fue empietà , e fu condannato a mor- 
te dai Giudici del Duca di Brettagna . 
Quedo Duca , ch’era malcontento di 
lui , volle etfer ^refente alla fua mor- 
te nella prateria di Nantes , li a}. Di- 
certi. 1440. e fu ben contento , dice 
Mezeray , di aver motivo di vendica- 
re la fua ojftfa , vendicando quella di 
Dio % . 

LAVAL ( Francefco di ) primo 
Vefc. di Quebec , era figlio di Ugo di 
Lavai , Signore di Montignl . Fu da 
principio Arcidiac. di Evreux , indi 
Vefc. di Quebec nel 167 j. Vi fondò 
un Seminario , fi guadagnò la dima di 
tutti colla fua pietà eminente , e vi 
m. li 6 . Maggio 1708. di 80. anni . 
Avea egli già dimetta il fuo Vefc. nel 
1688. 

LAVAL ( Urbano di ) Marchefe di 
Sablè , Mafefciallo di Fr. e Gover- 
nadore d’ Angiò , fi fegnalò in diverfi 
atfed) , e batt. Seguitò il partito della 
Lega , e fu ferito , e fatto prigioniero 
alla batt. d’Ivry nel 1590. Venne poi 
ad aggiuflamento con Arrigo lv. e gli 
refe varie Piazze . Quello Principe lo 
fece Marefc. di Fr. Cavai, de’fuoi Ordi- 
ni, e Governatore d’ Angiò . Il Mare- 
fciallo di Lavai ritirofli poi dalla Cor- 
te , e m. li 17. Marzo 1619. 

LAVATER ( Lodovico ) fam. Teol. 
Proteil. nacque a Kibourg , nel Can- 
tone di Zurigo, il 1. Marzo IS* 7 - da 
Rodolfo Lavater, uno de’ più il lullrt , 
e de* più valorofi uom. che gli Svizze- 
ri abbiano avuto . Dopo di aver fatti 
i funi fludi a Cappe I , ed a Zurigo , 
viaggiò in Frane, in Germ. ed in 
Ital. guadagnandoli la flima degli e- 
ruditi . Ritornato che fu nel fuo pse- 
fc, divenne Canonico , e Pallore dà 
Zurigo, ove mori li 15. Luglio 1586. 
Ha laf.iato un gr. numero di Opere . 
Quelle che fi hanno in maggior pregio 
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da’ Pro te Bariti fono la fui Storia Sacra- 
mentaria, ed il fuo Tratt. delle Larve. 

LAVAUR ( Guglielmo di ) celebre 
Avvocato del Parlamenta di Parigi , 
nacque a S. Cere , nel Quercì li li. 
Giugno 1653. da una nob. famiglia A 
Studiò la Legge a Tolofa , indi porto” 
fi a Parigi : ivi frequentò qualche 
tempo il Foro ; ivi coltivò le Belle 
\ Lettere ; imparò il Greco , e l’ Ebrai- 
co , poi andò a (labilirfi a S. Cere , 
ove egli fu il Configliele , l’Arbitro, 
e come l’oracolo del paefe . Quivi m. 
li 8. Aprile >730. di 76. an. Di lui 
abbiamo : I. La Storia fegreta di Ne- 
rone , o fra il Convito dt Trim alcione , 
tradotto da Pei renio : 1. Confronto 

della Favola colla Storia Santa , ». voi. 
in ti. 

L’ AUBESPINE. V. AUBESFINE. 

LAUBRUSSEL C Ignazio di ) Ge- 
fuita , nato in Verdun li 17. Sertcmbr. 
1 663. Infegnò nel fuo Ardine 1’ Uma- 
nità , la Rettorie» , la Filofofia , e la 
Teolqgia Scolafiica . Fu di poi Rettore 
del Collegio d’ Argentina , indi Pro- 
vinciale della Provincia di Sciampagna. 
Era Rettore nuovamente in Argentina, 
allorché fu chiamato in Ifpagna , per 
effere PrefettoNiegli (ludi del Principe 
Luigi d’ Aultria . Quelli effendofi p 0 . 
feia ammogliato , il P. LaubrufTel fu 
Confeffore della Principati» . M. nel 
Porto di S. Maria in Ifpagna li 9. Ot- 
to b. 1730. Le fue Op. principali fono.» 
1. Dilucidazione Storica-Dogmatica fo- 
rra il fatto , e la ragione di una Tefi 
foflenuta predo de’ Gefuiti di Reims il 
I. Agolto 1Ó98. ». Trattato degli abufi 
della Critica id materia di Religione 1. 
voi. in 11. La vita del P. Carlo di Lo- 
rena Gefuita. 

LAUD f Guglielmo } famofo A’rciv. 
di Cantorbery , era di Realing in In. 
philterra . Si dillinfe co’ fuoi talenti , e 
colla fua Scienza , e divenne fucceffi va- 
nente Dottore d’ Oxford, Vefc. di S. 
David, poi di Bath, e di Wels , indi 
di Londra , finalmente Arciv. di Can- 
torbery nei 1633. La fua aderenza al Re 
Carlo I. lo fece mettere da’ Parlamen- 
tari nella Torre di Londra , venne po. 
feia da effi condannato a morte , e fu 
decapitato li io. Gen. J844. di 7». an. 
Soffi 1 egli collantemente , V dimoflrò 
morendo molta pietà . La principale 
fra le fue Opere è un Trattato a favore 
della Chiefa Anglicana contro Fifcher . 

n LAUDE, o della Croce C Andrea) 
„ dj Catania dell’Ordine di S. Maria 
„ di Monte Carmelo , nato nel 1614. 
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,, morto in Genova nel id7J. fu Pro» 
,, felfore in Padova , >e Procurator Ge- 
,, nerale del fuo Ordine , fcrilfe piò o- 
„ pere : In primam parlerò D. Tbomte 
,, Dij'put. Tbeolog. a q. t. ufaue ad 9. 
„ 13. inclufiv e ; Tom. 1. In primarie 
,, parte-m D. Tbome difpùtat. Tbeolog. 
,, de IH. vite : de Onnipotentia ; de Tri- 
„ nitate ; de 'Creinone ; de Angeli 1 . 
,, Tom. 1. In pumam feconde D.Tho- 
„ mie dijput. Tbeolog. De fine ; De 
,, Beatitudine ; de Volontario, & ir.vo- 
,, luntario ; de aiiionibus humanii s 
„ de bonitatc , & de malitia kumano- 
„ rum aciuum . Tom. 3. In primam 
„ Jerundie D. Thome Tom. IV. 

„ LAVEZOLA. C Alberto } Gcntiluo- 
„ mo Veronefe , e cuitifftmo Poeta la- 
,, tino, e volgare , ville nel XVI. Seco- 
,, lo. 11 sanfovino gli dedir ò V Irene 
,, Tragedia di Vincenzo Gialli da Udi- 
,, ne . Nella fceita di Stanze , raccolta 
„ da Agoflino Perennilo fe ne leggono 
„ di lui XC. fopra le nozze di Cerbe- 
„ ro , e di Megera . 

„ LAVIAMO C Fauflo } da Cuccaro 
„ in Principato Citra , Giureconfulto 
„ del Sue. XVI. (lampo : Stimma,, Or 
,, Ripcrtorium Cod. Jufìin. Imperator. 
„ Venet . 1605. in 4. 

LAVINIA, figlia di Latino, Re del 
Lazio, era promelfa a Turno, Re de’ 
ltutuli , ma ella fposò Enea , fecondo 
la favola, e n’ebbe un figlio poilumo 
chiamato Silvio, per averlo effa partorito 
in una felva,ov’erafi ritirata, perlo timo- 
re, eh’ effa avea d’ Afcanio figlio d’ Enea. 

LAUMAY C Francefco di ) cel. Av- 
vocato , e primo Piofelforc di Jus Erari, 
cefe nel Collegio di Cambrai a Parigi , 
nacque in Anger* li 1». Agoflo idi». 
Dopo di aver fatti li fuoi lindi nel fuo 
Paefe , portoli! a Parigi , ove fu.rice- 
vuto nel numero degli Avvocati nel 
1638. Seguì poi il foro , e vi fi fece un 
gran nome . Fu il prima chi occupaf- 
fe la Cattedra del Jus Francico , fon- 
data nel u58o. e fi refe verfatiffimo 
nella Giurifprudenza . Fu in iftretta a- 
micizia co’Sig. du Cange, Bigot , Co- 
telier, Menagio, ed altri Letterati, e 
m. li 9. Lug. 169?- di 81. an. Raccon- 
tano , che rare volte egli negava l’ele- 
mefina a’ poveri ; ma che nel darla , 
comandava loro di lavorare per guada- 
gnare il loro vitto , dicendo ad elfi , eh’ 
egli fi levava tutti i giorni allo fpun- 
tar del giorno per guadagnarli il luo , 
Ha lafciato un Comentario fopra le i- 
flituzinni municipali di Antonio Loy- 
fel , ed altre op. (limate . 

LAU- 
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tAUNOY C Giovanni di ) rinoma- per e(Ta avea fentico delta paffione, fa 
tilfimo Dottore di Sorbona , della Ca- il di lei elogio nejle fu» Poefie „• il Re 
£1 di Navarra, nacque 1. leghe lont. da Francefeo I. compofe il fuo epitaffio. 
Valogne li ai. Die. 160J. Fece li fuoi Per guanto fi raccoglie dai verfi del 
primi Audi a'Courance , indi porto® a Petrarca, ella non morì ai 4. di Gite- 
Parigi, ove ti dittiate colla tua appli- gno, ma bensì ai 6. d' Aprile 1J&. I ver - 
•azione allo Audio , e colla tua erudi- fi fono i tre ultimi del lonetto della 


stioue . Fu ricevuto Dottore nel idtd. 
ed entrò in amicizia col P. Sirmondo , 
e con. un gr. numero di altri eruditi . 
Fece un viaggio a Roma , ove conobbe 
particolarmente Luca Olflenio , e Leo- 
ne Allazio . Dottori cosi indefefii , e 
c«sì difintereffati come il Sig. di Lau- 
noy , trovanti di rado . Ricusò coftan- 
temente tutti li benefizi, che gli ven- 
nero offerti, contento de’ fuoi Libri, e 
delle fue mediocri entrate . Menava una 
vita femplice , e frugale . Era nemico 
del vizio, niente ambiziofo , caritate- 
vole , benefico , buon amico , e fempre 
uguale, a fe (ledo . M. nei Palazzo 
del Card, d’ Etrèes li io. Marzo 1678. 
di 75. an. Fu fepolto ne’ Minimi della 
piazza Reale, a’quati fece un lafcito 
di ioo. feudi d’oro, tutti i Rituali eh’ 
egli avea raccolti, e la metà de’ fuoi 
libri, lanciando l’altra al Seminario 
della Città di Laon . Le fue Opere fo- 
no Hate raccolte dal Sig. Abate Granet, 
e Rampate nel 1731. in io. voi. in fogl. 
Le fue Lettere , che ne fanno la parte 
principale , erano già Rate Rampate a 
Cambridge nel 1689. in fogl. Si vede in 
tutte le fue Opere molta lettura, e 
molta erudizione ecdefiaAica. Ivi di. 
fende vigorofamente la libertà della 
Chiefa Gallicana , e vi dà a vedere 
molto difeernimento , e molta criti- 
ca. Il fuo Rite non è nè ornato nè 
colto, ed i fuoi raziocini non fono 
fempre giuRi ; ma quefii difetti fono 
molto ben ricompeniati dalla varietà 
delle materie , e dalla profondità del- 
la fua erudizione . Bifogn» olfervare di 
non confonderlo con Matteo di Lau- 
noy , che dopo di efTere Rato Miniliro 
fra i Cai vi n itfi , fi fece Cattolici , e 
divenne uno de’ piò rinomati Faziofi 
del fuo tempo. Fu egli Canonico di 
SoifTons, piefiedette alle alfemblee dei 
fcdici , che fecero morire il cel. Barna- 
ba Briffon nel 1591. Ritiro® dipoi in 
Fiandra, ove fini il rimanente de’ fuoi 
giorni. Egli vivea ancora nel iéo8. 

LAURA { la Bella ) celeb. e virtuo- 
fa Damigella di Provenza , nacque li 
4. Giug. 1314. in Avignone. Fu molto 
rinomata per la fua bellezza , per il fuo 
fpirito , e per la fua virtù . Mori li 4. 
Giug. 1345- di 31. au. Petrarca , che 
Tomo IV. 


parte ». che comincia t 

Tornami a mente , anzi v' è 'dentro, 
quella . 

Sai che il mille trecento quarantot- 
to . 

Il d) feRo d’ Aprile in 1’ ora pri- 
ma 

Del corpo ufeio quell’anima beata . 

LAURATI C p ' etr£ 0 Pittore Itali», 
no , nat. di Siena , fioriva nel Sec. XIV. 
e riufeiva principalmente nelle Drappe- 
rie , e nella Profpettiva . 

LAURENS ( Andrea del) cel. Medi- 
co del Sec. XVI. nat. d’Atles , fu feo- 
laro di Lodovico Duret , e divenne 
Profeff. di Medicina a Monpellieri, e 
primo Medico del Re Arrigo IV. M. li 
1 6. Agodo 1609. Ha lafciato un eccell. 
Tratt. di Anotomia, e varie altre Op, 
Rimare . 

LAURENS C Onorato del ) Avvoca-' 
to Gener. del Parlamento di Provenza» 
fi difiinfe io quefia carica, e nel par- 
tito della Fazione. Abbracciò egli dipoi 
lo flato Ecclefiaflico , ed il Re Arrigo 
IV. gli diede 1’ Arcivefc. d’ Ambrun . 
Governò faggiamente là fua Diocefi , e 
m. a Parigi li 14. Gennaio idi». Si ha 
di lui un Tratt. che non è in poco 
pregio fotto il titolo di Henoticon , 
per riunire li]Proteftanti alla Chiefa Cat- 
tolica . 

„ LAURENTIO ( Agofiino de ) Pa- 
,, lermit. Filofofo e Medico morto net 
,, iddi, pubblicò colle Rampe.* Oifce- 
,, pt.otionum mcdicarum decat prima 
,, &c. Panormus deliciarum Hortut a 
,, Medicina tanquam a pervigili Dra - 
,, cono cufìoditur . Oratio in anniverm. 
,, Ac ai. Palerm. folemnit. Scipione do 
,, Laurentio altresì Palermitano Afiro- 
,, nomo , e Poeta vilfe r.el XV. Seco- 
„ lo . Del fuo abbiamo : Difcorjo del 
„ ! gnea-Colonna apparita nel Palermit. 
,, Orizonte nell’ anno idoj. e anche 
,, altro . 

LAURENTIO f Nicola ) volgarmen- 
te detto Cola-di-Riengfi , fu nel Sec. 
XIV. un efempio particolare delle vi- 
ciffitudini della vita umana . Da figlio 
di un ORe, ch’egli era , e di una Lab 
vandara, arrivò colla fua eloquenza a 
renderli accreditato in Roma . Scacciò 
i Grandi , fece delle Leggi « fu dichia' 
C rata 


r»to Tribuno Augufto « liberatore del 
popolo nel,iJ4Ó. ed in quella guifa fi 
vide Capo di una nuova Repubblica 
Romana. Gli riufeì di foflenere la guer. 
Ta contro i Nobili, e tic diRìpo intie- 
ramente la fazione ; ma dopo di aver 
depreda Ta tirannia de’ Grandi , diven- 
ne un Tiranno egli Aedo. Ebbe egli 
allora li medefimi trattamenti , ch’egli 
avea ubato verfo gli altri , e fu coAret- 
»o a fuggirfene . Dopo qualche tempo 
Tientrò egli in Roma , e vi eccitò di 
nuovo il fuo partito contro i Colonna; 
ma il fuo rigore , e le fue fazioni lo 
refero cosi odiofo , che il popolo fi fol- 
levò contro d* lui. e pofe il fuoco aj 
fuo Palazzo . Finalmente mentre egli 
fuggiva da Roma , travellito da pove- 
ro, fu uccìfo. Abbiamo di lui alcune. 
Opere . 

„ LAUREO ([Marcantonio) Capua. 
,, no Filofofo del XVI. Secolo, diè al- 
,, la luce : Poliantbca in Uh . Meteoro- 
„ logica Ari fl. atque Pantani. 

„ LAURERIO Ccianiacopn ) da Re- 
, t revento, Giureconfulto del XVI. Se- 
,, colo diè alla luce.- Tradatus deju- 
•„ d:ce fufpedo tam Judicum , quant 
„ aiiorum qunrumeumque , de quorum 
,, fu fpt rione in judicio & extra difeu - 
„ ti fa! et . 

LAURI C Filippo ) Pittore Italiano , 
nato in . Roma nel 1613. era figlio di 
Baldalfarre Lauri , buon Pittore , il qua- 
le Io mille nella Scuola di Angelo Ca- 
rofelli , fuo cognato , Filippo Lauri vi 
dimoftrò gr. talenti per la Pittura , per 
la Profpettiva, pe’ Quadri di Storia, 
e per la Foefia. Fu fopra tutto eccel- 
lente in dipingere in piccolo foggetti 
di Metamorfosi, Baccanali, e pezzi dì 
Storia; ma vien biafimato il fuo color 
rito. M. in Roma nel 1694. 

LAURIA ( Francefco Loreneo di ) 
dotto Teologo Francefcano , e celebre 
Cardinale , fi chiamava Brancati , tutto 
che egli fia più noto folto il nome 
di Lautia , Città del Regno di Napoli , 
ov’egli ebbe la fua nafeita . Si guada- 
grò in Italia un gr. nome colle fue 
Opere , e divenne Profedore di Teolo- 
gia , Confultorc del S. Uffizio, e final- 
mente Cardia, fatto Innocenzo XI. M, 
a Roma li 30. Novemb. 1693. di 81. 
anni , La più celeb, fra le fue Opere fi 
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è un Trattato latino della Predetta*, 
zione , della Riprovazione , e delle Gra- 
zie attuali . 

Fu Jiarnp. in Roma nel 1687. 9 88. 
in 4. e in Roven net 1705. Ebbt 15. 
voti pel Papato. 

t LAURI aco ( Concilio d’ ) in 4 n. 
giò dell’ f?43_. Vi fi fecero quattro Ca- 
noni , i primi due de’ quali feomu- 
nicano coloro che non ubbjdifcono al 
Re. 

LAUR 1 ERE C tufebio Jacopo di ì 
celebre Giureconf. e fam. Avvocato del 
Parlamento di Parigi, nacque in quel- 
la Città II JI. Luglio 1 6^q. da Jacopo 
di Lauriere Chirurgo. Non frequentò 
molto il Foro , e fi.rinchiufe quali tut- 
to il tempo della fua vita nel fuo Ga- 
binetto. F.faminò efattnmente con una 
fatica predo che inarrivabile tutte le 
Farti della Giurifprudenza Francefe , 
tanto antica, che moderna, Arinìe a- 
micizia cogli Eruditi , e fi guadagnò la 
Aima de’ più celeb. Legali . ' M. a Pa- 
rigini 9. Genn. 1718. di 79. anni. Ha 
Iafciato un gran numero di Òpere {li- 
mate , alcune delle quali compofe uni- 
tamente a Claudio Berroyer , altro ce- 
leb. Avvocato Parigino. Le pili. princi- 
pali fono: 1. dell’origine del Jus, det- 
to, eftinziónc de'cenfi : a. tetto delle 
coflumanze praticate da chi efercita la 
carica di Prepollo , e di Vicecome di 
Parigi , con delle note .• 3. Biblioteca 
de' coflumi t 4. iflituzioni municipali 
del Sig. Loifel , con delle note , Parigi 
1710. ì. vol. in il. Quella edizione , 
e le note del Sig. di Lauriere fono fli- 
matilTìme : 5. il primo , ed il fecondo 
volume della Raccolta degli Ordini Rea. 
li di Francia. Il Sig. Secouflfe dell’Ac- 
cademia delle Iscrizioni , e Belle Lette- 
re , continua quella Raccolta , che ti 
b» iq gran pregio , ed è molto iute- 
refTantc . 

„ LAURO ( Antonio di ) dell’ A- 
„ mantea fotto Carlo V- lede nello 
,, Audio Napol. Indi nel 156». eletto 
„ Vefcovo di CuAelIammare , fu crea. 
» to anche Cappellan Maggiore , e 
„ Prefetto dello Aedo Studio, e mor- 
1, to nel 1577. fu lepolto nella Chieda 
m di S. Maria delle grazie colla (e- 
n guente ifcrizione . 
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ANTONJUS LAUEEUS 

Nobili fami! ti Amanthxa oriundut Stabienfium 
Epijcopui Risii Sanili Anti/hs publici Gymnafii 
Prxfcflut Neap. Collegii Primariui vetere 
Jnrifprudentia Conti Hi magnitudini fpeSìati 
lo rtbus maximii fide Philippo Regi 
A Confimi & Patri/e xque cariti 
Rie fi tut tft 

Vixit Ann. LXXIX. Obiit Anno MOLXXPU. 
Bartbojomtui Carolai & Jacobùt La urti 
Patruo B. M. curo Lacrimi! P. P. 


„ LAURO ([Co fimo} da Brefcia fcrif- 

fe la Storia de’ Vefcovi e delle fa- 
„ roiglie della fua patria . 

„ LAURO CGiambatilU} da Pera- 
„ già fu io grido (otto Urbano Vili. 
„ che per la fua dottrina lo tolfe dap- 
„ predo un Cardinale, e lo creò fuo 
„ Cameriere fegreto. Compofe diverfe 
„ opere tanto in profa. che in verG 
„ De Calce , poema ; Tbeatri Romani 
„ Or chefir a ; De virili illufirib. Epifi. 
,, &c. e ra. nel 1619. Argoli de die- 
,, bui critic. p. a. Janu t Niciut Et /• 
,, tBrteui Pinac. Im.tg. lllufir. e. 141. 

„ LAURO C Gregorio } Theologo e 
„ Idoneo famofo dell’Ordine Cifter- 
,, cienfe , diè alla luce.- Magni Pro - 
■ „ phetx Beati Joanpii Joathim Abbat. 
„ Sacr. CifitrctenJ. Ordin. Monafierii 
,, Fiorii & Florcnfii Ordin. Infiituto- 
„ rii Herfiarum Alethia Apologetica , 
„ fi ve mirabilium veritai defeufa . 
„ Neap. apud Novell, de Bonii 1660. 
„ Et vaticinìorutu de Apófiol. Virii , 
„ fi ve de Rom.mil Pontifieibui Htftor. 
„ ir Symbol tea explicatio. 

,, LAURO (Pietro) MoJonefe , vif- 
„ fe neh XVI. Sec. e principio del fuf- 
,, feguente . Volgari*!© 1’ Archìttt. di 
„ Leo ubati fi a Alberti , e li Rampò 
,, in Vene*, approdo Vinccnpo Valgri- 
„ fi nel j*4<. iu8. con indirizzarla al 
,, Come Bonifacio Bevilacqua . In que. 
,, fta dedica prefe a follenere le parti 
,, di chi G metteva a tradurre di lati- 
,, no in volgare i lib. degli Eccellenti 
„ Scrittoci contro le vane dicerie di 
,, chi condannava un tal ufo , come' 
n pregiudicievole ai. buoni fiudj , e al- 
,, la lingua latina . E traduce in Ita- 
„ liano la Guida de’ peccatori , e le 
„ Meditazioni per li giorni della Set- 
,, tintala , il trattato dell' Orazione 
,1 di Luigi Granata , ed altre Opere . 

,, LAURO ( Vincenzio ) dell’ A- 
» mantea , Filofofo , e Teologo fama- 


M f° ' fu da Pio V. creato Vofcovo di 
„ Monreale, e de Minato Nunzio a 
„ Maria Regina di Scozia, al Duca di 
„ Savoia, a Sigifmondo II. Re di Po- 
,, Ionia, e ad altri Potentati ; e da Gre- 
ti gorio XIH. fu nel 158J. fatto Card. 
t ,, col titol. di S. Maria in Vialata , 
’ „ ed ebbe da Siilo V. il Cappello in 
„ pubblico Conciftoro , E mori nel 
>, 1S9I, 

LAUTREC. V. FOIX. 

LAZARO , povero vero, o fimboli- 
co , di cui parlaG nel Vangelo , era 
ricoperto di ulcere , e diftefo fulla por- 
ta di un ricco , ove niente piò fofpi- 
rava , che le briciole , che cadevano 
dalla fua menfa. fenza però mal avere 
chi gliele porgere . Morto che fu . la 
di lui anima fu portata nel feno d’A- 
bramo ; ma il ricco fu condannato a* 
tormenti dell’ Inferno . 

LAZARO ( Santo ) fratello di Ma. 
ria , e di Marta , flava a Befania , vi- 
cino a Gerufalemme . Fu rifufeitato 
quattro giorni dopo la fua mone da 
Gesù Criflo . Quello miracolo fece tao» 
to ftrepiro , che i Principi de’ Sacerdo- 
ti , ed i Fari lei , geloG della gloria di 
Gesù Crifto , rifolvettero di uccidere 
Lazaro , come fe . noflro Signore , che 
lo avea rifufeitato , non pota (Te richia- 
marlo una feconda volta in vita . Cre- 
deG , che Lazaro divenire poi Vedo- 
vo di Cipro, e che raorifTe in coteft’ 
Ifola. Solamente negli ultimi tempi fi 
è immaginato il’ fuo viaggio in Pro- 
venza , e fi è detto , eh’ «gli (òffe mor- 
to a Marfiglia. 

LAZARO C S. ) celebre Religiosa 
Greco , ed eccell. Pittore del Sec. IX- 
fu tormentato attrocemente da Teofi li» 
Imp. di Coflantinopoli , perchè dipin- 

S eva delle Immagini di Gesù Criflo , 
ella Beata Vergine, e de’ Santi , dell^ 
quali era flato proibito da queflo Prin- 
cipe l’ufo , ei il culto . M. verfo l’Sfz. 

C X LA. 
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LAZARELLI C Gian.Frincefco ) fam. 
Poeta Italiano, nat. di Gubbio, fu U- 
ditore di Rota di Macerata , indi Sa- 
cerdote , e Prepollo della Mirandola . 
M. nel 1694. oltre all’età di 80. an. 
Ha egli lafciato un Poema alTai (ingo- 
iare intit. la Cicceide . 

V trae del Juo ^ Poema , la cui let- 
tura è proibita , è un tetto Francefco 
Arrighini di Lucca, cb'erd flato fuo 
Collega nella Rota di Macerata . * La 
miglior ediz. e quella , che ha il nome . 
di Parigi 1691. * 

LAZIO C Wolfango) Medico, e Sto- 
rico di Ferdinando I. Imper. infegnò 
le Belle Lettere , e la Medicina in 
-Vienna d’ Aulirla, fua patria , e mori 
rei 1565- Trovanti di lui varie Op. le 
quali danno a vedere , che Lazio fati- 
cava affai , ma criticava molto male . 
Diomede Cornatogli flampòin Vien. 
1565. l’orazione funebre. 

„ LAZZARI C Pietro Antonio ) di 
„ . Pavia , fu Protonotario Apollolico , 

, e Cavaliere Lateranefc , e Preposto 
„ di S. Maria Gualtera nella fua pa- 
„ tria. M. nel 1630. e lafciò pubbli- 
„ cate colle (lampe fummo , ftve 
„ compendi um omnium operum D. Màr- 
„ (ini ab ytltpizpueta N avari , &c. 
,, multi t in latis emendo tum , dee la- 
„ ratum , ac perutilibus adjc&ionihus 
,, auflum , adjefiis declarationibut S ac. 
„ Cane. Triden. Congreg. Canonicorum 
„ quel I. in utroque tam interno , quam 
,, externo foro pradicabilium fedio u- 
,, nica , & de Blafpbemia : De Moni- 
,, toriis : l'Orologio della P afflane di 
„ Crilìo , ec. 

+ LAZZARINl ( Domenico ) di 
Morrò, valle nella Marca, pafsò nel 
3710. in Padova ad infegnar le Belle 
Lettere in quella firn. Univerfità . M. 
1’ an. 1 7ì6. ebbe prima di recarli a 
Padova alcuni contraili col Gefuita A- 
ghillera Siciliano per la Graffiatila d’ 
Alvaro , e col P. Germon pur Gefuita 
per l’arte diplomatica del Mabillon .* 
egli rtuzzicò per allora due vefpai , che 
non gli dovettero dar molto piacere , 
effendo flato da quei due Gelimi ben 
ripagato di quanto avea fcritto contra 
di loro. Nel 1711. llampò 1’ orazion 
prima prò optimis fludiis , che recita- 
ta avea nell’ingreffo della fua lettura 
parte a memoria , e parte ( avendogli 
quella fallito ) dallo fcritto , che con 
molta animotità traffe fuori. Alcune 
Altre cofe vivente produffe.- la Princi- 
pal delle quali è la tragedia A’UliJfe il 
Giovane , Dopo la fua morte fono Ita- 
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te ftampate oltre tre lettere fulla con- 
tefa del M. Martiri coi Brefciani nelle 
Memorie (opra i C^enomani : alcune al- 
tre coferelle di tuie di che è a vedere 
il giudizio dei Facciolati ne’ Fajìi Gf - 
mnafii Patav. P. I. pag. LXtl. 

LEA (Natanaele ) celeb. Poeta In- 
glefe , fu allevato nella Scuola di 
Wertminlter , indi nel Collegio della 
Trinità a Cambridge. Veggonfi di lui 
undeci Componimenti,, che fono flati 
rapprefentati con un gr. applaufo fopra 
il Teatro Inglefe. M. infenfato . Il Si- 
gnor Addiffon fa di effo un grand' elo- 
gio. 

LEANDRO ALBERTI. V. ALBER- 
TI . 

LEANDRO, giovane di Abido nell* 
Alia, paffava- di notte lo flretto dell’ 
Ellefponto a nuoto , per andar a ri- 
trovar Ero fua amante , che abitava in 
Seflo , la quale accendeva una fiaccola 
■ full’al to di una torre per guidarlo : 
ma effendofi una fera efpoflo alla vio- 
lenza de’ flutti . al fopravvenir della 
tempefla rimale affogato . Vedendo Era 
la manina il di lui corpo .fulla riva , 
precipitolfi , giuda la favola , in m.are . 

LEANDRO ( S.) Vere, di Siviglia nel 
Sec. VI. ed uno de’ Vefcovi più rino- 
mati dell’Occidente per la fua fcicn- 
za, e per la fua pietà; fu intimo a- 
mico di S. Gregorio il Grande . Con- 
verti gli Ariani della fua Dioceti , affi - 
flette al Concilio di Toledo nel 589. e 
m. nel dot. Avea egli comporto varie 
Opere, delle quali non ci rimane, che 
una Lettera diretta a S. Fiorentina di 
lui forella , ch’erali ritirata in un Mo- 
niflcro . Contiene una bella Iftruzione 
per le Vergini confecratea Dio , intor- 
no al difprezzo del mondo. Alcuni ad 
effo pure atrribuifeono il Rito Mozji- 
rabico . 

LEBRISSA . V. ANTONIO NEBRIS- 
SENSE. 

LE BRUN. V. BRUN. • 

„ LECCIE (Matteo da) Pittore di 
,, molto buon grido, di cui anche nel 
„ Vaticano li rinvengono alcune fue 
,, opere. Egli fior) forfè circa al XVI. 
,, Secolo , e lafciò anche in (lampa di- 
,, verfe Storie della guerra di Malta , 
„ e ’l Trionfo di Criflo . 

LEDA , figlia di Tedio, e moglie di 
Tindaro , fu amata da Giove , che l’in- 
gannò col cambiarli in cigno, mente’ 
ella flava bagnandoti nel fiume Euro- 
ta . Ne concepì ella un uovo , il qua- 
le partorì nella Città di Amicle . Quell’ 
uovo conteneva Polluee , ed Elena . 

Nel. 
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Nello fteffo tempo Leda pàrtot? tra al* 
tr’ uovo, ch’elTa avea conoeputo da 
Tindaro, e che rinchiudeva in fe Ca. 
flore , e Clitemnefira. 

LEDESMA ( Antonio di ) celeb. Poe- 
ta Spaglinolo , nat. di Segovia , fece tal 
riufcita ne’ fuoi verfetti , fopra diverte 
importanti materie cavate dalla Sacra 
Scrittura , che fi è meritato il fopranno- 
me di Patta Divino. M. nel idaj. di 
71. an. 

LEDESMA C Bartolommeo } Domeni- 
cano Spagnuoio affai dotto , nat. di 
Nieva vicino a Salamanca , infegnò 
per molto tempo la Teologia nel Mefi- 
tico , ed in Lima, e fu fatto Vefcovo 
d’Oaxaxa nel 1581. Adempì tutti i fuoi 
doveri di un buon Pallore , e mori nel 
1604. Di lui abbiamo nn Trattato de' 
Sacramenti, ed altre Opere {limate. 
Non fi deve quelli confondere con Mar- 
tino de Ledéfina , altro Domenicano , 
che infegnò la 'teologia a Coimbra con 
molto grido, e m. li tS- Agoflo 1584. 
falciando un Commentario fopra il 
quarto Libro delle Sentenze . Pietro di 
Ledcfma altro Domenicano, nat. di 
Salamanca mori nel. 161 6. Infegnò in 
Segovia, in Avita, ed in Salamanca ; 
anch’effo è Autore di varie Opere. 
Hnvvi ancora Diego di Ledefma , Ge- 
fuita Spagnuoio , nat. di Cuellar , che 
fi guadagnò la fiima di Gregorio XIII. 
e che m. a Roma li a8. Novem. 1575.' 
di lui pure jrovanfi molte Op. 
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LEE C Natamele ) Vedi Lea . 

,, LEGGIO (_ Serafino } Palermitano, 
„ del terzo Ordine di S. Erancefco , 
„ morto in Roma nel I6SJ. fu 'per la 
„ fua dottrina in molte Cariche del 
„ fuo Ordine ; e lafciò dato alle film. 
„ pe; il Quarefimale in due voi. tli- 
„ porti Evangelici per li Predicatori 
„ dalla Natività del Signore, fino al- 
„ la Ftfta della SS. Trinità . E altre 
„ opere pie . 

„ LEGNANO C GioO di Milano , 
,, fu non meno Giureconfulto , che 
,, Canon irta , Filofofo, e Matematico 
„ celebre del fuo tempo; ciò che diè 
,, occafione ad Andrea Siculo di chia- 
„ marlo grandiflimo , ed illufire Capi- 
1, tano de’ Sacri Canoni, delle Leggi , 
„ e della Filofofia. Lelfe pubblica- 

mente in Bologna in Canonica , 
,, nell’ ifieffo tempo , nel quale vi lef- 
„ fe Rartolommeo Saliceto Bologne- 
» fe , famofiffimo Legifta , e fcriffe pii 
,, opere ? Super Clcmentinil lib. t. De 
,, et n fura Ecclefiafi. De Interdico Ec- 
,, clefta/l. Tabula remifforia de Inter - 
„ dillo Ecclefiafi. Dilputatio de Decreto f 
„ De beneficiorum Ecclefiafiicorum piu- 
,, ralitntt .* De Norie Canonici! t De 
„ reprxfaliis e De Permutatione t De 
„ amicitia •• De bello : De duello , Le. 
„ dura fuper primo , fecundo , & ter- 
„ tio Dccrctalium . Mori nel 138J. e 
„ gli fu al tepolcro pollo quffto Epi- 
,, taffio .* 


B. 


Frigida mirifici tenet bic lapis offa Tohannis , 
Ivit in aflriferas mene generofa domai . 
Gloria Legnini titolo decoratus utroque 
Legibui &• Sacro Canone dives erat . 

Alter Ariflotcles , Hipocras erat & Ptolomti 
Signifer ; attieni noverat a/ira poli . 
Abflulit bunc nobii inopia t fyncopa mortis , 
Heu dolor , bic mundi poxtus & aura jacet . 
An. MCCCLXXXlll. die XVI. mtnfis Februarii . 


LE GROS C Pietro } eccell. Seal to- 
te , nacque a Parigi li la. Aprile 1666. 
da Pietro le Gros , Scultore ordinario 
del Re. Sin da’ primi fuoi' anni fi di- 
ftinfe per tal modo nella Scoltura , che 
in età di 11. anni riportò il primo 
premio nell’ Accademia Reale . Ciò 
induffe il Sig. di Louvois a mandarlo 
a Roma. Pietro le Gros vi fece tali 
progredì , che divenne in pochi anni 


uno de* pià eccell. Scultori del fuo 
tempo . Mori a Roma li 3. Maggio 
171'j. di $4. an. A Roma , ed altrove 
veggonG molte Statue del medefimo , 
che fanno l’ammirazione de’ conofci- 
tori . 

„ LEGUILE ( Diego ) Minorità 
„ della piò Gretta òffervanza , diede 
„ alle fiampe ; Domps Aufiriaca una 
„ ( um pr afapia Borbanorum ; De rebus 
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ii Auflrlacìt , Vcnetiit l ririo. in fot. 
i. Li fen tenga Hi f. Antonio rii Pado- 
I. va difpofle in Propofigionì Quadra* 
,, gelimali , tc. 

LEIBN 1 TZ ( Guglielmo Gottifredo 
Barone di ) eccellente Matematico, 
gran Filofofo , ed uno de’ più belli fpi- 
liti del filo Secolo, nacque a Lipfia li 
33. Giugno J646. di una nobile fami- 
glia . Avendo elfo perduto fuo padre 
in età di fei anni , la di lui madre, 
ch’era una donna di meritò, prefe cu- 
ra della fua educazione . Appena ebbe 
imparato il Latino , ed il Greco, che 
rodo -prefe a leggere per ordine tutti 
i Libri della numerofa Biblioteca la- 
nciatagli da fuo padre , Poeti , Orato- 
ri , Storici , Giureconfulti , Filofofi , 
Matematici , ed anche Teologi ; in u. 
ria parola per molti anni fu egli appli- 
cato in oEni genere di Letteratura . 
Tu da quella lettura, eh’ egli acquidò 
una feienza si vada . e , per cosi di- 
re , univerfale . Leibnizio avea dell’ 
inclinazione, e del talento per la Poe- 
fìa. Il Poema Latino , eh’ egli fece 
l'opra il Duca Gio. Federigo di Brunf- 
wic , fuo protettore , morto nel 
JÓ79. viene generalmente dimato . E- 
ra egli verfatiflìmo nella Storia, ed in 
tutto ciò, che riguarda gì’ interedi dei 
Principi. Ciò indude quelli di Brunf. 
wic a fceglier lui per ifcrivere la Sto- 
ria della loro Cafa . Scorfe per tal mo- 
tivo tutte le Badie di Germania , d* 
onde pafsò anche in Italia , Mentre 
andava per mare da Venezia a Mefo- 
la in una barchetta, edendo folo , e 
fenza \aerun feguito, fi follevò una 
gran tempeda . Il Piloto , che non cre- 
deva di edere afcoltato , propofe di. 
gettarlo in mare , immaginandoli eh* 
elfo fode la cagione di quella tempe- 
ra , prendendolo per un eretico. Leib- 
tiizio fi cavò tolto da faccoccia una 
corona , la ravvolfe fra le fue mani 
con un’ aria divota , e cosi allonta- 
ni la difgrazia , che gli era immincn. 
te . Il fuo merito lo innalzò a molte 
cariche onorevoli . Fu Conigliere 
dell’ Elettore di Magonza , del Duca 
idi Brunfwic-Lunebourg , dell’ Elettore 
Irneflo-Augufto , e finalmente Coni- 
gliere Aulico dell’ Imperadore . Oltre 
all’ edere verfato nelle Belle Lettere , 
e nella Storia , ebbe atiche molta ex* 
pacità nella Giurifprudenza , nella Fi- 
lofoia , e nelle Matematiche , per lo 
che fu meffo alla tèda degli Aflociari 
lira meri dell* Accademia delle Scienze 
di Parigi . Quella di Brrlino deve a 


lui il fuo flabilimento . Tu ella for- 
mata nel 1700. fui piano, eh’ egli ne 
avea dato , e ne fu Prefidente perpe- 
tuo. Leibnizio pubblicò nel triSa- ne- 
gli atti di Lipia le regole del Calco- 
lo differenziale , e ne tenne nafcofle 
le Dimoftràzioni . Sollevodì in ap- 
pretto una gran difputa per fapere s’ 
egli era il ritrovatore di quel Calco- 
lo, venendone attribuito I’ onore dal 
Signor Fazio , e da varj altri Lette- 
rati al Signor Newton . Leibnizio 
ve porfe le fue doglianze nel 171 1. 
alla Società Beale di Londra , e chie- 
dette de' CommilTari contro ii Signor 
Rei! , e gli altri partigiani di New- 
ton . Sdendogli la lor decifione fia- 
ta contraria , ne concepì uno fpia. 
cére , che lo andò a poco .a poco 
contornando, e che dicefi edere data 
la cagione della fua morte avvenu- 
ta li 14- Novembre 1710. di 70. an- 
ni Abbiamo di lui varie Opere ih 

ogni genere . Le principali tono.- 1. 
De iure fupremalus ac Legìtionii Pr in* 
tipum Germani tt : ». Corie x Jurii gen- 
ti um diplamaticut , con un Supple- 
mento a quella Raccolta .- 3. voi. 
in Latino degli Scrittori , che fervo, 
no ad illulhare la Storia di Brunf. 
wic . 4. un gr. numero di Tratta- 
ti , e di Dimoftràzioni fopra mate, 
.rie di Tifica 9 e di Matematica, mol- 
ti de’ qnali fi trovano negli atti dì 
Lipfia : 5. faggio di Teodicea fopra 
la bontà di Dio , la libertà dell’ uo- 
mo , ec. ». voi. in 1». ri. il primo 
voi. delle memorie dell’ Accademia 
di Berlino , in Latino > 7. De Ar* 
te Combinatoria 8. Notitia Optiate 
promette ; 9. una Raccolta di Let- 
te re . 

Egli avea anche in mente il vallo 
riifegno rii trovare una lingua così fa* 
erte , e chiara , che fervi ffe a tutto il 
mondo , e rigettava il metodo ii Wil * 
kins Vefeovo rii Chefler , e ri’ Algarmt', 
tbe aveano lavorato full' ifleffo proget- 
to ; ma ta vita fu poca all’ impegno . 
Inventò una nuova macchina Aritmeti- 
ca diverfa da quella del ■ iig. Pafeal 
anco imperfetta . Nella fua Teodicta 
eccelt. opera riifhugge i fo filmi di Sof- 
ie circa le fue prete fé difficolti dell a 
Ragione contro la Fede nella Rifpo. 
fla al Provinciale , < Jiabilifce la giu* 
digiofa di fi inaiane , che Bayle volta 
tor di mtggo » etti /’ tffer contro la 
ragione , e fopra la ragione , t ritmo* 

/ Ira con quella , che effóndo la ragione 
una concatenazione dii verità , $ nojlri 

Mi- 
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Mille ri Superano la ragioni , perche i Proverbi, 1 ’ Etclefiafte , e li Cantici 
contengono /ielle verità non comprefe de’ Cantici: 1. un Dizionario Ebraico 
nella concatenazione rii quelli, che ci alTai rtimato . 

fono Jvelate Hai lume naturale; ma „ LF.INATI ( Gianltefano ) di Mi- 
nori fono contrarie alla no/ira ragione , „ lano , fu uomo di Cbiefà , e Inori 
prrchè non contraHHicono alcuna delle „ nel \^j6. con gran fama di bohtà • 
verità , a Cui ci Scorge 1.1 detta con- «, Del fuo abbiamo Volttmen Hnrnilia- 
cotemrjone , contenendo efft /ielle ve- „ rune ex tanfi/ Ambrosi Epifcopi . 
rità d' un altro ordine Superiore , cioè „ ir Dolforis libri f contextum &e. 
eterno, che dal lume naturale no/i „ che dedicò a San Carlo Cardina- 
pofjona d‘ fcoprirfi . Ognun vede fin „'le, e Arcivefcovo di Milano, e- a 
dove avrà [pinti tali principi quello ,, fpefe del Cattolico He di Spagna 
grand' uomo , il fola che giungeffe a ,, Filippo il. fu Itauipato in Anver- 
difputare a Newton il Primato nelle ,, fa. 

Matematiche più aflrufe . Lr fua Pro- t LEIRA C Concilio del Monartero 
togea , cioè De prima facie Telluris , di } del 1068. Il Re Sanco Ramile* 
Se antiquillirtire Hiitoriar yetligiis in fece tenere quello Concilio dal Cardi- 
iofis Natura Monumenti , fu data alle nate Ugo le Blanc legato. Vi fi con. 
f lampe nel 174 9. dal Sig- Crirtiano fermarono i privilegi del Monartero , 
Lodovico ‘Scheid Storiografo 1, e f>i- e vi fi trattò forfè dell’introduzione 
bliotec. di S. M. Britan. netta Refi- del Rito Bomano in luogo del Gotico. 
denzà dell' Elettorato d’ Annover, con o Mozzarabico.* ciò che non puoflì per 
una erudita Prefazione , con cui dà ancora mandare ad effetto . 
notizia de’ Mff. di quello gr. uomo , LELAND ( Giovanni ) famofo A ti- 
file Ji confervano nella Regia Bibliote - tiquario , nat. di Londra , fu imniega- 
ca . In Gottinga preffo Schmid ec. R’ to nella ricerca delle Antichità d’ in- 
Op. dottiff. e curlofiff. ghilrerra dal Re Arrigo VItf. che gli 

LEIDEN ( Filippo di ) celeb. Giu- diede una buona pendone , ed il tito- 
reconfulto del Secolo XIV. nat. di lodi Antiquario. Scorfe per ben fei 
Leiden, di nob. famiglia , infegnò il anni tutte le Provincie d’Inghilterra. 
Jus Canonico ad Orleans , ed a Pari- e raccolfe un gr. numero di Memorie , 
gi con molto applaufo. Poi divenne che poi non ebbe il tempo di unire , 
Conigliere di Guglielmo di Baviera , effendo caduto in Una nera melanco- 
Conte di Olanda , indi Vicario Ge- nia , che gli fece perdere l’intendimen- 
tierale , e Canonico di Utrecht; ove to . M. in quello flato deplorabile li 
mori nel 1380. Ha lafciato quattro 18. Aprile 1551. I fuoi MSS. fono nel- 
Trattatelli fopra l’ Arte di ben gover- la Biblioteca Bodleiana . Non fdlù fa. 
jiare uno Stato , ed una Famiglia. So- peva egli il Greco , ed il Latina , m.t 
no elfi flati rtampati a Leida nel 1616. tutte eziandio le Lingue moderne dell’ 
e ad Amrtcrdam nel 1701. in 4. Europa. 

LÉIDRADO, celeb. Arcivelcovo di LELIO C C, ) Conf. Romano, © 
Lione, nat. di Norimberga, fu Bi- gr. Oratore , foprannominato il Savio , 
bliotecario di Carlo Magno , che lo fu unito in una Uretra amicizia coti 
Iliinò molto, e Io incaricò di ammi- Scipione . Segnatoci in Africa nella 
mitrare la Giultizia in tutta la Galli* battaglia, che quel Generale diede «el- 
Narbonefe . Divenne Arcivefcovo di lo fteifo giorno ad Afdrubaie , ed a Si- 
Lione prima del 799. e mori fantamen- face 203. anni avanti G. C. Cicerone 
te nel Monartero di S. Medardo di Soif- parla di Lelio con molti Elogi, 
foqs , dopo di avere dimetto il fuo Ar- LELLIS C Camillo de’ ) Fondatore 
civefcovado l’anno 8td. della Congregazione de’ Chierici Re- 

* LEI FREDO C S> > Abate di Ma- golari, che hanno cura degl’infermi , 
dric o fìa della Croce in Norman- nacque a Bucchianico nell’ Abruzzo li 
dia, verfo il 690. mori li 21. Giugn. 1 S- Maggio 1550. Dopo di aver mefla- 
738. ta per vari anni una vita affai vaga- 

LEIGH C Edoardo ) Cavaliere In- bonda , per un’ ulcera , che da mqlto 
filefe , nat. della Contea di Leiceller i tempo egli avea in una gamba , fu 
fi refe verfatilfimo netle Lingue erudi- obbligato di andar ali’ Olitale di S. 
te , e m. nel id7i. Ha lafciato: I. Del- Giacomo degl’ Incurabili a Roma . 
Te Rifleffloni in iflglìfe fopra i cin- La fua buona condotta gli fece degli 
«jue Libri Poetici" dcll'intico Telia* Amici , e gli proccurò l’impiego di 
- mento , cioè , fopra Giobbe , i Salmi , Economo , 'Allora formò il penfiera 
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dritti tui retiti Ordine per foVeV»». piò 
efficacemente gl’ Infermi. All età di 
ja. anni imparò il latino, e ricevet- 
te eli Ordini Sacri . Indi lafcio il 
fuo Economato nel 1 & 4 - e fece appro- 
vare la Aia Congregatone da Silfo 
V. Gregorio XIV. e Clemente Vili. 
Il Card, di Mondovt fuo Protettore 
venuto a morte nel 159*- Bj 1 * a ' c,< ? 
tutte le fue facoltà. Camillo fece vari 
flabilimenti, e m. a Roma li 14- Eu- 

el '° tELUS C Carlo de ) da Chie- 
„ \i . Giureconfulto, e Poeta Napo- 
„ 1 etano del XVII. Secolo. fcnfTe 
Gli applaufi Poetici ; Rime ; L Ag. 

. giunta alla Nap. Tacra , ovvero fup- 
' plemento ; Difcorfi delle Ramigheno- 
' bili del Regno di Napoli • °ffer- 
vaaioni Apologetiche al ho. del 
' Tutine dell’ origine , e fondar., one 
„ de’ faggi di Napoli : E aggiunta 

,, alla famiglia Blanch del Tutm , ; 
..Vita' di Michele Riccio , e molte 
Mff. intorno alle Barn. Simone de 
,, Lellis di Teramo in Abruzzo , fu 
„ infigne Giureconfulto del XV. Seco- 
„ lo, e ne’ maneggi gravi de mondo 
,, di gran prudenza, e intelligenza. 

„ Leandro Alberti nella defezione 
..dell’Italia ne parla con Tornino 
„ elogio. Egli fu Avvocato Concifto. 
„ riale, e nell’anno 1399. fu da Ro- 
„ mani mandato al Concilio di Pila , 

„ e nel 1417- nel Concilio di Cottati- 
„ za « nel quale coopero piu degli 
„ altri per la pace della Chiefa. Teo. 
„ doro de Lellis luo figliuolo fu VcTc. 
„ di Feltre , indi di Trevigi nel 14^5- 
„ e anche Uditore , e Avvocato Con- 
„ ciftoriale in Roma . Scriffe conjro 
„ Gregorio Heimbergio , fecondo rap- 
„ porta il Gefnero. 

„ LELLO ( Giovanluigi ) Palerm. 
„ Matemat. e Poeta fiorito nel 1594- 
„ lafciò le Vite degli Arcivefcov , , Ab- 
„ baci , e Pignori di Monreale ; e 
,, gommarlo de è Privilegi dell Ar- 
,, civefeovado di Monreale ; Dejcrt • 
,, gione de! Reai Tempio , e Mona/le. 
„ rio di f. Maria nuova di Monreale 
% &C* 

’ LFLY ( Pietro ■) Pittore eccellente 
ne’ Ritratti , nacque in Soeft in Veft- 
falja 1’ anno itflj. Pafsò Inghilter- 
ra feguitando Guglielmo li. Principe 
di Oranges, ed ebbe l’onore di dipin- 
gere tutta la Famiglia Reale . Morì in 
Londra nel T680. , ' 

f LEMBETH C Concilio di J del 
1181. ove Giovanni Pecam Arci* 


L E,. ; 

vefeovo di Cantorberl rinovò 1 deift- 
ti dell’ultimo Concilio di Lione , le 
cottituzioni di quello di Londra del 
1168. e di quello di Lambeth delia6i« 
aggiungendovi le fue proprie in ay- 
articoli fu differenti materie. 

LEMERY ( Nicola } efperto Chi- 
mico , nacque a Roano li 17. Novem. 
J645, da Giuliano Lemery , Procurato- 
re del Parlamento di Normandia . Si 
applicò per tempo alla Chimica, ed 
alla Farmacia, e fcOife quali tutta la 
Trancia per perfezionarvi!! . Indi fi fe- 
ce ricevere Speziale a Parigi , e^io- 
cominciaronfi nella di lui Cafa pubbli- 
ci corfi di Chimica, ov’ebbe per udi- 
tori Rrhault , Bemiet, Aufóut , Regia , 
Tournefort-, e varj altri ùamini dot- 
ti . Era effo allora 1’ unico in Parigi » 
che fapeffe fare il Bianco di. fpagna , 
con che fi arricchì egli affai . Egli il 
primo riduffe la Chimica a certe idee 
chiare , e ne «bandi i termini barba- 
ri , e non intelligibili . Lemery co- 
me Proiettante ch’egli era, avendo a- 
vute delle fpiacevoli contingenze , ab- 
bracciò la Religione Cattolica net 
168(5. Fu ricevuto dall’ Accad. delle 
Scienze nel lé99. e m. a Parigi li 19- 
Giugno 1715. di 70. anni . Ha labia- 
to : 1. Vn Corfo di Chimica: 1. Una 
Farmacopea univerfale: 3. un Trat- 
tato delle Droghe Semplici: 4. Un Trat- 
tato dell’ Antimonio . Tutte quelle 
Opere fono ttimate . 

LEMNO, ovvero LEMNIO, celeb. 
Medico , nacque a Ziriczea , nella Ze- 
landa, nel 1305. Efercitò la Medicina 
con grido , ed effendofi fatto Sacerdo- 
te dopo la morte di fua moglie , 
divenne Canonico di Ziriczea , ove 
morì nel 1568. lafciando varie Opere 
ttimate , una principale fra le quali e 
intitolata : dt occultis Natura mira- 
culit • Guglielmo Lemno, fuo figlio, 
fu pure di molta abiliti, e divenne 
primo Medico di Arrigo, Re di Sve-' 
zia . Fu fatto morire allorché quel 
Principe fu detronizzato . 

LEMOS C Tommafo ) celeb. Dome- 
nicano Spagnuolo , nacque a Rivada, 
via nella Galizia verfo il 155°- da una 
famiglia illuft. Difefe con tal vigore 
la dottrina de’Tomifti fopra la Gra- 
zia , contro le opinioni del Molina , 
che fu incaricato unitamente all Al- 
varez . dal Capitolo Generale del 
fuo Ordine , tenuto a Napoli nel 
1600. di portarli a Roma per fotte* 
nerla contro i Gefuiti . Ivi fufcit® 
quelle farnofe difpute tenute nelle 
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Congregazioni ite Auxiliit radunate a più ampia edizione della quale è del 
Roma lotto Clemente Viti, e Paolo l?»o. in 1. voi. dal Sig. de Vjgnoles: 

V. ed egli v’ ebbe molta parte , Vi 5. Molti Scritti nella Biblioteca fcel- 
fì fece un tal credito , che il Re di ta , nella Repubblica delle Lettere , e 
Spagna gli ofl'erfe un Vcfcovado , ma nella Biblioteca Germanica , ec. In quell’ 
egli non lo accettò , contentandoli ni ultima Op. il Sig. Lenfant vi ebbe una 
una penfione . M. a Roma , e (Tendo gran parte . 

già da molti anni Confultore Cenerà- LENONCOURT ( Roberto di } di- 
te, li il. Ag. 1619. di 84. anni. Di feendente da una delle più nob. e 
lui abbiamo moltilGmi Scritti fopra le più ant. Cafe di Lorena, fu Arcivefc. 
quid ioni della Grazia , comporti in di Reims, e fi dirtinfe per tal modo 
tempo della Congregaz. ite Auxiliis , colla Tua eminente pietà , e colla fua 
ed un Giornale affai ampio di quanto carità , che fi arquiftò il titolo di Va- 
in effa è avvenuto, rtamp. net 1701. a .dre de' Poveri . Confacrò il Re Fran- 
Lovanio.* 1. Una gr. Op. intit. Pana - cefeo I. e mori in concetto di San- 
plia Grati*., tità li 15. Settemb. 15 31. Roberto di 

LENFANT C Davide ) dotto , e la- Lenoncóurt , fuo nipote , fu Vefc. di 
boriofo Domenicano , nat. di Parigi , Chalons nella Sciampagna, poi di . 
m. li 31. Maggio 1688. di 85. anni , Metz , ove contribuì molto a dare 
di cui abbiamo : !.. Concordanti é Au - quella Città in poter de’ Francefi nel 
guftiniante , a. voi. in fogl. a. Bibita 1351. Paolo III. lo avea già creato 
Augufiiniana , che rinchiude tutti i paf- Card, nel 1338. Fu pure Arcivefc. d' 
fi della Scrittura (piegati da S. Agofti- Ambrun , d’ Arles ec. e m. alla Cari- 
no . 3. Un’ Op. curiofa intit. Storia ge- tà fulla Loira , li 4. Feb. 1561. _ Non 
turale di tutti i Secoli , la miglior ediz. devefi quelli confondere con Filippo 
della quale è quella del 1684. in 6. di Lenoncourt, fuo nipote , che fu 
voi. in ja. ec. Card.' ed Arcivefc. di Reims , e che 

LENFANT C Jacopo } fam. Teql. guadagtiofli la (lima , e la confidenza 
e Storico della Relig. Pr. R. nac- di Arrigo III. e IV. e di Papa Si- 
que a Razoche nel Beauce li 13. A- Ilo V. M. a Roma li 13. Dicembre 
prile lèdi, da un padre ch’era Mini- 1391. di A3, anni . 
ftro . Studiò a Saumur , ed a Ginevra, .-LENTULO, fam. Senatore Rema- 
ci ritirolfi ad Idelberga nel IA83. Ivi no , di un» illurt. ed antica famiglia 
divenne Cappellano dell’ Elettrice Ve- di Roma , che ha dato alla Repubbl. 
dova Palatina , e Minirtro ordinario vari Confi e molti uom. grandi , en- 
delia Chiefa Francefe . L’ ingreffo del- trò nella Congiura di Catilina , per 
le truppe Francefi nel Palatinato nel cui fu detenuto , e fatto morire in pri- 
lè88. lo coltrinfe a paffare a Berlino, gione . 

Ivi fu Predicatore di Carlotta Sofia , LENTULO C Scipione ) famofo Mi- « 
Regina di Pruffia , e Cappellano del niftro Protert. Napolitano del Seco- 
Re fuo figlio , Configgere del Con- lo XVI. Dopo di aver abbandonata 
ciftoro fuperiore , aggregato alla So- la Chiefa Romana, fi ritirò preffo i 
citta della Propagazion della Fede . Grigioni , ove * in un libro rtamp. a 
«abilita in Inghilt. e Membro dell* Ginevra 1391. * pigliò la difefa di un 
Accadem. «felle Scienze di Berlino . Editto pubblicato dalla Lega Grigia 
Amava la Società, parlava di una ma- contro i Settari . Di lui abbiamo anche 
niera dilicata , ed insinuante , era di una Gramatica Italiana, 
un umor dolce, e pacifico, ed inde- guejìa fu fiamp. in Ginevra /* an- 
fedo. M. paralitico li 17. Agofto 1718. no 1568. « il hb. contro i Settari nel 
di 67. anni . Sono moltiflime le di 1391 . con quejlo titolo .* Refponfio Or- 
lui Op. Le principali' fano : 1. La thodoxa prò Ediflo Ulurtriffimoruna 
Storia del Conc. di Caltanza , la di D. D. trium Foederum Rhztiae adver- 
cui miglior’ediz. è quelita del 1717. in fus Harreticos &c. Qjtcfti Eretici erano 
». voi. in 4. ». Storia del Conc. di una fpecic di Ariani pejjìmi . R ifpofe 

Fifa, 1. voi. in 4, •• 3. Il nuovo Te- anche al Padre Poffevino Milionario 
«amento tradotto in Frane, fopra l r nelle Valli de' Grigioni nel 1360. ma 
originai Greco , con delle Note le.tte- ciò che non ottenne colta rifpo/ìa , af- 
fali de Signori di Beaufobre , e Len- tenne colla violenza . 
fant , in 4. ». voi. .* 4. storia della „ LENZO C Cofimo ) da Meflina 

Papeffa Giovanna , cavata dallr Dif- „ dell’ Ordine de' Chierici Regolari 
Urtazioue Lac. del Sig. Spanheim, la „ amminilìr. degli Infermi, morto in 

» HO- 

* 


/ 


) 

/ 

j Dìgitized by Google 


•1 i t 

)t Rotti» net N?J 7 . lafciò dati alte ftam- 
„ pe.» Aitnolium Cltricorum Reguta- 
„ riunt minifirantium infirmi! ; Vit i 
,, e Opera del P. Camilla de Lellis in 
„ aitava Rima ; De indierò Univerfa. 
,, li exametrii carminibus concinna - 
„ fuw cSrr. 

„ L'ENZONt ( Carlo } Fiorentino , 
,, vifTe nel XVI. Sec. ScrilTe la difefa 
i, rfe/fa lingua Fiorentina , e di Din- 
t, te , con le regole di far bella e nu- 
„ mtrofa prof a , e altro . 

LEO C s O detto anche S. Lupo , 
cel. Vefc. di Sens nel VII. Sec. era fi-' 
(lio di Betton parente della Eam. Rea- 
le . Nacque nella Dioc. d’ Orleans , e 
fu fin da fanciullo un efempio di vir- 
tù . Succedette a S. Artemio Vefc. di 
Sens nel 609. fu amato dal fuo popo- 
lo, ed il Re Carlo II. lo ebbe in mol- 
ta {lima . M. il 1. Sett. 6*3- 

,, LEO £ Bernardino } da Piperno , 
», famofo Poeta del XVI. Sec. volga- 
t, rizzò XII. lib. dell. Iliade d' Ome ■ 
„ ro &c. 

,, LEO ( Luigi } da Benevento , 
„ Avvocato Napoletano nel XVI. Sec. 
„ diè alle Itampe •• Commentario fuper 
,, 7. 8. 9. lib. Coi. Venet. apud Juii - 
,, fiat t6oo. in fot. 

LEONARDI C Giovanni } Fonda- 
tore della Congregazione de’ Chier.' 
Reg. della Madre di Dio, di Lucca, 
nacque a Diecimo , * villaggio 10. mi- 
glia dittante da Lucca * nel 1541. 
EretTe la Tua Congregazione nel 1583. 
fu in illima predo Clemente Vili, e 
predo il Gran Duca di Tofcana , e mò- 
ri a Roma li 8. Ottobre 1609. di 69. 
anni . 

„ LEONARDI C Gio. 5 Napolet. Sa- 
,, ccrdote della Congregar, dell’ Ora- 
„ torio di Napoli nel XVII. Sec. diè 
t , alle Itampe : tnftitugjone di una Fa - 
„ miglia Cri/liana . 

„ LEONARDIS C Jacopo de ) Nap. 
,, Giureconful. del XV. Sec. ScrilTe de 
„ re militari , e alcuni Configli , che 
„ fi leggono nel voi. di quelli di Al- 
,, berto Bruno . 

LEONARbO C S. 5 cel. Solitario del 
Limofino , morto verfo la metà del 
VI. Secolo , ha dato il fuo nome alla 
piccola Città di S. Leonardo, dittante 
cinque Leghe da Limoges . 

LEONARDO d’ Udine cel. Domeni- 
cano del Sec. XV. cosi nominato dal 
luogo della fua nafeita , infognò la 
Teol. con grido, e fu uno de’ più gran 
Predicatori del fuo tempo. Ha lafciati 
varj Sermoni , ed altre Gper. 
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la fua famiglia era de ’ Matte! , e 
tra le altre Op. pubblicò all' orca fio ne 
d'uni dijputr un Trattai, imitai. De 
fanguine Chrilti in triduo mortis efl’u. 
(a, ftamp. in Venezia 1617. E’ anche 
Aut. dell’ Oper. intit. De legibus ani. 
mae fidelis , fimplicis , & devota» , 
flamp. in Parigi nel 1477. I fuoi ter. 
moni / pettino ai Tanti, àlla Quarti*, 
ma , alle Domeniche , e a gualche al- 
tra fella. 

LEONARDO DA VINCI . Vedi 
VINCI . 

H LEON C Andrea de } Chierico 
Minore Spagnuolo , nomo, a cui piac- 
que di unire alla fomma erudizione 
una fomma modelli», per cui mai non 
volle , che alcuna delle molte opere 
da lui compilate comparifce alla luce. 
Fu eminente Filofofo, Teologo, e Ma- 
tematico , e ne’ fuoi tempi ebbe pò- 
chi uguali a fe . Pojedè le lingue Gre- 
ca , Ebrea , Arabica con quella perfe- 
zione medefima, con cui poffedeva la 
Latina . Fiori egli fui finire del Seco- 
lo XVI. 

LEONCLAVIO £ Giovanni 5 uomo 
de’ più faggi del Secolo XVI. «ìar. d’ 
Amelbrum in Vellfalia, di ur.a nobile 
famiglia , viaggiò quali in tutte le 
Corti d’ Europa . In tempo eh’ egli 
foggiornò in Turchia uni un materia, 
le molto buono per comporre la Storia 
Ottomana, ed il pubblico è debitorea 
lui di quanto fi fa di migliore intorno 
a quella Storia. Oltre 1 ’ intender egli 
molto bene le lingue erudite, era an- 
che verfato nella Giqrifprudenza , per 
lo che potè effo riuicire molto bene 
nella’ fua traduzione del Compendi» de’ 
Rifilici . Fu uno de’ più cel. Tradut- 
tori , che la Germania abbia prodotti , 
e mor. in Vienna d’ Aultria nel Giu- 
gno del 1593. in età di ,60. anni . 
Trovafi fra le fue Oper. 1. La Ttoria 
Mmfulmanna gli Annali de’ Tur- 
chi , e vari altri Libri in Latino che 
tratrano della Storia Ottomana.» 1. Le 
Ver fifoni di Tenofohte , di Zofbmn , di 
Conflantino Manaffe , di Michele di- 
ca , &e. 

f LEONE C Concilio di ) in Ifpa- 
gna a’aj, di Luglio del loia, tenuto 
per ordine del Re Alfonfò V. Ce ne 
Milano 7. Canoni. 

t LEONE C Concilio, di } del 1091. 
Vi fu rifoluto , che gli uffizi Ecclefia- 
Itici farebbero in Ifpagna celebrati fe- 
condo la regola di S. Ifidoro , e vi li 
ordinò ancora , che per 1’ avvenire gli 
fcrittori fi Servirebbero della Scrittura 
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Trancefe in tutti gli atti Ecclelìaftid -, 
in vece della Cotica , che era in ufo a 
Toledo . 

,, leone C Alfonfo de ) Napolet. 

„ Chierico Regolare del XVII. Secol. 

,, diè alla luce .* Ri-col Uff io comma - 
,, ni uni Conclufìonum tic officio , Csr 
,, potefi. Crnfe farti tempore jùbihei ; 
,, De potefi. Capelloni ; De r Cenfu- 
„ rit exco mmunieation. & J'ujpeufio- 
i> nis. 

LEONE ALLAZIO , ovvero ALLAZZI . 
Vedi ALLA7.il . 

„ LEONE C Ambrogio de } celebre 
„ Medico, e Eilofofo, e molto dotto 
,, nella lingua Greca, e Latina, fiori 
,, nel XVI. Secol. Sctitfe •• Cafligatio- 
„ nei adverfut Ave.rroem ; in Afiurt. 
„ rium Jo. 'tocchiti* filfi de Urinilli . 
„ bell, de Nola Patria ; Dialog. de no- 
ti bilie, return . 

LEONE I. ( S. ) foprannominato il 
Grande , Dottore della Chiefa , ed u- 
ne de’ più grati Papi , che fiano flati 
dulia Sede Romana , nacque in Tofca- 
ira , o piuttollo a Roma . Servi titil. 
mente la Chiefa dotto i Papi S> Cele- 
flino. e Silfo III. Avea parte in tutti 
gli affari più rilevanti , non effendo 
ancora chefemplice Diacono. Il Clero 
di Roma lo richiamò dalle Callie ,.ove 
fi era egli portato per riconciliare Al- 
bino , ed Ezio , Generati dell’Arma- 
ta, e lo innalzò al trono Pontificio 
dopo Siila III. ti io. Maggioro. Con- 
dannò i Manichei in un Concilio tenu- 
to a Roma il 444- fin) di ofterminare 
gli avanzi dell’ Erefia Pelagiana in I. 
talia .* Che qut’ Pelagiani , diff# egli , 
che ritornano aliai Chiefa , dichiarino 
con una pubblica , e chiara profeffi one , 
eh’ eglino condannano gli Autori del- 
la loro trefia:' che dete/ìano quanto i 
fiato abborrito nella loro Dottrina dal- 
la Chiefa Urtiverfale , t che ricevono 
tutti lì Detteti- de’ Conci! ) , che fo- 
no flati fatte per /’ eflinzjone dell’ Ert- 
fia Pelagiana , e che fono flati confer. 
Ma ti dall’ Autorità della Sede Apoflo- 
lira, riconofcendo per mezzo di una di- 
chiarazione chiara , intera , e fotto- 
fcrina di loro mano , eh’ effi accetta- 
no quefìì Decreti , e che gli approva- 
no in tutto . S. Leone condannò pure 
i Prrfcillianifli . Annullò tutto ciò , che 
fi era fatto nel latrocinio di Efefo nel 
449. e precedette per mezzo de’ fuoi Le- 
gati al Concilio Generale di Calcedo- 
ni net 451. Nondimeno fi oppofe al 
Canone , che ivi fi era fatto a favore' 
della Chieda di Coftautinopoli a cui 


dava il fecondo rango in pregiudizio di 
quella d’ Aleffandria . Fu ricevuta in 
quello Concilio con applaufo la Lette, 
ra , che San Leone avea fcritta a Tra- 
viano l'opra il Miflero dell'Incarnazio- 
ne , e vi furono condannati gli 'errori 
di Eutichete , e di Diofcoro . L’ anno 
dopo fi prefemò avanti ad Attila , cheli 
avanzava verlb Roma , e gli parlò con 
tanta eloquenza , cheloinduffe a ritor- 
nartene al fuo paefe . Ciò che vien ri- 
ferito' dell'apparizione fatta ad Attila , 
in quell’- occafione , viene riguardato 
dagli uomini dotti come una favola e 
Avendo Geodetico prefa Roma nel 455- 
S. Leone ottenne da quel Principe bar- 
baro , che le fue truppe non mette- 
rebbero il fuoco alla Cittil , e falvò 
dal faccheggio le tre principali Rafiliche , 
che Coflaatrno avea arricchite di ma- 
gnifici donativi . Fece offervare con 
efattezza la Difciplina Ecclefiattica , e 
mori a Roma gli u. Novembre 46I. 
Giammai la Chiefa di Roma non fu 
in una più vera grandezza , ed infic- 
ine con minor fallo , che nel tempo di 
quello gran Pontefice. Giammai Pa- 
pa non è flato più onorato , nè più rif. 
pettato di lui , nè fi è condotto con 
maggior umiltà , faviezza , dolcezza , 
e carità . Ci rimangono di S. Leone 
qó. Sermoni fopra le Fede principali 
dell’anno, e 141. Lettere . Egli è it 
primo di tutti j Papi , di c&i abbia, 
ma un corpo d’opera . Il fuo Iti- 
le è nobile , ed elegante , ed ammi- 
rali in tutti li fuoi ferirti la fodezza 
del fuo penfamento , la bellezza del 
fuo ingegno , e la grandezza del fuo 
coraggio . Vengono ad elfo attribuiti 
anche i Libri delia vocazione de’ Gen- 
tili , e la Lettera alla Vergine Deme- 
triade . La miglior edizione delie O. 
pere di San Leone , è quella del Pa- 
dre Quefnel , a Lione nel 1700. in 
fogl. « Ora l’ Italia ne ha date dne al- 
tre edizioni , una in Roma del P. 
Cacciari Carmelitano , l’ altra in Ve- 
nezia de’ Ballerini . * Il P. Maint- 
, bourg ha fcritta la Storia del fuo Pon- 
tificato. S. Ilario , 0 fra Ilaro gli fut- 
cedelte . 

Bartolommeo Corfini traduffi in 
Ital. i fuoi Sermoni ftamp. ih Firenze 
1485- in fogl. piccolo . Anche Gabriel 
Torello ne fece un’ altra traduci Hai. 
ftamp. in Venez. 1547- in 8. 

LEONE II. C S. } Siciliano , fucce. 
dette ad Agatone li 17. Agofto 68». 
Sapeva le Lir.gue greca e latina , la 
Mufica , ed 1 cànoni della Chiefa . 
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Si diftinfe per la fua pietà « e per (a 
fua cariti , confermò il VI. Concilio 
Generale, e governò 1 * Chiefa faglia, 
mente . Mori li 3. Luglio 683. Gli fo- 
no attribuite fei Epidoto . Benedetto 
II. fu -filo Succeffore . 

LEONE III. Romano fu eletto Pa- 
pa dopo la morte di Adriano I. li 16. 
Dicembre 795. Pasquale , e Campelli 
nipoti di Adriano , fdegnati di non a- 
ver potuto fuccedere nè |* uno, nè l’ 
altro al loro zio , macchinarono fe- 
gretamente contro la vita di Leone ; 
e fpedirono nel 799. perfone armate per 
tagliargli la lingua, e cavarli gli oc- 
chi . Fu egli da principio maltratta- 
to con mille pcrcofTe , e dipoi butta, 
to tutto coperto di fangue , e di pia- 
ghe nella prigione di un Mon’aflero". 
Nondimeno non gli poterono (frappar 
la lingua , e non gli fu tolta la vida , 
mentre quei che gli doveano cavar gli 
occhi , fi lardarono intenerire , e per 
•compadrone non l’oftefero. Poco do. 
po coll’ ajuto de’ fuoi amici fcampò 
dalla prigione , ed andò a trovare Car- 
lo Magno . Quedo Principe Io accolte 
onorevolmente , e lo rimandò a Ro- 
ma , ove il Papa entrò come in trion- 
fo il giorno di S. Andrea . Coronò 
egli Carlo Magno, Imperadore d’ Oc- 
cidente, il giorno di Natale l’anno 
Roo. ottenne da elfo la grazia di Paf- 
quale, e di Campelli , che quedo Prin- 
cipe avea condannati a morte , e mor. 
gl’ il. Giugno 8i«. Abbiamo di lui ig. 
Lettere.. Dicefi che nell’809. ebbe u- 
na difputa colli Vefcovi di Spagna cir- 
ca 1 ’ addizione della particola Filio- 
que , e che fece mettere nella Chie- 
fa di S. Pietro due Tavole d’ argento , 
fopra. una delle quali eravi il Simbo- 
lo Ni ceno fcritto in latino , e fopra 
l’altra in greco, fenza l’addizione di 
quella particola. Stefano IV. gli fucce- 
dette . 

LEONE IV.- Romano fu eletto Pa- 
pa di comun confenfo , fubito dopo la 
morte di Sergio li. lì 1». Aprii. 847. 
Ridaurò , ed abbellì la Città di Ro- 
ma , e garanti le Terre della chiefa* 
dalle Scorrerie dei Saraceni . A quedo 
fine fece fabbricare e fortificare una 
nuova Città., che chiamò dal fuo no- 
me , Lt opali , e m. in concetto di San- 
tità li 17. Luglio 8JS. Benedetto III. 
fu eletto Papa j. giorni dopo la fua 
morte. Il che diflrugge la favolofa o- 
pinione di quelli cho hanno meflo il 
pretefo Pontificato deità Papcffa Gio- 
vanna fra quedi due Pontefici . Su di 
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che leggali il bel libro del Canonico 
Garampi Riminefe de Nummo Benedi- 
ci ni. 

LEONE V. di Ardea fuccedette i 
Benedetto IV. nel 903. fu fcacciato , e 
meffo in prigione da Cridoforo circa 
un mefe dopo., e vi mori di cordo- 

glib . 

LEONE VI. Romano fuccedette a 
Giovanni X. fui fine di Giugno* 918. e 
m. al principio di Feb. 979. Stefano 
VII. fu fuo Succeffore . 

LEONE VI L Romano fu eletto Pa. 
pa dopo la morte di Giovanni XL net 
93 6 . Dimodrò molto zelo , e molta pie- 
tà nella fua condotta , e mor) li 18. 
Eugl. 939. Ebbe per Succeffore Stefano 
Vili. 

LEONE Vili, fu eletto Papa dopo la 
depofizione di Giovanni XII. li 6 . Di- 
cemb. 953. coll’ autorità dell’ Imper. 
Ottone . Fleury ne parla come di un 
Papa legittimo,* ma il Baronio , ed il 
P. Pagi lo trattano d’ Intrufo , e di An- 
tipapa. Mori nel mefe di Aprile 965. 
Benedetto V. eh’ era dato eletto per 
fuccedere a Giovanni XII. gli eptirefe 
il Pontificato , e mori li 5. Luglio 
96$. Giovanni XIII. fu eletto Papa 
dopo la morte di quedi due Fon. 
tefici . 

LEONE IX. C s - t * ettn Prima Bru. 
none , era Vefcov. di Toul già da a*, 
anni , allorché fu eletto Papa in un’ 
Aflemblea tenuta a Worms dall’ Imp. 
Enr. 111 . fuo cugino nel 104?. Fu ri- 
cevuto a Roma con grand’ acclamazio- 
ni di giubilo , e vi fu intronizzato li 
It. Febbraio 1049. Era un Pontefice 
pio e dotto , che travagliò con zelo 
alla riforma della Difciplina Ecclefiadi- 
ca . Tenne vari Concili in Italia, in 
Francia , ed in Germania , e fece la 
guerra ai Normanni nel 1053. Effondo 
Rate battute le fue truppe , i Normanni 
lo ritennero prigioniero in Benevento 
dal *3. Giugno ioS 3 - Uno. al 1*. Mar- 
zo 1054. M. Tantamente a Roma li 19. 
Aprile feguenre . Abbiamo di lui dei 
Sermoni , e delle Epidole Decretali . 
Eu fotto il fu* Pontificato , che lo Scif- 
ma de’ Greci , di cui Fozio avea getta- 
ti i primi fondamenti , fece drepito 
per mezzo degli Scritti di Michele Ceru- 
lario , Patriarca di Codantìnopoli . Fa- 
tono però quedi egregiamente confuta, 
ti per ordine di Leone IX. acuì f«ccq- 
dette Vittorio li. 

LEONE X. Papa celebre ’, ed uno 
de’ maggiori Politici del Secol* XVI. 
era figlio di Luienzo de’ Medici , e di 

Cta- 


4 à. A 


L E 

Clarice degli OrGni . Ebbe del famo- 
fi Precettori , fra gli altri Pietro Egi- 
neta , e fu difcepolo di Angelo Po- 
liziano , di Demetrio Calcondile, e di 
Urbano Bolzano ; onde egli amò , e 
protefle i Letterati , e li bell’ Inge- 
gni . Fu fatto Cardinale in età di 14. 
anni da Innocenzto Vili, e da poi di- 
venne Legato di Giulio II. Copriva e. 
gli quelta carica alla battaglia di Ra- 
venna , guadagnata dai Francefi nel 
3511. ove fu fatto prigioniero . I 
Soldati che lo aveano prefo , ebbero 
per lui tal venerazione , che glie ne 
chiedettero umilmente perdono . Egli 
non fi lafciò fuggire 1* favorevole con- 
giuntura per andarfene a Roma , e fi 
fece portare in lettiga nel Conclave 
tenutoG dopo la morte di Giulio ri- 
seppe profittar cosi bene delle varie 
diipofizioni degli animi de’ Cardinali 
■ì giovani , che attempati , che fi fe- 
ce elegger Papa li 11. Marzo 1513. 
Leone X. fece il fuo ingreffo a Roma 
li li. Aprile lo rteflb giorno , in', cui 
•ra (lato fatto prigioniero l’anno an- 
tecedente , e (Tendo montato fui mede- 
fimo cavallo . Torto pensò a metter- 
li in buona armonia co’ Principi , fo- 
rra tutto con Lodovico XII. e poi 
con Francefco I. che indurti; a por- 
tarli a Bologna nel 1515. Ivi fu , ov* 
egli abolì la Prammatica , ed ove di- 
flefe il famofo concordato, in cui an- 
darono a voto gli rtratagemmi del Can- 
celliere du Prat , nè punto valfe la di 
lui lunga efperienza . Ridurti' a fine 
nel 1517. il Concilio Lateranefe co- 
minciato dal fuo antecertbrc , é fco- 
prl poco dopo una congiura formata 
contro di lui da due Cardinali . Fece 
dipoi predicare la Crociata contro Se- 
lim , Imperadore dé* Turchi e pub- 
blicò delle Indulgenze a favore di tut- 
ti quelli , che volelTero contribuire al- 
la ipefa neceflaria per terminare la Ba. 
Ulica di S. Pietro . Fu in quella occa. 
fione , che Lutero fi follevò nel tfiR. 
contro le Indulgenze, e che cominciò 
a fpargere gli errori , che avca tratti 
dai Libri di Giovanni Hus . il Papa 
dopo di aver tentato in vano di ricon- 
durre quello Erefiarca colla dolcez- 
za , pubblicò una Bolla contro di lui 
li 15. Giugno 1510. che comincia 
con quelle parole del Salm. 73. Exurge 
Deus , /udita caufam t uam , &c. Sco- 
municò lui ed i Tuoi feguaci in una fe- 
conda Bolla del 5. Gennaio 1511. ed 
indi fi confederò coll’ Imperador Carlo 
V. per cacciar dall’ Italia i Francefi . 
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Mori a Roma il 1. Dicembre i5ir. 
di 44. anni. Fu uno de’ Papi , che piìt 
d’ ogn’ altro ptotelTe le arti , e le 
fcienze . Si gloriava di edere amico di 
Pico della Mirandola , e di Marfilio 
Ficino , di Giovanni Lafcari , di Cri- 
lloforo Landino, dell’ Ariollo , e di al- 
tri uomini dotti . A lui principalmen- 
te fi deve attribuire il riforgimento del- 
le Belle Lettere in Italia. Non rilpar- 
miò egli nè attenzioni , nè fpefe per 
ricuperare ti MSS. antichi , e per pro- 
curarne delle buone edizioni . Favoreg- 

iò fpecialmente i Poeti , e le petfone 

i fpirito , e di buon guflo . Tuttavia 
vien egli rimproverato di aver amato 
troppo i piaceri , la caccia , e le fpe- 
fe eccelfive . Giovio ha dritta la 
fua vita . Adriano VI. fu fuo fuc- 
ceflore . 

LEONE XL C Aleflandro Ottavia- 
no } della Cafa de’ Medici , Cardinale 
di Firenze, fu eletto Papa dopo la mor- 
te di Clemente Vili, il 1. Apr. 1606. e 
m. compianto da tutti , a motivo del ' 
raro fuo merito li 17. dello rtcrtb me- 
fe di 70. anni . Paolo V. gli facce- 
dette . 

LEONE I. di Tracia , foprannomi- 
nato il Vecchio , ovvero il Grande , 
Impcrad. d’Oriente, pervenne all’Im- 
pero dopo Marciano coll’ autorevole fa- 
vore del Patrizio Afparo , li 7. Febbr. 
457. Fu coronato dal Patriarca Anato, 
lio , e fu il primo Iniperad. che rice- 
vè la Corona dalle mani di un Vefcov. 
Leone dimoftrò molto zelo per la Re- 
ligione Cattolica, ed autorizzò il Con- 
cilio Catcedonefe contro gl’ Eutichia- 
ni , il che gli fece dare grandi elogi 
da S. Leone, e dai Vedovi d’Oriente. 
Conch-ufc la pace con Valamero , Ge- 
nerale de’ G iti , nel 461. L’anno do- 
po ritirò Eiidoflia dalie mani di Gen- 
ferico , e fece la guerra ai Vandali net 
4 d 7 - L’efito non fu. felice per la perfi- 
dia di Rafililco . Fece morire nel 47r. 
Afparo con fuo figlio Ardaburo , e m. 
poi anch’ egli li Gennaio 474. Eb- 
be per fuccertore Leone il Giovine fuo 
nipote di figlia. 

LEONE il Giovani , figlio di Zeno- 
ne , ed’ Arianna , figlia di Leone I. 
fuccedette a luo avo nel 4*4. in età 
di 6. anni ; ma Zenone, fuo padre , 
tolto regnò lotto nome di fuo figlio , 
e fecefi pofcia dichiarare- Imperadore 
nel mefe di Febbraio dell’anno me- 
defimo . Il Giovane Leone mori nel 
Novembre fulfeguente , e Zenone ri- 
male folo Padrone dell’ Impero . 

LEO- 
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LEQNE JH. I' I faurico « Imperati. 
d’Oriente, proveniente da una fami- 
glia ofcura , pervenne all’ Impero do- 
po TeodoGo HI. li 13. Marzo 717. Pi- 
fefu egli v*Iorofamente la Città diCo- 
Itantinopoli affediata dai Saraceni , ed 
iqdi li avventò con' furore contro il 
culto delle fante Immagini . Efiliò S. 
Germano Patriarca di Cp. che avea a- 
vuto petto per refiHergli fu quello par- 
ticolare , e fu fcomunicato da Gregorio 
11 . e da Gregorio III. Perfeguitò gli 
uomini dotti , abolì le Scuole degli 
Ciudi* facri , fece incendiare la Biblio- 
teca di CP. e m. li 18. Giugno 741* 
dopo un regno dilgraziato di *4. anni. 
CoHantino Coprcmimo fuo figlio gli 
fuccedctte . 

LEONE. IV. foprannominato Card- 
io , Imperad. d’ Oriente , fuccedet- 
te a CoHantino Copronimo, fuo pa- 
dre , nel 775. Eu come i fuoi antecef- 
fori gran petfecuiore delle fante Im- 
magini , e mori gli 8. Settembre 780. 
Ebbe per fucceffori Conliantiò , ed 
Irene .. / 

LEÓNE V. V Armeno , fu procla- 
enato Impéradore d’ Oriente in tuo, 
go di Michele Curopalata nell’ 81}. 
Riportò una celebre vittoria Copra i 
Bulgari, ma poi G fece abbominare 
per le fue crudeltà , e per la fua ani. 
mofità contro il culto delle Immagini. 
Eu uccifo la notte di Natale nell’ 810. 
ed ebbe per fucceffore Michele lo fri- 
linguaio . 

LEONE yi. Imperadore d' Oriente 
foprannominato ii Savio, ed il Filofo- 
fo , fuccedctte a Bafilio il Macedone 
fuo padre , il 1. Marzo 886. scacciò 
Eozio della Sede di Cofìantinopoli , fe- 
ce la guerra infruttuof»mente agli Un. 
gheri , ed ai Bulgari , e mori li 11. 
Maggio 911. non lafciando che un fel- 
lo figlio chiamato CoHantino Porfiro- 
genito , abbenchì avelTe avuto quattro 
mogli . Fu fopranuominato il Filo - 
fofo a cagione del fuo amore per le 
Lettere , e non già per i fuoi coflumi 
ph’ erano fregolati (Orni . Si dilettava di 
comporre Sermoni, e ce ne rimaiigon 
varj. Ad eflb pure vietj attibnito un 
Trattato di Tattica, Libro importante 
per la cognizione dell’ Impero inferio- 
re , ed altre opere. Alefandro fuo fra- 
tello gli fuccedette . 

LEONE di BizanzJo , famofo Fi- 
lofofo nativo di detta Città , fu di- 
lcepolo di Platone , e G acquillò un 
arai» nome col fuo ingegno , e colla 
lua capacità negli affari . Li Bizantini 
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fpeffe volte' lo fpedirono Ambafciadore 
verfo gli AtenicG , e verfo Filippo, di 
Macedonia . Vedendo qtteHo Princi- 
pe, che non arriverebbe mai adimpa- 
dronitfi di Bizgnzio, Gn a tanto che 
Leone avelie parte nel governo di quel- 
la Città , indirizzò ai Bizantini una 
Lettera Gnta, colla quale quel Filo- 
fofo prometteva di dargli nelle mani 
la Città ai Bizanzio . 11 popolo trop- 
po credulo^ preHò fede all’ accennata 
Lettera , e corfe arrabbiatamente ver- 
fo la cafa di Leone. Quelli prefe 
la fuga , e fi flrangolò per non ef- 
porfì al furore del popolo . Avea cotti- 
polle varie Opere che G fono rinarri- 
le. 

„ LEONE. C Dionifio 3 da Lecce dell’ 
,, Ordine de’ Predicatori nel XVII. Se- 
„ colo diè alla luce : Commentarium 
„ in printam partem divi Thome A, 
i, quinatis . 

„ LEONE ( p. Giovanni di 3 Napo- 
„ let. Gefuita , nato nel 1673. e mor- 
„ to nel 1730. fu. al fuo tempo uon 
„ men famofo per la pietà , che per 
„ la dottrina; infegnò dapprima net 
,, Collegio Ma (Timo di Napoli Filofo. 
,, Ga, indi Matematica, nella qual fa- 
„ còltà fall a molta ftimazioue ; e per 
,, la fortuna fua prudenza, e rara e. 
„ femplarità di vita , tolto finalmente 
,, dalle Cattedre fu meffo al Rcggimen- 
„ to prima del Collegio de’ nobili , 
V, quindi di quello di San Francefco 
„ Saverio , dappoi della Cafa Profeffa , 
„ e in Gne dr tutta quella illullreFro- 
„ t tincia . Scriflè , e diè alla luce : In. 
„ flitutionei Geometrie* , & Arithmc- 
„ tic e ; Geometria Pratica Gre, 

LEONE C Giovanni 3 celebre Geo- 
grafo nativo di Granar» , dopo la pre- 
& di quella Città ritirofli in Afcica 
nel 1491. il che' gli fece dare il fo- 
prannome di Africano. Dopo di aver 
lungamente viaggiato in Europa , in 
AGa, ed in Africa, fu prefo fui mare 
dai Corfarì , ed abiurò il Maometifmo 
lòtto il Papa Leone X. che gli diede 
particolari contraffegni della fualiima. 
Mori verfo il 1316. Cernì pò fé in Ara- 
bo la Defcrizione dell’Africa , che poi 
traduce in Italiano . Marmol lo ha 
copiato quaG per intiero lènza nomi- 
narlo. 

„ LEONE MarGcano , cosi detto 
„ dalla lua patria., e anche OHietjfe , 
,, perchè fu VefcovQ d’ Offia fotto Paf. 
„ quale II, che lo creò altresì Cardini- 
«, le ; ma Cu egli prima Monaco Bg- 
M nedettino nel Monaftero di Mo*. 

i, tnàf. 
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te caffi no . Onde compofe tre libri divenuto fofpett< 
„ della Cronaca di quel Monidero , e degl’ lnquifitori , 
„ anche altre opere? Egli è da dirtin- Cantica de’ Canti, 
„ guerfi colini da un altro Leone , che de efempi eroici , 


divenuto Corpetto d&refia agli o«hl 
degl lnquifitori, pgr aver -tradotto la 
Cantica de Cantici di Ifpagnuolo . Die- 


guerl. colini da un altro Leone , che de efempi eroici d n . Z a- 
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,, Cardinale e Vefcovo* d’ Odia , e in- 
„ di Segretario di Urbano II. Il Bi- 
li nonio , Foifevino , e il Voflìo con. 
,, fondono l’uno coll’altro; ma Pier 

niOrc\n/\ n/Ti ■ k/>n là Jl/1! ■ 
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«uà prigione in capo a due anni . Fu 
rimetto ne’ Cuoi Impieghi , e m. li 2 j. 
Agvlto 1591. di 6 4. anni . La princi- 
pale fra le fue Opere ^ un erudito 

trattata ir» rx. . * • r r 


„ Leo Romana Eccidi Cardinali, , Caf. rìtimJumàòrT ùv , ” m ? l . at, ? n " l '~ 
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Sfitta «tsenta •• a^VvèJjsys ; 
cs £ sa* Mar* ■* :: 

£<?/» era nativo di Modena; rompo. ” froMaJnJiM, *? t V ,‘ ta d, , praae *r 
Se un' Optra intitolata. La bocca del ” n afa ar ‘ ad fM°. ntt feltro del fiovere 
Leone , «//„ guo/e raccozlieialiParn " i'%P no i 

te , che non fono nè de tutto stili' n, i ( JT° ? 4 L* 0 »*®. A- 
nd Jet tutto Caldee, di cui fi fervono i ” ! l ^° c M f d,co ^ m ? > fo • «diltinfe- 
f abbini ; opero , dice Bafnatio, oChf. " ve fifa d* Ua°l ia "t f r'ì Ctlt ± Uni * 
/or;o tiriamo a quelli che vogliono ” to dt urinl, ' ' M “ n Tfatt4 * 

Z^T^PocZTdaTui ‘tZpofi^l;. Spasolo' SleS xìl \ a A d V°^ 

„ iss». tesante S&ltea « 


v - , » v" ‘ «1 y iti yi- 

*• bfuazo Ultra , dell’Ordine Eremirano 
a, di s. Ago (tino •• dampò Termonet 18. 
' »• J u P tr lalutationem Anvelicam , Colo. 
„ ntaapud Marinum de Werduna 140*. 

_ T I ri al Iva A J • . ^ . 


1» .a oppuku au enerva- 

re elatramente i collumi degli abitan- 
ti del Paefe . Compofe la Storia del 
Perù, e la -terminò a Lima nel i^jo» 
La prima . parte di quell* Opera fu 


„ Un altro igort no di Leoneffi aW ‘ n pnraa ’ part !- di 1 ueli °P^a fu 
„ va memoria apprettò lo Tcrader. Mo- gn^ìi^ è Pre6 ’° pfe!ro 8,1 Spa * 


— | JHUUtf, XVJV- 

n «wtwetaf. 114 . 

„ LEONESSA C Giufeppe da ) Cap- 
»« puccino di ammiranda virtù , e mi. 
» rabile pietà nel XVII. Secolo. Scrif- 
” fe : n Dt , ■ P r0 *efi ationibus frequenter 

• « Of/fllJncl te /alt àlr m. ‘ • r 


LEONlCENO C Nicola ) cel. Medi- 
co , nacque a Lunigo , nel Vicentino, 
nel 1418. Si refe veristi (fimo nelle Bel- 
*5 lettere , ed inlegnò la Medicina a 
Ferrara con molto applaufo per ben pii» 

di Art «nmà r. t : ti - . : 
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LEON, LEGIONENSIS ( T,„„; 1, ,. v 9 ll - e W'eHan» aHa pratica de\. 

iÀ£?2‘tL£*é" ' *■ p ^i'irZS'XTSSgi 

ebr. e nella cognizioni’ della s-itri ^Ti‘l ^ Z 1 ’ ammalati , poi. 

Scriitura. Fu innalzàthf alfe carfche t i «rnmaeflrato tutti i Medici . 
Principali del fuo Ordini, e dipoi r^n Le^iceno dimodrò in tutta la fua con- 

Altri* 
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Attribuiva. U vigorofa fanità, che go- 
dette fino alla morte , alla fua grande 
illibatezza di collumi. Componeva be- 
nilfimo in verfi , ed abbiamo di lui 
molte Op. alTai Rimate . Li due Sca- 
ligeri hanno parlato con encomio di 
Leonicqno . 

Scrije anche i. l'opra Diofcoride .• a. 
Ce Plinti , & plurium aliorum Medi- 
corum in Medicina erroribus.* 3. Epi- 
flola &c. ' . 

„ LEON ICO f Angelo ) • Veneziano 
„ Poeta del XVI. sec. Abbiamo di lui 
„ il Soldato Tragedia in verfi fciolti 
,, iiamp. in Venezia per Comin da 
,, Trino isso. 

LEONICO C Nicola ) virtuofo ed c- 
rudito Filofofo del Sec. XVI. infegnò 
a Padova con molto applaufo , e m. nel 
1531. Abbiamo di lui una traduzione 
del Contentano di Proclo lopra il Ti- 
meo di Platone, ed . altre traduzioni 
latine , delle quali ne fanno un grand’ 
elogio Erafmo , e Monfignor Uezio. 

Tradui fé tra te altre Opere il Trat- 
tato delle Stelle filfe di Tolomeo . imi- 
tò Platone, e Cicerone ne’ Dialoghi , 
benché tion voi effe paffire per Cicero- 
niano . Erafmo afferma , eh' egli era 
penetrato ne' più alti fecreti della Filo- 
fofia Platonica , eh' era di un profondo 
fapere , « di ottimi coftumi . E’ guefto 
un elogio , tire vài per molti . 

LEONIDA I. Re de* Spartani , cele- 
bre per il fuo valore , e per il fuo 
fpirito , difefe lo Stretto delle Termo- 
pile contro Pimmenfa armata di Ser- 
ie' con niente più di 300. uomini, l’an. 
480. av. G. C. Leonida, ed i fuoi fal- 
dati vi perdettero la vita , ma vi ac- 
quetarono una gloria imrftortale . Si 
racconta , che avendogli fua moglie do- 
mandato nell’ atto eh’ egli partiva da 
Sparta fe avefle qualche cola da racco- 
mandarle . Nient’ altro, le rifpofe, fe 
non che dr rimaritarti con gualche uo- 
mo vaiorafo , a fine di avere figliuoli 
che mi raffomiglino . Avendogli qual- 
cuno riferito, che l’ armata de’ Perfiani 
era cosi grande , che colle loro freccie 
ne avrebbero ofeurato il Sole : tanto 
meglio, difTe , noi combatteremo all’ 
ombra. Elfcndo interrogato per qual 
motivo gli uomini valorofi preferiffero 
la morte alla vita , perchè rifpofe , ri- 
eonofeono gucfla dalla fortuna, e l'al- 
tra dalla virtù . Fece dire a Serie , il 
quale gli offeriva l’Impero della Grecia 
per guadagnartelo , eh' egli volta piut. 
toflo morire per la fua patria , che co- 
mandarvi ingiuflamente . 
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LEONIDA IL Re di Sparla , regnava 
i8ó. anni av. G. $. Fu 'egli fcacciato 
da Cleombroto fuo genero , e di poi 
riflabilito . 

LEONINO , overo LEF.W C Elberto , 
Ò fiaEngelberto) uno de’ migliori Giu- 
reconfulti , de* più famofi Politici del 
Sec. XVI. era dell’ Ifola di Eommel 
nella Gheldria . infognò la Legge a Lo* 
vanio con tal grido, che venne con- 
ciliato da tutte le parti dell’Europa , 
dal Gr. Signore , da’Magiftrati de’ Paefi 
Badi . _ Ebbe la più intima confidenza 
del Principe d’Orange, nè più volle 
rientrare nel partito del Redi Spagna, 
dacché fi dichiarò per la nuova Re- 
ubblica degli Stati Generali , al di cui 
sbilimento avea egli molto contribui- 
to . Leonino fu fatto Cancelliere di 
Gheldria dopo la partenza dell' Arci- 
duca Mattia nel 1581. e fu uno degli 
Ambafciadori , che gli Stati fpedirono 
ad Arrigo HI. Re di Francia. Arringò 
egli all’ Aia in nome de’ medefimi Sta. 
■ti . Il Conte di Leicefler, ch’era Rato 
ad elfi mandato dalla Regina Etichet- 
ta , fi guadagnò la Rima di queRa Con- 
te , e gli diede ottimi configli . M. a 
Arnheim li 4. Dicemb. 1598. di 79. an. 
Egli non fu Proiettante , nè mai volle 
entrare in difpute di Religione . Ha la. 
feiate varie Op. in materia legale , che 
fono in gran pregio . 

LEONIO, celeb. Poeta Latino del Sec. 
XII. e Canonico di Parigi fua patria , 
fi guadagnò la Rima di Aleftandro III. 
e ai Lodovico il Giovane Re di Fran- 
cia . Ha lafciato quali tutto 1 ’ antico 
TeRamento in verfi , .ma non è per 
anco Rampato . Altri lo fanno Cano- 
nico di S. Benedetto a Parigi , e dico- 
no che fi fece Canonico Regolare del- 
la Badia di S. Vittote a Parigi, ove 
mori. Ma pare più Verifimile, che (of- 
fe Canonico di Parigi . 

LEONORH C S. ) Vefc. Regionario 
della Brettagna mel Sec. VI. 

•„ LEONTiNO C Jacopo 3 Poeta Si- 
„ ciliano fionto circa il 1374. o poco 
,, avanti i Alcune fue Poefte fi leggo- 
„ no tra quelle degli antichi Poeti 
„ pubblicate dall’ Allacci , e tra quel- 
,, le di diverfr antichi autori Teoio. 
« B*» 

„ LEONTINOC Simone 3 da Leonti- 
„ no lua patria ,0 della Famiglia , dell* 
„ Ordine de’ Minori Conventuali di S. 
„ Francefco , ville in tempo di Pede- 
„ rigo III. Re di Sicilia circa al 1558. 
„ e fu fuo Confeffare , e Cappellano 
„ Maggiore . Stride uua Cronaca di - 

„ Si ci- 
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n Italia , che oggi è anche inediti , 
„ e alcun’ altre opere. Egli non è da 
„ confonderli con Simone Leo ut ino 
„ dell’Ordine de' Predicatori Vefcovo 
„ di Siracufa circa al 1169. di cui par- 
,, la Roccb. Pirro in not. Etcì. Syrae. 
„ Vincenzio Maria Fontana in Tbtad. 
„ Dominion , Gianmichele Cavaliere 
,, Galloria do’ Sommi Pontifici Orditi. 
„ Domenicani . Tommafo Leomino , 
„ ocome altri « Agnello di patria Leon- 
„ tino dell’ Ordine de’ Predicatori Pa- 
„ triarcha di Gerufaiemrae nel 1171. 
„ fotto Gregorio X. e Vefcovo in pii) 
„ luoghi . Se ri (Te più opere.' la Tito di 
„ X. Pietro Martire doli' Ordino do’ Pro- 
„ dicatori ; Voi. Concionum do tempo~ 
„ re ; De Sanffii ; Termon. in magna 
,, Dai Ma tris foli ivi tato . 

LEONZIA , famofa Cortigiana Ate- 
miele « fi applicò alla Filofofia , che 
fludiò fotto Epicuro. Ella fu amatif- 
lima da quello Filofofo , e da’ ftfoi di- 
fcepoli , e divenne moglie , o fotte con- 
cubina di Metrodoro ; etta n’ ebbe un 
figlio eh’ Epicuro raccomandò agli Efe- 
cutori del fuo teftamenro . Metrodoro 
era uno de’ principali difcepoli di que- 
llo famofo Filofofo . Alcuni credono , 
eh’ efla fia la fletta Leonaia giù amata 
dal Poeta Ermefianare , ma quello non 
è certo . Sia come fi voglia , etta fece 
progredì m’rabili nella Filofofia , a 
compofe un’Opera contro Teofraflo , 
ch’era il maggior foftegno della Setta 
di Arinotele, e l’ornamento del fuo 
Secolo . Cicerone afGcura , che quello 
Libro era beniflimo fcritto.* Leonaia 
ebbe una figlia feoflumatidima , chia- 
mata Danae , che divenne coucubina 
di Sofrone Góvernadore d'Efefo, e la 
confidente di tutti i fegreti di Laodi- 
<ea ; ma avendo poi etta procurata la 
fuga di Sofrone, che Laodicea voleva 
far morire , fu condannata ad attere 
precipitata, ed anche nello fletto an- 
dar al fupplizio dimoftrò molta em- 
pietà . 

LEONZIO , Filofofo Ateniefe , alle- 
vò con molta follecitudine fua figlia 
Atenaide. e credendo di averla arric- 
chita fufficientemente coll’ eccellente e- 
ducazione , che le avea data , la dite- 
redò nel fuo teflamento, e lafciò tut- 
te lefuefoflanze a’ due fuoi figli . Que- 
lla ingiuftizia fece la fortuna di Ate- 
aaide, mentre ettcndofi ella portata a 
CP. per implorare la protezione di Pul- 
eberia, quella Princ. fu cosi incantata 
del di lei fpirito , e della di lei bel- 
lezza , che la fece fpofare all’ lmp. 

Tomo IV. 


Teodofio il Giovano fuo fratello (tei 4»r. 

LEONZIO (S. ) celebre Vefcovo di 
Frejus net 391. Mori il i.Dicemb. cir- 
ca il aio. Non bifogna confonderlo 
con S. Leonzio il Giovane , Vefcovo 
di Rourdeaux verfo il 541. e m. verfo 
il 5 * 4 . 

LF.ONZIO , lo Teola/lioo , Autor Gre- 
conel fine del Vf. Sec. di lui bevvi un 
Trattato del Concilio Calcedonefe, e 
fonnovi altre Opere nella Biblioteca de’ 
Padri . 

LEONZIO FILATO, o fia LEONE , 
Difcepolo di Barlaamo , Monaco Cala- 
brefe, infegnò la Lingua Greca al Pe- 
trarca, ed al Boccaccio. Egli vien ri- 
guardato come il primo fra gli uomi- 
ni dotti della Grecia , a cui debbafi il 
riforgimento delle Lettere, -e del buon 
gufto in Europa . Etto pure fu il pri. 
ma che infegnò il Greco, in Italia . PaC. 
sò nella Grecia in cerca di MSS. mafia 
uccifo da un fulmine fui mare Adria- 
tico mentre fe ne ritornava in Italia. 
Alcuni credono eh’ egli fotte di Tetta- 
Ionica, ed altri afficurano ch’era Cai- 
cedonefe. Vivea circa 1 » metà del Se- 
colo XIV. 

•LEOPARDO ( Paolo ) dotto Umani- 
Ila del Sec. XVI. uat. d’ifemberg , vi. 
vicino a Furnes , volle piuttollo patta- 
re i fuoi giorni ad inregnare in un pi- 
col Collegio a Berguea S. Vinox , che 
accettare una Cattedra di Reggio Pro- 
iettore di Greco , che gli veniva efibita 
a Parigi . M. li 13. Giugno 1567. di 57. 
an. Trovanti ao. Libri di Mjfcellanee 
ferini da lui , che fono in molto pregio . 

• LEOPOLDO CS.) foprannominato il 
Pio, era figlio di Leopoldo HI. detto. 
il Bello , Marcbefe d’ Auflria , e d’ itta. 
figlia dell’lmp. Arrigo UI. Dimoftrò- 
fin da fanciullo un ingegno capace di 
penetrare nelle feienze piu elevate , ed 
una grande inclinazione alla virtù . 
Succedette negli Sali di fuo padre net 
1096. e tolto pensò a renderne vieppiù, 
colti i popoli . Diminuì le impofte , 
fi refe di un accetto facile , e fi fece, 
amare da’ fuoi fudditi . Il fuo Palagio. • 
pareva, che fotte il tempio della Giu- 
flizia , ed il foggiorno della, virtù . Se. 
genio® col fuo valore Catto 1’ lmp. 
Arrigo IV. indi fegui il partito d’Ar- 
rigo V. che gli diede Agnefe, fua Io- 
rella , in matrimonio nel jiod. Ebbe 
da quella virtuofa Principetta 18. figliuo- 
li, otto mafehi , e dieci femmine. Era 
etta vedova di Federigo, Duca di Svevia. 
da cui aveva avuto Corrado, che fupo> 
ltnperad. e Federigo Barbarotta. San, 
D > Leo- 
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Leopoldo fece fabbricare ima magnifica 
Chicca , due Leghe dinante da Vienna, 
All Danubio, e vi (labili de’ Canonici 
Regolari di S Agoflino . Dopo la mor. 
te di Arrigo V. non gli mancarono 
voti per fuccedere all’Impero.- ma ef- 
fende prevalfa l’elezione di Lotario , 
Seguitò generofamente quello Principe 
in Italia . Finalmente m. fantamente 
nel 1139. e fu canonizzato (ja Inno- 
cenzo Vili, nel 1485* 

LEOFOLDO I. Imperatore di Ger- 
mania , era figlio di Ferdinando III. e 
di Maria Anna d’ Anltria, forella di 
Filippo IV. Re di Spagna . Nacque a 
Vienna ti 9. Giugno 1640. e fu eletro 
Imperad. a Francfort, dopo la morte 
di Ferdinando III. fuo padre , li 18. 
luglio 1658. Non volle mai arrischiar- 
fi fra le armi, nè mai fi ritrovò a ve- 
runo afledio , nè ad alcuna batt. nè 
mai comparve alla iella di alcune trup- 
pe . Nondimeno Solleone la guerra per 
mezzo de’ fuoi Generali in tutto il tem- 
po del fuo Regno , ed ebbe la forte di 
vedere una gran parte dell’Europa uni- 
ta per foflenerlo fui trono , ed acqui- 
Dargli delle Provincie. Montecucoli , 
uno de’ fuoi Generali , guadagnò col 
foccorfo de’ Franteli la fam. battaglia 
di S. Gotardo contro i Turchi li ad. 
Luglio 1664. Tre anni dopo, l’ Impe- 
ratore fece tagliar la tella al Conte di 
Serio , al Nadafli , al Frangipani , ed a 
vari altri Sig. Ungheri , eh’ erano in 
procinto di ribellarli . Mandò nel 1671. 
foccorfo agli Stati Generali contro la 
Trancia ; il che produfle un’ ollinata 
guerra fu) Reno, nella quale le Trupl 
pe Imperiali furono quafi Tempre bat- 
tute (ino attempo della morte del gran 
Turena nel 1675. Gli Ungheri avendo 
chiamati i Turchi in loro aiuto nel 

1683. il Gran Vilire entrò in Unghe- 
ria alla teda 140000. uomini , ed af- 
fediò la Città di Vienna. Era fui pun- 
to di prenderla , allorché Sobieski Re 
di Polonia arrivò in foccorfo del Princ. 
Carlo di Lorena colla fua armata, 
fconfilfe i Turchi lii». Settemb. e fece 
loro vergognofamente levare l’afTedio. 
A quella vittoria ne vennero dietro 
moire altre , e gl’ Imperiali ripigliarono 
tutte le Città , delle quali ertoli im- 
padroniti i Turchi. L’ anno feguente 

1684. l’Imperadore cedette alla Fran- 
cia Argentina, ed il Forte di Kell , e 
varie alrre Piazze. Nel 1 686. fece un 
Trattato co’ Princ. e cogli Stati di 
Tranfilvania , che gli fervi di mezzo 
per impadronirli di quel Paefe . Con- 
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chiufe ti 9. Luglio dell’ anno medefe • 
rao la famofa Lega di Augufla , il ve- 
ro oggetto della qua]e era di opprime- 
re la Francia , e di detronizzare Gia- 
como II. Re d’ Inghilterra. Si acceft 
ben toflo in tutta l’Europa il fuoco 
della guerra ; e dopo vari avvenimen- 
ti , e molto l'angue fparfo da una par- 
te , e dall’ altra , fi (labili la pace a 
Rifwick li 30. Ottobre 1697. In vigore 
di quello Trattato , Argentina rimale 
a Luigi XIV. ed il. Reno fervi di con- 
fine fra la Germania, e la Francia. La 
morte di Carlo II. Re di Spagna riac- 
cefe la guerra per la fuccelfione a quella 
Monarchia; l’Imper. non ne vide il 
fine effendo morto a Vienna li 5. Mag- 
gio 170S. di dj. an. Era un Principe 
di un retto, e lodo difeemimento , e 
di un carattere Sempre uguale . Suo 
fucceflbre all’ Imp. fu Giufeppe fuo fi- 
glio . 

LF.OTICHIDE Re di Sparta, e figlio 
di Menaride , disfece li Peifiani in un 
gran combattimento , vicino a Mica, 
le, 479- an. av. G. C. Effendo dipoi 
flato acculato di un delitto capitale da- 
gli Efori , fi rifugiò a. Tegea in uit 
tempio di Minerva , ove mori . A-rchi- 
damo , fuo nipote di figlio , gli fucce- 
dette. 

LEOWICZ ( Cipriano} Aflronomo , 
nat. di Boemia , s’immifchiò di fare 
delle predizioni Aflrologiche , ed anda- 
rono a vuoto , il che 1’ ha fatto met- 
tere in ridicolo da Hodin . Predille co- 
me cola certiflima , che l’imp. Maffi- 
miliano diverrebbe Monarca di tutta 
l’Europa;, per punire la tirannia de- 
gli altri Principi, il - che poi non av- 
venne ; ma non prediffe quanto fegut 
un anno dopo la fua Profezia, cioè che 
il Sultano' Solimano prenderebbe Si- 
get , Piazza la piò forte dell’ Imperio, 
in villa dell’ Imperadore , e dell’ ar- 
mata Imperiale , lenza alcun impedi- 
mento. Annunziò la fine del mondo per 
l’an. 1384. Quello famofo Spavento in. 
dulie il popolo timorofo a fare dei la- 
fciti a’Monalleri ad alle Chiefe , a fine 
di ritardare il Giudizio eilremo , Leo- 
wicz ebbe una Conferenza fopra l’A- 
lironomia con Ticone-Brabe nel 1569. e 
m. a Lawingennel 1574. Ha lafciato del- 
le Efemeridi , ed altre Op. in Latino. 

LEPIDO C M. Emilio ì fam. Gane- 
rale Romano , di una famìglia illultre, 
e feconda di uomini gr. fu Sommo 
Pontefice , e tre volte Coirfole . 4n 
tempo delle turbolenze della Repub : 

Mica Romana , fi mife alla teda di 
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in’ armat* , e divenne uno del Trioni- 
viri infreme con Augufto , e Marcan- 
tonio . Dopo la rotta di Sello' Pompeo 
datagli da Augulto volle farli padrone 
della Sicilia, la quale aderiva a Pom- 
peo, ed andò «I portello di Meflina. 
Ma venne poi coftretto a fottometterfi 
al vincitore, che lo rilegò in una pic- 
cola Città d’Italia, an av. G. C. 

• ,, LEPORE!) ( Lodovico } nacque in 
t, Brugnara , Cartello rinomato del 
r, Friuli, detto anche Brugnera , e in 
n 1«. Brugnari ; benché la fua fam. ft 
,, ritrovi in Udine, come dice il Fon- 
„ lanini nella fua Biblioteca . Fu ozio- 
t, fo inventore di componimenti fanta- 
4» Ilici , pieni di Rime varie ; tutte in. 
„ fulle a fencimemo dello (ledo Fonta- 
»« nini , le quali egli chamò Leporeapi- 
„ bi , e fu il primo, e l’ultimo a fiam- 
« P*rne affaiffimi . Il Crefcimbeni , che 
ir di lui ha ragionato più volte , Iftor. 
„ tom. i. pag. 7S- Etlits II. porta 
*, qualche efempio molto anteriore al 
• „ Leporeo di tali poelie , rtranamente 
,i rimate. Gabriele Nautico nel fuo 
5, Dial. intit. Mafeurat. mette il Le po- 
li reo tra’ profeflori di memoria artifi- 
n ciale . Tradurti anche la Poetica d‘ 
li Orario . 

,i LEPORI ( Nicolò ) da Pontecorvo, 
ii dell' Ordine de’ Predicatori nel 
„ XVII. Sec. fu Vefcovo di. Saluzzo 
♦i nel Piemonte, e lafciò molti Pane- 
ri girici , Poemi., Sonetti , e Comme- 

rr die . 

+ LEPOROTTI (Antonio) di Cor- 
reggio , ove n. il di i. di Novembre 
168s. fu medico di due Sommi Ponte- 
fici Clemente XII. e Benedetto XIV. 
tn. il di 13. Gen. 174 6 . Di lui non ab- 
biamo alle llampe, fe non una lettera 
fopra un aneurifma dell’ arteria Bron- 
chicle tra gli Opufculi aggiunti a’ Com- 
mentari dell’ Irtituro delle Scienze di 
Bologna . Ebbe per altro gran mano 
nello (tendere il primo tomo del Gior- 
nale di Roma , e nella edizione dell’ 
opera portuma del Lancili de motu cor- 
di! , <? aneurrfrnatibu! Rom. 1745. Sua 
è pure la traduzione , che fi legge nel- 
le Memorie Fiftche Rampate a Lucca 
1743. di certa operetta del Sig. Suragas 
intorno a’ Banchi d.i Seta . 

LF.QU1EN. V. QUIEN. 

LERAMBERT ( Luigi ) Scultore , 
nativo di Parigi , del quale vedefi nel 
Parco di Verfaillex un gruppo di una, 
Baccante, e di un fanciuUino , che 
foona le caftagnette; due Satiri .• una’ 
danzatrice ; de’ ragazzi , e delle Sfi». 
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gi , opere (limate . Mori in Parigi nel 
1670. di 5d. anni . Era fiato ricevuto 
dall’ Accademia di Pittura , e di Scul- 
tura nel 166$. 

LERI ( Giovanni di ) famofo Mini- 
Uro Proteftante, nato a la Margeile , 
villaggio di Borgogna, flava facendo 
li fuoi Audi a Ginevra , allorché Ville» 
gagnon chiedette , che gli foffero man- 
dati alcuni Miniltri nel Braille. Lerl 
fece quarto viaggio con que’ due , che 
furono fpediti da’ Protertanti di Gine- 
vra nel 15S«- Arrivarono all’ Ifola di 
Coligny, fotto il Tropico del Capri- 
corno, nel mefe di Marzo 1557- L’an- 
no dopo Leti ritornò in Francia , e 
compofe una Relazione del fuo viag. 
gio , che vien lodata dal Sig. di Thou, 
e dagli altri eruditi . Trovavafi egli a 
Sancerre nel 1573. quando quella Cit- 
tà fu affediata dal Marefciallo de la 
Chatre . Havvi una fua Relazione mol- 
to cunofa di quell’ affedio, e della Rr. 
caredia , che ivi (offrirono gli attediati. 

t LERIDA (Concilio di) in Ifpa- 
gna nel 514. OttoVefcovi vi fecero Te- 
dici canoni . 

t LERIDA (Concilio di) del 114& 
Vi fi riconciliò Jacòpo Re d’ Aragona, 
ch’era flato (comunicato per aver fat- 
to tagliar la lingua al Velicovo di Gi- 
rona , eh’ e’ fofpettava aver rivelata la 
fua confeflìone . 

LERVERZ ( Servai* di ) V. LAIR- 
VEL. 

LESBON A CE , cel. Filofofo Greco del 
tempo di Augufto , fu difcepolo di Ti- 
m oc rat e ; fedinfegnò laFilofofia in Mi- 
tilene con molto applaufo. I fuoi Li- 
bri fono periti. Vengono però a. lui 
nondimeno attribuite due Orazioni , 
che abbiamo nella Raccolta degli Ora. 
tori antichi . Potamope fuo figlio fi* 
uno de’ più grand’ Oratori di Mitilene. 

LESCAILLE ( «Giacomo ) celebre 
Poeta Olandefe del Sec. XVI 1. n at. di 
Ginevra , di una famiglia Uluftre. 
Quelli unitamente a fua figlia* Cateri- 
na , hanno fpiccato maggiormente fra 
Rii altri nei verfi Olande!! . Quella Si- 
gnorina, detta per fopraanome la Saffo 
Olandese, m. li 9. Giugno 1711. 

LESCARBOT ( Marco ) Avvocato del 
Parlamento di Parigi , nat. di Vervin* , 
andò nella nuova Francia , ova fog- 
jiornò qualche tempo . Ritornato cha 
fu, feguitò negli Svizzeri Pietro di Ca. 
fligtia , 1 Ambafciadore di Lodoyico 
XIII. e pubblicò nel 1A18. il Quadro , 
o fia la Defcrizione de’ 13. Cantoni . 
in verfi eroici . Di lui pure fi 
Da ha 
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bi una Storia della Nuova Trancia , la 
miglior’ edizione della quale è quella 
di Parigi nel 1611. in 8. Quella Stòria 

ì curiofa . 

lf.schassier ( Giacomo dotto Giu. 
reconf. e col. Avvocato del Parlamen- 
to di Parigi , nacque in quella fritta 
nel 15 jo. da una buona famiglia . Fe- 
ce Audi eccellenti , e firiofe amicizia 
con Pibrac , ' Pithou , Loifel , ed altri 
uomini eruditi di quel Secolo . M. a 
Parigi li *8. Aprile 16*5. di 75. anni . 
X’ edizione più ampia delle lue Opere 
è quella di Parigi nel 1651. in 4. Vi A 
trovano cofe afai curiofe , ed interef- 
fanti. ' 

LESDIGUIERES C Frane, de Bonne , 
®uca di p Pari , Maresciallo , e Conte. 
Stabile di Francia, Governadore del 
Delfinato , ed uno de’ più gran Gene- 
rili del Tuo Secolo , nacque a S. Bon- 
u.et di Chamfaut, net Delfinato, il 1. 
Aprile 1443. da una nobile , ed antica 
famiglia, si l'egnaiò fin da’ primi Tuoi 
anni col fuo valore , e colla (uà pru- 
denze. , e divenne uno de’ capi princi- 
pali dei Calviniiti , per i quali pigliò 
varie piazze. Arrigo IV. falito che fu 
fui trono , gli diede nuovi contrzfTegni 
della fua Aima , e lo fece Tenente Ge- 
nerale delle fue armate di Piemonte , 
di Savoia , e del Delfinato . Lefdiguie- 
ret disfece il Duca di Savoia alla bat- 
taglia di Efparon. ed in vari altri 
combattimenti , e conquiflò la Savoia. 
In riconofcenza de’ fuoi fervisi fu fat- 
to Maresciallo di Francia nel 1607. e 
la fua Terra di Lefdiguieres fu eretta 
in Ducato Pari . Dopo abiurò egli il 
Calviniano a Grenoble . Dopo queAa 
abiura, il Mareciallo di Crequl , fuo 
genero , gli prefentò le lettere , in vi- 
gor delle quali veniva egli dal Re crea- 
to Conteflablle, li 14. Luglio itfii. Co- 
mandò egli 1 * armata in Italia nel 
1 6»5. e mori a Valenza nel Delfinato 
li 18. Sett. i6i6ydi 84. anni . Lodovi- 
co XIII. fece di lui quell’ elogio di tf- 
Jtre femprt fiato vincitore , e di non 
effi't mai flato vinto . Luigi Videi , fuo 
Segretario , ha ferino la fua vita . 

LESLEO , LESLEY , o fia LESLE 
( Giovanni ) celeb. Vefc. di Roff in 
lfiogia, fui fine del Sec. XVI. difen- 
deva da nna delle cale p;ù illuAri , e 
più ant. della Scozia, feconda di uo- 
mini gr. Fu Ambafciatore della Regi- 
na Maria Stuarda in Inghilterra nel 
1571. e vi fofrì delle gr. perfecuzio- 
ni. Predò a queAa Principeffa fervisi 
importanti , e trattò per la di lei li- 


bertà a Roma , a Vienna , ed in vati* 
altre Corti . M. a Bruxelles nel 1591. 
Di lui abbiamo una Storia di Scozia 
in latino , ed altre Op. 

LESLEO, o fia LESLEY ( Carlo ) 
Vefc. di Carlitle , ed uno de’ più dotti 
Teologi lnglefi del Sec. XVIII. è auto- 
re di varie Opere afai Aiutate . Le 
principali lotto.- I. un metodo breve , 
e facile per dimoflrare la verità della 
Religione in 8. in Inglefe . QueAo Li- 
bro è Aato tradono in latino : a. La 
verità della Religione CriAianà diino- 
Arata, in 8. pure in Inglefe. 

LESSEV 1 LLE ( Euflachio le Clerc 
di ) dotto Vefc. d> Coutaaces , nat. di 
Parigi di una fam. nobile , fi fegnalò 
talmente ne’ fuoi Audi, che fu Retto- 
re dell’ Uoiverfità di quella Città pri- 
ma , che arrivafe all’ età di so. anni . 
Fu il primo, che fi adoperò . perchè 
l’Univerfità andafe in carozza , in ve- 
ce, che prima andava a piedi. Diven- 
ne Dottore della Cafa, e Società di 
Sorbona , uno degli Elemofinieri ordi- 
nari del Re Lodovico XIII. Configlie- 
re del Parlamento, poi Curato di Sa a 
Gervafio a Parigi , e alla per fine Vefc. 
di Coutancez. Si guadagnò la Aima , 
e l’ affetto della fua Diocefi , fu l’ ar- 
bitro de’ più rilevanti affari della Pro- 
vincia , a cagione della fua probità ,e 
del fuo profondo fapere di Teologia , 
e di Giurifprudenza , e m. a Parigi li 
4. Dicembre 1665. ig tempo dell’Af- 
femblea del Clero, a cui egli era de- 
putato di prefiedere . 

LESSlO ( Leonardo ) famofo Gefui- 
ta, nacque nella Parecchia di Brecb- 
tan , vicino ad Anverfa il 1. Ottobre 
1554 * Infegnò la Filofofia , e la Teo- 
logia a Lovanio , con molto grido , • 
m. li ij. Gennaio lésj; di 69. anni. 
Abbiamo un fuo Trattato de Inflitta, 
& jure, ed altre Op. ina. voi. in fogl. 
in latino. Le univerfità di Lovanio , 
e di Dovay avendo cenfurate ai. 
delle propofizioni di Leffio , 1 ’ affate 
fu portato a Roma fotto Siilo V. ed 
Innocenzo XI. ma non fi venne adaU 
cunz decifrane. 

LESTANG C Frane, di ) Prefidente 
di Berretta del Parlamento di Tolefa , 
ed uno de’Magifirati della maggior’ a- 
bilità di quel tempo, ebbe parte negli 
affari della Lega con fuo fratello Cri- 
Aoforotfi LelUng ; che fu Velcovo di 
Lodeve , poi di Atet , e di Carcaffona. 
Rientrarono poi ambedue nrl loro do- 
vere, • fi guadagnarono la fiima di Ar- 
rigo IV. e di Luigi XIII. il primo 
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mori «Tolofa ti 9. Die. 1617. dopo di cordata la Cittadinanza gratis, ciò Che 
•ver fatte molte fondazioni . Vi fono ninno avea prima di lui ottenuto . An. 
di lui varie Op. Cnltwforo di Leftang dò dopo $. anni in Francia , e pafsò in 
m. a Carcaflona nel l6»l. Tra egli in Inghilterra nel 1680. Il Re Carlo II. 
iftretta amicizia colli Card. d’ofTat , du lo accolte benignamente, dopo la pti. 
Perron , e molti altri uont. gr. del fuo ma udienza gli regalò mille feudi , « 
Secolo. gli promife la carica d’ I fonografo* 

LESTONAC ( Giovanna di ) Fon* Stride ivi la Storia d' Inghilterra ; ma 
datrice dell’Ordine delle Religiofe Re- adendo quell’ Op. difpiacciuta alla Cor- 
nedett. delta Compagnia di Nolira Si* te ebbe ordine di fortire dal Regno . 
finora, n. a Bourdeaux nel 1 55$. Era Leti ritiroffi ad Amfterdam , ove fu 
figlia di Riccardo d’ETtonac, Confi, fatto Storico delia Città. M. coli qua- 
gliare di quel Parlamento , e nipote fi all’ improvvido li 9. Giugno 1701. di 
del ccl. Michele di Montagne . Dopo pi. anni . Era uno Scrittore indefefTo. 
la morte di Gallone di Montferand fuo Egli Beffò ci aificura nel fuo Teatro 
marito, da cui ebbe 7. figli, efTa idi* Belgico, che per tre giorni la fettima. 
tul il fuo Ordine per l’ iftruzione deHe na impiegava 1*. ore a fcrivere , e 6. 
figlie, e lo fece approvare da Paolo ore negli altri giorni Quindi avviene 
▼. nel 1607. Efla ne fu la prima Supe* che abbiamo di lui un numero così 
riora , e m. fintamente li 1. Feb. 1640. prodigiofo di Op. Le princ. fra effe 
di 84. an. Havvi un gr. num. di Cafe che anche furono tradotte in francete, 
Religiofe di quello Ittituto. fono.* 1. il Nipotifmo dj Roma.* ». la 

LETI ( Gregorio ) uno de’ più fam. Monarchia univerfale del Re Luigi 
e de’ più laboriofi Srorici dei Secolo XIV. ,* j. | a vita di Siilo V. .* 4. la 
XVII. nacq. a Milano li »9- Maggio Vita di Filippo IL Re di Spagna .* 5. 
16jo. da una famiglia, che altre volte la Vita di Carlo V. t 6. la Vita di E. 
in Bologna ficea un’ affai buona figu. lifabetta Regina d’ Inghilterra : 7. la 
ra. Fece i fuoi (ludi aCofenzadai Ge- Storia di Cromwell» ; O la Vita di 
fuiti , e fu chiamato a Roma da fuo Pietro Giron Duca d’ Offuna ec. Tutte 
zio nei 1(544* Non avendo yoluto ade. quelle Op. fono feritte con vivacità , 
rire alle di lui mire, ch’arano di far* ed in una marnerà molto rntereffàate 
ìè Etclefiaftico , ritornò a Milano, e ma di uno (lite mordace , fati rico, e 
«i fi trattenne per due anni . Dopo troppo difiiifo . Non bifogna contar 
qualche tempo fi mife a viaggiare , e molto fulia di lui efattezza , non o- 
paffàndo per Acquapendente , ove fuo dante che il sig. le Cere fuo genero 
zio era divenuto Vefc. andò a vifitar* abbia fatto di lui un gr. elogio . 
lo. Mentre teneva egli delle propofi. Oltre il Teatro Belgico , « /« indi- 
zioni molto libere circa la Religione , rate , compofe ansie le feguenti Op. r. 
quello Prelato gli diffe un giorno, al- Teatro Gallico, ovvero la Monarchia 
la prefenza del fuo Vicario : Dio vo- della reai Cafa di Borione ec. 1. Tea- 
glia , nipote mio , eie un gualche gior. tro Britannico , ovvero iflor. della Graa 
Sio voi non diventiate un gr. Eretico 5 Brettagna ec., j. l’Italia Regnante , ov- 
tn guanto peri a me, non vi veglio più vero Defcrizione dello flato pulente di 
in mia cafa . Avvenne appunto ciò che tutti i Principi , e Repubbliche d' Italia .* 
quello favio Prelato temeva,* poiché 4* L’ Iftoria Ginevrina , eioilfloria del- 
Leti andando a Genova nel 1657. fé- la Cittì) % e Repubblica di Ginevra tr. Que- 
ce conofcenza col Sig. de S. lion , fla f torta i al [emme fatirita .* 5. Europa 
Calviniila, eh’ era al fervizio del Mar- Otlofa , 0 Gelofia de’ Principi di Euro- 
ebete di Valavoir Generale dell’ Infan- pa . 6. Cerimoniale (dorico, e Politico.* 
feria Trancefe , converfando col quale 7* Ragguagli Iftorici . c Politici delle 
fini di perderli . Dopo alcuni meli virtù , e maffime neceflarie alla confer. 
effendo a Lotanna , fece quali puhfica vazione degli Stati , con infiniti Efero- 
profeffìene delia Religione Calviniftjca . pii .• 8. I fegretì .li suto da’ Princ. dell’ 
Giinnanronio Guerin , Med, eel. preffo Europa rivelati da vari Confeffóri ro- 
di cui egli alloggiava . ne fu coslincan* litici, con aggiunta confldtrabile r % 
tato , che volie dargt» foa figlia in i* Dialoghi Iftorici , ovvero Compendio 
fpofa . Leti andò con efa a ftabilirfi a Idoneo dell’ Italia , e dello (lato prefen- 
Ginevra nel 1 660. Pattò colà predò che te de’ Principi, (Repubbliche Italiane.* 
»o. ansi , mantenendo tempre corrrf. la Rinatiti iftorici, Iftoria dell’lmpe- 
pondenza co’ Letterati , (penalmente re Romano in Germania.* 11. Ritratti 
eogl’ Italiani , Nel 1674. gli venne k* Iftorici, Polititi, Cronologici , e Ge- 
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ne alogici delia Sereniffima , ed Eletto. V. fa tacciato dall» Provenza * 
tal Cafa di Saffonia r li. Ritratti Ifto- LEUCIPPO , tei. Filof. greco, Difcep. 
rici , Politici , e Cronologici della Sere- di Zenone , era di Abdera , e fecondo 
ntffima , cd Eltttoral Cafa di Brande • altri d’ Alea , o fia di Mileto. Fu il 

burgo r 13. Il Prodigio della Natura , e primo che inventi), il famofo filicina 

della Grazia ; Poema Eroico Jopra C in. degii Atomi , e del Vuoto, che fu poi 
traprefa d’inghilt.del Princ.d' Oranget t feguitato da Democrito, e da Epicnro. 
14. Lo R. bandita difcorjo prefentato all' Sua invenzione ancorali è l' ipotefi dei 
Accader ». degli Umorifti in Roma : 15. vortici perfezionata da Cartello, come 
Critica, Storica, Politica, Morale, E. prova aiTai chiaramente il dotto Uè* 
conomica , Comica falle leu. anticb . , zio. Inoltre nel siilem» di Leucippo 
moderne , ce. Op. che gli tirò addoffo trovanti i femi di quel gr. principio di 
eool. nemici , parchi molti in effa mal - Meccanica , che Cartello impiega tan- 
tratxavas 16. tett. fopra differenti ma- to efficacemente, cioè , che i Corpi , 
ferie ec. Inoltre molte altre anzi Siti- che girano , fi allontanano dal Centro, 
re , che compofirjoni da Letterato , pie* guanto mài paffono: mentre il Filofo- 
eie di veleno per lo più contro la Reli. fo greco infegna che gli At&mi \li più 
■ gione Cattai. Romana, e piene di men. fonili tendono vérfo lo fpaz.10 vuoto , 
gogne r ■ Il che conchiudefi , come da come in atto di tlanciarfi . Così Re» 
molti argomenti , così fpeeialmente dal . pierò , e poi Cartello hanno feguito Leu- 
fa rifpo/ìa, eh' egli fieffo diede francava, cippo rifpetto ai vortici, ed alle cagio- 
it Madama la Delfina di Francia , che ni della Gravità . Quello cel. Filof. vi- 
l’ interrogò , fe tutto ciò, che aveva ve» verfo il 418. av. G. C. Si può ve- 
feritto nella vita <1/ Siilo V. era vero t dere tutto il dettaglio del fuo Siilem» 
Una cola hen' immaginata , rifpofe , re- iti Diogene Laerzio, 
ca affai più di piacere , che la verità , LEVI-BEN-GERSOM , cel. Rabbino 

quando non è polla in un bel lume . del Sec. XIV. di cui- vi fono Corament. 

Tenfiero falfo ugualmente che ta fuaca- fopra la Sacra Scrittura, ed un Libro 
lunnia , mentre la verità i Jempre in int. le Guerre del Signore . Quelle Op. 
un bel lume foltanto , che nuda com'tl- fono piene di Filofofia , e di fottigliez- 
la ì , fi palei » ; ed egli fleffo l’ avrebbe . ze metafifiebe . > 

ammirata più che non le fue impofiure , ' fi crede , che m. a Perpegnano nel 

Je la depravatone del fuo cuore, fa- 1J70. 

cendonegli temere amariffimi rimprove - LEVI, Capo della Tribù dello fleffo 

ri , non gli avtffe chiufi gli occhi a nome , e terzo ligi, di Giacobbe , c di 
contemplarla , ed amarla . Lia , nacque l’aano 1748. av. G. C. Pafsò 

„ LETO ( Pomponio ) Calabrefe dell’ a filo di fpada , unito con fuo fratello 
, , Amendolare , ebbe nel Battelimo il Simeone, tutti gli abitanti della Città 
, , nome di Giulio, o come altri Berar- di Sicbem , per* vendicare 1’ affronto 
„ dino , e fu Ballardo della famiglia fatto a Dina loro forvila . Giacobbe ne 
„ Sanfeverioo , e fi cambiò il proprio dimoftrò un eflremo fpiacere, e pre- 
„ nome in una Accademia iliituita da diffe a Levi , che la Tua famiglia fareb. 
„ lui fecondo 1* ufo di que’ tempi . be divifa : il che avvenne effettiva. 
„ Scriffe delle dotte annotazioni fopra mente ; mentre nella divifione dell» 
„ molti Scrittori Latini . De Magiflr. Terra pròmeffa , quella Tribù non eh. 
,, Romani 1 . De facerdot. & jur. peri, be porzion fiffa come le altre . Levi in 
,, tis ; Gloffarium Medicum &c. ie vi - età di 43. anni ebbe un.figlio chiamato 
,, re degl’ Imperadori , e quelle di Mao - Caath , che fu avo di Mosè , e di Aron- 
„ metto , Hi Qjiintiliano , di Stazio, ne . M. nel lòia. av. G. C di 137. an. 
,, e del Padre tire. ni . Da quella Tribù fi prendevano i 

LEVA C Antonio di ) famofo.Capit. Sacerdoti, c i Sommi Pont, degli Ebrei. 
Navarrcfe , t’innalzò dal rango di fera. Molti pure di quella s’ imparentavano 
plice foldato ai più gr. .onori militari frequentemente colla Cafa Reale . 
lotto l’Imper. Carlo V. Scacciò 1 ’ Adi- LE VIS. ovvero LEVI ( Guido di ) 
miraglio Bonnivet, ch’era a fronte di fam. Gener. di una cafa delle più Ululi. 
Milano' pel, 1.5*3. Difclc Pavia contro e delle più ant. di Francia, che trae 
il Re Faancefco I. che vi fu prefo, • il fuo nome dalla Terra di Levis fi. 
fu potei» Generale delle armare dell’ tuata nell’ Aurepoix , vicino a Cbevreu. 
Imperad. in Ir. Divenne Principe d’ fe, fondò l’anno 1190 i’ Abbadia della 
Afcoli, Duca di Terra Nuova ec. e in. Rocca. Entrò nella Crociata folto il 
di 54. anni, poco dopo che Carlo Conte di Moutloit per la guerra degli 

Al- 
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Albigefì , e fu fatto Maresciallo dell’ 
armata de’ Crociati col titolo di Ma- 
r /[dallo della Fede , che poi è pattato 
ai Marcbett di Mirepoix Tuoi fuccef- 
fori. Si Segnalò in tutte le fpedizioni 
che G fecero contro gli Albigefì , e m. 
nel i>30. Diede un gran lultro alla fua 
Cafa , che fu flirt e ancora , e che ha 
prodotto molti Uom. grandi . Non 
deefi far veruu cafo della favolofa opi- 
nione , che fa provenire quella Cala dal- 
la Tribù di Levi . 

LEVINO TORRENTINO , volgar- 
mente Vjndcr-Bek.cn , o Ga Torrenti io , 
fecondo Vefcovo d’ Anverfa , pofcia 
Arcivefcovo di Matinee, era di Gand. 
Si Segnalò per la fua Scienza , per la 
fua virtù , e per i Suoi talenti , e m. if 
3.6. Aprile ld95- dopo di aver fondato 
• Lovanio un Collegio di Gefuiti , ai 
quali lafciò la fua Biblioteca . Ha la- 
ciato varie Op. latine in verfl , ed in 
profa, ed una edizione di Svetonio ar- 
ricchita di eccellenti note. 

LEVIO , antico Poeta Latino , di 
cui ci rimangono Solo pochiflimi fram- 
. menti . CredeG vittuto prima di Cice- 
rone . 

LEUSDEN C Giovanni ) celeb. Fi- 
lof. del Sec. XVIt. nacque ad Utrecht 
nel 1614. Dopo di aver ivi rtudiato le 
lingue erudite , e le Matematiche , an- 
dò ad Amrterdam per converfare coi 
Rabbini , e perfezionarli nella lingua 
Ebr. ne fuindi Profeffore ad Utrecht, 
ove fi meritò ben giurtamente molto 
applaufo. M. nel 1 699. di 7$. anni. 
Abbiamo di lui varie Opere affai (li- 
mate . Le principali fono: 1. Otom.i- 
/ ìicum faerum in 8. .- 1. Clavis Hibrai- 
ca , & Pbilologiea velerie Te/lamenti 
■ in 4. : 3. Novi Te/lam. Clavis Greca 
rum annoi Jtionibtts Pbilologicit in 8. 
5. Compendiata Grecum novi Teli, la 
più ampia edizione del quale è quella 
di Londra nel 1688. in 11. : ti. Pbilo • 
logus Hebreus in 4. .* 7. Philologus He- 
breo-mixtus in 4. : 8. Pbilologue He- 
bret-G recui in 4. .* 9. Del Te Note fo- 
pra Giona , Joele , ed Ofea , ec. Siamo 
a lui debitori delle ediz. corrette di 
Bocahart , di Linghfoot , e della Sinopfi 
dei Critici di Polo . Rodolfo Leufden , 
fuo figlio , ha data un’ ediz. del nuo- 
vo Tertam. Greco . 

„ LEVUARIO C Caftoro ) da Por- 
,, denone , Dottor Padovano , e Giure- 
,, confulto del XVI. Sec. Scritte alcune 
r opere . Il Corbaecio di Gio. Boccaccio 
„ fu imprettò 1516. in edibus Alexan- 
„ dei Paganini con la lua attinenza , 
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„ e fu dedicato a Canti Qjiirino De. 

„ cano di Concordia . 

LKYDECRER C Melchiorre ) fam. 
Teol. Cai vini fta , nacque a Middelbourg 
li iy. Genn. itisi, fi refe verfato nelle 
enntroverfie, e nelle antich. Ecclefiafti- 
che_, e fu amico di Federigo Spanne- 
im.’ Divenne Profeffore di Teologia a 
Utrecht di 78. anni . Vi fono di lui 
varie Opere in lat. la più curiofa è un 
Trattato delia Repubblica degli Ebrei 
in *. voi. in fogl. ~ 

LEZANA C Giambatirta ) dotto Re.f 
lig. dell’ Ordine Carmelitano , nacque 
a Madrid li 13. Nov. is8ti. Infegnò 
con applaufo a Toledo, ad Alcala, ed 
a Roma, e fu impiegato in affari d* 
importanza da Urbano Vili. Innocen- 
zo X. ed Aleffandro VII. M. a Roma 
li 19. Marzo ISS9- di 73. anni. Vi fo- 
no di lui varie Opere. 

LIA, figlia primogenita di Libano, 
fu maritata a Giacobbe il 1751. av. 
G. C. Effa ebbe 6 . figliuoli , Ruben, 
Simeone , Levi , Giuda , iffachar , Za- 
bulon , ed una figlia chiamata Dina. 

LIANCOUR Q Giovanna di Schom. 
berg , Ducheffa di) cel. e virtuofa Da- 
ma del Sec. 17. era figliuola di Arri- 
go di Schomberg , Duca , e Pari , r Mi, 
refciallo di Francia. Erta Sposò in età. 
di 19. anni Ruggiero du Plefis , Duca 
di ' Liancour , a cui il Sig. Arnoldo 
Scritte due Lettere , che hanno fatto 
tanto rtrepito . Effa viffe con etto lui 
in un’ammirabile unione, e m. li 14. 
Giugno iti74- Quella Dama ha lafcia- 
te delle raaffime eccell. per l’educa, 
zione Criltiana de’ figliuoli di qualità, 
eh’ effa compofe per la fua figliuolina . 
Il Sig. Boileau, Canonico di S. Ono- 
rato a Parigi , le fece flampare nel 
lti98. in la. Sotto quelto titolo .' Re- 
golamento dato da una Dama di atte 
rango a Madamigella fua figlia , pef 
la fua condotta , e per quella della fua 
cafa . 

LIBANIO , famofo Retore Greco, 
e Sortila , cioè Profeffore di eloquenza , 
del IV. Sec. nat. d’ Antiochia, fu mol- 
to' nella buona grazia di Giuliano Apo- 
(tata. Quello Trine, gli efibt la digni- 
tà di Prefetto del Pretorio ; ma Liba- 
nio la ricusò, credendo affai più ono- 
revole il nome di Sortita. Ci rimango- 
no di lui delle Lettere , e delle Orazio- 
ni in Greco, che gli fecero molto cre- 
dito : ma il fuo (lite è troppo affettato « 
e troppo ofeuro . Egli era Pagano. S. 
Ballilo, e S Gio. Grifoftomo erano fla- 
ti Suoi difcepoli verfo l’anno 360. • Il 
D 4 Sig. 


Sic.^Buongiovanni da un Codice di S. 
Marco ha pubblicate in Venezia alcu- 
ne inedite orazioni di còftui 

LIBASSO C Vincenzo J Palermit. 
„ Canonico della Chiefa Metropoli. 
„ della fteffa fua patria , morto nel 
„ 16B1. lafciò Mufarum Ilortui &c. e 
„ altre opere pie . ... „ 

LIBERATO ( S. ) Abate del Mo- 
naftero di Capfa in Africa . foffrl .1 
martirio per la Fede Ortodofla lil.Lu- 
gl io 483. , durante U perfezione di 

bnnerico. . . ... 

LiBERAtO , celeb. Diacono della 
Chiefa Cartaginere nel Sec. IV. , fu 
uno de’ pii» zelanti ditenfori dei 3. Ca- 
piroli f ed il Concilio di Cartagine , 
tenuto nel 535 - » 1 ° *>*ndò a Romacon 
due Vefcovi • fu impiegato in vari af- 
fari d’ importanza . havvi di lui un 
Libro intitolato, Èrevionum de Cauta 
TTiflorii , & Sutf cheti t , dato gii in 
luce dal P. Garniec nel iR 75 * 

LlBEklO . Romano , fuccedette a 
Papa Giuli» I. li il. Maggio 351. Da 
principio egli refiuette con eroica in- 
trepidezza all’ Imperad. Coftanzo, che 
lo follecitava per fottofcrivere la con- 
danna di S. Atanafio, ciò che lo fece 
efiliare aBereanellà fracia nel 3 SJ- Ma 
poi annoiato del fuo efilio , e vedendo 
che gli Ariani avevano meffò felice fulla 
Sede di Roma , ebbe la debolezza di fot- 
tofcrivere nel 357 - la condannazione di 
S. Atanafio , ed una forinola di fede 
diftefa a Sirmio dagli Ariahi molto ar- 
tifiziofamente . 1 ’ anno feguente 358 » 
ritornò a Roma. Il popolo che in tem- 
po del fuo efilio Io avea defiderato , a- 
vendo poi intefo quanto era avvenuto, 
pii fece un cattisiflitno accoglimento . 
Libarlo riconobbe tolto il fuo errore, 
ne dimollrò un gr. pentimento , e di- 
tele con telo la fede ortodofla. Difap- 
provb la confeflione di fede fatta nel 
Conc. di -Rimini nel 359. e fcriffe a S. 
Atanafio per riconciliarli con elfo lui. 
M. lia4.Sett. 366. Abbenchò non fi pof- 
fa fcufare la fua debolezza rifpetto alla 
fua fottofcrizione della formoli di Sir- 
mio , fi rialzò nondimeno tanto glo- 
riofamente dalla fua caduta, che la 
Chiefa ha fempre confervata della ve- 
nerazione per la fua memoria, t «he 
i Padri Greci , « Latini ne hanno par- 
lato onorevolmente dopo la fua mor- 
te. Damalo I. gli fuccedette. 

Non Jottofcriffi Liberio la Formolo 
del ttrgp Concilio Ariano, ma la feconda 
del fecondo Concilio di Sirmio nel 835 * 
ti qui fi a Formolo nulla v’i di conti ario 
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al dogma della noftra Religione . Credette 
Liberio , che lafomma della fede non con - 
fiftejfc nella fot a parola omeffa tT o'//o i- 
atei , quando neppure nella prima For- 
molo del 1. Concilio di tìrmio , che f. Ila- 
rio confacrò co’ fuor elogi , e colla fua 
fpitgarjone , qutfia fteffa voce fi ritrova . 
Oltre che avendola prefentata Èaftlio ne- 
mico degli Ariini non è veriftmile , che 
foffe Ariana Formolo . Urtante alla con- 
danna di t. Atanafio , fu da lui creduta 
per una cauta difparata di punti di Fe- 
de , e di fola difciplina di Religione _ . 
Certamente S. Il trio parlando di Liberio 
per rapporto a qaefto fatto dice aperta- 
mente ■ Conunodius fuii ( Liherium 
adverfari ffialuifle , quarti Athanafio 
communionem denegare , vel auflorita- 
tem Concili! Sardicenfis .qui illuni abfol- 
verat , attentare . Anche dalle Lettera 
degli Egizi a Llbetio fi ricavano a favo* 
di Liberio forti argomenti , oltre molti 
altri, coti per purgarlo dalla prima, co- 
nte dalla feconda accttfa iafujftflentt , 
che la brtvitd di quefio Dizionario non 
ci permette di porre ad uno ad ano nel 
fuo lume • * Non è inverifimile , che ■ 
Liberio fia affatto innocente , e che 
quanto fi dice della fua caduta fia una 
favola inventata dagli Ariani . L’ Abate 
Corgne l’ba dimortrato in una bella 
differtazione . Un' altra fu quello pun- 
to n’è ufeita nel Tomo fecondo , Par- 
te a. p. 18S. della magnifica Veneta 
riftampa de’ Dogmi Teol. del Petavio 
fatta dal Sig. Remondini , e una terza 
quali nel tempo ileflo del P. Stiltingh 
Bollandifta. 

LIBITINA , Dea dei funerali nel 
Paganefimo , era creduta da alcuni la 
Affla Proferpina . Effe avea un tempio 
a Roma , dove fi cuftodiva tutto ciò , 
ch’era neceflario per li funerali . Que- 
gli , a’ quali a’ indirizzava chiunque 
voleva comperare o prendere a nolo 
quanto abbifognava per le pompe fu. 
nebri , fi chiamavano Libitinarj . 

LI BONE , eccell. Architetto di Eli» 
da, fabbricò vicino a Fifa, in Grecia, 
il famofo tempio di Giove , preflo al 
quale fi celebravano li Giuochi Olim- 
pici . Viveva 4 66. anni avanti G. C. 

LIBORIO CO Vefc. di Man* , fui 
principio dei Sec- V. 

„ L 1 BURN 1 Q C M. Miccolò ) Ve- 
„ nez. nacque nel 1474. e m. ai ai. di 
„ Sett. del 1357. Fu Prete Secolare , e 
„ Pievano di s. Folca in Venez. e. Ca- 
„ nonico della Ducal Bafilica di S. 
„ Marco . Scrifle le Rime , le volgari 
„ elegie , Le occorrer zjt umane , dedi» 

« sa* 
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i> tat* a Luigi Pifani Véfcavo li Pi. 
i, dova, e poi Cardinale. 

LICAONE , figlio di Pelafgo, primo 
Ite d’ Arcadia , fu cangiato in lupo da 
Giove , fecondo la favola , perchè af- 
fannava li Tuoi ofpiti , o , crune altri 
vogliono, perchè aveva factificato un 
fanciullo nel tempio di Giove. 

,, LICATA CGiufeppe) di Catania, 
„ nato nel eSì 5. pubblicò colle Arni. 
«• pe .* Via illuminativa tlluflr.ua Ha ’ 
11 fanti Padri , * farri f frittoci tre. 
,, Via purgativa ! Via unitiva . 

LICETI , o LICETO ( Fortùnio ) 
cel. Medico , nacque a Rappallo nel 
Genovefato li j. Ottobre 1577, prima 
del fcttimò mefe della gravidanza di 
{ut madre , fuo Padre , che era famo- 
io Medico , lo fece mettere in una 
Scatola di cotone , e lo allevò con tan- 
ta cura , che godette una perfetta fata- 
te » per lo che fu chiamato Fortùnio . 
X-iceti dopo di avere (tudiato a Bologna, 
andò ad infegnare la Filofofia a Pi hi . 
Ivi fi fece tal credito-, che fu ricerca- 
tea Padova, ove profefsò la Filofofia, 

• di poi la Medicina . Ivi m. nel ittf. 
di 77. anni. Abbiamo di lui moltiffi- 
«ni Trattati. Li principali fono.* de 
Monfìns t de Gemmiti de Novit Aflriti 
de Immortalhate Anime : de Fulmi. 
tittm Natura e da Ortu viveri tium : de 
Cometarum attributi! : He hit qui vi- 
**•* fine Alimentiti mundi , t r ho- 
tmtnit Analogia de Annulit antiquii r 
ma Hy dro hs;ia , five fittxu marii 1 de 
lucernit Antiquii , tre. In quell’ ulti- 
*no .Trattato egli folliene , che gli An- 
ticai avevano delle Lampadi fepolcra- 
Il , che non fi eliinguevano mai ; ne 
deduce la prova dal Sepolcro della fi- 
glia di Cicerone , che fu feoperto lòtto 
il Pontificato di Paolo III. ed in cui , 
dice egli , fu trovata una lampada, che 
poi toflo fi e (li afe , e che doveva efle- 
re fiata accefa per ben ifioo. anni . Li- 
«eti fi ffudia di provare la tua opinio. 
ne con altri efempi confimili : ma Ot. 
tavio Ferrari cel. ProfefT. di Umanità a 
Padova lo ha confutato affai bene nella 
tua Diffeuizione , de Veterum Lucernit 
Sepulcralibut , che pubblicò nel 168A. 
Ivi prava , che quelle forti di Lucerne 
chiamate perpetue , e nelle quali fi fyp. 
poneva un olio ineflinguibile , altro 
non fono , che foefori che fi accendono 
per qn alche breve fpazio di tempo do- 
po di effeTe dati efpofli all’aria. 

Da un opera di fuo padre concepì l'idea 
a un altra , che tati t. Gonopfycbanthro- 
pologi*. Effondo pofto in dubio , eh' al- 
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la foffe fua , /degnato la pubblico db 
nuovo tn Fifa fono il titolo. Oc Onta 
Anime human*, oltre l' abbaglio , che 
Pjefe intorno le lampadi f ipotecali cre- 
dendole piene H um olio ineflinguibile, 
tnctampo anche nell'altro di affermare, 
che quefte lampadi erano il fuoco eter- 
no della Dea Vefta . Ella i cofa affai 
nota, che quefto fuoeo era mantenuta 1 
dalli Dei Vtfl.rU , e che fé talvolta per 
dtfgragja fi tflinguta , fi tornava da 
quelle Verg. ad accendere con degli 
/pecchi , 0 vafi concavi di metallo , fit- 
tomi c infegna Lipfio de’ Re Vedali . 
Del refio l' oppinion del Ferrari ila più 
fondata , e la piò ftvia , t provata 
anche dalla fptriengja quotidiana . Ottan- 
te volte fi offervano ne' Cimiteri, maf- 
Am ntll* fiate divampar all' improvi - 
Jo delle fiamme , td anche camminare J 
dffj? tagione quefto Fenomeno p at- 
tribuì Jet , fé non a quell' olio , t Spirita 
de corpi morti putrefatti in quel terre- 
no , che ne rimane inzuppato , che poi 
fi accende, t divampa pel moto, ehm 
riceve dalla materia ignea , o luce So- 
verchia del fola nella fiate f te. Eppure 
il terreno è Scoperto . Quanto più facil- 
mente dovrà tio addivenire nell’ aprir/» 
t fcpolcri , ove furono de’ cadaveri , «e* 
quali per tfftr chiù fi , debbono quell’ a- 
teoja materia viepiù confetvare , e via 
più atta ad effere infiammata all’ im- 
provija imprejfione dell’ aria , 0 dell a 
luce , che fu vi piomba , il che effondo 
* ' ' ‘ojt de" 
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Seguito, e net Sepolcri effendofi delle 
Lampadi trovate, fi credette alla pri- 
ma , e poi l’opinione invalfe , che te 
Lucerne trovate f afferò eterne . La Dot- 
trina de’ Fosfori i opportuwjftma all a 
Spiego Z- di tali Fenomeni . 

h . L 1 CHETO ( Francefco ) di Bre. 
„ feia, Religlofo di S. Francefco, vif- 
» f* XVI. Sec. e fu creato Genera. 
,, le del fuo Ordine nel 1518. Senile 
,, fopra il Nlatftro delle Sentenze , e 
„ compofe altresì altre opere . Bellona. 
1 » de fcriptor. Ecclef. 

LICINIA , fam. Vedale , che fu punì, 
ta di morte con due altre Vedali. E- 
milia , e Marcia, à motivo de’ loro di* 
‘ordini, verfo l’anno 11». av. G. C. 

LICINIO (S.) Vefc. d’ Anger» nel 
5». morto il Novemb. 605. 

LICINIO CC.) Tribuno'del popolo, 
di una famiglia delle più confìderabi- 
li di Roma fra le Plebee, fu prefittilo 
dal Dittator Manlio per Generale del- 
ia Cavalleria , 365. an. avanti G. c. 
Fu egli il primo Plebeo onoratodi que- 
lla «erica . Fu foprannominato Stola, v. 

a di- 
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• dire Germoglio inutile , a motivo del. 
la legge ch’egli pubblicò unitamente 
a Seftio in tempo del Tuo tribunato , 
colla quale vietava ad ogni Cittadino 
Romano di poffedere piò di 500. mifu. 
re di terra, lotto prefetto che quelli che 
ne aveano di più , non poteano levar via 
i germogli inutili ( Stolone! ) che ven- 

ono gettati fuori dalle radici degli al. 

eri , nè coltivare loro poderi con at- 
tenzione. Quelli due Tribuni ordinare», 
no inoltre , ebe gl’ interefii , ehe {0 fiero 
flati pagati dai debitori , fi levafiero 
dal capitale ; e il rimanente fi doveffe 
in tre diverfi anni pagare. Finalmen- 
te , thè in avvenire V uno de’ due Con- 
foli che verrebbero creati avrebbe ad ef- 
fer fempre di famiglia Plebea . In vi- 
gore dunque di quella Legge quelli due 
Tribuni Seftio , e Licinio furono Con- 
foli , il primo J 61. an. av. G. C. e I’ 
altro 1. anni dopo . Sono flati i primi 
due Confoli di famiglia Plebea . Lici- 
nio Stolo promulgò quella Legge iftiga- 
to da fua moglie ch’era fiera } ed am. 
biziofa, e la quale avendo una forella 
maritata col Conf . Sulpigio , non pote- 
va foSrire , che fuo marito fotte di un 
rango inferiore. Vedi CRASSO. 

LICINIO CALVO C C.) e ccel. Oratore 
Romano del tempo di Cicerone , era 
amico di Catullo , e figlio di Licinio 
Marco, uno de’ migliori Poeti del fuo 
Sec. Sottenne egli una caufa con tanta 
forza, ed eloquenza contro Vatinio,che 
quelli , temendo di ettere condannato, 
lo interruppe prima che quegli aveflie 
terminata la fua orazione , con dire ai 
Giudici : Eh come'. Signori miei, par- 
chi il mio avverfario i eloquente , i egli 
giu/lo che io fia condannato ? Le ora- 
zioni di Licinio fi fono fmarrite . 

LICINIO , o fia LICINI ANO C C. 
Flavio Valeriano ) Imperad. Romano , 
era figlio, di un contadino di Dacia . 
Da femplice foldato arrivò alle prime 
cariche militari , e fu creato Imper. gl’ 
ir. Novemb. 307. da Galero , già fuo 
amico , a cui avea egli predati impor- 
tanti fervigi nella guerra di Perfia . Eb- 
be nel fuo paramento una parte dell’ 11- 
iirio colla Rezia. Dovea avere anche 1’ 
Italia , della quale' enfi impadronito 
Maffenzio ; ma effendofi collegato con 
Coflantino , lafciò che quefli la conqui- 
dale , eda fuo riguardo fece ceffate la 
perfecuzione contro i Criftiani nel 311. 
S’ incamminò dipoi contro Maffimino, 
e ne riportò una compiuta vittoria l’ 
ultimo Ap. 313. Effendo morto Matti, 
mino per difperazione , oppure di vele. 

• : 4 


L I 

no dopo tre meli , Licinio fi vide pa- 
drone dell’Oriente. Allora concepì idee' 
piò valle , ed indutte Baffi a no , ch’era 
flato creato Cefare da Coflàntino , a ri- 
bellarli. Baffiano effondo flato punito, 
Sinicio di lui fratello fi ritirò pretto 
di Licinio , che lo accolfe attui graziofa. 
mente . Sdegnato Collantino per una tal 
condotta, andò alla tetta di una nume- 
rofa armata contro Licinio , che fu dif- 
famo in due combattimenti . Li due 
Principi fecero dipoi la pace . Licinio 
rinovò la perfecuzione contro i Criftia- 
ni nel* 319. e dichiarò la guerra a Ca- 
ttammo nel 313. fotto vari prefetti ; ma 
dopo di aver perduto diverfe battaglie, 
vedendoli ridotto agli ettremi in Nico- 
media, fi andò a gettar a’ piedi di Co* 
damino, che gli accordò la vita alle 
preghiere -di Cottanza fua fotelia , che 
Licinio avea fpofata fino dal 313. Co- 
flantino lo fece rinunziare all’ Impero , 
gli affegnò Tettaionica per fua dimo. 
ra ; ma avendo poco dopo intefo che fa 
volea rìftabilire col mezzo de’ barbari 
co’ quali trattava fegrctamente , lo fece 
morire nel 314. come pure non molti* 
dopo fece morire anche il dì lui figliò 
Licinio, rimanendo cosi dollantino fo- 
to padrone di tutto l’ Impero . Licinio 
fu uno de’ piò crudeli perfecutori de* 
Criftiani. Si refe odiofo per la fua ava- 
rizia, per i fuoi difordini , e per il fuo 
odio contro gli uomini dotti * eh’ egli 
perfeguitava, poiché era ignorante» fe- 
ce morire molti Filofofi , foto perchè 
facevano profeffione di applicarli alla 
Filofofia, chiamandoli il veleno , e la 
pubblica pelle. 

,, LICINIO £ Marco Graffo Mu- 
,, aiano ) fu Confole nell’ anno Sa. 

„ dell’ Era Criliiana , e viffe fotto I’ 

,, Imper. di Nerone, di Galba, e Ve- 
to fpafiano . Si dice che compoflo avef- 
,, fe un’ 1 /loria . Tacito , Svetonie , e 
„ altri Autori antichi ne parlano con 
„ elogio . V. Vofi. de hifl. Latin, lib. U 
„ ap. 27- 

LICINIO TEGULA ( P. } celebre 
Poeta Comico' Latino , verfo 200. an. 
av. G. C. 

LICOFRONE , figlio di Periandro , 
Re di Corinto , circa 628. an. av. G. 
C. non avea che 17. anni allorché fuo 
padre uccife Meli fa fua madre . Proclo % 
fuo avo materno , Re d’ Epidauro, lo 
fece venire alla fua Corte con fuo fra. 
tello , chiamato Cipfelo , in età di 18. 
anni , • dopo qualche tempo li riman. 
dò al toro padre , dicendo ad etti : Ab- 
biate prefente alla memoria chi uccife 

vo- 



L f 

vojfra madre . Quelle parole fecero tal’ 
impreflìone.fopra Licofrone, emetten- 
do ritornato a Corinto , fi odino di 
non voler parlare a fuo padre . Offefo 
Periandro per quella condotta, lo fcac- 
ciò dalla (uà Reggia, e proibì a quel- 
li , che gli davan ricovero , di non pili 
oltre alloggiarlo. Il giovane Principe 
trovò per alcuni giorni altre perfone , 
che lo ricevettero ; ma avendo Penan- 
dro condannato ad un’ ammenda chiun- 
que lo accogliede , Licofrone (lette 4. 
giorni fui pavimento lenza nè bete , 
nè mangiare . Periandro , prefo da com- 
paffione , gli rapprefentò allora beni- 
gnamente , eh’ era ben meglio fuccede- 
re alle fue ricchezze , ed alla fuaCoro- 
na , che renderli miferabileper un mal 
intefo rifentimento . Altro però non 
rifpofe il giovane Principe , fe non che 
dovrebbe egli (ledo pagar la peni, a. 
vendo parlato a fuo figlio. Periandro 
fdegnato , lo mandò a Corfu , e ve lo 
lafciò fenza prenderli di lui verun pen- 
derà. Indi fentendofi oppreffb dalle in- 
fermiti della vecchiaia , e vedendo l’ 
altro fuo figlio incapace di regnare , 
mandò ad offerire a Licofrone il fuo 
Scettro , e la fua Corona ; ma il gio- 
vane Principe fdegnò per fino di parla, 
re al Meffiggero. La fua forella, che 
gli fu fpedita in apprelTo , non ne ot- 
tenne di vantaggio . Finalmente fe 
gli fece proporre di andar a regnare a 
Corinto, e che fuo padre regnerebbe a 
Corfò . Quelle condizioni furono da ef- 
fe accettate , ma fu uccifo da que’ Cit- 
tadini per prevenire un cambio, che 
non andava loro a genio . 

LICOFRONE, fam. Poeta, e Gram- 
matico Greco, nat. di Calcide , nell’ 
Jfola di Eubea , vivea verfo 304. anni 
•v. Gesù Criflo , e fu uccifo da un dar. 
do , al riferir d’ Ovidio . Aveva cf. 
fe compolto lo. Tragedie . Altro di 
lui non ci rimane che un Poema in- 
titolato AltJJandra , che contiene una 
lunga ferie di predizioni, ch’ei fuppo- 
ne fiano (late fatte da Caflàndra , figlia 
di Priamo. Quello Poema è cosi ofeu- 
ro , che ha fatto dare a Lidofrone il no- 
me di fotta tenebro fo . La miglior’- E. 
dia. è quella di Oxford nel 1697. in 
fogl. di Pottero . 

LICORI , è il nome , che Virgilio 
dì alla fam. Cortigiana Citeride, nella 
fua Egloga io. ov’egli confola Corne- 
lio Gallo fuo amico, perchè fufiegli 
da etti preferito Marc’ Antonio . Effa 
aveva un dominio a doluto fopra quello 
Generale , ed a lei a’ indirizzava chi de- 


fiderava ottenerne grazie , prima che 
fette invaghito di Cleopatra . Citeride 
era da principio una cel. Commedian. 
te , cheprefe poi il nome di Volumnia, 
perchè Volumnio l’amò, e la fece li- 
bera prima , eh’ effa aderire a Marc’. 
Antonio . 

LICURGO, celeb. Legislatore de’ La- 
cedemoni , era figlio di Eunomo Re 
di Spana , e di Dianaffa fua feconda 
moglie . .Viaggiò per tutta la Grecia » 
nell’ [fola di Creta, nell’Egitto, ed 
anco nell’ Indie, per conferire coi Sa-, 
vi , e co’ Letterati di tutti quelli Pae- 
fi , e per informarli de’ loro coflumi , 
delle loro ufanze , e delle loro leggi , 
Dopo la morte di fuo fratello Polidet- 
to , Re di Sparta, la fua vedova efibl 
la Corona a Licurgo , impegnandofi di 
far abortire il figlio di cui era gravi- 
da, purch’ egli voleffefpofarla .• ma Li- 
curgo ricusò collantemente quelle van- 
taggiofe offerte , e fi contentò di pren. 
de re la qualità di tutore di fuo nipo- 
te Carillo verfo l’anno 870. avanti G.- 
C. e gli rimile poi il governo dacché 
lo vide arrivato all’età di maggiore . 
Noti ottante una condotta cosi regola- 
re , c cosi generofa fu accurato, che 
voleffe ufurpare la Sovranità . Quella 
calunnia l’obbligò a ritirarli nell’lfo- 
la di Creta, ove fi applicò allo Àudio 
delle leggi , e de’ coflumi dei popoli . 
Ritornato a Spana riformò il governo, 
e per andar al riparo deidifordini , che 
vengono cagionati dal lutto , e dalle 
ricchezze, proibì l’ufo dell’ oro , e 
dell’ argento , (labili l’eguaglianza fra 
ì Cittadini, ed introdotte quelle leggi 
ammirabili già celebrate da tutte le 
Storie . Viene tuttavia di (approvato , 
con ragione , di avere llabilito , che 
le figlie portattèro vedi immódefte , eh* 
erano divife dalle due parti , a diritta , 
ed • Anidra fino ai calcagni ; e di a. 
ver ordinato , eh’ elleno facettero’ gli 
efercizj medefimi , che facevano i gio- 
vani , e ch’elleno danzaffero nude co- 
me loro , e ne’ luoghi medefimi in 
cene felle foleani , cantando delle can- 
zoni . Il barbaro regolamento , eh’ 
ei fece contro i fanciulli , che venen- 
do al mondo noa prometteffero di ef- 
fere un giorno ben fatti , e vigorofi , 
non è raen degno di biafimo . Ma 
toltene quelle due leggi , e pochittìme 
altre, bilogna confettare, che le leg- 
gi dj Licurgo erano favifiìme , e bel- 
liffime . Si racconta, che per indurre 
gli Spartani ad ottenerle inviolabil- 
mente , fece loro promettere con giu. 

ramen- 



nmento , di non farne alcuna muta* 
«ione fino al fuo ritorno ; e che poi fé 
n’andò aU’Ifola di Creta, ove fi die* 
de la morte, dopo di aver ordinato , 
che le fue ceneri fodero gettate in ma. 
re , per tema , che fe il corpo fofTe porta- 
to * Sparta, i Lacedemoni non fi ere- 
deffero affatati dal' loro giuramento . 

LICORGO , celebre Oratore d* A- 
tene , che bifogna ben oflervare di non 
confondere con Ucnrgo il Legislato- 
re di Sparta , era figlio di Licofrone , 
e nipote di figlio di un altro Licurgo , 
che t 30. Tiranni fecero morire . Fiori- 
va egli a’ tempi di Demoftene , *verfo 
il 356. avanti G. C. ed ebbe 1* inten- 
denza del pubblico Teforo, con altre 
cariche confrderabili . Fu un Giudice 
rigorofiffimo ; fcacciò d’ Atene tutti li 
malfattori , e refe grandi fervigj alla Tua 
patria . Era talmente ineforabile , che 
dicevafi di lui, che intignava la fra 
penna nella morte. Quando fi fentl vi- 
cino alla morte , fi fece portar al Sena- 
to , per ivi rendere pubblicamente un 
conto efatto della fua amminifirazione ; 
e dopo di aver ivi confutato un accu- 
satore , fi fece riportare a cala , ove do- 
po un iflante mori . 

LIDIO f Giacomo ) Mini Uro Profe- 
tante di Dordrecht nel Secolo XVII. 
Egli è autore di varie opere , fra le gua- 
ti le principali fono . 1. un Tratta- 
to Hello nozx* Hi differenti nazioni in 
Latino t a. j I goniftiea Sacrai 3. Sfa- 
ta gm a Sacrum He re militari , con u- 
ra difiertazione de Juramtnto . Molti 
altri miniliri vi fono fiati di guelfo fa. 
miglia , alcuni pure de’ guali hanno la. 
feiaro delle Opere . 

LIEBAUT ( Giovanni ) Medico del 
Secolo XVI. nat. di Dijon , di cui ab- 
biamo de’Trattati fopra le rnalattie , 
I’ ornamento , e fa bellezZA delle don- 
ne , ed altre Opere in Latino . Trava- 
gliò anche intorno al famofo Libro d’ 
Agricoltura, chiamato la C afa Rufli- 
ea . Avea fpofata Niccola Stefano , fi- 
glia affai erudita di Carlo Stefano , pri- 
mo, e Principal Autore della Cafa Rn- 
flica. Mori a Parigi ii ai. Giugno 
J 396 . 

t LIEGI ( Concilio di ) a’ aa. di 
Marzo del 1131. Lotario che vi era 
con la Regina fua fpofa , e un gran 
numero di Vefcovi , vi ricevettero il 
Papa con onore , e vi fi riffobill Otto- 
ne Vefcovo d’Alberifot deporto tre an- 
ni avanti da Papa Onorio. 

XIGARIO («'Quinto ) Luogon en- 
te di Caio Con lidio, Proconfolc d’A- 


friea , fi fece amare per tal modo di- 
gli Africani , che lo chiedettero , e 1’ 
ottennero per loro Proconfole , quando 
fu richiamato Confidio . Continuò egli 
a farti amare in tempo del fuo Gover- 
no, e gli Africani lo vollero alla loro 
teda, allorché prefero le armi fui prin- 
cipio della Guerra Civile di Cefare , • 
di Pompeo ; ma effo volle anzi' ritor- 
nar a Roma . Segni le parti di Pom- 
peo , e fi trovò .in Africa in tempo del- 
la disfatta di Scipione, e degli altri 
Capi che aveano rinnovata la guerra. 
Cefare però gli accordò ciò non otfon- 
te la vita; ma con proibizione di ri- 
tornare a Roma. Si vide egli dunque 
obbligato di rimanertene fuori d’Ita- 
lia . 1 fuoi fratelli , ed > fuoi amici , e 
particolarmente Cicerone fi adoperava- 
no molto per ottenergli il perni effo di 
ripatriare , quando Tuberone fi dichia- 
rò l’accufatore di Ligario. Allora fu 
che Cicerone recitò a fuo favore quell’ 
ammiràbile Orazione, che giuftamente 
paffa per un capo d’ opera , e colla 
quale ottenne poi da Cefare 1’ seduzio- 
ne di Ligario , non ortante che quetto 
Principe non foffe intenzionato di far- 
lo . Tuberone provò tale fpiacere per 
1’ efito della fua caufa, che rinuncio al 
Foro . 

LIGER C Lodovico ) Auter di un 
gr. numero di Opere fopra l’ arte di 
coltivar le campagne ed i giardini , 
nacque ad Auxerre nel mefe di Genna- 
io 1658. e m. a Guerchi vicino ad Au- 
xerre li 6. Novembre 17 17. La princi- 
pale fra le fue Opere è intit. V Econo- 
mia generale della Campagna , o fi» 
nuova Cafa Ruftica , la miglior edi- 
zione della quale è quella del 1751- in 
x. voi. in 4. 

LIGTFOOT C Giovanni ) dotto 
Teologo Inglefe , ed uno de’ piò ver- 
fati nelle Cognizione delt’Ebr. , del 
Talmud , e de’ Rabbini del fuo Seco- 
lo, nacque a Stoke , nella Contea di 
Stafford li 19. Marzo 1601. Dopo di 
aver fatti i fuoi fi udì a Cambridge, fi 
andò a ffobilire a Narton , ore il Ca. 
valier Rolando Cotton lo prefe per fuo 
Cappellano, e lo impiegò nello Audio 
della Lingna Ebr. Fu poiMiniftro del- 
la Chiefa di S. Bartolommeo di Lon- 
dra . ed annoverato fra i Teologi di 
Wellminfler , che aveano intraprefo 
di riformare l’ Inghilterra in tempo 
delle Guerre Civili. Gli venne confe- 
rita nel 1A4?. la cura di Mundon cel- 
la Contea di Herfort . Fu addolorato 
nel i£s*. e nel 1655, fu fatto vite- 

Can- 


Cancelliere dell’ Univerfità d( Cimbrid. 
gè. M. a Ely , ov'era Canonico, li < 5 . 
Dicembre di 73. andi . Ha lafcia- 

to molte opere fopra il nuovo Telia* 
mento, nelle quali fpieg* il Vangelo 
dalle ufanze , e collumanze , che fi pra. 
ticavano predo i Giudei nel tempo di 
noflro Signore Gesù Crifio. La miglior 
edizione delle fue Oper. è quella di U. 
trecht nel 1*99. in 1. voi. in fogl. per 
la cura di Giovanni Leufden . In tqtte 
le dette opere trovatili delle- cole affai 
curiofe , e molto intereffanti . 

,, LIGORIO C. Pirro } nobile Nap. 
„ della famiglia Ligetia del Seggio di 
,, porta nuova , attefe da piccolo' allo 
,, Audio delle lettere , come anche al 
,, difegno , e alla pittura . Sotto Paolo 
„ tv. fu Architetto del palazzo Pon. 
,, tificio. In Roma A veggono molte 
f, fue pitture di chiaro feuro, e di co- 
n lor giallo finto di metallo . II Fa. 
„ lazzetto nel bofeo di Belvedere di- 
„ cefi anche effer fuo difegno; in ulti- 
„ mo fervi per Ingegnere il Duca Al- 
„ fonfo IL di Ferrara , cui fu molto 
„ caro ; ma il più famofo Audio , eh’ 
,, egli fece , fu quello degli antichi 
,, monumenti , Aatue , baffi rilievi , 
„ medaglie , pitture , fabbriche « e al- 
„ tre cole tali Nella Biblioteca del 
„ Duca di Savoja fi ritrovano molti 
,, volumi difegnati da lui, ove tra le 
„ cofe più maravigliofe fi veggono va- 
,, rie forte di Vafcelli oNavi , eh’ era - 
„ no anticamente in ufo, molto diver- 
,, fe da quelle d* oggidì . Pio IV. pur 
„ lo impiegò a farti maufoleodi mar- 
,, mo a Paolo IV. e in altre belle ope- 
„ re . Del fuo abbiamo t Della nuova , 
„ « vttchia Roma con fue pitture fiam- 
„ paté da Michele Tramezino i I Va. 
,, ratloffi contro gli Antiquari non im- 
,, preffi 1 come pure la Defcrirjont del. 
„ la Francia. Gtfn. in Bibl. Un trat- 
„ tato de’ Cerchi , Teatri , t Anfitea - 
n tri , a alcuni MSS. intorno i* anti. 
y. che Medaglie . ■ 

„ LIGNAM INE ( Giovanfilippo ) 
„ Cavalier Melfi nefe , Medico , Pre- 
,1 lato di sino V. erede in Roma a 
„ proprie fpefe , e in fua cafa una buo- 
„ na Stamperia , dalla quale fi divul- 
,, garono molte opere eccellenti , non 
,, meno fue, che di altri . Fu anche 
,, profeffore di Medicina in Perugia , 
•n D «1 fuo abbiamo •• De conftrvat. fa- 
„ »»***• De unoquoqut cibo & pota u- 
«, fili homini , & nocivo , eorumque 
* prirnit qualitatibu t . De ffbillit . 
„ Ckroniium . 
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LILIO t Luigi } Calabrefe famo- 
„ fo Affronomo , e Matematico fiori 
„ nel XVI. Secolo , e fu quello , che 
„ ritrovò la forma della correzione 
„ dell’ anno Solare ; onde dopo die- 
u ci anni in circa di fpeculazione cf- 
,, fendo venuto a morte lafciò il fuo 
,, fcritto al fratello Antonio , da cui 
,, fu prefeutato alla Santità di Grego- 
„ rio XIII. Applicandolo , che in prv- 
„ mio della fatica , qualora l'opera 
„ foffe giudicata a propofitó , non ve- 
„ niffe defraudato del privilegio della 
„ Aampa , e del monopolio . Il libro 
„ dopo ben gfaminato da’ principali 
,, Marematici . e in particolare da 
„ Mbnfignor Vincenzio Lauro , poi 

Cardinale , e dal Padre Criftoforo 
„ Claudio Gefuita , fu con univerfal 
,, coufenfo applaudito e accettato , e 
„ fopra di effo fu Aabilita la riordina- 
,, zione Liliana , e dato alle fiampe di 
„ Roma, innumerabili copie latine , e 
,, volgari fe ne fparfero per le Provin- 
„ eie Cattoliche , contrafiata in vano 
„ da’ Novatori . V. 11 P. Giampietro 
„ Mafiei nel voi. II. degli Annali ili 
„ Gregorio Xm. 

„ LILIO ( Zaccheria } Vicentino , 
„ fu Canonico Regolare Lateranefe , e 
,, poi Vefc. Titolare -di SebaAe in Ar- 
,, menia nel XV. Sec. Del fuo ci la- 
„ fciò; Orbi! breviarium ftamp. in Fi- 
„ renze nel 14 9». e da lui medefimo 
n indirizzato al fuo Concanonico Mat- 
„ teo Boffo Veronefe . Quello libro 
,, fu pofeia tradotto da Francefco Bai- 
,, delti coll’ edizione de* nomi mo- 
„ derni . 

t LILLEBONNA C Concilio di ) in 
Normandia del 1080. alla prefenza di 
Guglielmo il conquiftltore . Vi fi fe- 
cero 13. Canoni . ' , 

LILLY C Giuglielmo ) famofo Aftro- 
logo Inglefe , di cui abbiamo Merlino! 
Anglico t Junior , e varie altm Opere . 
M. nel 1A81, Non bifogna confonderlo 
.con Guglielmo Lilly , nat. d'Odebam 
nel Hampshire , che viaggiò in Terra 
Santa , ed in Italia , e che poi al fuo 
ritorno infegnò la Grammatica , la Ret- 
torica, e la Poefia a Londra. Egli fu 
il primo Mae Aro della Scuola di S. 
Paolo di Londra , fondata da Colle* , e 
m. nel 151*. 

LIMBORCH C Filippo di } celebre 
Teologo Rimoflrahre , nacque ad Aiti- 
Aerdam li 19. Giugno 1*33. da una 
buona famiglia . Fu difcepolo di Stefa- 
no de Coureellet , e fi refe ver fato nel- 
la Polemica. Avendo predicato ad Har- 

lem 
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lem nel ì^SS. fu chiamato per e Sere 
Miniftro de’ Rimoftranti ad Alcmaer; 
ma egli per continuare con maggior a- 
gio i fuoi (ludi ne rinunziò la carica. 
Limborch fu Miniftro aGoude nel 1A57. 
poi ad Amfterdam nel 1667. Ivi l’an. 
no medelìmo ebbe la Cattedra di Teo- 
logia , che copri con grido non ordi- 
nario (ino alla fua morte., avvenuta 1’ 
ultimo Aprile 171». di 79. anni . Vi 
fono molte fue Opere in pr. pregio 
predo i Proteftanti . Le principali fo- 
no .• Amila collutto ite veritate Religio- 
flit Chrifliante rum erudito Judao , in 
4. I’ Ebreo , con cui Limborch ebbe 
quella conferenza , fi è Ifacco Orobio 
di Siviglia. 1. Un corpo' compiuto di 
Teologia a norma delle opinioni , e 
della dottrina de’ Rimoftranti . 3. La 

Storia dell’ Inquifizione , ec. Limborch 
ha pure procurato la maggior parte 
delle edizioni dell’ Opere del fam. Epi- 
fcopio , fuo pro-zio materno, delti di 
cui Scritti era elfo dato erede. 

LIMNEO ( Giovanni ) celebre Giu- 
reconfulto Tedefco, nacque a Jena li 
9. Gennaio 1591. da un padre ch’era 
ivi Profeffore di Matethatiche . Dopo 
di aver fatti li fuoi (ludi , fu fuccef- 
livamente incaricato dell’ educazione 
di molti Signori , co’ quali viaggiò 
fluafi in tutte le Corti dell’ Europa . 
Finalmente Alberto Margravio di Bran- 
deburgo , eh’ eflo avea accompagna- 
lo in Francia , lo fece fuo Ciambel- 
lano , e fuo Configliere privato nel 
1639. Limneo efercitò quelli impieghi 
fino alla fua morte avvenuta neliSA^. 
Vi fono diverfe Opere di lui affai fli- 
nt ate-. 

t LIMOGES ( Concilio di ) del 
1029. ove fu deci fo che San Marziale 
di Limoges era Apoftolo . Quello è 
ciò che li legge in un’ iftoria della fua 
vita conofciuta nel X. Secolo. Grego- 
rio di Tours pone quello Santo verfo 
£51 asci- 
la LIMOGES ( Concilio di ) del 
1031. a’ 18. di Novemb. L’ Apoftolato 
di S. Marziale vi fu confermato, evi fi 
pronunziò una terribile (comunica con- 
tro coloro che non guarderebbono la 
pace, e la giuftizia, come il Concilio 
lo preferiveva . 

L1MOJON DE SAINT DIDIER C *• 
gnazio Francefco ") Compadrone in Ve- 
nafeo , e di S. Didaco , e fam. Poeta 
Provenzale , nacque in Avignone nel 
1SS8. Fu coronato tre volte nell’ Acca- 
demia de’ Florali , riportò il premio 
dell’Accademia Franccfe nel ijrao. • 
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nel trit. I fuoi Verfi Provenzali fon® 
(limati affai, e l’hanno dichiarato per 
uno de’ piò belli ingegni della Proven- 
za , e del Contado ; non -coat però i 
fuoi otto canti del Poema di Clodo- 
veo , e gli altri fuoi Verfì Francali . 
M. in Avignone li 13. Mag. 1730. Egli 
è Autore del Viaggio del Parnaffo . E- 
gli era nipote di Aleffandro Touffaint 
Limoion di Saint-Didier , Gentiluomo 
de.l Sig. d’ Avaux nel tempo della di 
lui Ambafciata in Olanda . Quello Gen- 
tiluomo ha lafciato la Storia delle Ne- 
gorjaz.ioni di Nimega ; un Libro inti- 
tol. la Città , e ia Repubblica ài Ve- 
rtezja ; ed un’ altra Operetta curiofa di 
poche pagine , che ha per titolo : Trion- 
fo Ermetico , o fi a la Pietra Filofofa- 
le Vittorio fa . 

LINACRO £ Tommafo) uno de* piò 
eccellenti Medici del Sec. XVI. era In- 
glefe . Studiò a Firenze fotto Demetrio 
Calcondita, e fotto Poliziano, e fi di- 
ftinfe talmente colla fua maniera , e 
colla fua modeflia, che Lorenzo de’ 
Medici lo diede per compagno di flu- 
dio a’ fuoi figli. Portolli dipoi a Ro- 
ma , ove fi guadagnò la dima di Er- 
molao Barbaro. Ritornato in Inghilt. 
divenne Precettore del Principe Arto 
primogenito' di Arrigo VII. Indi fi ap- 
plicò alla Medicina, evi fi refe verbi- 
tifiimo.- onde fu feelto per Medicoor- 
dinario di Arrigo VII. poi d’ Arrigo 
Vili, fuo figlio. M. li ao.Ottob. 1314. 
di 6 4- an. Abbiamo di lui un’ Op. affai 
erudita : de emendata lattài Sormonti 
JlrvRura ,ei altri Scrìtti, che fono fil- 
mati . Erafmo fa di lui un gr. elogio; 
ma lo taccia egualmente , che Paolo 
Emilio , dello ft effo difetto , cioè di a- 
ver refi i fuoi Libri meno perfetti • 
forza di polirli , e di limarli . 

LINCEO, Uno de’ 30. figliuoli d’ E- 
gitto, (posò Ipermnetlra, una delle Sol. 
figlie di Danao Re di Argo . Quella 
Principeffa non lo volle far perire la 
notte delle fue nozze ,e volle piuttofiò 
difubbidire a fuo padre, che effer cru- 
dele verfo il fuo marito . Danao richia- 
mò dipoi Linceo con Ipermneftra, e 
lo deftinò per fuccedereal fuo Regno. 

LINCEO , uno degli Argonauti , che 
andarono con Giafone alla conquida 
del Vello d’oro, era figlio d’ Afareo. 
Effo giovò affai agli Argonauti , per 
far loro fchivare i banchi di fabbia,e 
gli fcogli nafeofti , che fi trovavano fal- 
la loro firada . Fingono i Poeti che 
Linceo aveffe la villa cosi acuta , che 
penetraffe fino negli abifO del mare , 

ad an- 
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ed anche fino nell’ Inferno , favola pr«. 

fa dall’ abilità di Linceo nell’ offervare 
gli Altri , ed a fcoprire le mine d’oro, 
e d’argento nafcofte nelle vifcere del- 
la terra. 

L1NCK. C Arrigo ) cel. Giurec. del 
Sec. XVH. nar. di Mifnia, e Profeffor 
di Legge ad Altorf , di cui havvi un 
Tratt. del Diritto de’Tempj. 

LINDANO ( Guglielmo } uno de’ piti 
dotti Teologi, e de’ più dotti Contro- 
verfifli del Sec. XVI. era di Dordrecht. 
Dopo di aver fatti i fuoi Audi a Lo- 
vanio , fi portò a Parigi per perfezio- 
narli nelle lingue Greca , ed Ebrea, e 
prele le Lezioni da Turnebo , e da 
Mercero . Indi fu lnquifitore della Fe- 
de nell’Olanda, e nella Frifia . Filip- 
po 11. Re di Spagna lo nominò al Ve- 
scovado di Ruremonda, poc’ anzi eretto 
nel i5do. Lindano fu in iftima predò 
Gregorio XIII. Fu tratferito al Vefcov. 
di Gand nel 1588. dopo la morte di 
Cornelio Gianfenio . M. dopo tre meli , 
li 4. Nov. dell’ anno medefimo di 63. 
anni. Vi fono molte fue Op. affai Ili. 
mate ; la più confi Jerabile è intit. Va. 
ncplia Evangelica . Avefio ha fcritto 
la fua vita. 

LINDO f Umfredo ) erudito Cava- 
lier Inglele, nat. di Londra, pnbblicò 
nel Secolo XVII. due Trattati di Con- 
trover a , che fono Rimati dagl’ In- 
glefi, e che fono (lati tradotti in Fran- 
tele'. 

LINDWOOD C Guglielmo ) dotto 
Giureconfulto Inglefe nel Secolo XVI. 
ò Autore di un Libro Rimato , intit. 
Provinciale , feu ConftitutioneS Angli*. 
Contiene le Cofiituzioni Ecclefiaftiche 
della Chiefa di Cantorbery , fatte da 
14. Vefc. La miglior’ edizione di quell’ 
Opera è quella d’Inghilterra nel 1679. 
in fogl. 

LINGELBACR ( Giovanni 3 eccelL 
Pittore del Sec. XVII. nat. in Francfort 
nel 1615. Viaggiò in Francia , ed in I- 
talia, ove fi fece ammirare dagl’inten- 
denti . Fu eccellente fopra tutto nelle 
Marine , ne’ Paefaggi , nelle Fiere , e 
negli Animali 

'LINGENDES C Claudio di 3 uno de’ 
più celebri Predicatori del Sec. XVII. 
nacque a Moulins nel 1591. e fi fece 
Gefuira a Lione nel 1607. Infegnò per 
qualche tempo la Rettorica , e le Belle 
Lettere , e ai poi predicò eoa un ap- 
plaufo univerfale per 36. anni . Fu Ret- 
tore del Collegio di Moulins , poi Pro- 
vinciale , ed in feguito Superiore della 
Cafa Profeff» de’Gcfuiti a Parigi , ove 


moti li il. Aprite iddo. di 69- anni • 
La fua Opera principale coafille in 1. 
volumi di Sermoni in 8-, che campa- 
le in Latino , abbcnchè li recitale ita 
Francefe . Ne fono Rati tradotti alcu- 
ni in Francefe fopra 1’ Originale Lati- 
no , coll’ aiuto per altro de' MSS. di var| 
Copili! • che aveano fcritti i di lui 
Sermoni , mentre predicava . Giovanni 
di Lingendes , fuo parente , nat. anch’ 
egli di Moulins , era uno de’ più cele- 
bri Poeti Francefi in tempo di Arrigo 
IV. Il fuo componimento migliore è 
la fua Elegia per Ovidio . Non li de- 
ve confondere con Giovanni di Lin. 
gendes nat. di Moulins , della mede- 
lima famiglia, che (idiRinfe colla Pre- 
dicazione , e divenne Vefc. di Sartie 
nel 1641- poi di Macoa nel 1650. M. 
nel 1 66%. 

t L1NGONESE ( Concilio ) di Lan- 
gres, tenuto a’ 9. d’ Aprile dell’ 859. 
Vi prefedevano Remigio di Lione , e 
Agilmaro di Venni. Vi fi fecero 16. 
Canoni, de* quali i primi fei fono i 
fei del Concilio di Valenza fulla pre- 
deflinazione . 

LINIER.ES, Poeta Francefe, del qua- 
le abbiamo alcuni piccoli componi^ 
menti poetici , in cui trovali molto fpi- 
rito , e buon gufio . 

LINNAJO , dotto NatùraliRa moder- 
no , del quale parecchi biafimano il 
htetodo . \ 

LINO DI CALCI DE , figlio d’ Apolli- 
ne , e di Terpficore , ovvero , come 
altri dicpno di Mercurio , e di Ura. 
nia , e fratello di Orfeo. , fu , giufta 
la fatftiia , il Maefiro d’ Ercole , al 
quale infegnò a fuonar di Lira. Rac- 
contali , eh’ egli fi flebili a Tebe , che 
inventò i verfi Lirici , e che fu uccifo 
da Ercole. Altri però dicono, che fra 
uccifo a Tebe da Apolline , per aver 
infegnato agli uomini a mettere delle 
corde in vece di (ilo agl’ iRromenti di 
Mufica , ciò che non fembra verifimi. 
le . Sia comunque li voglia , • lui vi*, 
ne attribuito il ritrovamento della ' Li- 
ra. In Stobeo fi ttovano alcuni verfi lot- 
to il nome di Lino; ma altri con più 
ragione credono che nulla ci rimanga 
di quefio Poeta . 

LINO ( S. 3 fuccedette a s. Pietro 
nella Sede di Roma circa l’anno 67 . di 
G. C. Governò la Chiefa per 11. anni , 
fecondo S. Eufebio , e S. Epifanio . Fu 
lotto il fuo Pontificato , che accadde la 
rovina di Gerufa|emme l’an. 7o-dìG. 
C. Egli m. 9. anni dopo . Non fi la 
cos’ alcuna di certo della fua vita , nò 
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della fu* morte, ni ci rimine alcuno (ione dell’incerto di un certo Stefano 
de’ Cuoi Scrìtti. con Palladia. 

JLION , V. DESLIONS . t LIONESE ( Concilio ) del 5 66 . 

,, LIONARDl (. AleiTandro ~) Genti- o del 567. Quattordici Vefcovi, otto 
*, luomo Padovano, fiorì folto Giulio prefentì , e lei per i lor deputati , vi 
n HI. cui dedicò : Dialoghi della in- fecer fei Canoni . 

,, venzione poetica , e infieme di quan- f LIONESE C Concilio ) del $83. 
„ to all’ Iftoria e all’ Oratoria apparite- Otto Vefc. con dodici deputati vi fe« 
,, ne, e del modo di fìnger la favola ; cer fei Canoni . 

„ imprelT. in Venea. nel iSi 4 - per Pii- t LIONESE C Concilio ) del 1079. 
„ nio Pietrafanta. Egli valfe purealfai o al principio del 1080. tenuto da Ugo 
9, nella volgar Poefia ; onde abbiamo di Die Legato , che vi depofe Manale 
t , di lui anche le Rune. di Keims. Quella depolizione fu con- 

„ LIONARDl ( Gio. Jacopo ) da fermata nel Concilio Romauo VII. ; e 
9, Pefaro , fu Conte di Monte l’ Abate , Manalfe in feguito fcomunicato , e cae- 
e Ambafciadore del Duca d’ Urbino ciato da Reima, fi ritirò appreso il Ite 
9, alla Repubblica Veneziana; ed efer- Enrico, ove m. vagabondo, e fcomu- 
,, citò anche onefte cariche. Fu a lui meato. 

9, dedicato nel 1551. dal Giolito lofpec - t LIONESE I. C Concilio } decimo 

9, cbio della lingua latina, di Giovan- terzo Generale Concilio del taaj. fotto 
„ nandrea Grifoni da Pefaro, profef. Innocenzo IV. in prefenzadi Balduino 
9, fore delle Lettere Umane in Ferrara, Imperator di Cortantinapoli . V’ inter- 
„ come altresì nel 1548. /’ Orto [andrò vennero 140. Vefcovi , alla iella de’ 
» Platonico dell* Ottimo Capitan gene- quali erano tre Patriarchi Latini , di 
„ rate e del fuo uffizio , tradotto di Cotlantinopoli , d’ Antiochia , d’ Aqui. 
„ Greco in lingua volgare da Meffer leja, o di Venezia. Vi erano altresì 
» Fabio Cotta Romano . Egli anche la- molti Procuratori de’ Prelati adenti, e 
„ fciò del fuo alcune opere apparteoen- i deputati da’ Capitoli . La prima Sef- 
t , ti all’arte Militare, fio ne fi tenne di »8. di Giugno, la fe- 

t LIONE ( Concilio di ) in circa l’ conda i 5. di Luglio, eia terza ed al- 
unno 197. Sant’ Ireneo feriffe daqueflo tima a’ 17. del medefimo mefe. In que- 
Concitio .una lettera a S. Vittore Papa; Sa il Papa depole in prefenza del Con- 
con la quale fortemente efortavalo a fe- cilio l’ Imperador Federigo , e i fuoi fud- 
guire l’efempio de’ fuoi predeceffòri col diti afTolvette dal giuramento di fedel- 
non rompere la comunione con gli Alia- tà , fenzadire nella fentenza , con /.’ op- 
tici Quartodecimani . provagion del Concilio , come ordina. 

t LIONESE, e ARELATEJE ( Con- riamente fi dice negli altri decreti. Se 
cilio ) in circa all’ anno 475. Quelli due ne fecero 17. fra’ quali ve n’ è uno per 
Concili non ci fon noti, che per leo. il foccorfo dell’ Impero di Collantino. 
pere di Faufto Riefopere , dice il P. polis e un altro per la Crociata di 
Pagi , che contengono tutto il veleno Terra santa . 

del Semipelagianifmo , e che , cometa- t LIONESE li. ( Conciliò > decimo 
ii , fono fiate tra le apocrife polle dal quarto Generale del 1174. cominciato 
Concilio di Papa Gelafìo di 70. Vefco- a’ 17. di Maggio, e finito a’ 17. di La- 
vi 1 ’ anno 49S. glio dopo la fetta Seffioue. Vi fi trova. 

f LIONESE C Concilio ) del 501. o tono 500. Vefcovi , 70. Abati , e mil- 
pluttofto conferenza de’ Cattolici con le altri Prelati, e Gregorio X. vi pre. 
gli Ariani , alla prefenza del Re Gon- fiedette . Nella Seffione de’ 7. Giugno 9 
deband Ariano egli tteffo . Gli Aria- eh’ era la teiza , fi pubblicarono 10. 
ni convinti furon d’errore da S. Avito Coftituzioni riguardanti le elezioni de’ 
di Vienna, e molti fi convertirono ; ma Vefcovi, c le ordinazioni de’Cherici. 
il Re, quantunque amatte i Cattolici, I Greci fi riunirono a’ Latini; abiura, 
fi rimafe indurito t Quia Pater eum non ionio Scifma, accettatoti la fede della 
traxirat, non potuit venire ad Filium , Chiefa Romana, e riconobbero il pri. 
ut veritat impleretur .- Non eft volen- mato del Papa nella quarta Segone te. 
tir , ncque fc/linantis , fed miferantis nula a’d. di Luglio. Nella quinta te- 
Dei , come fi ditte nella conferenza me- nata a’ 16. del medefimo mefe, fi leg- 
defima , e come dice il Pagi, che all’ gono 14. Coilituzioni, la prima delle 
•n. 501. la riferifee . quali è quella del Conclave per l’ele- 

t LIONESE ( Concilio ) verfo l’an. zione d’ un Papa. Nell’ultima fi leg- 
317 . tenuto da undici Vefc. ali* occa- gono due altre Cortiiuzioni , l’ una per 
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* cofturai ; e ’l Pap a d£ * he 1^* M4lmantì,e ^naa no J *'" e J d , ,z - *1 


^do n ^tiiv:s a d !i ,u c * du » d *‘ 

Involi ad e^da'rfi: d ° 1 col- 

tAno^def 1 Secolo 'xiv di 2 CeI * b f ' Ca P- 

più antiche del n ir: ' Una £ af# delle 
*r. fervigj a, fi ffftS; »•» «V 
« contro gl- Inglefi ! 1? ? el1 ? BUer * 
V6o di Lionne Sno de-fuoTd Y ' 3 ^ 
*» <i guadagnò l’ aftoffo '“f". d,r «ude«. 
*a del Cardinal m,,,?’ e ,a c °"fiden. 
ie nelle tue amtuf , ariB o» e. fi diflin. 
Madrid. r*5fi& d ' Roma • di- 
PiUto di Stato fu in '■ D,vemi 9 Mi. 
ftri più tnet“nti f e m« r > C,t o ^ af * 

Setterab. id 7 7 dì 6o °l ‘ Par,gi ,! »• 

Xiònne uno de’ funi è f niu ,' Arto di 

Rofalia, " vicario An^^'r ^7^ di- 
tta. M.’a Pa iTi h' a ae'^ d#,la CU 
' 38. anni . 8 1 • A 8° fto >7ij. di 

». Meffini* 1 e ( !«£ Vel * f 0 "* 10 '' d * 

». fatnofo , morto ne* iÀ/Z,T P ° 

>» felicemente per effereli ft.f 10 t0 ,n " 

» *1 capo , ebbe nel ,/x! „ t0 , mo “° 

« alcune controverfie u.,? n * 166 ^’ 

». Macello Malpi/h ““'rane con 
9» dalla i/i fa Ai " ?i . * fi vede 

»ch*o CfÌdi 0tU J *™ a da Eulla? 

». ftampe di CofenaaneH?^ 0 . colle 
« retta intitol. Galeni/i Ii6s ' “ n ope * 

». Pbus-, e nell, \n ^i /ìarum Tri ™- 
». altresì un córfo df promi& 
v. Ptó non comparve. Med,C,na * <he 

colo ^V. N di R cu? Ìn h “ „ Ted,fco de! S - 
contra la Religione chi»* “ n T raluto 
Pofe in Ebreo n e i . I399 1,a " a ’ ch ^om. 

< intit. Nitlaehon Vale . 5 ■ Tratt - 
»a. Ma quell’ Opera L iir d,rc f ttto ' 

s«fM dw ? a 

fctitlorf Tedefco M .m'i ». ^ ,ltror; ° r ® 

atóteis 

delle materie coi n ’ •* ^ a Catalogo 
SM Auto" che- n n :T’ 6 le ° p - 

»* burlefco , * ,J f»m. Poe- 

Sfiato, fl»ip«o* ' Riae - 

Tfmoiv. i,renze n 0 i<588. 
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Mainatile fenaa nore ' -"‘! u ' z - _?*» 

co» coptofe annotazioni tC " ha due 

i? di f“cc|o. Lamonf "/ cioè* di * p "°* 
Mmucci Firenze i<8S ? ?, dl Pa »l« 
note del Dottor «i/Vioni .Vi ?* 

>n 4 . « Non fi deve cMfó'n7° m ' If * 
Filippo Ll ppi ; par, mentore" CO * 

t SffiraK &«*■ *!■& 

LIPPOMANO r Lodovirr» -i < 
piil dotti, e de’ Dtó ^2 uno 
del Sec. XVI. era ! br ‘ V * f <°v, 

if L'ngue, a storia E^défia?t : Sapevl 
Teologia . Fu incartato %' C V *• U 
vanti affari , e fece „ d t P' 1 ' rile- 
Parla al Concilio di Tremo ‘H acom - 
de tre. Prefidenti di quel Con t ^ u , ur!0 

G 'ulio III. Fu da Paolo 1,0 fotfo 
Nunzio in Polonia nel 
lo fece f«o Segretario iu!3, d >* dl p( ” 
egli minore ft, m , C oll7™ ^ 
fuoi collumi . che coll, fu, H e " M de ‘ 

Fu Vefcovo di Madm. dottrina , 
e finalmente di Bergamo 0 ' * '/n™*' 
onorevolmente varie n^’ * fontina 
."el »559. Abbia di «• 

Ck'jlT” £'■ cd -altre Op Mrf “ W * 

tius anni .•/ a." Ezpofitio o 4nfl ° rum fo ' 

none de’ dogmi di V«,: S -' 5 0nferm A- 
<5. Sermoni .. 7 prn'r.' 11 1 ^««lici .- 
Pra il S i m bolj A wlkdfc n ° ‘ 1 * d^*" fo * 
fcr , e , dt,e Preci ° u ’ ' 1Pa,er n °- 
Apocalypfin . o cfl, , d ' ^ ar,ta :, 8. In 
Damafceni de Bariaamo f* H Ì^ or *am 

Jofaphato Rege 7 ,77?, n r f mua ’ & 

colaum Badevitium PaF,? !ft ° a ad Ni. 

* TAot, u uTntTr-'* f "'- 
ben più confiderebbe è Wa 

fece il gran A „ 0 ?i t „ °» gir 

v. le note del Zeno tiri" 0 lr Val,l?ro - 
.. UPPOMano C Marco -ì l 4,J '- 
.. no dell’ Ordine tSt&J Veuezia - 
» nel 1390. e daDj(> fa z ° - nacque 

»» ro fino dalla puerizia"?,, 0 c1 "*' 

», un efimio talento ve,, r ° rfi fo 
», n impiegato negli n ^plffl^ 

« Sne' r^ 0, e r S^ n!t ^" 

.. vevoli . Studiò Filofofia^a^ 0 ^- 

t 9 

>, pe- 


.1 



I 


<ft* fi’. ' c t 

„ penetrando agevolmente, mercè la 1589. un Li'Jro di Politica, in cui fo- 
„ Sublimità dell’ ingegno , gli arcani itiene che non bifogna rifare alcuna 
,, più afcofì della natura . Indi fi ap- clemenza verfo coloro , che iono di un’ 
„ plicò alla Giurifptudenza , e allo flu- altra Religione fuori di quella dello 
,, dio delle lingue le più necefTarie . • Stato, e che fl devono mandare a fer- 
,, Onde fi refe famigliare, e amico de’ ro , e a fuoco, acciocché pera piutto- 
,, più confpicui Letterati della Tua età, fio un membro, anzi chetutto il cor» 
„ principalmente di Francefco Filelfo , po : fu accufato di voler approvare tuf-- 
,, Gafparino Barziza , e Ambrogio Ca. ti i rigori di Filippo II. e del Duca d’ 
„ maldolefe, ed ebbe per ifpofa una Alba verfo i Proiettanti , e le perfecu- 
,, figliuola di Fantino da Pefaro con zloni de’ Pagani contro i Predicatori 
„ la quale ottenne poflerità coanmen- del Vangelo . Roornhe rt fra , gli altri 
„ dabile. Nell’ anno fletto, in cui fi lo attaccò cosi al vivo intorno a quell’ 
,, ammogliò, fu deflinato dal maggior articolo, ch’egli forti da Leida fotto 
„ Configlio con carattere di Podefià prefetto di andare alle acque di Spa , 
„ al governo di Belluno, e nel 141;. e ritiroffì . a Lo vai) io . Ivi infegnò le 
„ fu mandato Provveditore a Raven- Belle Lettere con tanto applaufo , che 
„ na, nel 1417. alla Reggenza di Zara l’Arciduca Alberto, e l’infanta Ifabel- 
,, con titolo di Capitano ; e dopo in la fua moglie ebbero lacuriofità di an- 
„ di verfe Ambafccrie, e altre Cariche, darlo ad afcoltare , e conduttura al 
„ Scritte , come nota il Sanfovino , Collegio tutta la Corte . Arrigo IV. 
,, un’opera col tìtolo.* Marci Lippe - Paolo V. i Veneziani, ed altri Princi- 
„ mani difiinBiones , in quibus conti- pi gli fecero proporzioni vantaggiose 
,, nttur totano fere corpus itiris Civi- per averlo ne’ioro Stati 5 egli però non 
„ lis i e (ì rinvengono di lui anche volle abbandonar Lovanio. .Ivi abbrac- 
„ due orazioni latine una delle qua- ciò pubblicamente la Religiont Cartoli- 
,, li egli la recitò ad Zugenium IV. al ca , e pubblicò Libri , nei quali rrtoftra. 
„ quale fu mandato dalla Repubblica una grande divozione verfo la B. V. 
„ per Ambafciatore attiri di congratu- Si diceva di lui, di Scaligero , e di Ca- 
„ larfi per fuo nome della fuprema di- faubono , eh’ erano il Triumvirato del- 
„ gnità , alla quale per gli eccelft Tuoi la Repubblica Letteraria . M. a Lova- 
„ meriti era flato innalzato. L’altra fu nio li 13. Marzo itfoS. di 58. an. A» 
,, indirizzata ad D. Micbaelcm de Co- vea consacrato una penna d'argento a 
„ dignola Capitantum Generale m ilio- Noflra Signora di Hai , e le fece lafci- 
,, ftris Dominii Veneti , Flavio Biondo to con fuo Teftamento della tua Toga 
,, nella fua Italia Illuftrata Io chiama, foderata di Gibellino . Le fue Opere 
„ Jnrifconfultus , Gr recar , Calde a t , fono Hate Rampate in 6. voi. in fogl. 
,, Htbreas litteras atque Latinas egre - Le principali, e più flimate fono.* 1. 
„ gie doBus . E Ciriaco Anconita- i fuoi Commentari fopra Tacito t *. 
„ no, celebre indagatore della vene- le fue Scelte; 3. i fuoi Saturnali.* 4. 
„ rabile antichità , lo colloca nel filo le fue Orazioni Sopra la concordia , è 
„ Itinerario _ tra li più illaftri , e Sopra la morte del Duca di Sattonia f 
„ più dotti cittadini di Venezia , 5. finalmente le fue varie lezioni, il 
„ dopo il celebre Francefco Barba- fuo Itile è tifai cattivo. Va per falci • 
„ ro. . * e per balzi, egli e tutto tempeftato d» 

• LIPSIO ( Giudo 3 uno de’ più celeb. acutezze, e di ellipfi, e non è accon*- 
Scrittori , c dei più dotti Critici del ciò , che a guadar il buon gutto de’ 
Secolo XVI. nacque ad Ifch , piccolo giovani . Bifocna tuttavia eccettuare 
villaggio vicino a Bruccllee li 18. Otr. gli Scritti, ch’egli compofe nella fua 
1547. Era pronipote di Martino Lipfio, gioventù .* poiché Giulio LipSo pafsò 
amico di Erafmo , ed Autore di varie dal buon gutto al depravato. Nel che 
Opere. Dopo d’efferd dittinto nella non è feufabile . Auberto le Mire ha 
Critica , e nelle Belle Lettere , fu Se- Scritto la fua Vita . 
g retano del Cardinal di Granvelle , e La fua Politica i fiata tradotta in 
viaggiò in Italia ; ed in Germania , ove Italiano , è ftampata in Venezia 1618. 
fi guadagnò la dima de’ Letterati . In- in 4 * 

Segnò poi la Storia a Jena , indi a t LIPTINESE (Concilio 3 di Lipftna 
Leida. In qnefta Città ebbe il Princi- al prefente Lettina in Cambretta Car- 
pe Maurizio d’ Oranges per ifcolaro, e lomanno l’adunò il I. di Maggio, e S. 
vi fece prnfefTione ederiormente del Bonifazio vi prefedette . Vi fi fecero 4. 
Calvimlmo ; ma avendo pubblicato nel Canoni . 

LI- 
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LIRA. Vedi NICCOLO* DI LIRA . 

L 1 RONE £ Don } fiudiofo Renedetti, 
no della Congregazione di S. Mauro , 
di cui abbiamo le Singolarità Iftoriqhe 
e letterarie flamp. in Parigi predo Di. 
dot in 4. voi. in is. Quell’ Op. e ili- 
ntata. Don Lirone è morto da pochi 
an. in qua . 

LISANDRO, fam. Generale de’ Lace- 
demoni , fece alleanza coi Pcrfiani , e 
col foccorfo, ch’effi gli predarono , 
disfece gli Atenied nella celebre batt. 
navale vicino al fiume della Capra ver- 
Lo 405. an. av. G. C. Dopo qualche 
tempo prefe la Città d’ Atene , fotto- 
mife 1 . Ifola di Samo , e ritornò trion- 
fante in J (parta. LifandroRofe tutto in 
opera per indurre gli Spartani aconfe. 
Tirgli la Coroni , ma non vi potè riu- 
icire. Andò i’an. 366. av. G. C. con- 
tro 1 Tebani , gli Argivi , e i Corinti, 
che eranfi collegati contro Spana , e fu 
Uccifo in un combattimento . Era un 
nomo crudele, depravato, ed ambizio- 
ni. Soleva dire, che i fanciulli s’ in- 
tertengonocoi dolci, egli uomini col- 
le parole . 

L 1 SERO C Giovanni 5 Dottore della 
Confeflìone Auguftana , s’incapricciò 
talmente della pluralità delle mogli , 
che confumò le fue fodanze, e la fua 
vita , per provare , che non folo la po- 
ligamia è permeifa , ma che in certi 
cali ella è 'anche comandata . Viaggiò 
con molto' incomodo in Germania, in 
Danimarca , in Ifvezia , in Inghilter- 
ra , in Italia , ed in Francia , per ri- 
cercare nelle Biblioteche diche appog- 
giare il fno fentimenro , o per procu- 
rare d’ introdurlo in alcuni paefi. Fi. 
■talmente Lilero dòpo molte .corfe inu- 
tili credette di poterli fiffare in Fran- 
cia . cd andò a dare in cafa de! Dotr. 
Mallo , Minidro dell’inviato di Dani- 
marca. Lufingolfj poi di migliorare la 
Ina forte alla Corte col giuoco degli 
fcacchi , che fapeva a perfezione, ed a 
tal fine fi dabill a Verfaglies; ma non 
trovandovi quegli aiuti , che avea fpe. 
rato , ed effendoli ammalato, volle ri- 
tornare a piedi a Parigi. Quella fati- 
ca alimentò talmente il fuo male, che 
mori in una cafa fu quella drada nel 
1684. Trovanfi fotto nomi finti vari 
fqoi Scritti a favore della Poligamia , 
il pii» confiderabile de’ quali è intimi. 

Po! fa ami a triumphatrix in 4. Bruuf- 
mano Minidro a Coppenaghen ha con- 
futata quell’ Opera con un Libro ioti, 
tolaco Poi f gamìa triumphata , Dello 
Aedo Autore havvi un’ altro Libro 
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LISERO C Policarpo > O no de’ piò 
cel. Scrittori del Sec. XVI. e de’ piò 
dotti Teologi della Con fettone Augu. 
ft»ua , deHa ftetfa famiglia del fuddet- 
to, nacque a Winendeft, nel paefe di 

ftìò «Thllh.* A (**r Dim °- 

c 1 ~ e ‘J'fpodnoni per le Scienze.' 
che il Duca di Saffonih lo fece alleva- 
re a fue fpefe nel Collegio di Tubin- 
ga,- e lo chiamò nel 1*77. per edere 
Minrdro della Chiefa di Vitfemberga . 
Li fero fu mo de* primi a fottofcri ve- 
re il Libro della concordia , e fu de 
potato con Giacomo Andrea per farlo 
fottofcrivere ai Teologi , ed ai Mini- 
del i E '! t,orlt ? di Saffonia . Mori 
f!kr* ov era Minidro, ti 

Febb. i 5ol . di jo. an. vi fono di hii 
vane Opere , si in Tedefco , che in 
Latino. Le principali fon»; 1. delle 
relegazioni fopra la Genefi , fopra Da- 
niele, ec, 1. diverfi Trattati di Con- 
tro verna .* 3. di f eia della Scoria de’Ge- 
fuiti di Elia HafenlnulIérV ec. * Non 
vuoili confondere con Policarpo L-v- 

di Maddeburgo la S oria de’ Poeti e 
de Poemi del medio evo « * 

L r SI ò» dotW . Filofofo F'ttagorico ,* 

re e d f ”pf lnnl , av - G . C - Precetto- 
re d Epaminonda . Vien creduto Au- 
tore de verfi aurei , che fi atrribuife». 

no ordinariamente a Pittagora. vi è 

ancora una Pidola di Lilia ad Ippar- 
co nella Raccolta di Aldo Manuzio. - 
LISIA , Orator Greco celebratilfimo , 
nacque in Siracufa 457. anni av. G. 

C. e fu condotto in Atené da Cafale 
fuo padre il quale ve lo fece con di- 
ligenza educare. Acquidosi Lilla una 
riputazione rtraordrnaria per le fue ar- 
ringhe , e pei fuoi ferirti . Ma gli com- 
ponea particolarmente per iftruire i Tuoi 
fcolart nell arte dell’ eloquenza . Mori 
meltrema vecchiaia 574. an. avanti G. 

C. Rimangonci di lui 34. arringhe , 
che fono dettate in Grecocota una ele- 
ganza , una purità di Itile, ed unadol- 
cezza mdtcìbife . La miglior’ edtz. 
dell Op. di Lilia ò quell» d’ I.ighilt. 
in 4* 

LISIEUX C Concilio di ) in Norman- 
dia del lojj. ovP- Mtugero di Roano 
fa deporto, e Manrillo pollo in fuo luo- 
go , Fleury . 

LISIMACO , uno de’ Capitani di A- 
leffandro il Grand» , fi refe padrone d’ 
una parte della Tracia, dopo la mor- 
te di quel Conquidatele , e vi fece fab- 
E a bri - 
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bricare una Città del fuo nome 309. 
anni av. G. C. Segui egli il partito di 
CalTandro, e di Seleuco contro Anti- 
gono , e Demetrio , e t rovofli alla fa- 
mola battaglia d’Jflb 300. an. avanti 
C. Lifmiaco *’ impadronì ancora 
della Macedonia 188. an. avanti G. C. 
e vi regnò lo. an.. ma avendo fatto 
morire il fuo figliuolo Agatocle , e 
commedie crudeltà non più intefe , i 
principali de’fuoi fudditi l’abbandona. 
Tono . Quindi egli pafsò nell’ Alia per 
far la guerra a Seleuco , il quale avea 
lor dato ricovero « e fu ammazzato 
in un combattimento contro quello 
principe »8i. anni av. G. C. in età di 
74. anni . Non fi riconobbe il fuo cor- 
po nel campo di battaglia , che per 
mezzo di un cagnolino, che non l’a- 
vca abbandonato . Parecchi altri Lifi- 
machi fi trovauo nella Storia. 

LISLPPO , Scultore famofo Greco , 
rat. di Sicionia, efercitò da prima il 
medierà di Chiavaiolo ; s’ applicò in 
feguito alla Pittura , la qaale tralafciò 
per dar fi interamente alla Scoltura , 
nella quale s’acquidò immortai fama, 
c fece un gran numero d’Opere , che 
produfiero ^ammirazione d’ Atene , e 
di Roma. Egli efprimeva i, capelli 
tpeglio de’ fuoi predeceffori, e fu il 
primo Scultore , che fece le tede più 
piccole, è i corpi meno grotli per fare 
comparire le llatue più alte.* (opra la 
qual cofa Lifippo diceva di fe (ledo , 
thè gli nitri avevano rappresentato nel- 
le loro ftatue gli uomini tali , com' era- 
no fatti ; ma in quanto a lui , che li 
e appi dentava tali , come parevano . 
Egli vivea ne’ tempi di AlefTandro il 
Grande, verfo 334. av. G. C. e lafciò 
tre figliuoli, che furono eccell. Scul- 
tori . 

LISLE C Claudio de ) erudito Storio- 
grafo , e Cenfor Reale, nacque a V»u- 
couleurs li 5. Novemb. 1644. da un pa. 
dre ch’era Medico. Fece i fuoi ftudj 
predò i Gefuiti di Pont a Mouffon , fu 
graduato in Legge , e fi fece ricevere 
Avvocato ; ma non eftendo di fuo gè- 
nio lo Audio della Giurifprudenza , fi 
diede intieramente alla Storia , ed al- 
la Geografia . Per perfezionarti , pon. 
talli a Parigi « ove ben predo fi fece 
cònofcere. Ivi diede delle Lezioni par. 
ticolari di Storia , e di Geografia, ed 
ebbe fra i fuoi difcepoli ì principali 
Signori della Corte, ed il Duca d’ Or- 
leans , pofeia Reggente del Regno . 
Quedo Principe confervò Tempre per 
lui un all'etto frugolate , e gli diede 


frequenti tedimonianze della fua dima'* 
Claudio de Liste m. a Parigi li a. Mag. 
1710. di 7 6. an. lafciaudo 4. figli , ed 
una figlia , di lui abbiamo : I. Una Re - 
lag., j lorica del Regno di Siam : 1. U- 
na Spezie di At lame genealogico , f /fe- 
rreo.* 3. Un Compendio della Storta uni - 
verfaìe , in 7. voi. in I*. 

LISLE C Guglielmo de), figlio dell’ 
antecedente , ed il più eccell. Geogra- 
fo, she la Francia abbia prodotto, n. 
a Parigi l’ultimo Febbr. 167S. Ebbe un’ 
ottima educazione , e fi gloriò di far 
fapere fin che vide , eh* egli era de- 
bitore de’fuoi progredì nella Geografia, 
alle idruzioni , agli avvili , ed ai con- 
figli di fuopadre. Divenne primoGeo- 
grafo del Re , Cenfore Regio e mem- 
bro dell’Accad. delle Scienze. M. li aj. 
Gen. 1716. di jt. an. Ha lafciato un 
gr. num. di eccell. Carte Geografiche , 
che renderanno eterno il fuo nome , e 
molti Scritti nelle Memorie dell’ Accad. 
delle Scienze . 

LISOLA C Francefco Barone de ) n. 
a Salins nel 1613. fi acquidò nn gr. no- 
me colle fue Ambafciate . Entrò al fer. 
vizio dell’ Imp. nel 1639., e fu per 
tutto il tempo della fua vita multo in- 
clinato agl’ interelfi della Cafa d’ Au- 
lirla , a cui predò non piccoli fervig) 
colle fue negoziazioni , e co* fuoi fcrit- 
ti . Fu impiegato in tutti li trattati 
più celebri , e m. nel Jò77. poco prim* 
delle conferenze di Nitnega. La fua 
Op. princ. è intitol. Scudo di Stato , e 
di Giuftizia , in cui prende a confuta, 
re i diritti della Francia fopra diverti 
Stati della Monarchia di Spagna. Qued’ 
Op. quanto fu aggradita dalla cui d* 
Audria , altrettanto difpiacque alla 
Francia. Il Sig. Verius , uno de’ Pieni- , 
potenziar! al trattato di Rifwiclc net 
IÒ97. ha fcriuo contro il Barone de 
Lifola in una maniera adai ingegno- 
la , ed affai piccante . 

LlSTER C Martino) cel. Medico , a 
dotto Naturalida I ligie fe, era figlio di 
Martino Lider , Medico del Re Carlo 
I. Fu allevato con molta attenzione 
da fuo padre, ed indi viaggiò in Fraq. 
eia. Ritornato che fu in Inghilterra, 
efercitò con molto credito la Medici- 
na a Yorck , ed a Londra , e divenne 
Medico ordinario della Regina Anna, 
fotto il di cui regno m. Yi fono vari 
Tratt. delle ftefTo intorno alle conchi. 
glie , ed altri fcritti affai diami. 

LITLE , v. a d. il Picciolo £ Ciò. ) 
fam. Storico Ingle e del Sec. XII. So- 
prannominato Gio. Kewbrige , dal ac- 
me 


tue del Collegio, ov’egli abitava, era 
Canonico Regolare di S. Agoltino in 
Inghilterra, e m. circa li ijo8. La pii» 
Jtimata fra le fue Op. è 1 * fua storia 
d’Inghil. in 5. Libri, la miglior' edi- 
zione della quale è quella di Parigi 
nel irfio. in 8. 

LITTLETON ( Adamo ) dotto Filofo. 
io , e celebre Umanifla Inglefe , difcen- 
deva da un’antica famiglia di Shro- 
pahira. Fece li Tuoi (ludi nella- Scuola 
di Weftmirrtier , e ne divenne il fe- 
condo Maeflro nel 1*58. Infegoò dipoi 
• Chelfea i nel Middlefex , e fu fatto 
Curato di quella Cbiefa nel 1M4. Fi; 
talmente divenne Cappellano Ordina- 
no del Re , Canonico , poi Vice-Deca, 
ro di Weflminfler , e mori a Chel- 
-fea nel 1694. l’ Opera fua princi- 
Pale o , è un Dizionario Inglefe lati- 
no, eh è flimatiifimo , e di un grand’ 
ufo in Inghilterra . 

LITTLETON ([ Tommafo ") celebre 
Giureconfulto Ingl. provenuto da una 
nobile , ed antica famiglia , fu creata 
Cavaliere di Bath., ed uno de’ Giudici 
delle Caufe comuni fotto il Regno di 
Edoardo IV. nel Secolo XV. Havvi di 
lui un celebre Libro intitolato Lite- 
ìtton 3 Tenuret , che , giuda il Camb- 
den , e rifpetto al Jus Municipale In- 
6^efe » quello che Giudiniano è riguar- 
do al Jus Civile. La famiglia di Tom- 
«nafo Littlcton ha prodotto vari altri 
Perfonaggi didinti . 

LIVIA DRUSILL A , {figlia di Livio 
Drufo Calidiano , fposò Tiberio Clau- 
dio Nerone , da cui ebbe l’ Imperadot 
Tiberio, e Drufo foprannotnitiato Ger- 
. manico . Avendo Augnilo ripudiata 
Scribonia fua moglie , rapliivia a Ti- 
berio Nerone , e tutto che gravida non 
lafciò * f potarla . Non n’ebbe figliuo- 
li , ma adottò quelli , ch’efl'a avea a- 
vuti dal primo fuo marito. Livia , col- 
la fua politica, e colla fua Compiacen- 
za , Teppe mantenerti nel rango , al qua- 
le il fua bellezza V avea innalzata, e 
confervò Tempre un gran dominio full’ 
animo di Augudo , eh' effa maneggia- 
va a fuo piacere. E(Ta moti l’anno 
ap. di G. C. di 86 . anni . 

LIVINEIO , o lia LIVINEO ( Giovan- 
ni 1 uno de’ migliori Gramatici del Sec. 
XVI. nanvo di Dendermonda , ed ori- 
ginano di Gand, fu allevato dal dotto 
Livino Torrenzid Vefcovo d’Anverfa 
tuo zio materno. Elfetidofi portato a 
Roma fu impiegato dal Cardin. Sir- 
leto , e Caraffa a tradurre , e a dare 
alla luce le Opere dei Padri Greci . 


Fu dipoi Canonico , e Teologo d’ An- 
veri*, ove mori nel 1599. di So. anni. 
Elfo fu quegli , che fece itampare la 
Brbblia Greca Plantiniana. 

LIVIO ANDRONICO, il più antico 
Poeta Comico. Latino . Vedi ANDRO. 
NICO . 

L 1 ZET ( Pietro ) primo Prendente nel 
Pariamenro di Parigi , era di Clermout 
nell Alvernia . Si refe vetfato nella Giu- 
rifprudenza , ed arrivò con il fuo me- 
rito alle più onorevoli cariche della 
Magillratura. Fu tre anni Configliere 
del Parlamento , dodici anni Avvoca- 
to Generale , e due anni primo Prefi- 
dente . Si attirò P odio dei Griifi , 
perchè impedì , che il Parlamento delie 
loro il titolo di Principi . ElTendo fiat» 
chiamato ad un Configlip privato , ove 
il Cardinale di Lorena prefiedeva , ef- 
fendó richiedo per dire il fuo parere , 
rilpole liberamente , eh' tuli là non ve- 
deva alcuno , avanti a cui doveffe di- 
re ri fuo parere in piedi , e eoi capo 
Jeeperto . Ma poi non foftenne quella 
lua prima fermezza, cedette vilmente 
la Tua Carica nel uso. ed andò a pro- 
Hrarfi a piedi del Cardinale per efpor- 
Rli la fua miferia , e per pregarlo , che 
fi aveiTe compaffione di lui ; il che fa 
dire al Sig. «li Thou , che Lt'zet ejfen- 
do/t da principio condotto da uomo , eb- 
be dapoi la debolezza di una donna , 
nel dimandar perdono al Cardinale. Do- 
po di un tal fatto , il Re gli diede 1 * 
Abazia di S. Vittore per fottievo delia 
fua povertà . Allora fu ordinato Sacer. 
dot V ? ritiro® nella fua Abazia, ove 
mori il 7. Giugno 1554- di 71. anni . 

Vi fono varie fue Op. di Contioverfia , 
che provano, che s’ egli era un eccel- 
lente Magiilrato, era poi un mefehino 
Teologo Beza pofe in ridicalo i Li- 
bri di Controverfia di quello PrefiJen- 
te , in uno ferino Maccaronico , pub- 
blicato fono il nome di Magiflcr Be - 
nedtaut Pa/Tavanriut. 

LLOYD ( Guglielmo ) uno de’ Ve- 
fcovi più dotti , e de’ più colti Scritto- 
li , che 1 Inghilterra abbia prodotti , 
nacque a Tyichurlt, nel Berkshire, nel 
1 ( 517 . Fece li fuol ftudj a Oxford fotto 
il ccleb. Wtllcens , e fi refe verfatifli- 
mo nella cognizione degli Autori Gre- 
ci, e Latini , delie Medaglie, delle 
Iscrizioni , e di tutto ciò che può fer- 
vire a dilucidare le Antichità, la sto- 
na, e la Cronologia . Fece anche uno 
itudto particolare delia Sacra Scrittu- 
ra , c divenne Prebeudato di Rippou 
Bel 1660. Cappellano del Re nel 
1 3 1666. 
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1666 . , Dottore di Teologia nel i 6 ór. , 
Decano di Bangor nel 1671. poi Veftovo 
di S. Afaph nel 1680. Lloyd fu uno de’ 
6. Vcfcovi , che fi follevarono contro 
V Editto di Tolleranza, pubblicato dal 
Re Giacomo II. Quella condotta dis- 
piacque al Re , ed i Prelati furono 
anelli nella Torre di Londra. Dopo la 
rivoluzione , Lloyd li dichiarò Subito 
per il Re Guglielmo , e per la Princi- 
peifa Maria, il che lo fece nominare 
Elcmofinieio del Re , poi Vefc. di Co- 
ventry , e di Lichfeld nel 1691, Fu 
trasferito al Vefcovado di Worcefter 
nel i699- » ove rifiedrtte (ino alla fua 
morte avvenuta pel Settemb. del 1717» 
ali 91. anni. Vi fono di lui varie Ope- 
re in molto pregio predo gl’ incieli . Le 
principali fono.* i._ una descrizione del 
Governo Ecclefiaftico , tal qual era 
nella Gran Brettagna , ed in Irlanda 
quando fu ivi ricevuto il Criflianefi- 
jno: a. feriti Cbronologica Olympiqni- 
tarum : 3. una Storia Cronologica del- 
la vita di Pitragora, e di altri uom.gr, 
contemporanei di quello Filofofo. 

LLOYD C Nicola ) fam. Filofofo 
Inglelc , nat. di Holton , fece li Tuoi 
fludi nei Collegio di Wadham a Ox- 
ford, e ne fu anche Membro. Poi di. 
venne Pallore di Newingtoa Santa- 
Mana , vicino a Lambetb , ove mori 
li 17. Settemb. i 48 o. Kavvi di lui un 
Dizionario Storico , Geografico ,/e Poe- 
tico , di cui hanno fatto grand’ ufo 
Dolman , e Moreri . Non deve quello 
confonderli con Unfredo Lloyd, o-fia 
J.hoyd , erudito Antiquario, e Medi- 
co Inglefe dei Sec, XVI. di cui vi fo- 
no varie Opere , nè con Edoardo 
Xlhwyd , o (ia Levyyd , altro dotto 
Antiquario , e Naturalina Inglefe , 
morto nel 4709. , che pure ha falciato 
molte Op. 

LOBINEAU C Guido Aleffio ) Be- 
nedettino della Congregazione di San 
Mauro, nacque a Renne: nel i <564 , e 
fi fece Benedettino nel 198). Si diede 
in tutto il tempo della fua Vita allo 
Audio della Storia , e morì nella Badia 
di s. jagu , vicina a S. Maio , li 3, 
Giugno 1717. di 61, anni , Fra le mol- 
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te fue opere, la principale fi è una 
Storia di Brettagna in 1. voi. in fogl. 

LOBO ( Girolamo ) famofo Ge- 
fuita Portoghefe , nat. di Lisbona , an- 
dò nell’Etiopia, e vi flette lungo tem- 

f io. Al Suo ritorno fu Rettore del Col- 
egio di Conimbra, ove m. li 19. Gen- 
naio 1878. Di lui abbiamo una Rela- 
zione dell* Abiffinia , che pafTa per 
molto efatta , e che non è Hata inferita 
da Thevenot , come comunemente fi 
dice, nel 4. vOl.de’ Tuoi viaggi; men- 
tre ciò che ivi fi trova fu queflo par- 
ticolare , a niente più fi riduce , che 
ed alcune convenzioni avute col Pa. 
dre Lobo ,_ la Relazione Storica dell' 
Abilfinia di queflo Padre è Hata tra- 
dotta in Francefe dal Sig. Abate Gioa- 
Chimo le Grand, e flampata a Parigi 
preflo Guerin nel 1718. in 4. 

LOBO C Rodriguez Francefco ) cel. 
Poeta Portoghefe del Sec. XVII., nat. 
di Leiria, di cui havvi un Poema eroi- 
co, vi fono delle Egloghe, ed un. 
Componimento intitol. /’ Eufroftna , 
eh’ è la Commedia favorita de’ Porto- 
ghefi . Le fue Op. fono fiate raccolte, 
e Rampate nel 1713. in foglio in Por- 
toghefe.. , 

,. LOCA ( Battifta ) Pittore Nap. 
,, fu difcepolo di Antonio d’Amato. 
„ La Tavola colla Convezione di S. 
» Paolo eh’ è in una Cappella della 
„ Cbiefa dello Spirito Santo del 134.3. 
» è fua . 

„ LOCATELLI ( Euftachio ) Solo- 
„ gnefe dell’Ordine de’ Domenicani » 
,, per li Suoi meriti fall a tutte le di- 
,, gnità di- queilo , nelle quali di fua 
„ Sufficienza , e deli rezza diede fem- 
,1 pre mai prudentiiT. faggio, e fecefi 
,1 conofcere di eccellente maneggio in 
„ qualunque pubblico c privato affare . 
„ Pio V. io dichiarò fuo Confeffbrc , 
H e indi, lo creò Velcovodi Reggio in 
« Lombardia, e moti nel 1373. e l*- 
„ fciò date alla luce .* Dell’ Incarna - 
„ zjone H i Dia ; Della Vernine fan- 
„ ttjjima ; Della Trinità ,* V Efpofizjo^ 
,, ne [ opra i libri delle Sentente : 

„ Nella fua tomba gli fu polla quefU 
11 Udizione • | 
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i Tratti Eufiachio luta te! lo 
Civi Beton. 

Viro Integerrimo , 

Et omnium Jeientiarum genere cumulati flint. 
Dande Pii V. pie memorie Pont. Mattimi 
A feeretit eonfcjftonibus , 

Ae pnflremo Epifrnpo , ae Principi Regienl* 
Vincenti us Refendariur Apoflolicui , 

]0. B-J ptifta , <3r Augu/iinus Eque! 
Fratret Mce/iiflimi pofuerunt . 

Vìxit ann. LVU, Menf. III. Dici XIII. 
Obiit. M. D. LXXIll. prid. non. OSìob. 
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LOCKE C Giovanni ) rinomatirti- 
mo Filofofo , ed uno de’ più gr. Uomi- 
ni che l’ Inghilterra abbia prodotto, nac- 
que a Wriogton a j. piccole leghe da 
BriAoU nel idji. da un Padre eh’ era 
Capitano nell’armata del Parlamento 
in tempodtlle Guerre Civili lotto Car- 
lo I. Studiò da principio a Londra 
nella Scuola di Weflminfter . ed indi 
nel Collegio della Chiefa di Crifto • 
Oxford . Fu membro di elfo Collegio , 
e dimoftrò tanta difpofizione per le 
feienze , che fin d’ allora fu tenuto 
per uno deferitici di maggior capaci- 
tà , e di maggior difeernimento de’ tuoi 
tempi . Nondimeno fi annoiò del me- 
todo degli ftudi dell’ Univerfità d’ 
Oxford , mentre altro ivi non fi cono- 
sceva che un Peri patetici fimo inviluppa- 
to di termini ofeuri , e di quiftioni fri- 
vole , fpinofe , ed inutili • Difapprova- 
va le difpute u< forma , che fì fanno 
nelle fcuole, toflenendo che a nient’ 
altro fervivano che a produrre , ed a 
mantenere lì pregiudizi e 1’ oftentazio- 
ne . I primi Libri , che gl’ ifpirarono 
putto per la Filofofia , furono quelli di 
Cartello ; mentre non ottante che di- 
poi abbia egli feguito le opinioni con- 
trarie a quelle di quello gr. Filof. , non 
lafciava però di lodar molto il di lui 
metodo, e la di luì chiarezza . Lo. Ice 
fi appigliò pofeia alla medicina , e vi 
fece grandi progredì , come lo attefia 
il dotte- Sydenham ; ma non la eier. 
citò nelle forme , a motivo della de- 
bolezza di fua falute . Seguitò in Ger- 
man. nel 19S4. in qualità di Segreta, 
rio , il Cavaliere Guglielmo Swan In- 
viato del He d’Inghilt. verfo 1 ’ Elett. 
di Brandeburgo , e verfo alcuni altri 
Principi dell’ Impero . L’ anno ve- 
gnente ripigliò i fuoi ftudi nell’ Uni- 
verfità d’ Oxford , e principalmente fi 
appigliò alla Pitica. Fu in quella oc- 
casione che fi fece conofcere nel 1 666. 
dal Lord Asheiy , dipoi Conte di SUaf- 


tesbury, che gli proccurò la conofcen- 
za , eia convenzione de’ più begl' in- 
gegni , e de’ più eruditi del Tuo fempo , 
e col quale fìrinfe una gr; amicizia , 
che durò >fino alla morte . Locke ac- 
compagnò in Francia il Contee la Con- 
fetta di Northumberland nel 166%. Ri- 
tornato in Inghilt. rientrò nella Cafa del 
Lord Ashley , e fi addolcò di educar- 
ne il figlio . Quello Signore effendo 
fiato facto Gran Cancelliere d’Inghil- 
terra nel 1671. gli conferì l’uffizio di 
Segretario della fua prefentazione de’ 

Benefizi . Locke confervò quella Cari- 
ca fino alla fine del 1673 . , quando il 
Lord refe il -Gran Sigillo al Re . Nel- 
lo fletto anno egli fu Segretario di una 
Commettione di molto lucro circa il 
commercio ; ma effendo effa finita nel 
1674. , e vedendoti minacciato d’etifia* 

1 ’ anno dopo fi portò a Montpellier , 
ove rimale affai lungamente , Quivi 
fu, ove fece conofcenza con Lord Her- 
bert , Conte di Pembrock , a cui poi «• 
dedicò il filo faggio della Mente uma- 
na . Da Mompellieri pafsò a Parigi , 
ove fece amicizia con Giulietta Guene- 
lon , eccellente Medico d’ Amfterdam , 
Toinard , ed altri Letterati . Dopo 
qualche tempo effendofi il Conte di. 
Shaftesbury ritirato in Olanda , Locke 
Io andò a ritrovare , e divenne molto 
amico di Filippo di Limborch , del 
Clerc , ed’ altri uont. dotti . Allora fu 
accufato in Inghilterra di aver compo- 
fto certi Libretti contro ‘il Governo , 
fiampati in Olanda ; onde fu fmem- 
brato dal Collegio della Chiefa di Cri- 
fto a Oxford ; ma nel decorfo fi rico- 
nobbe che detti Libri erano flati fatti 
da altri , ma ciò non ottante non fu 
timeffo nel fuo pollo . Dopo la morte 
del Re Carlo II. Guglielmo Peun (f 
efibì di ottenergli il fuo perdono dal 
Re Giacomo; ma Lock rifpofe , che 
non fapeva che fare di perdono , mentre 
non avta commeflo alcun delitto. Fu 
: E 4 poi 
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roi compiete» Bella congiura del Duca 
di Mcnmouth , abbenchc non everte 
avuta con lui alcuna corrtfpondenza , 
e Giacomo II. lo fece domandare per 
mezzo de’ Tuoi Ambafciadori agli Stati 
Generali , con 83. »'|re perfone . Ciò 
obbligò Locke a tenerli nateofh» per 
alcuni nefi ; il Sig. Guetrelon gli giovò 
mo'to in tal congiuntura, ed «(Tendo 
fla'i poi rìccnofciuta la fua innocenza , 
fi lafc'ò di nuovo vedere in Olanda , e 
fi scqii'ftò la flima di tutti . Ritornò 
nel i*?Q. in Inghilterra fulla Flotta 
medefimache ccnduceva colà la Princi- 
peffa di Orangrs . Poteva egli allora 
facilmente ottenere conGderabili im- 
pieghi ; ma fi contentò di edere uno 
de’ Commiffat» ■> delle Appellazioni , 
impiego dell* annual rendita di circa 
c mille Filippi . Circa lo flclfo tempo la 
Corte gl; cfibl d’andare in qualità d’ 
Inviato vcrfo l’ Imperadore , o a quaU 
ch’ altra Corte, ove l'aria gli fembraf- 
fe più a proposto per la fua falute / 
ma re ricusò la Commeflìone a cagio- 
ne della debolezza del fuo- temperamen- 
to . Ebbe nel 11*95. l’ ifpezione del Com- 
mercio , e delle Colonie Inglefi ; im- 
piego di mille lire flerline annue. Ne 
adempì eternamente la Commeflìone fi. 
no al 1700. cbe la dimife, non poten- 
do più foffiire l’aria di Londra. Fu 
egli tra quelli che più contribuirono a 
fzr comprendere al Parlamento, che 1’ 
unico mezzo di porre in falvo il Com- 
mercio d’ Inghilterra era di far rifon- 
dere la moneta a fpefe del Pubblico , 
fenza alzarne il prezzo . Dopo di aver 
rimeffa la fua Commeflìone , andò ad 
Oates dill. 10. leghe da Londra in 
caPa del Cavaliere Marshsm , da cui 
era amato , e (limato . Ivi pafiò il ti*, 
manente di fua vita, fece uno Audio 
particolate della Sagra Scrittura , e la 
mori li 18. Ottob. 1704- di 73. anni . 
Ha lafciate moltiffime Opere che rende- 
ranno immortale la di lui memoria. 
Le princip. fono : t. Saggio della Men- 
te umana , di cui l'-cdizione migliore 
in Ingl. è quella del 1700. in fogl. £’ 
fiata tradotta in francete dal Sig. Co. 
f*e (otto gli occhi dell’Autore: a. un 
Tratr. del Governo Civile in Inglefe , 
eh’ c flato molto mal tradotto in 
Francete: 3. Tre Lettere fopra la Tol- 
leranza in materia di Religione : 4. 
Alcuni Scrìtti iotorno la Moneta , ed 
il Cotnmerzio 1 5. Peofieri {òpra I* edu- 
cazione de’ figliuoli •• 6 . un Trattato 
intitolato il Criftianefimo ragionevole t 
7. Tre Rifpofle a Siìllengflcet , toc- 
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canti il fuddetto Trattato t 8. Delle 
Parafrafi fopra alcune Piflole di S. Pao- 
lo . In tutte quelle Opere fi feorge 
un grand’ Ingegno , molta Critica • 
c molta Filofofia ; come anche una 
gr. cognizione del Mondo , dei Co- 
fiumi , e delle Arti . Locke foleva 
dire che la cognizione delle Arti 
nutrhanuhe rinchiude pià di vera Fi - 
lofofia , che non ne richiudono tutti li 
Si/lemi , 1 ’ ! potè fi , « le Specolazjoni 
de’ Filofofi . 

Abbiamo diverfe Edizioni dell’ Edu- 
cazione de’ Pigi, tradotta in italiano 
in 8. 

LOCMAN , Tuttofo Filofofo di 
Etiopia . ovvero di Nubia , di cui fi 
fa menzione nell’ Alcorano . Gli Ara. 
bi ne raccontano mille favole , e lo 
fanno vivere a’ tempi di Salomone. 
Preflo a poco ne dicono le medefìmf 
cote, che fi fpacciano d’ordinario in- 
torno alla vita di Efopo : onde alcu> 
ni Autori hanno creduto , che Efopo, 
e Locman fodero una perfona medefi- 
ma fotto differenti Domi . Sia come 
fi voglia, havvi un Libro di Favo- 
le , e di Sentenze attribuito dagli Ara. 
bi a Locman . Ma quello Libro fi ere. 
de moderno , « compilato dai difeorfi, 
e dai trattenimmti di quello Filofofo 
antico . Se Locman non è lo fleflo 
cbe Efopo , è diffìcile il decidere, fe 
gli Orientali abbiano prefo dai Greci 
P invenzion delle Favole , o fe i Gre- 
ci dagli Orientali , abbenchè le Favo- 
le , e gli Apologi fìano del sullo di 
quelli ultimi . 

t LODI C Concilio di} dal Udì. co- 
minciato a’ 19. di Giugno, e finito il 
giorno di S. Jacopo a’ 15. di Luglio , 
tenuto dall’ Antipapa Vittore in prefen- 
za dell’ Imperadore. L’elezione di Vit. 
tore vi fu confermata . 

„ LODI ( Defendente } di antica no- 
„ bile Famiglia di Lodi , fu famofo 
,, Giureconfulto del Secolo XVII. e 
„ uom. di Chiefa , e Canonico del 
,, Duomo della fua Patria . Stampò : 

„ Difeorfi ! fiorici in materie diverfe 
„ appartenenti alla Città di Lodi : Vi- 
„ te de’ Ve Itovi di lòdi : Vite de’ Santi 
„ della fieffa Città &c. 

LODOLFO , o fia LUDOLFO 
C Giobbe ) uno de’ più verfati nelle 
Lingue Orientali del Sec. XVII. nac. 
que ad Erfort , Capitale della Turin. 
già, li 15. Giugno 1614. da una nob. 
ed anr. famiglia . Studiò la giurifpru- 
denza fotto Mullero , ceieb. Giureconf. 
ed applico® allo Audio delle Lingue 
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«on una indicibile affiduità . Viaggiò altri begl' ingegni del fuo tempo; ma 
egli molto, vifitò le Biblioteche di anche del Re di Svezia, del Duca d* 
vari paefi , ne ricercò le curiofità na- Orleans, del Duca di Weymar, ac. Eff* 
turali, e le antichità, e fece cono- mori li 7. Giugno 1641. Era una della 
fcenze particolari cogli eruditi di tutti Dame le piò fpiritofe del fuo Secolo • 
i piteli. Fu Configliere ad Erfort per sono affai noti i verfi , che Racan « 
quafi 18. anni , indi fi ritirò a Frane- e Gombaud fecero in occafion del 
fiort colla fua famiglia . L* Elettor Libro del Signor du Moulin , intito- 
Falatino lo pofe alla iella de’ fuoi af. i at0 t Lo feudo itilo Fede , eh’ el- 
£ari, e gli affidò la cura delle fue en- j a avea dato in impreftito a Mal- 
nate . Lodolfo fi guadagnò generalmen- herbe . 

te la Aima di tutti per la purezza de’ LOGNAC , o per meglio dire, LAU- 
fuoi coffumi , per la fua faenza , GNAC , faraof. Favorito di Arrigo 
« per li fuoi talenti. Dicefi , eh egli m. R e di Fraucia , era uomo di co- 
fapeffe aj. Lingue. Erafi egli applica, raggio, e feppe ufeire onorevolmente 
to particolarmente a quella degli Elio- dagl’ intrighi , che li Guifi gli aveano 
pi . M. a Francfort li 8. Aprile ^704. fufeitati . Fu Capitano di 45. Gentil- - 
di 80. anni . Ha lafctato una Storia d uomini , che furono feelti per la ficu- 
Etiopja , un Commentario fopra detta re „ a ai Arrigo III. Fu egli , che in. 
Storia, ed altre Opere in Latino affai duffe que ft 0 p r ; nc ipe a disfarli del Du- 
Aimate . Tuncker ha fenda la fua c a di Guifia . Fu prefente all’ efecu- 
aitx. zione, e videfi dappoi obbligato a ri- 

LOERIO. Vedi LOYER. tirarli nella Guaficogna fua patria, ov« 

,, LOFFREDO (_ Ferrante ) Mar- poco dopo fu uccifo . Era egli flato 
„ chefe di Trevico , fcriffe l antichi - sopraintendente della Guardaroba di 
„ ti di PozKuolt , e luoghi tonvietni . Arrigo III. e fuo Gentiluomo di Ca- 
„ Nap. 1619- in 8. mera . 

„ LOFFREDO ( Francefilo ) Nap. loGOTHETE , o fia ACROTOLT- 
„ dikepolo del Capece , fu rinomato TA (_ Giorgio } celeb. Autore Greco del 
„ Avvocato ; e poi nell anno isr a. secol. XIII. ebbe degl’ impieghi confi- 
„ creato Regio Configliere ; per la fua derubiti alla corte di Michele Paleolo- 
„ grande abilità , fu inviato oratore in go , imperati. d’ Oriente . Havvi di 
,, Fiandra al Re Carlo dalla Città , a j u j U na Cronaca di CP. che compren- 
„ preftargli in fuo nome ubbidienza , de quanto h avvenuto dai noj. fino 
«• ed a cercargli la conferma de fuoi a [ UÓI . Quella Cronaca fu flampata al 
„ Privilegi. Dopo nel 151». inalzato Louvre in Greco, ed in Latino nel 
„ al fupremo onore di Prefidente del j£;i. 

„ S. C l’ efercitò fino all’ anno 1539 . lohENSTEIN C Daniele Gafparo di ) 
f , nel quale pafsò Reggente di Coliate- Configgere dell’ Imperatore , Sindaco 
” r ** e V e mor ‘ fS47* della Città di Breslavia , e cel. Poeta 

„ LOFFREDO C Sigifmondo ; Ca- Tragico Tedefco , nacque a Nimptfch 
„ valier Napolet. Configliere del Col- ; n isleHu , 111?. Gennaio K35. , ftu-, 

*• laterale , e Reggente nel Configlio diò motto bene , e viaggiò per tut- >. 
»• “* Aragona, ?!« XVI. Secolo, ta i* Europa, ove guadagnoffi la ftim* 

»• Scriffe _z Con figlia, Jtu Kofpanja , Va. de’ Letterati . Mori li 17. Aprile I68j. 

« rofrjfet F cudales , J uhtih]Jimequt di 49. anni . Avea egli Ietto i Tragi- 
quoque uttles qutttaian* t netnon c i Greci, Latini ,' e fi conviene ge- 
„ doctìjjima • commentario od L. Junf. ruralmente , eh’ egli abbia ridotta il 
■», confuti, ff. rie gradii. Vene t. apud primo la Tragedia Tedefca alla fua per- 
„Junctos 1577. in fol. lezione . Ha lcfciato varie opere inTe- 

„ IOFFREDO (. Tommafo ) Nap. defeo, oltre le fue Tragedie, e le al- 
ti viffe nel XV. Sec. Scriffe gli Annali tre fue Poefie Tedefclie . 

,, dal 1300. fino al 1450. LOISEL C Antonio } celebre Avv.o- 

.. t Maria Bruneau , Dama cato del Parlamento di Parigi , nacque 

di ; una delle Dame piò illullri del a Beauvais nel 1530. da una famigli* 
Secolo XVII. era Protefiante . Effafpo- feconda di Perfonaggi illullri. Studiò * 
fò nel 1599. Carlo di Rechignevoifin , Parigi fiotto il famofo Pietro Ramo , 
Signore di Loges , e Gentiluomo di che lo fece efecutore del fuo teflamen- 
Camera del Re, da cui ebbe 9. figli, to .' Indi fi applicò alla Legge a Tolo- 
Madama di Loges fu in grande ftima fa , e a Bourges fiotto il cel. Cuiacio , 
■on folo prelfo Malhsrbe , Balzac , ed che fa di lui frequente menzione eoa 

< - «P«>- ‘ 
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encomio. Si fi ce motto nome colte 
fue Arringhe, e fu incaricato di molti 
impieghi onorevoli nella Magiftratu- 
ra . Avea lì retta molta amicizia col 
Prefidente di Thou , il Cancelliere dell’ 
Ofpitale , Pietro Pithou , Claudio DP- 
buy, Scevola di Santa Marta, e vari 
Sieri uomini gr. del Tuo tempo. Morì 
a Parigi li 14. Aprile 1617. di 8r. an- 
ni. Di fui fi trovano.* 1. otto difeorfi , 
che recitò etTendo Avvocato del Renel- 
la camera di giuftizia di Guienna.- 2. 
il dialogo degli Avvocati del Parla- 
mento di Parigi.” 3.' le regole del Jus 
Trancefe .* 4. le memorie di Reauvais , 
ed altre opere ftimate . Claudio Joly 
Canonico di Parigi ha fcritta la fua 
vita . 

LOLHARD WALTER , Capo degli 
Eretici chiamati Lolbardt , infegnò in 
Germania gli errori delti Petrobufiani , 
. e degli Enriciani . Fu abbruciato in Co- 
lonia nel 1422. 

,, LOLLA Tommafo d’ Agnone , 

Filofofo , e Teologo de’ Chierici Re- 
„ polari Minori , comprile molti libri 
„ di Teologia , Di Grati .1 , Libero Ar- 
„ bitrio , DeTrinitate , Fide , fpe , & 
„ Cbaritate . 

„ LOLLINO C Luigi ) Patrizio Ve- 
,, neto della Colonia Cretenfe , Vefco- 
„ vo di Belluno , uomo molto dotto , 
„ morto nel 1515. Legò alla Bibliote 
„ ca Vaticana tutti i funi Codici Gre- 
„ ci , e Latini , de’ quali avea abòon- 
„ danza. Girolamo Frachetta da Rovi- 
„ go gl’ rndrizzò il fuo Dialogo del 
,, Furor Poetico . 

,, LOLLIO ( Alberto ) fiori nel 
„ Sec. XV. lòtto Cofrmo I. e nacque , 
,, e fu allevato nobilmente in Firenze , 
„ feblicne nella dedicazione delle fue 
,, orazioni a quel Principe s’ intitoli 
i, Gentiluomo Ferrarefe , -per efferfi da 
a, lungo tempo fìabiliro in Ferrara fot- 
„ to la protezione dei Principi Ellenfi , 
,, dai quali fu fingolarmente favorito 
,j e amato. TradufTe il Moretti di Vie- 
,, giìio , e compofe altre opere , e tra 
,, l’ altre molte Orazioni, le quali fi 
,, ritrovano in un voi. e anche fepara- 
,1 temente ftampate; cosi quella della 
,, Lingua Tojeana infieme con l’altra 
,, della Concordia , indrizzata dal Lol- 
i, lio ad Aonio Paleario , ufcl in Ve- 
„ nei. pretto Sigifmondo Rordogna nel 
,, ISSO- m 4. Il Giolito impretTe nel' 
„ 1385. quella in morte di Marco Pio ; 
„ e net 1347. l’altra in morte di Bar - 
» tolommco Ferrini . 11 Roffi in Fer- 
„ rara nel ìjdo. ftampò l’altra or*. 


L O 

,, zione fatta nel ritorno del Regno d’ 
„ Inghilterra all’ubbidienza delia S. 
,, Sede Apoflolica ; e Ita col libro di 
„ Giulio Raviglio Roffo intitolato, / 
„ fucccjfi ri ’ Inghilterra dopo la morte 
„ di Odoardo l'I. Lorenzo Sorrentino 
„ ftampò in Fiorenza nel 1352. l’ o. 
„ razione recitata dal Lollio nell’ Ac- 
„ cademia degli Elevati ; e la fua let- 
„ tera in lode della Villa la ftampò in 
„ tf. il Giolito nel 1544. eGioacchimo 
„ Camerario la traslatò in latino con 
,, altri opufcoli , de vita ruftica , im- 
„ preftì in Norimberga nel 1596. Il Ze- 
,, no nella Bibl. .lei Fomanitri dice, 
,, che gran beneficio farebbe chi divul- 
,, gaffe e riunifee l’opere a flampa , 
,, e a penna di quello valente Scritto- 
„ re , e principalmente li IV.-lib. del- 
„ le lettere vulgari , c gli XI. delle 
,, Latine efiftenti pretto i Signori Ba- 
,, ruflaldi e Barotti . Egli vi è altresì 
,, del fuo \’ Arctufa Commedia, e un’ 
„ opera intitolata .• La virtù degli Ac- 
,, cademici paffati , e nobiltà e crean- 
,, za de' pre lenti . Dalla prima edizio- 
,, ne del’e fue orazioni , e 1’ ultima 
., patta notabil divario.” talché a chi fi 
„ fermafle fui folo efordio di effe, po- 
, irebbe parere non una , ma due n’ 
„ a vette egli compofto fopra il medefi- 
„ no foggetto.” il che dà a conofcere 
„ quanto diffìcilmente fi appaghino de’ 
,, propri parti coloro , che fcrivono all’ 
„ eternità . Egli fin dall’anno 1340. 
„ fondò in fua cafa l’Accademia de- 
„ gli Elevati con proporvi per primo 
„ direttore , o fia capo Marcantonio 
„ Antimaco Mantoanogìà fuo Maeftro 
,, nella lingua Greca: e terminò i fuoi 
„ giorni nel 1509. alti 13. di Novem- 
„ bre , come fi ha dalla Ifcrìzione Par- 
,, Tocchiate di San Paolo , riportata da 
„ Marcantonio Gu orini . 

,, LOLLIO £ Guido } di Reggio , 
,, fiori nel XVI. Sec. e fu molto amico 
,, al Caro , e agli altri Letterati di 
„ quel tempo . Del fuo ci lafciò •• Un 
,, volgarizzamento dell’ Epiftole fa- 
„ migliaridi Cicerone; e fua è anche 
„ la prefazione , con la quale dando e- 
„ gli al fervizio di Orazio Farnefe , 

„ dedicò al Duca Guidobaldo II. quell’ 

,, elegante opufcolo latino di Pietro 
„ Bembo intorno alle lodi del Duca 
„ Guidobaldo I. e della Ducheffa Eli. 
,, fabetta , riftàmpato in Roma per Va- 
„ lerio Dorio nel 1548. in 4. 

LOLLIO (. Marco ) Conf. Rom. fu 
in tale (tima pretto l’ Imperad. Augu- 
tio , che gli diede il governo della Ga- 

la- 
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Uria , della licaonia , dell’ Ifauria , 
e della Pifidia, dopo la morte del Re 
Aminta , 13. anni av. G. C. Lo fletto 
Imperai, lo coliitui anche Aio di Ca- 
jo Celare , fuo nipote di figlio, allor- 
ché mandò queflo giovine Principe nell' 
Oriente, perivi metter ordine agli af- 
fari dell’ Impero. Loìlio diede a cono- 
fcere in queflo viaggio la fug avarizia, 
e le altre cattive qualità , che prima 
avca faputo naùondcre con tai’ arte 
fotto le falle apparenze della virtù , 
che Orazio lo avea lodato intorno al 
fuo di fi tu e re Ile . Gli immenfi regali, 
eh’ egli eftorfe in tempo , che fu a’ 
fianchi del giovane Celare , lo feopri- 
rono . Manteneva difeordia fra Tiberio, 
e Caio Celare , «d anche credefi che 
fervide di fpia al Re de’ Parti , per 
vieppiù allontanatela conchiufione del- 
la pace. Caio avendo penetrato queflo 
tradimento , lo accusò pretto 1’ Impe- 
radore ; Lollio temendo di edere ca- 
ttivato , come lo meritava , fi avvele- 
nò , lardando imtnenfe ricchezze a 
Marco Lollio fuo figlio, che fu poi 
Confale . Quelli è quel Lollio, a cui 
Oraaio indirizza la feconda , e la de- 
cimottava Epiflola del fuo primo Li- 
bro; egli ebae una figlia chiamata Lai. 
Ita P tulina , che fposò Caligola , e fu 
dipoi uccifa per comando d’ Agrippi- 
na , per efcre fiata fua rivale , nel 
tempo die fi trattava di dare una mo- 
glie all’ Imperadore Claudio. 

, LOMAZZI C Gianpaolo ) di Mi- 
,1 latto , nato nel 1538. fu applicato u- 
„ gualmente all’ esercizio del difegno, 
„ e allo Audio delle Belle Lettere , e 
,, fece nell’ uno , e nell’ altro affai 
„ buona riuscita , ma ne’ verdi anni 
„ dell’età fua divenne cieco / ciò che 
n lo diliolfe dal dipingere , e dallo ftn- 
,, diare, egli fu di grand’ impedimen- 
,, to agli avanzi, che $1 nell’uno, 
,i come nell’ altro avrebbe fatto. Con. 
„ tuttociò fcritfe più opere , e la inag- 
v gior parte le coirtpole dopo che fu 
,, cieco, cioè : Trattata dell' arte della 
„ pittura divifo in ftu» libri , ne’ quali 
» fi contiene tutta la Teartca pratica 
•• di tffa pittura ; Rime divife in VII. 
», lib. nelle quali ad imitazione dei 
», Grottefehi ufati da’ Pittori ha cin- 
,, rato le lodi di Dio, e di nobili fog- 
«> getti ; Della forma dalle mufe ; Ac- 
», cademia della Valle di Bregno t idea 
», del tempio della pittura r Efpefiz'o- 
», ne / opra il trattato dell’ arte delta 
„ pittura 6 rc. Di Ini fece gtan fli- 
11 ma Ferdinando de’ Medici _ Gran- 
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», Duca di Tofcana , il quale avendo 
„ in Fiorenza iftituito un celebratiffi- 
„ mo Mufeo , vi mife il fuo ritratto 
„ fra tanti altri di famofi Pittori da 
„ diverfe bande ivi ratinati . Effendofi 
,, anche ittttuita 1* Accademia della 
„ Valle di Bregno , nella quale fi par- 
,, lava folamente con lingua rozza , 
„ egli come il più meritevole di tutti 
„ gli altri Accademici, fu eletto Priu- 
„ ctpe di quella radunanza . Vide ne). 
„ la grazia de’ Principali Cavalieri Mi- 
„ lanefi . e in particolare del Conte’ 
„ Pirro Vifconte Mecenate fplendidttti- 
„ mo de’ virtuofi.. Nella fua patria fi 
„ veggono oggi anche li molto rari 
„ parti del fuo eccellentifs. pennello, 
,, che da tutti gl’ intendenti vengono 
„ foni alimenti lodati ; e tra gli altri 
„ la Cappella de’ lappi nella Chieda 
„ di San Marco , e nel Refettorio de’ 
„ Canonici Regolari della Patitone , 
„ le Nozze in Cana di Galilea.; che 
„ fi ritrova anche nel Convento di 
„ Sant’ Agoftiao in Piacenza . Il Ze- 
„ no dice di aver veduta una Meda- 
,, glia di lui coniata da bravo Artefi- 
,, ce in bronzo di mezzana grandez- 
,, za; Jo. Taulut Lomatut, dalla par- 
„ te della fua effigie Gno alla metà 
,, del butto fcolpita con drappo fopra 
„ la fpalla finiflra affibbiato, rimatieti- 
„ dovi feoperto il petto in atteggia- 
,, menta pittorefeo, e affai vago. L’ , 
„ altra parte della Medaglia ci prefenta 
,, tre figure.' la fortuna : che con am- 
„ be le mani tien la fua vela dietro 
„ «Ile fpalle; Mercurio col fuo petafo 
„ «lato io capo , e *1 fuo caduceo nella 
», delira, e che con la fua finiflra va 
„ additando la fortuna ad una terza 
„ figura virile feminuda, che fi crede 
„ quella dello fleffb Lomazzo , che 
„ verfo 1’ altre due fi fta chino , in at- 
ri to fupplicevole . Il motto è utriuf- 
„ qut . Si crede , che queflo foffe flato 
„ lavoro di Jacopo da Trezzo Milane- 
,, fe lodato dallo fleffb Lomazzo per 
„ unico nelle medaglie , lib. IV. della 
„ Pittura cap. I. e nella tavola degli 
,, Artefici dichiarato unico ne’ Cam - 
„ tnei , nelle Medaglie , « ne ’ Cavi • 

„ LOMBARDELLI ( Orazio ) SAne- 
„ fe , viffe nel XVI. Sec. egli fu il 
„ primo , che Jopra un Codice non 
,, molto anticò , e affai guaito , dato- 
„ gli da Giorgio Marefcotti , fe’ ttam- 
,, pare gli Ammae/lramenei degli an- 
„ fichi dal medefimo nel 1385. rimo- 
,, dcrnandolo a fuo modo , e vieppiù 
„ guatandolo di quel che era . Del 
. » fuo 
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,, fuo abbiamo : L‘ arte del puntare 
„ gli ferriti ; De' punti e degli aceen- 
,, ti : Di fefa della Zeta ; Eleganze To- 
,, fanne - e Latine \ Aforifmi f col a IH. 
„ ri ; l Fenti Tofeani , che aprono 
„ la ftrada a formare una non medio. 
„ ere Biblioteca di buoni libri Italia- 
„ ni , e Tofeani , Degli uffici , e de’ 
,, co [lumi de ’ giovani , lib. 4. Della 
,, tranquilliti dell’ animo [opra il Dia- 
„ lago di Florengi» Folufeno Metafra- 

»» fu 

_ LOMBARDI ( Bernardino ) Ferrare- 
„ fe vide nel XVI. Sec. e fu Comico 
„ di profeflìone, nella quale ebbe gri- 
,, do in Italia, ed in Francia. Abbia- 
„ mo di lui .* /’ Alcbimifta Poema 

„ drammat. In Parigi ritrovandoli diè 
,,-fuora una Traged. con quello Tit. 
,, La Gi [monda di Torquato Taffo 
„ nuovamente comporta, e porta in 
,, luce •• ma ella non è , che la Tra- 
i, gedia del Conte di Camtrano inti- 
„ tolata : i[ Tancredi . e ài Tancredi 
„ trasformata in Gifmcuda , come av- 
„ vertifee il Zeno. 

„ LOMBARDI C Catlo )Napolct. del- 
„ la Congregazione dell’ Oratorio nel 
„ XVII. Secolo diè alle (lampe Della 
„ vita di Giovenale Anima da Fcflaro 
,, della Congregazione dell' Oratorio , 
,, e poi le [covo di faluzzP : La Vita 
„ del Cardinal Cefare Baronia . Gio- 
,, vanfrancefco fiorito nel XVI. Secolo 
„ diè alle flampe : Sfnopfit auBorum 
„ omnium , qui haBenui de Balneis , 
„ erliifque miraculis Puteolanis ferip. 
„ ferunt , una cum Jcboliit fuper lodi 
„ obfevrioribus . Orario bibita in if- 
„ nodo Tridentina die f. Sttpbani Pro - 
,, tamari frit anni IJdl.' 

,, LOMBARDI C Gio. Francefco ) 
,, Napol. fu amiciffituo del Cardinal 
„ Seripando , e fcriflè .• de Balneit Pu- 
„ teolanif , ahifque Miracoli t Putto. 
,, lanit , adjcBis Balneis JEntriorum, 
„ nee non locis obfcurioribus non inu- 
„ tilibut f ebollii i e dì più tradulfedal 
„ Greco Hipporratit Coi fusjurandum , 
„ Kl. Galcni libellus quos , quibus , 
,, Hr quando purgare oporteat r febei* 
„ Salernitane verfus per eundem tajìi- 
,, gati ; e lafciò anche molte altre o- 
„ pere riferite da Angelo Rocca nella 
„ fua Biblioteca . 

,, LOMBARDO siriebi , ovvero Lom- 
,, bardo de Siricho da Padova viffe 
„ nel XIV. Secolo /* fu difcepolo del 
,, Petrarca ; il quale avendo a richie- 
•1 da di Francefco Principe di Carra- 
» ra intraprefo a compone un’ opera 
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,, degli uomini illuftri , che Irfciotmv» 
,, rendo imperfetta , egli la riduffe a 
,, termine, e or fi trova tra l’altre o- 
„ pere del Petrarca , e in un volume 
,, particolare fu impreffa in Bafilea nel 
,, 1541. Teardeoni lib. *. rerum Para . 
,, vinarum . Vofs. Itb. 3. de bjfl. Latin. 
« cap. 3. 

LOMBARDO ( Pietro ) Vedi PIE. 
TRO. 

„ LOMELLINI Famiglia di Genova 
„ molto nobile , ebbe de’ valenti uo- 
„ mini. Benedetto Lomellini Cardini. 
„ le nacque nel 1517. Pio IV. dopo a. 
,, ver conofciuto il fuo merito in di. 
n verfe occafioni lo fe’ Cardinale nel 
„ lj dt- e mori nel 1579. Jacopo Lo- 
„ mellini fn Doge della Repubblica 
„ nel Giangirolamo Lomellini 

„ Arcivefcovo di Ragufa fu molto in 
,, conto fotto Giulio li. U.n altro dello 
,, IlefTo nome nato nel ido7- l’otto Ur. 
„ bano Vili, ebbe .diverti confidere- 
,, voli impieghi , e da Innocenzo X. fu 
,, fatto Cardinale nel 1651. e Legato 
,, in Bologna. Foglietta in Elog. Ge- 
rì nuenf.Juftinian. Scritto!, della Ligu- 
n ria , Galeazzo Gualdo Priorato Scen. 
,, d' uomini illufl. d’ Italia . 

t LOMBRES f Concilio di piccola 
Cittù a due leghe da Albi , del 11 45. 
tenuto da Ponzio d’ Arfac Arcivefc. di 
Harbona contra i Ron , uomini , che e. 
rano Manichei, chiamati poi Albigefi, 
e Valdefi . D. VaiiTette . 

LOMENIO C Antonio di ) Signore 
de la Ville-aux-Clerej , e Segreta- 
rio di Stato , era figlio di Mar- 
aiale di Lomento , Signor di Verfail- 
lei , uccifo nella flrage del di di San 
Bartolommeo nel 1571. Arrigo IV. gli 
diede particolari contrafTegni della fua 
Rima e lo impiegò in vari Negozi d* 
importanza. Fu mandato Ambafciado- 
re (Iraordinario in Inghilt. nel 1^95- 
e. divenne Segretario di Stato nel i 6 ot. 
Efercitò quella Carica con molta pru- 
denza e fedelti , e m. a Parigi li 17. 
Gen. 1A38. di 78. anni 

LOMENIO C Arrigo Auguftt) di ) 
Come di Brienne ec. era figlio del fud. 
detto . Ottenne la lopravvivenza della 
Carica di fuo padre nel 1515. e fu man- 
dato nel 1614. Ambafciad. in Inghilt. 
Ritornato che fu in Francia , feguitò 
Lodovico XIII. all’alTedio della no- 
cella, nei viaggi d’Italia, e di Lin- 
guidoca , e fu Con figli ere d’ onore del 
Parlamento di Parigi nel 1631. Rinun. 
zio nel idal. la fua Carica di Segreta- 
rio di Stato , eJ ebbe lotto la Regina 

madie 
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ma -Ve 1* ifpezionc degli affari e fi eri 
Servi vantaggiofamente in tempo delle 
turbolente di Parigi , e m. fi 5. No- 
verab. 1 666. di 71. acni .. Vi fono di 
lui delle Memorie affai curiofe ftam- 
pare ad Amflerdam nel 1719. 3. voi. 
ni la. Queff* Op. non é altro , che un 
efiratto delle Memorie MSS. del Sig. 
«li Brienne . 

LOMEMO ( irrigo Luigi di ) figliò 
del fopractennato Conte di Briene ec. 
ebbe la fopravvivenza della Carica di 
Segretario di Stato di fuo padre nel 
1651. in età di 16. anni , con perme fi- 
lò di efercitarla allorché ne aveffe *5. 
Fu fatto Configliele di Stato lo lìeffo 
anno ; e poiché la fua Carica concer- 
neva particolarmente gli Efteri , fi de- 
terminò di andar e vedere gli Stati , 
che doveano trattare ficco lui , per co- 
nofcere i co II unii loro , la loro con- 
dotta. edi toro interefft . Imparò a Ma- 
gonza la Lingua Tedefca > ed indi viag- 
giò in Olanda, in Danimarca, in I- 
fvezia , nella Laponia, ed ili Polonia . 
Scorie anche tutta 1’ Aulirla , la Bavie- 
ra , e l’Italia. Si guadagnò talmente 
la (lima degli efleri in quelli viaggi , 
che al fiuo ritorno il Re gli perniile di 
cfiercitarc la Carica di Segretario di 
Stato abbenché appena aveffe 13. an- 
ni . Si ritirò dalla Corte nel 1665.. 
dopo la morte di fua moglie , ed en- 
trò ne’ Padri dell’ Oraroiio ; poi ne 
forti , e mori li 17. Aprite 1698. Tro- 
vali fra le fue Opere 1 1. Una Reta- 
zione de’ fuoi Vaggi in latino , ferir, 
ta con eleganza, e con chiarezza/ a. 
Una Raccolta di Poefie diverfe , e cri- 
li iane , Parigi id7i. 3. voi. in 11. 3. un 
gr. numero 'di altre op. in ver fi, ed 
in prola. 

LOMER C S. ) LAUNOMARUS, Ab- 
baie nella Diocefi di -Chartre» , m. li 
19. Cena. 594. 

t LONDRA C Concilio di) del 94 1. 
tenuto il di 8. Settemb. Turquetello fu 
mito Aobate di Croisland dopo averti- 
cufati due Vefcovadi che il Re voleva 
dargli . Quella donazione fu fottolcrit- 
ta da due Arcivefcovi, 4. Vefcovi , e 
da due Abbati , de’ quali 1’ uno è San 
Dunitano. 

f LONDRA C Concilio di ) .97U 

il Re Edogar confermavi i privilegi ac- 
cordati al Monafiero di Giallori. Pagi. 

t LONDRA C Concilo di ) del iob5- 
alla prefenza del Re Sant’ Eduardo , 
che accorda una piena immuniù al Mo- 
naitero di Ovelimmlier vicino a Lon- 
dra . Quella carta fu fottofiritta dal 


Re , dalia Regina . da 1. Arcivefc. , io. 
Vefcovi , 5. Abbati il d) 18. Diaemb. 
del 106A. incominciando l’anno a Na- 
tale . Pagi . , 

f LONDRA ( Concilio di ) del 1075. 
v* intervenne tutta l’Inghilterra. Vi fi 
rinnovarono gli antichi canoni circa il 
rango de’ Vefcovi , e vi fi proibirono 
le fijprrilizioni , le divinazioni , i for- 
tilegi . 

t LONDRA ( Concilio di ) dei noi. 
V’intervcnne tutta 1’ Inghilterra ; fu 
tenuto da S. Anfelmn , vi fi condan- 
nò la Simonia , e vi fi derofero fei Aba- 
ti , che ne furon convinti . Vi fi fece- 
ro in feguito molti regolantehti . 

+ LONDRA C Concilio di ) al prin- 
cipio d’ Ago (lo del 1107. Vi fi accor- 
daron gli omaggi al Re « come il Papa 
lor permetteva , e vi fi proibirono le in- 
veiliture per la croce e l’anello. An- 
•lélmo fcriffe quelli buona nuova al Pa- 
pa, facendole in effa rilevare il fervigio 
che Loberto Conte di Meulan avea in 
quella occafione refo alla .Chiefa . 

f LONDRA C Concilio di ) del 1108. 
per Pentecofte a’ 14. di Maggio . Vi fi 
fecero dieci canoni , che comandano fra 
1’ altre cofe , che i Preti che non ban. 
no offervata la proibizione del Concilio 
di Londra del noi. fe vogliono con- 
tinuare a celebrare la Meda , abbando- 
neranno le loro mogli , e non-potranno 
lor più parlare che fuori della propria 
cafa , e in prefenza di due rellimoni . 

f LONDRA C Concilio di ) o di C. 
vefiminiler vicino a Londra del 1113. 
a’ 9. di Settemb. da Qiovanni Crema 
Legato d’ Onorio II. affilino dagli Ar- 
civefcovi di Cantorberì , e di York , da 
lo. Vefc. e da incirca 40. Abati. Vi fi 
fecero 17. Canoni , che altronon fanno 
che confermare gli antichi . 

t LONDRA C Concilio di ) ò di O. 
vefiminiler del 1117- ove fi fecero is. 
Canoni per la riforma de’cofiumi. Pa- 
gi • 

t LONDRA C Concilio di) del 1119. 
il di 1. d’Agolto- I Vefcovi vi furono 
ingannati dal Re , che s’ appropriò il 
diritto di punire i Preti incontinenti / 
egli ne tiaffe molto danaro fenza cor. 
reggerli. Pagi. 

t LONDRA C Concilio di ) del njiC 
ove fi trattò de’ bifogni delia Chiefa » 
e dello Stato , alla prefenza del Re Ste- 
fano . Pagi . 

f LONDRA C Conciliodi ) deliilR. 
a’ 13. di Die. dal Legato Alberico affi- 
lino da 18. Vefc. e da incirca 30. Aba- 
ti . Vi (1 fecero 17. Canoni , la maggi or 

parte 
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parto tolti digli ultimi Concili prece*' 
denti . 

+ LONDRA ( Concilio di ) del nAó. 
I Vefc. d’ Inghilt. vi appellarono al Ha- 
ideila legazione, e delle fentenze 
el Legato Tommaio di Cantorberl ri- 
fugiato in Francia dopo il mete d’Ot- 
tob. del 1164. 

-j- LONDRA ( Concilo di 3 a Oaeft- 
miniler il di a 9 . di Maggio del 1175. 
Vi fi fecero 19. Canoni la maggior par- 
te cavati dagli antichi Concili . Il fedi- 
cefimo dice che non fi darà l’Eucariflia 
bagnata , fotto preteso di rendere più 
completa la comunione. L’ufo pii) co- 
mune dunque di quei tempi era di non 
prendere che la fpecie del pane . 

f LONDRA (Concilio di) del ti8s. 
a’ ic. di Mario. Vi fi giudicò ch’egli 
era più faggio , e più convenevole , che 
il Re reftafle nel fuo Regno a gover- 
nare i funi' fudditi e difendere i fuor 
propri Stati , di quello fofTe l’ andare a 
f porre la Tua perfona per la difelà dell’ 
Oriente. 

-f LONDRA (Concilio di) del 1100. 
Fu tenuto fotto Uberto di Cantorberl , 
e v’ intervenne tutta 1 - Inghilterra . vi 
fi pubblicò un decreto di 14. artico- 
li cavati la maggior parte dal Concilio 
di Latrrano del 117X. 

f LONDRA ( Concilio di ) a Ovefl- 
minfier •’ lj. Gennaio 111 6. La Bolla 
del Papa per rifervarfi due prebende ii» 
ciafeheduna Cattedrale vi fu rigettata « 
ficcome in Francia nel Concilio di Bour- 
ges del 1115. 

f LONDRA ( Concilio di ) del 
WJ7. a’ 19. 31 . e 3». Novembre te- 
nuto dal Legato Ottone , che vi pro- 
pofe 31. decreti a J Vefcovi , che ne 
deltberafler fra loro avanri di ricever- 
li . 

IT LONDRA (Concilio di ) det 1138. 
a' 17. di Maggio . TI Legato Ottone 
avendo interdetta la Città d’ Oxford , 
e fofpefi tutti gli efercizj dell’ Uni- 
verfità , per eflervi fiato infultato , di- 
mandò foddisfazione * al Concilio di 
Londra. L’Arcivefc. di York , e i Ve- 
fcovi accordarongliela . II Legato rifta- 
bill l’Unfverfità a Oxford, e ne levò l* 
Interdetto. 

+ LONDRA ( Concilio di J a' 1 6. 
Maggio, e di Beverie! a’ ij. del mede- 
fimo mefrdel udì. In quelli due Con- 
cili fi fecero alcuni nuovi regolamenti 
fallo fiato delle Chiefe d’Inghilterra , 
e s’inviarono Deputati a Roma peraf- 
fiflerc al Concilio intimato dal Papa 
al principio di Luglio , per prendervi 
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le tnifure neceffarie per opporli alle con- 
quide de’ Tartari . 

f LONDRA ( Concilio di ) a Oveft- 
minfier, del 1145. ove il Legato Otto- 
ne di Fiefche fulminò la Icomunica 
contro gli avverfari del Re. 

t LONDRA C Concilio di ) del 
11Ò8. a’ 13. d’ Aprile , tenuto dal Le- 
gato Ottone, inprefenza di tutti i Pre- 
lati d’Inghilterra, di’Galles. di Sco- 
zia , e d’ Irlanda.* ove pubblicò un de- 
creto di 54. articoli, per riparare idi- 
fordini della guerra civile, e rimettere 
l’efecuaione de’ Canoni , che non era- 
no quali più oflervati , particolarmente 
le coftiruzioni che Ottone Cardinal Le- 
gato avea fatte nel Concilio di Londre 
del 1137. 

t LONDRA ( Concilio di ) del u&f. 
a’ 30. d’ Aprile . Giovanni Peiam Arci- 
vefeovo di Cantorberl , affittito da tre 
Vefcovi , vi condannò alcune propoli, 
zioni fui Corpo di Gesù Crifio dopo la 
fua morte. 

t LONDRA ( Concilio di ) del U 97 - 
a’14. di Gennaio. Roberto di Cantor- 
berl, e i fuoi fuffraganei vi trattarono 
per otto giorni della dimanda che ’t 
Re Eduardo loro faceva d’ un fuffidio , 
fenza poter trovare il mezzo di con- 
tentarlo . 

A’ 1 6 . di Marzo dell’anno medefimo, 
1 ’ Arcivefc. di Cantorberl adunò alcuni 
de’ fuoi fulfraganei a 9 . Paolo di Lon- 
dra , dove due Avvocati, e due Dome- 
nicani fi sforzarono di provare, che il 
Clero poteva foccoTreré il Re in rem- 
podi guerra non ottante la proibizione 
del Papa . 

■f LONDRA ( Concilio di ) del 
13|4X. a’ io. di Ottobre , tenuto da 
Giovanni Stetfcrrd ArcivefcoVo di Can- 
torberl t vi pubblicò una cofiituzionedi 
13 . articoli, la maggior parte de’ quali 
fà vedere utì’ avarizia fenza termine 
nell’efercizio. dello giurifdizione Eccle- 
fiafiica , della quale il Clero era allor 
al gelofo . 

t LONDRA ( Concilio II. di ) a’io; 
Marzo del 1343. dal medefimo Arci, 
vefc. con ondici Vefcovi, e alcuni de. 
pinati . Vi fi pubblicarono 17. Canoni 
contro vari abufi . 

f LONDRA (Concilio di ) del 1381. 
tenuto da Guglielmo di Courtenai Ar- 
civefcovo di Cantorberl con 7. Vele*, 
vi , molti Dottori , e Baccellieri di 
Teologia , e molti di Diritto Canoni- 
co e Civile. Vi fi condannarono a’ 17. 
di Maggio molte propofizioni di Vi. 
def , e a’ 11. del detto mele fe ne di- 

chia- 


chiararono, dieci eretiche , e quattordici 
erronee . L’ Arcivelcovo ottenne in 
feguito dal Re Riccardo si per fe , co- 
me per i fuoi fuffraganei bu potere di. 
fare arreftare coloro che ingegnerebbe- 
ro , e foflerrebero quelli errori . La let- 
tera del Re è datta a’ 11. Luglio. 

t LONDRA (Concilio di ) del 1 39Ó,. 
o più tardi, da Tommafo d’Arondel 
Arctvefc.dj Cantorberl , che vi condan- 
nò 18. articoli cavati dal Trialogo di 
Videf. 

1 LONDRA C Concilio di ) del r4ij. 
al mefe di Settemb. contro un Gentil- 
uomo chiamato Giovanni Old-Cadel , 
capo de’ Lolardi o Vicleffilti in In- 
ghilterra . 

t LONDRA (Concilio di) det 148^. 
a* 13. di Febbraio da Giovanni Morton 
Arcivefcovo di Cantorberl, e da’ Tuoi 
fuffnganei . Non ci refta che un rego- 
lamento , che ordina a ciafchedun Vé- 
feovo della Provincia di far celebrare 
un ufizio e fei Mede per ciafcun de’ 
lor confratelli , nel mefe in cui avran- 
no avuta la nuota della lor morte. 

LONG ( Jacopo le ) dotto Prete dell* 
Oratorio . nacque a Parigi li 19. Apri- 
le 1665. Dopo di aver imparati li pri- 
mi principi 1 della Lingua Latina in E- 
Itampes , fuo padre lo mandò a Mal- 
ta , per edere ivi amtnefTofra i Chierici 
dell’ Ordine di S. Giovanni Gerofoli- 
mitano . Annoiato del foggiorno in 
quell’ Dola , ritornò a Parigi , ove 
terminò il corfo de’ fuoi fludi . Poi 
entrò nell’ Oratorio nel 1 6i6. e fi re- 
J fe verfato nel Latino , nel Greco » fi- 
brato , Caldeo. , Italiano , Spagnuo- 
loi* Portoghefe , ed Inglefe . Impa- 
rò pure la Storia , la Filofofia , e le 
Matematiche . Dopo di edere flato 
Profedore in varie Cafe della fua Con- 
gregazione , divenne Bibliotecario della 
Cala dell’Oratorio, nella contrada di 
S. Onorato a Parigi , e mori in det- 
ta Città in Cafa del Signor Ogier , 
Ricevitore Generale dei Clero , di cui 
era parente, li 13. Agofto 1711. di 56. 
anni . Le fue Opere principali fono .• 

1. Un’ eccellente Biblioteca Sacra in La- 
tino , la di cuimigliot’edizioneèquel- 
la del 1713- in. a. voi. in fog). 1. Bi- 
blioteca Storica dalla Francia, in fogl. 
Opera molto Rimata da’ Letterati .* 3.1 
un Dicorfo Storico foprn le Bibbie Po- 
liglotte , e le loro differenti edizio- 
ni , in ji. ee. Non. bifogna con- 
fonderlo con Giorgio le Long , Dotto-, 
re erudito , e primo Cuflode della Bi- 
blioteca Ambrofiana , di cui abbiamo 
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un Trattato pieno d’erudizione circa t 
Sigilli degli Antichi . Quello Trattato 
è in Latino. : \ 

LONG E- PIERRE ( Ilario Rernsrdodi 
Roqueleyne , Signore di ) Poeta Fran- 
tele , nativo di Diion , di una famigli* 
nobile, fi applicò alle Belle Lettere, e 
ed alla Poefia , e fu Segretario degli 
Ordini del Duca di Berrl . M. a Parigi' 
li 31. Marzo 1711, jn età di circa 63. 
anni. Ha lafciato .* j .una Raccolta d 1 
liti!) ; 1. 1 Ielle T raglili e , Merita , ti 
Elettra , ambedue le quali furono rap- 
prefen tate fui Teatro- Francefe -• 3. del-* 
le Traduzioni in verfi Francefi diAna- 
creonte , di Saffo, di Teocrito, di Mo- 
tto , e di Biotte , con delle Note : 4. 
Alcuni Componimenti Poetici . 

LOng I a NO ( Fauflo di 5 Autore I- 
taliano del Sec. XVI. di cui abbiamo 
unTratrato de’Duclli, delle offerv&zio- 
ni fopra Cicerone , ed altre Opere . 

E fono’. I, Orazioni Ai Cicerone in 
Genere deliberativo fatte Italiane con 
annotazioni dei fcflerzj , e dell' Orto - 
grafia i n Venezia 1555. ih 8. a. Dio- 
[roride fatto di Greco Italiana ec. I » 
Venezia per Curzio Troj-mo Uovo 154*, 
in 8. ec. V. Faulto ( Eafiiano )- 

LONGINO ( Caflio ) cel. e giudi, 
ziofo Critico del Sec. II. fu erede di 
Frontone Emiffeno , ebbe per difeepo- 
lo Porfirio j Fu indi Miniflro di Zeno- 
bia , Regina di Paimira, e condanna- 
to a morte nel *73. di G. C per ct^ 
mando dell’Imperadore Aureliano, che 
lo credette Autore della Lettera troppo 
ardita feritagli da detta PrincipefTa in 
Siriaco. Zofimo fa gr. encomi dell’ e. 
rudizione di Longino, de’ fuoi Scritti , 
e della fua coflànza nel foffrire il fup. 
plizio, a cui fu condannato . Eunapia 
dice, ch’egli era una Biblioteca viver* 
te . Altro di lui non ci rimane , che un 
eccell. Trattato del Sublime , in Gre. 
co , tradotto poi molto hene dal Sig. 
Boileau in Francefe. La miglior* edi. 
zione di quell’ Opera è quella di Follia 
a Utrecht nel *694- colie Note di vati 
eruditi . , 

Ne abbiamo un' elegante Traduzione 
in Italiano [iampata in Firenze in II. 
e in Venezia in 4. Hutfta i unita al 
Tello Greco , e colla verfione Francefe , 
e Latina in colonna . Vi è anche qual- 
che frammento della Vita di Plotino in 
Eufebio . 

LONGINO ( S. } nome di quel fol- 
dato , che trafiffe colla lancia il coffa, 
to di nofiro Signore , mentr’ era fulla 
croce . - 1 
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,, LONG.S C Guglielmo de ) nacque 
», in Bergamo d’ una nobile, e antica 
,, Famiglia detta ne’tempi piti Antichi 
», Lóngafpada , come fcnve il Ciacco- 
„ nio . Carlo 11 . Re di Napoli lo di» 
», chiarò fuo Cancelliere , e Celerino 
», V. lo fé’ Cardinale nel H 94 . Egli fi 
», trovò nel 1310. nel Concilio Gene- 
„ rate di Vienna , e prefe le difefe di 
», Bonifacio Vili; il quale alcuni voglio- 
», no l’aveffe impiegato alla compofi- 
„ zione del VI. libro de’ Decretali , e 
», m. in Avignone nel 1319. 

,, LONGO ( Alberico ) Salentino , 
», perfona dottiffima , vide nel XVI. 
», Secolo, e del fuo abbiamo molti 
„ componimenti Greci, e Latini ; e 
», tra quefli una Cantone at Caro : le 
», Rime , e varie fue traduzioni dal 
», Greco dì Vite di Santi pubblicate 
», da Luigi Lippomano , Vefcovo di 
„ Verona . Mori affaffinato nel 155S. 
I» come vogliono , da un allievo del 
», Caftelvetro per ordine del medefimo, 
», comecché con buone ragioni il Zeno 
», lo nega . 

„ LONGO C Jacopo ) da Meflina , 
», nato nel idjg. fu famofo Giurecon- 
„ folto, « in molto conto per lo fuo 
„ fapere . Pubblicò coll* Rampe.* Li- 
», nea Triumpbant deGradu in Prime- 
», penialikut feudorum fuceejfionibut 
„ ó’e. Cod. rerum iudicatar. Supremo- 
„ rum Regni Tribunalium ex tauffit 
„ executivi s «fu frequtntibus compila- 
», rum &e. Allegar. 

LONGO, Autore Greco, fam. per il 
fuo Libro intolato , Pimeniea , v. a d. 
P.iftcrali , Romanzo Greco , che con- 
tiene gli Amori di Dafni , e di Cloe . 
Il celeb. Amiot ha data una bella tra- 
duzione Francete di quello Romanzo . 
Siccome gli autori antichi non fanno 
menzione di Longo , cosi è difficile di 
fiffare con certezza il tempo , in cui e- 
gli è viffuto. La miglior* edizione Gre- 
colatina di Longo è quella di Franeker 
nel 1660. in 4. 

• „ LONGOBARDI C Francefcrv) di 
», Longobardi in Calabria , Generale 
„ de’ Minimi di S. Francefco' di Paola 
», nel XVU. secolo , Rampò : Centuria 
„ di Lettere del Glorioso Patriarca San 
„ F rance fco di Paola •• con le fue an- 
„ notazioni ; Li Difcor/i fptrituali fo- 
„ pra li 13. Venerdì del medefimo e 
„ Summa Cafuum Confricati* : Anno- 
», tationei in Pfalmot &c. 

LONGOLIO ( Crifloforo ) Vedi LON- 
GUEIL C CriRoforo di ) 

LONGOMONTANO ( Crifiizno ) 
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eccellente Aftrònomo, nacque in hii 
V illaggio di Danimarca del isda. Era 
figlio di un povero Agricoltore, e fu 
collretto a follenere nel tempo de* fuoi 
Rudi tutti gli incomodi della cattiva 
fortuna, dividendo, come il Filofofo 
Cleante, tutto il fuo tempo fra la col- 
tura della terra , e le lezioni , che dal 
MiniRro del luogo gli venivan fatte . 
In età di. 14. an. fuggi della fua cafa» 
ed andoffene aViburgo, ov* era un Col- 
legio . Ivi reflò per undici an. Non o- 
Rante che fofle obbligato a guadagnar- 
li il vitto, fi applicò con tanto fervo, 
re allo Rudio , che fi refe verfatiffimo » 
fpecialmente nelle Matematiche. Lon- 
gomontano portoffì dipoi a Coppena- 
ghen. In breve tempo fi guadagnò la 
Rima de* ProfefTori di quell’ Univerfi. 
tà , e fu da elfi raccomandato at cele- 
bre Ticone-Brahé , da cui fu molto ben 
accolto nel 1589. Longomontano pafsò 
8. anni predo di quefto famofo Aftro- 
nomo, e lo ajutò molto nelle fue of- 
fervazioni , e ne’ fuoi calcoli . Indi ef- 
fendofi invogliato al maggior fegno di 
avere una Cattedra di Profedore nella 
Danimarca , Ticone-Brabè accondifcefe, 
febbene con gran rincrefcimento , di 
privarfi de’ Tuoi aiuti , gli diede i piò 
gloriofi atteRati , e gli foniminilirò 
quanto poteva occorrere per la fpefa 
del viaggio . Arrivato che fu in Dani- 
marca, fu provveduto di una Cattedra 
di Matematica nel 1605. e la coprì con 
molto applaufoper tutto il tempo del- 
la fna vita , che fini gli 8. Ottobre 1647. 
Ha lafciato varie Opere erudite. S’in- 
terteune a cercare la quadratura del Ci*, 
colo, e pretele di averla trovata; ma 
Giovanni Peli Matematico Inglefe lo 
attaccò vivamente fa quefto punto , • 
provò che fi era ingannato. 

LONGUEIL ( Riccardo Olivieri di ) 
celeb. Card. Francefe di una nob. ed 
antica famiglia feconda di Perfonaggi 
di merito , fu Arcidiacono d’ Eu , poi 
Vefcovo di Coutances . Fu nominato 
dal Papa per riveder il Proceffo di Gio- 
vanna d’Arc , più' nota fotto il nome 
di Pulcella d’ Orleans di cui fece egli 
vedere 1 ’ innocenza . Carlo VII. lo 
fpedl poi Ambafciadore al Duca di Bor. 
gogna , lo fece capo del fuo Configlio, 
e primo Prefidente della Camera de* 
Conti, e gli ottenne il Cappello di Car. 
din. da Callido HI. nel 145*. Longueil 
ritirolfi potere a Roma pieffo Pio II. 
che di lui ebbe una particolare Rima , 
e lo nominò Legato dell’ Umbria. Mo- 
ri li 1S. Agofto 1470. 
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LONGUEIL C Cri lìtì foro di ) cele- 
bre Scrittore del Scc. XVI. nacque a 
Malines * ( e non in Schoonhoven , 
come volle Ertfmo ; di che veggafi il 
Sallengre nelle Mtmor. di letteratura 
X. 177. } * nel 1488. Era figlio natura- 
le di Antonio di Longuei! , Cancelliere 
della Regina Anna di Brettagna , che 
allora era Arnbafciadore ne’ Paeù Bal- 
li . CriAoforo di Longueil fu condotto 
da giovane a Parigi , vi fece molto 
bene i fuoi Audi, e (1 refe verfatilfimo 
nelle Belle Lettere , e nelle Scienze . 
Viaggiò poi in Italia , in lfpagna , in 
Inghilterra , ed in Germania . Patlan. 
do per gli Svizzeri nel ìjid. dopo la 
battaglia di Melegnano , venne attac- 
cato unitamente a due fuoi amici , fe- 
rito nel braccio , e fatto prigioniere ; 
ma un mefe dopo il Vefcovo di Lion 
eli proccurò la fua libertà . Leone X. 
lo vide con piacere a Roma . Ritorna- 
to che fu in Francia , lo vollero ivi 
trattenere; ma egli preferì il fuo fog- 
giorno d’Italia. M. a Padova li il. 
Settemb. IJM. di 32. anni . Le fuc Od. 
furono llamp. a Parigi nel 1530. Effe 
fono fcritte con molta eleganza , e 
nettezza. Non devefi quelli confonde- 
re con Gilberto, o fia Giberto di Lon- 
gueil , fam Medico del Sec. XVI. di 
cui pure vi fono varie Op. 

LONGUERE (Lodovico Dufour di) 
uno de’ più eruditi del fuo Sec. , era 
figlio di Pietro Dufour, Signore di Lon- 
guerue, e di Goifel gentiluomo di Nor- 
mandia, e Tenente del Re a Charle- 
villc . Nacque in e(Ta Città nel 1652. 
e fino dall’età di 4. an. dimoArò dif- 
pofizioni cosi Araordinarie per le Scien- 
ze, che Luigi XIV. pacando da Charle- 
ville intefe a parlarne , e lo volle ve- 
dere . Ebbe il fam. Richelet per Pre- 
cettore , e Perot d’ Ablancourt parente 
del Sig. di Longuerue, invigilò alla fua 
educazione , ed a' fuoi Audi . Gli fece- 
ro imparare le Lingue Orientali , e quel- 
le dell’Europa, e divenne verfatiifi- 
mo nella cognizione della Storia , delle 
Antichità , della Sacra Scrittura , de’ 
Padri , ec. Univa ad una prodigiofa 
memoria, una critica la più raffinata, 
ed una fanità molto robuAa . Ebbe due 
Abbazie , quella delle Sette-Fontane 
nella Diocefi di Reims, e quella dell’ 
Jard nella Diocefi di Sena. M. a Pari- 
gi li 21. Novembre 17)3. di 81. anni . 
Abbiamo di lui .' 1. una Differtazione 
latina fopra Taziano : l. la Defcrizio 
ne Storica della Francia , Parigi 1719. 
in fogl. Quell’ Opera non corrifpopde 
Tomo IV. 
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al nome dell’ Abate di Lotlguerue , a 
motivo delle mutazioni, che vi fi fo- 
no fatte , e della fretta , con cui è (la- 
ta Aampata; 3. Annate! Arjaeidarum , 
Argentina 1731. .• 4. una Difiertazionj 
fopra la TranfuAanziazione , che fi fa. 
cca paiTare lotto il nome del Minillro 
A 11 i ac fuo amico , e che non è favore- 
vole alla fede Cattolica a 5. varie Op. 
MSS. ec. 

LONGUEVAL ( Giacomo ) Gefuita 
indefelfo , nacque vicino a Perrona li 
18. Marzo 1680. Ji una ofeura fami- 
glia . Fece i primi fuoi Audi in A- 
miens ; poi quelli della Fifofofia in 
Parigi , indi entrò nella Compaia , 
ove fu Lettore di Teologia , e di sacra 
Scrittura . In appreso fi ritrovò nella 
Cala profefTa de’ Gefuiti di Parigi , ove 
travagliò con fervore intorno alla Sto- 
ria della Chiefa Gallicana, di cui pub- 
blicò li primi 8. voi. Avea quali data 
l’ultima mano al 9. ed al io. allorché 
m. d’apoplefia li 14. Gen. 1735. di 54. 
anni. Oltre la fua Storia delia Chiefa 
Gallicana, eh’ è Aata continuata dal 
Padre Fonrenai , e da altri Gefuiti , vi 
è del medefimo un Tratt. dello Scifma, 
una difiertaz. fopra i miracoli, ed al- 
cune altre Op. 

LONGUIC , o fia LONGUI ( Giaco- 
mina di ) Duchefia di Montpenfier , 
cel. per il fuo credito, e per il fuo 
merito nel Sec. XVI. era figlia fecon- 
dogenita di Gio. di Longuic , Signore 
di Givri , e fu maritata nel 1338. a 
Luigi di Bourbon, II. di quello nome , 
Duca di Montpenfier . Ebbe la confi, 
denza di Caterina de’ Medici , contri- 
buì all’ innalzamento del Cancelliere 
Michele dell’ Ofpitale , e m. paco in- 
nanzi le gran turbolenze della Religio- 
ne, li 28. Aprile is<i. Diede a conof- 
cere in tempo della fua malattia, eh’ 
ella era della Religione pretefa Rifornì, 
come fuo marito l’ avea Tempre fof- 
pettata . 

LONICERO ( Gio. } dotto Scritto- 
re Tedefco del Sec. XVI., nacque ai 
Ortheim nella Contea di Mansfeld nel 
1499. Si applicò allo Audio con un fer. 
vore efiremo , e fi refe verfato nel Gre- 
co, nell’Ebraico, e nelle Scienze. 
Infegnò poi con molto applaufo in Ar. 
gemina , in molte altre Città di Ger- 
mania , e fpezialmente a Marpurgo , 
ove m. li 20. Luglio ijd9. di 70. an. 
Trovanfi di lui varie Op. Adamo Lo- 
nicero , uno de’ Tuoi figli , n. a Mar- 
purgo li io. Ottob. 1528. fu un eccell. 
Medico, e m. a Francfort li 19. Mag, 
E 1580. 
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318(5. di 58. *n. Abbiamo di lui vari? 
Opere di Storia Naturale , e di Medici- 
na. 

t LONTIER C Concilio del Cartello 
di ) in Angiò del 1*31. tenuto da Joe- 
1e di Maienna Arcivescovo di Tours , 
co’ fuoi fuflragauei. Noi ne abbiamo 
37- Canoni. 

LOPEZ DE VEGA . V. VEGA . 

LOPEZ . V. FERDINANDO LO- 
PEZ. 

LOPEZ C Giovanni ) Card. Arcive- 
„ vo di Capua , nar. di Valenza nelle 
„ Spagne, entrò» in fua gioventù al 
„ fermio di Rodrigo Borgia, che fu 
„ pofcla Papa Sotto nome di Aleflan- 
„ dro VI. il quale gli diede il Vefco- 
„ vado di Perugia, e in apprertb 1* Ar- 
„ civefcovado di Capua , e m. nel 
„ 1501. Si vuole che Cefare Bargia 1’ 
„ averte fatto imprigionare gelofo 
,, del potere , che avea Sullo Spirito di 
„ Alertandro . Guicciard. lib. 6. Zuri- 
,, ta Ciacon. Onufr. &c. Girolamo Lo- 
„ pez Suo fratello Su dal medefimo Pon- 
„ tefice mandato Nunzio in Francia , 
,, e creato Card, nel 349 6. Un altro 
„ Gio. Lopez Vefcovo di Monopoli nel- 
„ la Puglia , Similmente Spagnuolo , e 
„ dell’Odrine Domenicano, e indi Ve- 
„ Scovo di Crotone nella Calabria, e 
„ rofcia nel 1589. di Monopoli nella 
,, Puglia, m. nel 1631. Egli compofe 
„ un’ opera col titolo.* Epitome Tt. 
,, Patrum: e continuò la Uoria dell’ 
„ Ordine di S. Domenico di Ferdinan- 
„ do di Cartiglia , di cui compofe la 
„ UT. la IV. e la V. parte , e fcriffe 
i, altresì qualche Tratt. di pietà. Art- 
„ ton. (Se lieti, de Vir. illu/ì. Domiti. 
„ Ughell. imi. facr. tiicolao Antonio 
„ B ibi. Hifp. Gio. Mairtt 1. 14. Ecclef. 
„ Htft. Domi n. 

LOREDANO ( Gian-Francefco} cel. 
Senatore di Venezia nel Sec. XVII. s' 
innalzò col Suo meriro alle prime Ca- 
riche , e preflò de’ gran Servigi alla Re- 
pubblica . La Sua cala era un’ Accade- 
mia ordinaria di Letterati . Abbiamo 
varie Sue Op. , alcune delle quali fono 
Hate tradotte in francete. 

„ LOREDANO C Lionardo ) Doge di 

Venezia 74. Uomo giurtirtìmo, pru- 
„ dente , valorofo , che fortenne gran. 
„ didimi travagli per la Repubbl. nel 
,i 1100. 

LORENA . V. li Principi di quella 
Cala Sotto ! loro nomi di Battemmo, 
ed all’Articolo di Guifa . 

lorenese c il ) Pittor cel. Vedi 
GELEO. - , 
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LORENESE Q Roberto il ) celebre 
Scultore , n. a Parigi li 13. Novembre 
1 666. Fino dalla fua fanciullezza fece 
progredì cosi rapidi nel difegno , che 
in età di circa 18. anni , il celebre Gi- 
rardon gli affidò intieramente i fuoi fi- 
gli per istruirli , e li fuoi allievi per 
correggerli . Lo incaricò pure unitamen- 
te a Nouriffon dell’ elocuzione del fa. 
mofo Sepolcro del Card, di Richelieu 
nella Sorbona, e del Suo a S. Landrya 
Parigi. Ritornato da Roma, terminò a 
Marfìglia molti pezzi , che attefa la 
morte del Sig. Puget erano rimarti im- 
perfetti . Era rtretto amico di Defpre- 
aux , di Piles , e Tournefort , e fu ri- 
cevuto dall’ Accademia di Scoltura il 
19. Ott. 1701. Compofe per capo d’o- 
pera la fua Galateo , opera univerfal- 
mente Rimata . Il Lorenefe fece in ap- 
preffo un Bacco per li giardini di Ver- 
failles, un Fauno per quelli di Marly , 
e vari altri bronzi , fra gli altri un’An- 
dromeda di un gr. gufto , ec. L’ Accad. 
Io eleffe Profeffore li 19. Mag. 1717. 
Moti con Sentimento di pietà ertendo 
Rettore , il 1. Giugno 1743. di 77. an. 
Sopra tutto ammirali quanto egli ha 
fatto nel Palazzo Vefcovile di Salerno, 
eh’ è tutto di fua compofizione . Egli 
era celebre disegnatore .* avea molto 
ingegno, e riufeiva nel far le tefte prin- 
cipalmente delle figlie di tenera età * 
di una finezza , e di un vero cosi am- 
mirabile , che pareva, che il fuo Scal- 
pello forte Rato maneggiato dal Correg- 
gio, o dal Parmigiano. Finalmente s’ 
egli forte flato più cortigiano , e Se a- 
veffe profittato delle circortanze , avreb- 
be potuto acquiflarfi il grido de’mag- 
giori Maertri . 

LORENS ( Giacomo du } Giurecon- 
fulto , e Poeta Ftancefe, nat. del Per- 
cino, fu Preftdente , Baglivo , e Vice- 
conte di Cartelnuovo, e fi dirtinfe per 
la fua integrità . Lagnali egli molto 
nelle fue Satire di fua moglie, e dice- 
fi, che dopo la di lei morte le fece 
quell’ Epitaffio : 

Cy git ma femme t 0 qu’ elle efl bien 
Pour fon repos , & pour le mieti . 

Du Lorens m.nel idjs. lafciando una 
groffa eredità . I foli fuoi quadri monta- 
vano a 3cooo. lire di Francia . Ha la- 
sciato varie Op. 

LOREN7.F.TTI C Ambrogio; ) fam. 
Pittore del Sec. XIV. uat. di Siena , Sì 
applicò il primo a dipingere i venti , 
le pioggie , le tempefle , ed i tempi nu- 
volo- 
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vototi . Univa allo Audio dalla Pittura i Cri Alani , « s. sifto venne arrenato 


quello delle Belle Lettere, e della Fi. 
lofofia. M. di 8}. an. 

,, LORENZI ANO £ Lorenzo) fu Pro. 
„ feffore di Filofofia , e Medicina in 
t, Firenze , e Fifa nel XV. Sec. Tra. 
,, dufTe Ippocrate dal Greco in Latino , 
,i e fe’ delle annotazioni molto dotte 
,, in Galeno . La Tua dottrina veniva 
*, in parte ofcurata da una forte ipo- 
,, condria , che lo rendeva predo che al 
,, concertare infopportabile . Un di gli 
» venne in penfiero di comprarfi una 
», cafa , e ne diede al padrone la terza 
», parte del prezzo con condizione, che 
», fe nello fpaziodi fei meli non avede 
„ foddisfatto il di più, farebbe caduto 
», dal dominio della cafa, e perduto 
,, quel tanto , che per erta avea dato . 
„ PafTati li fei meli , non fi trovò ita 
» Sitato di foddisfar quel , che avea 
» promeffo , e difperando della genero- 
t, fità degli amici, che forfè lo avreb- 
,, hero in ciò foccorfo , difpettofo , e 
,i reto odiofo a fe (ledo , fi precipitò 
,, in un pozzo . Paole Giov. Elog. cap. 
„ 59. Pierio Valerian. de Infelici t. Li- 
li terator. 

„ LORENZO, Antipapa, fu eletto da 
,, una parte del Clero Rom. per oppor- 
« lo a Simmaco eletto dall’altra par- 
n te . Il perchè nacque nel Senato , e 
*, nel popolo Romano, che fi divife 
„ torto in due parti , una gran rivol. 
„ ta ; e ne fu perciò per comun volere 
», di tutti aperto in Ravenna un Con. 
„ cilio . Nel quale edendo in prefenza 
„ di Teodorico difeudo il negozio, fu 
„ Simmaco confermato Pontefice ; il 
», quale modo a pietèdel fuortedo < om- 
», petitore , il creò Vefcovo di Noce* 
,, ra. Ma in capo poi di_ quattr’ anni 
», alcuni Chierici rivoltatili coll’aiuto 
„ di Fefto , e di Probino Senatori Ro. 
,, mani . richiamarono Lorenzo di Ro. 
„ ma . Di che (degnato forfè Teodori. 
„ co , ne mandò torto Pietro Vefcovo 
„ di Aitino in Roma, perchè 1’ uno , 
„ 1’ altro cacciandone , erto la Cbie. 
„ fa Romana reggede . Ma raunato Sim- 
„ macoun Sinodo di 170. Vefcovi , co. 
,, fiantemente di quanto gli opponeva. 
„ no fi purgò, e ottenne perciò , che 
», Lorenzo e Pietro, come capi di tut- 
,, te quefte rivolte, fodero confinati. 

LtiRENZO (S. ) uno de* più illurtri 
Martiri di G. C. fu innalzato alla di. 
finiti di primo Diacono di Romz da 
Siflo II, ed ebbe cura de’ tefori della 
Chiefa , Valentiniano Imp. pubblicò in 
quel tempo un rigorofo Editto contro 


Mentr’ era condotto al fupplizio , San 
Lorenzo lo feguitò ((ruggendoli in la* 
firime , dicendogli : Dove andate , 0 
padre mio , fenz.a il voftro figlio , e 
vo/tro miniflro ? S. Sifto gli rifpofe f 
Figi tuoi mio, un combattimento mag- 
giore i rifervato a voi t fra tre giorni 
voi mi feguirete . S. Lorenzo confolato 
da quelle parole fi apparecchiò al mar. 
tirio, e dirtribul a’ poveri tutto il de* 
■aro della Chiefa , fenza nemmeno ri. 
fparmiare i Vali Sacri , che vendette 
per allìfter loro. Quella gran liberali, 
là produrti il di lui arredo , e Cornelio 
fecolare Prefetto di Roma , egualmen- 
te avido di oro, che di fangue Crirtia. 
no , gli domandò, ov’ erano i tefori 
della Chiefa, con foggiugnerli , che il 
Principe ne avea bifogno per lo mante, 
nimento delle fue truppe , S. Lorenzo 
ottenne una dilazione di tre giorni . In 
quello frattempo radunò tutt’i poveri, 
che erano mantenuti dalla Chiefa, poi 
gli prefentò a Cornelio, dicendogli t 
Ecco i tefori della Chiefa. Il Prefetto 
(degnato , lo fece fquarciare a sferza, 
te, e lo fece dirtendere fopta una gra- 
ticola infocata . S. Lorenzo, dopo di 
afferei nmafto un tempo affai confide, 
rabile, diffe placidamente al Prefetto / 
Sono flato già molto fu quello lato t 
fatemi rivolgere, per arroflire full’ al. 
tro. E dopo alcuni momenti foggiun- 
fe : Il mio corpo ì cotto abbaflanzA , 
fazìatevene fe volete. Poi pregò per 
Roma , e refe lo fpirito li lo. Ag. 158. 

LORENZO (S. ) Monaco, e Prete di 
Roma , fu mandato da S. Gregorio il 
Grande, con S. Agoftino , per conver. 
tire gl’Inglefi . Ne battezzò un gr.num., 
e fuccedrtte a S. Agoftino nell’ Arci, 
vefeovado di Cantoroery. M. nel 619. 
Non fi ha quelli a confondere con s. 
Lorenzo , provenuto dal (angue reale d’ 
Irlanda , che fu Abbate di Glianda. 
le , poi Arcivefcovo di Dublino, c che 
m. a Eu in Normandia li 14. Novemb. 
1181. 

LORENZO GIUSTINIANO ( S. ) V. 
GIUSTINIANO. 

„ LORERIO ( Dionigi ) da Beneven. 

,, to. Generale de’ Serviti , c potei* 
,, Card, e Vefcovo di Urbino , nat. nel 
„ 1497. Entrò affai giovine nella Re. 

„ ligione de’ Serviti , e fi diftinfe 
,, molto nello Audio di Teologia , e 
„ delle Matematiche, che infognò con 
„ molto applaufo in Perugia , Bolo- 
„ gna , Roma , e in altri luoghi . 
,, Si dice , che predetto avelfe al Card. 

Fa „ Far- 
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,, Farnefe , che farebbe flato una voi* adunarono per l’ultima volta a Lofatt- 
„ ta Papa, e che quello giunto a quel* na a’ 1 6 . del detto raefe, e come te» 
„ la dignità lo creò Card, nel 1539. nel nenti ancora il Concilio Generale , ta» 
„ quale fi ritrovava Generale del fuo tificarono con due decreti la fua rinun» 


„ Ordine, e nel 153$. era flato invia- 
,, to Nunzio nella Scozia . Lafciò di vi» 
„ vere nel 154». nell’età di 45. an. 

LORINO CGio.) laboriofo Gefuita , 
nacque in Avignone nel 1539. Infegnò 
la Teologia a Parigi , a Roma , a Mi» 
lano , ed altrove , e mori a Dola li 
arf. Marzo l«34- di 75- *0. Abbiamo 
di lui de’ lunghi Commentari in lati- 
no fepra il Lenitico , i Numeri, il 
Deuteronomio, i Salmi, l* Ecdefiafte, 
la sapienza , fopra gli Atti degli 
• Apolidi , e fopra l’ Epiflole Cattoli- 
che. 

LORITO C Arrigo ) affai più noto 
fotro il nome di Qlareano , nacque a 
Glaris negli Svizzeri nel 1488. Si refe 
celebre co’ fuoi talenti per la Mufica , 
e per le Belle Lettere :_fu amico di 
Erafmo , e di molti altri uomini dot- 
ti , e mori nel ìjjj. di 7$. an. , lafcian. 
do varie Op, 

LORME £ Filiberto di} uno de’ pili 
cel. Architetti del Secolo XVI. nativo 
di Lione; fu Elemoflniere Ordinario di 
Arrigo II. e di Carlo IX. , ed Abbate 
di S. Eligio di Noyon .* e di S. Sergio 
d'Angers. La Regina Caterina de’ Me- 
dici gli affidò l’Intendenza delle Fab- 
briche . ed egli fu eh’ ebbe la condotta 
di quelle di Louvre , delle Thuillerie , 
d’Anet, di S. Mauro de’ FofG , e di 
alcuna altre che furono innalzate col- 
la fua direzione . Mori circa il 1577. 
Abbiamo di lui dei Libri di Architet- 
tura affai Rimati. Non bifogna confon- 
derlo con Giqvanni di Lorme celebre 
Medico del Secolo XVI. nativo di Mou- 
liné , che fu primo Medico della Re- 
gina Maria de’ Medici . Anche Cap- 
to di Lorme fuo figlio fu Medico af- 
fai diftinto , e mori a Mouliné nel 
1Ó78. di 94* «n. dopo di effere flato 
Medico di Gallone di Francia , Duca 
d’ Orleans . 

LORRIS ( Guglielmo di ) celebre Poe- 
ta , e Giureconfulto Francefe fotto il 
Regno di S. Luigi . è Autore del fa- 
mofo Romanzo della Rofa . Giovanni 
Clopinel , detto di Meun , continuò 
quello Romanzo 40. an. dopo la mor- 
te di Lorris . 

t LOSANNA C Concilio di } del 1449. 
Amedeo di Savoia conofciuto nella 
fua ubbidienza fotto il nome di Felice 
v. , avendo rinunziato al Pontificato 
a’ j. d' Affile , i Fad:i di Bafilea p.' 


zia con tutte le claufole e condizioni , 
delle quali li era convenuto col Papa 
Niccolò V. , che era fucceduto ad Eu» 
genio IV. Quelli due decreti fon da- 
ti da Lofanna a’id. d’ Aprile. Il Papa 
dalla fua banda dichiarò con una Bol- 
la data da Spoleti a’ 18. di Giugno , 
che avendo Dio refa alla fua Chiefa 
la pace per le cure degli Ambafciado- 
ri de’ Re di Francia, d’ Inghilterra , di 
Sicilia , e del Delfino , il fuo venerabi- 
le e cariffimo fratello Amadeo , primo 
Cardinale della Chiefa Romana , Vefco- 
vo di Sabina , e Legato della S. Sede 
in alcune Provincie , che li chiamava 
Felice V. nella fua ubbidienza , rinun- 
zia al diritto, ch’ei pretendeva avere 
al Sommo Pontificato ; che quelli , i 
quali erano flati adunati a Bafilea , e 
poi a Lofanna , fotto il nome di Con- 
cilio Generale , ordinato aveano , e pub- 
blicato , che bifognava ubbidire a Nic- 
colò , come all’ unico , e indubitati 
Pontefice , e eh’ elfi aveano in finefciol- 
to il detto Concilio di Bafilea ,, De» 
„ flderando dunque ( continua il Pa. 
„ pa), fintanto che Dio ce ne dà il 
„ potere, di procurare la pace a tutti 
„i fedeli, noi approviamo!, ratifi- 
„ chiamo, e confermiamo, per il be- 
,, ne dell’ union della Chiefa, conia 
,, noflra piena podeflà Apoftolica , e 
„ col configlio , e confcntimento de’ 
„ noftri Cardinali fratelli , le elezioni, 
,, confermazioni , provifioni di qua- 
, , lunque Chiefa , e Benefizio • . . . . 
,, fatte alle perfone , e ai luoghi ubbi» 
,, denti a Felice, e a quei che aduna» 
,, ti erano a Bafilea , e a Lofanna , co. 
„ me ancora tutto ciò che gli Ordì» 
„ nar) han fatto per la propria autori» 
„ tà ec. 

In una feconda Bolla , Niccolò Papa 
rifiati) intieramente tutte le perfone , 
di qualunque dignità , e condizione , 
flato ch’effe fi foffero, le quali erano 
fiate private de’ lor Benefizi , e giurif. 
dizioni dal Papa Eugenio, per aver 
feguitato Felice , e ’l Concilio di Bali, 
lea , in fine in una terza dichiara nul- 
lo turto ciò eh’ era flato detto , o fcritto 
contro il medefimo Felice , i Padri di 
Bafilea , e loro aderenti , volendo che 
tutto fia tolto da’ regiflri di Euge. 
nio , e che non ne fia fatta pili 
menzione alcuna. Cosi fin) intiera- 
mente lo Stima, e Niccolò V. fu 

rico- 
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riconofciuto da tutti come l’ ubico , e 
legittimo Papa . 

„ LOSEO ( Alettandro 5 d’ A vigliane 
„ nel Piemonte morto nel 1571. , fu 
a, non meno molto verfato nella Scien- 
,, za legale , che nelle Sacre Carte; e 
„ applicatoli al foro , acquiflò al fuo 
,, tempo fama di famofo Avvocato . 
„ Scritte in tcrtium Coti. lib. Commen- 
„ tar. rii 5 - protetta inutili s , Inftit. ile 
„ inut il. flipulation. enarratiuncula 
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11 ptrbrevit. Non fapiamo fe quelli 
,, forte il medefimo, di cui parla il Gef. 
,, nero, che infegnò per molto tempo 
„ in Luneburgo , e pafjò tra’ piò nel 
,1 1581. Compofe diverfi Trattati ìli 
,, Gramatica , e le note fagli Vangeli 
„ delle Domeniche, e le Fette dell' an- 
,, no , Vedi defitte. Il fuo cadavere fu 
,, fepolto nella Chiefa di S. Maria det- 
„ ta di Piazza in Torino, fopr* la cui 
» tomba leggefi il fegueme Epitaffio 


Alexandri Loft i Turifconf. 
Periti fi. in tnodandis Legibut , 
•Forenftbufque caujfis . defendendis 
Acutifi. ac in Sacrit litttrit 
non Parum verfati ; 
Individuo divifo corpus lapis bit , 
Calura animano tegit 
Pofleritati monumencum hoc 
Filii Mxrentcs pofuere 
vixit ann. J7. 

Obiit 1571 . Id. J anuarii . 


LOTO , nipote di figlio di Thare, e 
nipote d’ Abramo , feguitò quello Pa. 
triarca nell’Egitto, e nel Paefe di Ca- 
naan . Effendoii poi nel decorfo molti- 
plicati i loro armenti , furano coftret- 
ti l'uno e l’altro a fepararti 1910. an- 
ni av. G. C Loth abitò in Sodoma , 
donde fu condotto cattivo unitamente 
alla fua famiglia, ed a’ Tuoi armenti da 
Codorlaomorre Re degli Elamiti 1912. 
anni av. G. C. Àbramo avendo intefa 
quella nuova, infegul quetto Principe, 
lo disfece , e riconduce Loth con tutto 
ciò che gli era flato tolto . Polendo poi 
Dio dittruggere Sodoma, mandò degli 
Angioli a Loth, che lo fecero ufeire 
della Città con fua mpglie , e colte 
due di lui figlie, prima dell’incendio. 
Fu in quella occafione , che fua mo- 
glie avendo rivolto il capo contro l’ 
«fpreffo divieto degli Angeli , fu muta- 
ta in ftatua di fate. Effendoii imma- 
ginate le di lui figlie che fotte perito 
tutto il genere umano , fecero che il 
loro Padre fi ubbriacaffe , e ciafcuns 
concepì di lui , durante la fua ubria- 
chezza , un figlio. La maggior n’ebbe 
Moab , e la minore Ammone 1897. an. 
av. G. c. Da quelli ne provennero li 
Moabiti , e gli Ammoniti . 

LOTARIO I. Imperadore di Occiden. 
te , e Re d’Italia , era figlio di Lodo, 
vico il Buono , che- Io attociò all’ Im- 
pero nell'Affètnblea d’ Aix la Chapel- 
le , il 31. Luglio 817. Lotario fu fatto 
Re de’ Lombardi neU’8i9> e fi uni po- 


co dopo co’ Tuoi fratelli per detronizza- 
re Lodovico il Buono . Quello Principe 
fu coilretto ad abbandonar I’ Impero 
dell’ 830. e nell’ 833.. ma la divifione 
de’ Tuoi figli lo fece rillabilire . Dopo 
la fua morte avvenuta nel 840., Lota- 
rio ebbe egli folo il titolo d’Impera- 
dore , e volendo invadere gli flati de’ 
fuoi fratelli , Lodovico il Bavero , e 
Carlo il Calvo , perdette contro di etti 
la famofa battaglia di Fontenay li 14. 
Giugno 841. , che fu tanto fatale alla 
Francia per il gran fangue , che vi fu 
fparfo, che la mife fuori di flato di di- 
fenderei! contro i Normanni , e i Sara- 
ceni . Finalmente dopo di aver perduta 
una feconda battaglia, fece con etto lo- 
ro la pace , ed ebbe col titolo d’ Impe. 
radore l’Italia, la Provenza, la Fran- 
ca Contea , il Lionefe , e le altre Con- 
trade, che fono fui Rodano, il Reno , 
la Saona , la Mofa, e l’Efcaut. Lota- 
rio ebbe in appretto a foflenere guerre 
grandiofe contro i Saraceni , e 1 Nor 
«rianni ; indi rinunziando al mondo , 
ritiroffi nel Monaflero di Pruni , ove 
veftl l’abito diReligiofo, e mori dopo 
6. giorni li 18. Settemb. 815-, lafcian- 
do tre figli , Lodovico, ch’eMie il Re- 
no di Lombardia col titolo d’ Impera- 
rne ; Carlo , ch’ebbe la Provenza fino 
verfo Lione ; e Lotario , ch’ ebbe il re^ 
ilo degli Stati di fuo padre , di là dalle 
Alpi fino alle imboccature del Reno e 
della Mofa, che fi chiamò il Regno 
di Lotario , Quindi a’ è venuto il 
F 3 ho. 
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nome di Lotaringia , o Ha loreni . Luigi V. Il Kegbittofo fuo figlio gli 
LOTARIO II. Imperatore d’ Occiden. fuccedette . 
te, e Duca di Salfooia, era figlio di LOTARIO Re di Lorena era figlio 
Gebardo , Conte Arntberg. Fu eletto dell’ Imperad. Lotario I. La fciò Tiesber. 
Re di Germania dopo la morte dell’ ga fua moglie per ifpofare Valdrada , 
Imperatore Arrigo V. nel m$. fu co- donde ne nacquero confeguenze affai 
Tonato Imperadore a Roma da Inno, deplorabili. Venne in Italia in aiuto 
cenzo II. li 4 - Giugno Hjj. Fu prefe- dell’ Imperatore Luigi fuo fratello con- 
cito a Corrado , ed a Federigo , figlio tro i Saraceni , fperando di ottenere da 
di Agnefe, tòrcila dell’ Imperadore Ar- Adriano IL la foluzione del fuo Metri- 
figo V. , il che fu cagione di molti monio; ma il Papa, mentre gli dava 
totbidi. Moti li 4. Dicembre tij 7 . in la Comunione, lo fece giurare di aver 
un Villaggio all’ingreffo dell’ Alpi , e abbandonata finceramente Valdrada , ed 
non lafciò figliuoli . Corrado III. fu i Signori, che lo accompagnavano , fe- 
Imperadore dopo di lui. cero lo fiefTo giuramento. Quali tut- 

LOTARIO Re di Francia era figlio di ti morirono poco dopo miferabilmen- 
Lodovico d’ Oltremare , e di Gerberga, te . Lotario fielfo fu attaccato da una 
tòrcila dell’ Imperadore Ottone I. Na- febbre violenta, di cui mori a Piacen- 
cque net 941. e fu afTociato al Trono za li 7. Agofto 869. Quello fi è que. 
nel 951 . Succedette a fuo Padre nel gli , che fecondo alcuni Autori ha da- 
«54. , e fece la Ruerra con affai buon to il nome alla Lorena, 
efito contro l’ Imperadore Ottone II • , „ LOTTIERO CGiovambattilia ) Ca- 

a cui cedette la Lorena nel 980. con „ valiere Napoletano , fu Lettore del 
condizione che la tenefTe in feudo del- „ Diritto Civile nello Studio Napole- 
la Corona di Francia. Cedette egli pure „ tano , e lo lefTe egli per 30. anni e 
a fuo fratello il Ducato della Lorena „ piò . Mori nel 1568. , e fu fcpolto 
Inferiore; il che difpiacque a tutti i ,4 nella Cappella gentilizia di fua Fa- 
Grandi del Regno. Mori a Compagne „ miglia in S. Agnello, ove fi legge 
li 1. Marzo 986. di *5- anni elfendo „ anche oggi il fuo Epitaffio , che è il 
Rato avvelenalo da Emma fua moglie . » feguente j 

D. O. M. 

Johann! Bopti/l* Lotterio Jurifeonfalro 
Ili ufi ri ac corniti palatino viro prater 
Antiqua famiti* nobilitatemi /iugulari do&rina 
Vita integriate mode [ho & optimi} moribut 
Infiggi , qui bujus aim* urbis Gjmnafio fumma 
Cura Hignitatt ae Auditarum Preeminentia XXX. annit 
Pontifica ac Cefarti Jurit Forici aptruit atque tanquam 
Ad oraculum in arduit negotiis cmnes confluebane 
Jurit refpon/a po/iulantet plurimojque opera confilio _ 

Et turi/prudentia egregie adjuvit . demum ab bis publi- 
tis muneribus / ponte fectdens ut Dm ac divini s re- 
bus libeuus vacarct etìam de'.atos fibi a Rtge Magi - 
firatus altieri Confilio reti tu it . 

Jacobus Jurifcon fultus & Alexander Fratrct 
• Parenti optino pofuerunt 

Obiit Anno falutis MDLVlll. 

„ LOTTIERO ( Livio Margarita ) „ Nunziata di Firenze . 

< „ Giureconf. Napol. famofo , fiorito „ LOTTI NI ( Gianfrancefco , da 
,, folto Filippo III. Rè di Spagna, la- n Firenze, vide nel XVI Sec. Girola- 
„ fciò lo Re petizioni fui Codice MSS. „ mo Lo' tini fuo fratello dedicò una 
,, LOTTINt ( Giannangelo) Fioren- ,, fua opera poco dopo la fua morte al 
„ tino dell’Ordine de’ Servi, vifTe Del „ Gr. Duca Frantelo de’ Medici iati— 
,, XVI. Sec. e lafciò una fpofizione in- ,, folata • Avvedimenti Civili. 

„ torno alla Canzone del Petrarca t „ LOUBERE (. Simone della ) Scritt. 
„ Vergine bella.’ divifa in 38. Difcor- del Sec. XVIt. nato a Tolofa nel 1643. 
„ fi , che dedicò al fuo Generale le- di una buona famiglia ; divife il fuo 
11 Ho Buglioni , « ai fftoi Padri della tempo fra le Poefic, e lo liudio del 

jus 
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Ji» pubblico , e degli irttereffi de’Prin. 
cipi , de’ quali acquiftò una cognizione 
affai diffinta. Fu da principio Segre- 
tario d’ Ambafciata del Sig. di San Ro- 
mano , Ambafciadore agli Svizzeri , e 
parti per Siam nel 1687. , in qualità 
d’inviato liraordinario del Redi Fran- 
cia . Nel foggiorno , che fece colà , 
ebbe qualche contefa col P. Tachard 
Cefuita, e dicefi, che ciò gli abbia 
fatta perdere la fua fortuna. Ritorna- 
to che fu in Francia , ebbe molta ade- 
renza col Signor Cancelliere di Pont- 
chartrain , di cui egli accompagnò il 
figlio ne’fuoi viaggi . Il Signor della 
Loubere fu ricevuto dall’ Accadem. 
Traucefe nel 1693. , e da quelta delle 
Belle Lettere nel i 6 <)\. Ritirofli poi a 
Tolofa, vi riliabill i Giuochi Florali , 
e vi m. li 1 6. Marzo 1719. di 87. an. 
Ira le fue Opere vi fono.- 1. Delle 
Canzoni , rielle Frottole . riti Madri- 
gali , dei nonetti , delle Odi , ed altre 
Opere Poetiche : 1. Una Relazione del 
fuo Piaggio di Siam , in 1. voi. in 11. 
quella Relazione è affai (timara: 3. Un 
Trattato della Rifoluzjone dell' Equa- 
zioni , in 4. et. 

LOVET £ Giorgio ) cel. Giureconf. 
jjat. di una nob. , ed ant. fam. d’An* 
giò , fu Confìggere del Parlamento di 
Parigi , ed Agente del Clero di Fran- 
cia. Si acquilìò un gran credito colla 
fua fetenza , co’ fuoi talenti e colla 
fua integrità , e fu nominato al Vele, 
di Treguier; ma m. nel 1608. prima 
di averne pigliato il poffeffb . Ha la. 
feiato." 1. Una raccolta di varie nota- 
bili deciftoni ; la miglior’ ediz. è quel- 
la di Parigi nel 1678. 1. voi. in fogl. 
coi Coment, di Giuliano Brodeau a. 
un Commentario fopra /’ Opere del Du . 
moulin, delle Regole della Cancelle- 
ria. 

LOVISA . V. LUISA . 

LOUVER , ovvero LOWER ( Ri. 
cardo } eccell. Med. Inglefe del Sec. 
XVII. , nat. di Tremere , nella Prov. 
di Cornuailles, fu allevato nella Scuo- 
la di Weltminfler , e divenne difeep. 
di Tommafo Willis . Praticò la Medi, 
cina a Londra con tanto grido , che 
pafsò per il più. celebre Medico del 
iuo tempo. Abbiamo di lui un bellif. 
fimo Trattato del cuore , ed altre Op. 
Egli era del partito dei Wigs , e m. li 
17. Gennaio id<H. 

LOUVET ( Pietro 5 dotto Avvoca, 
to del Secolo XVII. , nat. di Reinvil- 
le , villaggio diffante due leghe da 
Beauvsis , fu Maeflro delle Suppliche 


de'la Regina Mughen’M, e morivi 
1646. Vi fono di lui varie Opere foora 
la Storia, e le Antichità di Beauvaif. 
Non bi fogna confonderlo con Pietni 
Louvet Dottore di Medicina, e Sro- 
nograto nat. d, Beauvais nel Secolo 
XVII. , di cui vi fono diverte Opere 
fpezialmente fopra la Storia di Lineua! 
doca , e di Provenza . b 

LOUVIERES C Carlo di ) Autore 
del Regno di Carlo V. nel Sec XIV 
a cui viene attribuito il Libro intit. ‘il 
Sogna del Vtrgicr , che tratta dell’ 
Autorità Ecdefiaflica , e Secolare. Di- 
cefi, che per ricompenfa ebbe una Ca- 
rica di Configliere di Stato. 

LOUVOIS ( il Marchefe di ) Vedi 
TELIER . * eai 

LOYER f Pietro il) Configliere del 
Prefidiale d Angcrs , ed uno de’ piò 
verfati del fuo Sec. nelle Lingue Orien. 
tali .nacque nel Villaggio d’Huillè nell’ 
Angiò , li 24. Novemb. 1540. e m 
m Angers nel 1634. di 94. anni . Ha 
egli lafciato un Trattato degli Spettri 
ed altre Op. in Latino , nelle quali fi 
comprende un erudizione , ed una let- 
tura immenfa; ma una pertinacia ridi- 
cola per 1 Etimologie cavate dall’ 
Ebreo, e dalle altre Lingue. Preten- 
deva pure di trovare in Omero il vii- 
laggio di Huillà , luogo della fua na- 
scita, il fuo proprio nome, ed altre 
ftravaganze di quella fpezie. 

LOYSEAU ( Cario 5 celebre Awo- 
cato del Parlamento di Parigi , ed uno 
de più dotti Legiftì del Sec. XVII 
fu Luogo-Tenente Panicolare a Sens ’ 
poi Podellà di Chateaudun ; e final! 
mente Avvocato Confultante a Patini' 
ove «n. li 17. Ottob. 1617. di <53. an’ 
Vi fono vane di lui Op. molto (lima! 
te . U fuo Tratt. delle Eredità , che 
fi ripudiano , palfa per il fuo capo d’ 
Opera. 

LUBBERTO ( Sibrando ) Dottore 
Prateffante. dell’ Univerfità d’idelberga 
ed uno de’ più Limoli Controverliffi del 
fuo Secolo , nac. a Langoword nella 
Frifia , circa il 35315. studiò folto 
Schindlero , Beza , Cafaubono, ed altri 
dotti Protell. , e divenne Profeff. di Teo- 
logia a Franèker. Fu incaricato di va- 
ri affari importanti , e fu uno de’ prin- 
cipali Teolog. del Smodo di Dordrech 
Mori a Franeker dopo di avervi prò! 
fedita la Teologia quali per 40 
anni li al. Gennaio 1615. Havvi di l u | 
uit gr. numero d’opere contro Bellar- 
mino, Gtetfero, Socino , Grazio, Ar* 
minio, ec. Scaligero , predo di cui quafi 
F 4 nif. 
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rifilino eri In ifliraa , lo riguardi co- 
me un uomo dotto. 

LUBIENtETSKT ( Stanislao ) Cen. 
tiluomo Polacco, ed uno de’ più famofi 
Minifiri, che abbiano avuto i Socinia- 
ni nel Sec. XVII. nacque a Cracovia li 
23. Agoflo idi}. Fu allevato con mol- 
ta attenzione da luo padre , e fi adope- 
rò molto pretto i Principi di Germania 
per far autorizzare , o per lo meno 
tollerare il Sot inianifmo nei loro Stati , 
ma non ne potè venir a capo. M. av. 
velenato li 1 6. Maggio 167$., e fu fe- 
pol'o in Aliena , non ofiante il con- 
trafio de’Miniflri Luterani. Ha la- 
nciato un Trattato delle Cernete, ed 
altre Op. in Latino. Era egli in gran 
commerzio di Lettere per tutta l’Eu- 
ropa . 

+ LUBIF.NSRI ( Stanislao } Vesco- 
vo Plocenfe, nella qual Chiefaaprl un’ 
infigge Libreria. M. di d8. anni l’an- 
no iddo. avendo flampati più libri , 
cerne Narratio profedionii in Succiarti 
Sigifmundi ///. una difiertazione de 
rebus Siltftoeis , un altro de iute Re- 
gni Polonici ed Ruffìcas & Mofcoviti- 
ras Regione s , Vit te Plaeenfitim Epi- 
feoporum &c. I Gefuiti compianfero la 
perdita d’un Prelato, che fempre li di- 
ftinfe con parzialità d’affetro. 

LUBiN C Agofiino ) fam. Religiofo 
Agofliniano , nacque in Parigi li 19. 
Gennaio idi4. Divenne Geografo del 
He , e fu Provinciale della Provincia 
di Francia , poi Affittente generale de- 
gli Agofliniani Francefi in Roma. M. 
nel Convento degli Agofliniani del Sob- 
borgo S. Germano in Parigi li 7. Marzo 
ido}. di 71. anni . Abbiamo di lui il 
Mercurio Geografico." delle note fopra 
i luoghi , di cui parlali nel Martirolo ; 
gio Romano: la lilla delle Abbazie di 
Francia, e di quelle d’Italia .• Otbis 
Auguflinianut , otta la notizia di tut- 
te le cafe del fuo Ordine con quantità 
di carte , che altre volte avea intaglia- 
te egli fiefio." Una Geografia di tutti i 
luoghi della Bibbia , &c. 

LUBINO ( S. } nat- di Poitiers, di 
poveri parenti , divenne Abbate del Mo- 
naflero di Bron , poi Vefc. di Cbartres 
nel 544. M. nel 55 6. 

LUC 1 NO ( Eilardo ) uno de’piìi 
dotti Protefianti del fuo Secolo nac- 
que a Wefterflede , nella Contea di Ol- 
dembourg, li 14. Marzo Ijds. Si refe 
verfitiffimo nelle Lingue Greche , e 
Latine , e fu Poeta , Oratore , Mate- 
matico , e Teologo . Divenne Profeffo- 
t« di Poefia >• Rofioch nel 1595- « * gl* 
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fu data una Cattedra di Teologia dopo 
dieci anni nella fletta Città. M. li a. 
Giugno 1611. di 51S. anni. Trovanfi di 
lui delle note fopra Anacreonte, Gio- 
venale , Perdo , ec. e varie altre ope- 
re , tra le quali quella , che fece mag- 
giore ftrepito , fi è un trattato fopra ls 
natura, e l’origine del male intitol- 
Phofpborus de caufa prima, & natura 
mali . Ivi fofliene , che bifogna ammet- 
te due principi coeterni , cioè Dio , 

•d il Niente t Dio in qualità di buon 
principio ; ed il niente in qualità di 
cattivo principio . Egli pretende , che 
il male altro non fa, che la tenden- 
za verfo quello niente , a cui egli ap- 
plica tutto ciò che Ariflotete ha detto 
della materia prima . Grawero , ed al- 
tri eruditi, hanno confutata quella o- 
pinione. 

LUCA C s " ") Evangelifta , difcepolo 
degli Apolidi , era orginario d’ An- 
tiochia nella Siria , e Medico di pro- 
feffione . Si attaccò particolarmente a 
san Paolo, e fu il fedel compagno de’ 
fuoi viaggi , e de’ Tuoi travagli . Pafsò 
con lui da Troade in Macedonia circa 
1’ anno 51, dopo la feparazione degli 
Apofioli da S. Barnaba , in luogo di 
cui fubentrò S. Luca , e d’ allora in 
poi non lo abbandonò giammai . Mentre 
S. Luca fi trovava nell’ Achaja fu ifpi- 
rato dallo Spirito Santo di fcrivere il 
Vangelo citca l’anno 53. di G. C. Non 
ofiante, che l’apparizione dell’ Ange- 
lo a G. C. la fua agonia nell’ Orto di 
Getfemani , ed il fuo fudor di fangue 
fiano fiate altre volte omette in alcu- 
ni efemplari greci e latini « giuda le 4 
ottervazioni di S. Ilario, e di S. Giro- 
lamo, non fi può rivocar in dubbio, 
che quelle Storie non fieno Canoni- 
che , come il redo del Vangelo di S. 
Luca , mentre elleno fono fiate riferi- 
te da S. Giuflino, da S. Ireneo, e da- 
gli altri antichi Padri della Chiefa . S. 
Luca fcrifle dopo dieci anni gli Atti 
degli Apoftoli , v. a d. la Storia delle 
loro principali azioni a Gerufalemme , 
e nella Giudea , dall’ Afcenfione di 
Gesù Criflo fino alla loro difperfio- 
ne . Ivi dappoi riferifee i viaggi , 
la predicazione , e le azioni di S. Pao- 
lo , fino al fine de’ due anni , che 
quell’ A portolo rimale a Roma , v. a 
d. fino all’anno 63- di G. C. il che dà 
luogo a credere che quello Libro fotte 
comporto a Roma . Contiene etto la 
Stona di 30. anni , e S. Luca lo feni- 
le a tenore di quan'o egli fletto ha ve- 
duto . Tutta la Chiefa lo ha Tempre 



ricoBofciuto per un Libro Canonico . 
Egli * fcricto elegantemente in greco, 
la narrazione è nobile , ed i difeorfi , 
che vi fi trovano , fono eloquenti e 
fublimi . Credefi che S, Luca m. a Ro- 
ma , ovvero nell’Acaia. Fra tutti gli 
Autori ifpirati del N. Tertam. egli h 
quegli , le di cui Opere fono pii 
bene fcritte in greco . Si ftima che fia 
il Vangelo di S. Luca, quello che San 
Paolo nell’ Epifiola a* Romani chiama 
fuo Vangelo. La Chiefa celebra la Fe- 
da di quello F.vangelifta li t8. Ottobre . 

„ LUCA C C»rlo Antonio de ) da 
„ Molfetta , Sacerdote Secolare del 
„ XVII. Secolo , fc riffe t Obfervatio- 
,, ntt in deetlionet Vinctntii de Fran- 
ti e bit c 'Ve. Francefcantonio de Luca 
a , della ileffa Città di Molfetta , fu 
„ per la fua dottrina da Innocenzio 
a , X. creato Vefcovod’Anglona, e do- 
„ po pafsò Arcivefcovo di Nazaret , e 
,, mori nel 167 6. Giambatifia de Luca 
„ di Venofa efercitò 1 ’ Avvocherà pri- 
,, ma in Napoli , indi in Roma ; ove 
„ il Re Cattolico lo dichiarò fuo Av- 
„ vocato per gl'interefii della Monar- 
a, chia in quella Corte .* e Innocenzo 
„ XI. lo creò fuo Auditore ; e final- 
„ mente ebbe il Cappello di Cardina. 
,, le. Scriffe piò opere Legali. Tbea. 
„ rrum veritatii Or ju/liti», five deci- 
ti (ivi difeurfus ad veritatem editi in 
„ forenftbut enntroverfiii canonici t & 
*, civil’bul Ove. De feudit Or bonìi ju- 
,, rifdidionalibui , Or Bulla Bironum ; 
,, De Regalibus , hoc eli officiit vena. 
„ libui , lodi Montium , aiiifque turi- 
„ bui cum Principe feu Republ Vedi- 
„ galibui , Or gabelli I , falinil , Or 
„ tnincralibuf , moneti t , viit publi- 
„ tir, fifeo , Or olii! de quibui in 
,, cap. unico qua fint Regalia ; De 
•1 jurifdid. Or foro competenti ; De 
*. pretminent. Or preced. De fervitutib. 
„ preedialib. ufufrudu , Or utroque re- 
ti tradu ; De Emphyteufi j De Loca- 
ti ti one - Or Conduzione ; De ufuris ; 
a, & intereffe ; De cambiis , De cenfi- 
„ bui ; De Jocietatibut officiorum ; 
,, De dote , Lucri l dotalibus , Or a- 
a. Hit dotii appendicibut ; De donatio- 
a, mbut ; De emptione , <$• venditio- 
,, ne ; De AHenation. contradib. obli- 
ti gationib. Or pad 11 in genere'. De fu- 
ti toribui , procuratoribui ad negotia , 
„ admini/iratoribui ,& aliena negotia 
„ gerentibus ; De eredito , & debito , 
t, creditore, Or debitore ; De teflam. Codi- 
ti tillit. Or ulthnis voluntatibui ; De bo- 
ti rede, <sr hsrtditaits De Ltgiuwu, Tri- 


ti bell Unica , Or aliit detroRionibui f 
1, Or fideicommiff. Primogenitur. Or 
„ Majoratibui ; De Legati t ; De fur- 
ti tejfionibus ab inteflato ; De tenuti- 
li ciationibur. De beneficai Ectlefia/I. 
a, in genere ; De Canonici 1 , Or dégni - 
,, tattbut , capitalo , eUBione , Ór odi- 
li bui capitularibur. De Parocbo , Or 
„ Parochiii ; De iure patronatui t Da 
aj penfionibui Eccleftaflic. De Matti- 
ti monio , Sponfalibut , Or divortiot 
,, De decimi 1 , oblationibut Or elet- 
ti mofynit ; De Regvlaribui , Or Mo- 
ti nialibui , aliifque Clerici t , <7 Se- 
ti eleftaflicii perfonis } De cenfurii r 
a, mi/fii , anniverfariii , Or aliii ma- 
li teriis Ecclefiafìicis ; De judidil. Or 
,, judicialibui Óre. iupplementum Mi- 
ti feellaneum : Il Dottor Volgare ; lì 
,, Prelato pratico. Difctrfo in favore 
t, della lingua Italiana . Le note fo- 
,, pra il Concilio di Trento , ed un» 
„ curiofa relazione della corte di Ro- 
ti ma. Mori li 5. Febr. 168}. 

LUCA ( Francefco } nat. di Bruges, 
erudito Dottore di Lovanio , e Decano 
della Chiefa di S. Omero , fu difeepo- 
lo d’ Aria Montano , e fi refe verfa- 
tifiimo nelle Lingue Greca, Ebraica., 
Siriaca , • Caldea . M. li 19. Febbra- 
io 1619. Vi fono di lui delle erudite 
Note critiche (òpra la Sacra Scrittura a 
ed altre Op. Rimate. 

LUCA di Taf. Tudenfii, Scrittore 
del Sec. XIII. cosi chiamato , poiché 
egli era Diacono , poi Vefcovo di Tuy 
in Galizia , fece diverti viaggi in O. 
riente ed altrove , per informarli del- 
la Religione , e delle Cerimonie delle 
nazioni differenti . Al fuo ritorno cora- 
pofe •• I. Un’ opera eccellente contro 
gli Albigefi , che trovafi nella Bibtio. 
teca de’ Padri .* 2. Una Storia di Spa- 
gna.* 3. La vita di S. Ifidoro di Sivi- 
glia. 

LUCA di Leiden , valente Pittore ( 
ed Intagliatore , cosi chiamato dal luo- 
go della fua nafeita , fi guadagnò la fil- 
ma d’Alberto Durer, e degli altri cc- 
leb. Pittori del fuo tempo . Era egli 
laboriofo al maggior fegne; ma non 
toglieva che non foffe magnifico , m 
che non paiieggiaffe volentieri . Diven- 
ne ricchiffimo, e mori nel 153 J. di 39, 
anni .' 

LUCA C Paolo ) fam. Viaggiatore , 
nacque a Roano li 31. A goffo 1684. di 
un Mercante di quella Città . Viaggiò 
da giovane nel Levante , e divenne 
Antiquario del Re di Francia nel 1714. 
Ritornò nel Levante nel 1723. e ne r». 

por- 
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portò de’MSS. e delle Medaglie . Mori 
a Madrid li it. Maggio 1737. di 73. 
anni. Abbiamo di lui vari volumi del- 
le relazioni de’ Tuoi viaggi. 

LUCA C Riccardo ) dotto Teologo 
Inglefe , e Dottore d’ Oxford nel Se- 
colo XVII. di cui vi fono de’ Sermo, 
ni 1 ed altre Opere ia Ingl. che fono 
fiimate . 

1, LUCALI , ovvero Uluzzali , famo- 
„ fo Corrale , nato in Calabria , di- 
„ venne da’fuoi primi anni fchiavo 
„ de’ Turchi ; e abiurata la Fede Cat- 
„ tolica confegul la libertà . La fortu- 
,, na lo innalzò fino alla carica di Vi- 
si cerè d’Algieri . Li Turchi efTendo 
n in punto per 1 ’ «(Tedio di Famagotta 
», nel 1570. dopo di efTer divenuti pa- 
», droni di Nicofia nell* Ifola di Cipro ; 
», egli fi congiunfe con elfi con una 
», fquadra compofta di 9. Galee , e di 
» 30. altri Battimenti . Li Generali Ha- 
», il » e Pertoh Io ricevettero con mol- 
li ta gioia , perfuafì del Tuo coraggio , 
», ed efperienza . Fe’ un gran guado 
», nell’IfoU di Candia , e fi fegnalò in 
», tutte l’occafioni dell* attedio di Fa- 
ll m agoda , che fu prefa nel 1571. 
■m Nella battaglia di Lepanto comandò 
», 1 ’ ala finidra dell’ armata Turche- 
si fca , oppoda alla fquadra del Doria . 
n Combattè con molto valore ,■ e fi 
»i refe padrone di alcune Galee Vene- 
», ziane ; ma come giunfe con la fie- 
li rezza di vincitore per fodenere il 
„ corpo della battaglia , Doria , e il 
», Marchefe di Santa Croce gli furono 
fe fopra, e l’obbligarono a fuggire a 
», tutte vele , feguito da trenta Galee , 
9 il Tettante de' fuoi vafcelli efTendo 
», dati prefi , o mandati a fondo . Ma 
», ftantechè portava con lui alcuni ba- 
rn dimenìi Cridiani, che prefe nel co- 
», minciamento della battaglia, fi fe’ 
», onore di quello piccolo vantaggio » 
», ed entrò quali che trionfante in Co- 
», ttantinopoli . Il gran Signore diede 
», grandi elogi al fuo valore , e lo di- 
», chiarò Balsà del Mare , in luogo 
», d’Hall. Pio V. defiderava con una 
», gran paflione il ritorno di quello ri- 
- *» negato alla Religione Cridiana , e 
», perfuafe a Filippo II. che propotto fe 
•* gli fotte per qualche /abile mezzano » 
», una Città in fovranità nel Reame 
», di Napoli , di cui era originario , fe 
a, voiea arrenderli , e lafciava a D. Gio- 
« vanni la flotta degl’ Infedeli ■* ma la 
», morte di quello Pontefice avvenuta 
», non guari appretto , impedì il fuccef- 
« fo di tal dileguo, Egli volendo dare 
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„ a eonofcerfi per ben merivole di 
„ quedo novello impiego , armò con 
,1 celerità 100. Galee , e rimile in ma- 
„ re una nuova flotta. L’armata Cri- 
„ diana efTendo nel 1572* nell’ I fole di 
„ Cefalonia , e di Zante per proccura- 
„ re di entrare nella Morea , modrò 
,, Toltanto la fua flotta, ed evitò con. 
,, tutta diligenza di venire alle mani : 
,, poiché dopo la battaglia di Lepan- 
,, to , febbene avelie più numero di 
„ Galee di quelle de’ Cridiani , avea 
,, meno marinar) , e foldati . Amen. 
„ due 1 ’ armate fletterò lungamente 
„ alla villa 1 ’ una dell’altra in tiro di 
„ Cannone fenza venire all’ attacco . 
„ In fine l’ala finiltra Ottomana, ef- 
„ fendo!! avanzata con difprezzo fu i 
,, Badimenti Cridiani più grotti , che 
„ parevano di aver più pelo , e inag- 
„ gior lentezza , fu codretta di riti- 
„ rarfi in difordine , e li Cridiani con- 
„ feguita avrebbero una fegnalata vir- 
„ toria , fe fi follerò motti a dar l’af- 
„ fatto nello detto tempo , che Lucali 
,, prole a fuggire . Si ritirò indi in Me. 
„ tapan , e 1 ’ armata Cridiana andò a 
„ dar fondo a Cerigo, donde fe’ vela 
,, a Corfù . Locali che fi vide aver 
„ perduto fenza fperanza di riforgere , 
,, o che dimoraffe nel fuo podo , ove 
,, fe’ l’attacco, o che prefo avelie la 
„ fuga , non fapendo il partito , che 
„ per lui fotte più dannofo , fe il ca-. 
,, dcre in mano de’ Cridiani , ovvero 
„ il prefentarfi davanti Selim; penfan- 
,, do di già falvarfi nell’Africa, final- 
„ mente feppe , che l’ Armata Crilfia- 
„ na fi era ritirata in Corfù . Così a- 
n vendofi liberato da una infelicità , 
,, che credeva inevitabile , fi ritirò 
,, molto lieto in Codantinopoli , ove 
,, fu dal gran Signore commendato 
„ grandemente , per aver conferva» 
„ la fua flotta , e obbligato i nemici 
„ ad abbandonare la Grecia . Graziarti 
,, ifl. di Cipro. 

„ LUCANO di San Novello Archt- 
„ tetto Napoletano fiori circa il 1480. 
„ Egli fece il palazzo del Principe di 
„ Salerno vicino a Porta Reale , pofeia 
,, nel 1584- commutato in una magni- 
,, fica Chiefa de’ PP. Gelimi , bene. 
», detta da D. Lelio Brancaccio Arcive. 
„ feovo di Taranto , e dal Cardinal 
„ Gefualdo Arcivefcovo di Napoli de- 
,, ditata alla SS. Concezione. Egli m. 
„ circa al 1510. 

LUCANO C Marco Anneo } celebre 
Poeta Latino , nacque a Cordova li 
Novembre dell’ anno 39. di G. C. E. 

ra 
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rt figlio di Attneo Mela, frifèllo di Se- 
neca il Filofofo, e di Attilia, figlia 
di Lucano, fimofiflìmo Oratore . Si- 
no dall’ età di 14. anni fi guadagnò la 
(lima di tutti colle fue declamazioni 
tanto in Greco , che in Latino , e di- 
venne l’enolo di Perfio . L’ Imperad. 
Nerone, in grazia del fuofpirito lo fe- 
ce Augure , e Quefiore; ma poi Lu- 
cano elTendo dato maltrattato da que- 
llo Principe , ch’era gelofo de’ Tuoi 
verfi , entrò nella -Congiura di Pifone. 
T.ffèndo data (coperta quella Congiura , 
Lucano fu condannato a morte , e gli 
furono tagliate le vene l’an. 65. di G. 
C. come lo erano pure fiate anche a Se- 
neca fuo zio prima di lui . Vien egli 
con ragione biafiraato di aver acculata 
fua madre Attilia. Avea egli compo- 
ne molte opere , delle quali altro non 
ci rimane, che la fua Far f ali a , o--£n 
Poema delle guerre civili , che piutto- 
&o è una Storia in verfi, anzi che un 
Poema Epico. Vi fi fcorgc dell’inge- 
gno , e della fublimltà , ma non mol- 
to gufio , e poca aggiufiatezza . Il fuo 
Itile è troppo gonfio , dà talmente ne 1 !’ 
acuto, e nel Febeo, che bifogna ben 
guardarli dal porlo fra le manide’gio- 
vani per timore di guadar loro il buon 
gufio. La traduzione in verfi Francefi , 
che Brebeuf ne ha fatta , contiene gli 
Itelfi difetti . 

Egli ebbe per moglie Polla Argen- 
tarla riguardevole per la fua nafeita , 
e bellezza , ugualmente che per la fua 
dottrina . Diteli , che avejfe parte nd 
fuoi Poemi . Ostelli , che fi perdettero fo- 
no. 1. La dilcela d’ Orfeo all’Inferno, 
a. L’ incendio di Roma •• Inoltre flefe 
in verfi anche le lodi di Polla fua mo- 
glie; de’ Saturnali ; io. libri di Selve. 
Scriffedi più un’ orazione contro Ottavio 
Sagitta , eh’ egli fece condannare a mor. 
te per l’ omicidio di Ponzia . Del fue 
Poema della Farfaglia fi hanno tre tra- 
duzioni i • vtrfo Irai. 1. di Lorenzo di 
Montichiello Cardinale in ottava rima 
in Milano , fecondo il Maffei , 0 in Ro- 
ria , fecondo Orlandi 1492. in 4. La a. 
in verfo fciolto da Giulio Morigi da 
Ravenna folto il nomt dell’ Inabile Ac- 
cademico Innominato di Roma coll’ ag- 
giunta fino a Giulio Celare, in Raven- 
na puffo Francefco Tebaldini 1587. ni 
4. La 3. pure in vtrfo fciolto di Paolo 
Abriani , in Venez. per Giambatifia 
Catani puffo Giangiacomo Hertz 1668. 
in 8. 

„ LUCANO C Ovello 3 amichiamo 
tt Scrittore Greco , fcritfe. De natura 
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„ uni verfi , Rampato in Roma nel 1638. 
n in 4 . 

t LUCCHESINI ( Giovan- Vincen- 
zo ) dotto Prelato Lucchefe , fu Segre- 
tario di Clemente Xt. e di Benedetto 
XIV. M. in Roma d’ oltre ad 80. an- 
ni , e fu con pubblica Orazione da Fi- 
lippo Buonamici lodato. Traduffe dal 
Greco in Latino le Orazioni di Demo, 
fiene , e fiampò pure in Latino , ne) che 
valeva molto, la Storia del fuo tempo , 

„ LUCHINI ( Giovammaria ) Fio- 
„ remino , m. il di 30. Gennaio 1750. 

„ pafsò quarantadue anni nel governo 
„ della Chiefa Pievania di S. Giovam- 
„ batifia a Ligna ; e fu aferitto all’ 
„ Accademia degli Apatifti , e alta Fio. 

„ rentina . Pubblicò colle Rampe , 0 - 
,, razioni ed Omelie de’ SS. Gio. Gri- 
,, fofiomo , e Bafilio, tradotte dal Gre- 
„ co in Tofcano. Traduzione ( in ver- 
„ fo Tofcano fciolto ) delle Lezioni di 
,, Giobbe , t del Cantico di Ezechia . 
,, Traduzione del Libro de ’ Proverbi di 
„ Salomone in verfi fciolti con anno- 
„ tazioni . Il Po far io corona Poetica 
,, con annotazioni • 

„ LUCHIS C Andrea } Napoletano 
,, Medico del XVI. Secolo , fiampò r 
,, Difputatio de metallo tic lapide ex 
,, tertio , < 5 ?* quarto librò meteororum 
,, Ariftot. Ingoi fi adii , apud Davidtm 
„ SanRorium 1381. 

„ LUCIANI ( Adamo ) nativo 
,, di Rotenaro , ma nato in Firenze, 
„ vide nel XVI. Secolo , e feri (Te piò 
„ opere , e tra 1’ altre , lafciò una 
1, giunta confiderabile al Vocabolario 
„ della Crufca. 

LUCIANO , celebre Scrittore Gre- 
co del Sec. I. , ed uno de’ piò begl’ 
ingegni dell’antichità, nacque a Samo- 
fata da parenti ofeuri , fotto il Regno 
dell’ Imperadore Traiano . Suo padre 
gli volle far imparare il meftiere di 
Scultore , ed a tal fine lo pofe in cafa 
del marito di fua forella ; ma Luciano 
eSitndo fiato maltrattato da fuo zio per 
aver rotta una tavola nell’ atto di pu- 
lirla , fi difguftò della Scoltura , nè ad 
altro piò fi diede , che alle Belle Let- 
tere , ed alla Filosofia , a cui era por- 
tato dal fuo genio. Indi fi fece Avvo* 
cato : ma non piacendogli le difpute 
del Foro, vi rinunziò , ed appigliofi 
alla profefiìone di Retore . Da princi- 
pio fi (Ubili in Antiochia , d onde 
pafsò nell’ Ionia , poi nelle Gallie , ed 
in Italia , e ritornolTene per la Mace- 
donia nel fuo paefe , Marco Aurelio 
informato del fuo merito, lo fece lu- 
teo- 
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tendente in Egitto. Luciano moti •lòt- 
to il Regno di quello Principe di 90. 
anni . Ci rimangono di lui del Dialo- 
ghi , ed -altre Opere bene ferine in Gre- 
co , dove ha faputo unire l’ utile al di- 
lettevole , l’ Ignizione alla fatira , e 
l’erudizione all’ eloquenza . Da per 
tutto vi fi trovano quelle arguzie fine , 
e dilic&te , che caratterizzano il guilo 
antico . Sparfe continuamente un tal 
ridicolo fopra gli Dei, fopra i Fiiofofi 
del Paganelìmo , e fopra li vizi degli 
uomini , che ne ifpira da per tutto l 
odio , ed il difprezzo . Quelli che han- 
no detto , eh’ egli era Criftiano « non 
pare , che abbian lette le di lui Opere . 
11 Signor d’ Ablancourt ha data una 
bella Traduzione in Francefe delle Op. 
di Luciano . 

Abbiamo anche in Italiano due Tra- 
duzioni de’ fuoi Dialoghi , la 1. fenz<t 
nome di Traduttore . Vi fono aggiunte le 
vere Narrazioni , e le Pillole facete il 
tutto I fiori ato , e /lampa to in Venez. da 
Niccolò Atiftotile detto Zoppino lJiS- 
in 8. La a. di Niccolò di Lomgo , f>» 
Venez. per Giovanni de Farri , e fratel- 
li di Rivoltella 1541- *» 8. Il fonda- 
mento dell’ opinione , eh’ egli fojfe en- 
fi inno , ì il Dialogo del Pellegrino a lue 
attribuito , ma falfamente , offendo Op. 
d’ un Pagano più antico , che avea ve- 
duto , e udito S. Paolo , il che non po- 
ti fare Luciano nato fot to Trajano . 
neppure v’ è fondamento di condannar- 
lo come empio , ed Ateo , fé vuol fon- 
dartene l’ aciufa fui foto Aifpreztpche 
moftra delle empie Deitd de’ Pagani ec. 

LUCIANO C S. 5 Prete » * M * r * 
tire d’ Antiochia , nacque in detta Cit- 
tà nel Secolo III. , e fi acquillò u* 
gran nome colla fua feienza , colla fua 
virtù , e colla fua eloquenza . Stabili 
in Antiochia una Scuola Criftiana , ove 
Spiegava i principi della Religione , e 
Je difficoltà della Sacra Scrittura , e 
diede un’ edizione corretta dei Libn 
Santi . S. Girolamo afferma , che tut- 
ta le Chiefe , eh’ erano tra Antiochia , 
e Coflantinopofi , fi fervivano di que- 
lla edizione . S. Luciano foflrl il mar- 
tirio i* Nicomedia, folto Maffimino, 
nel 31». Avea compolle varie Opere , 
«he fi fono fmarrite . Fu acculato dt 
aderire agli errori di Paolo Samofaten- 
fe, Vefcovo di Antiochia , e di effere 
il Precursore degli Ariani ; ma Sant 
Atanafio , San Gio. Grifoftomo , e S. 
Girolamo lo hanno Tempre riguardato 
come un Dottore allatto Cattolico. 
Non Infogna confonderlo eoa S. Lu- 
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ciano , chpfu martirizzato con S. Mer- 
curio in tempo della perfecuzione di 
Decio , nè con S. Luciano primo Ve- 
icovo , ed Apollolo della Chiefa di 
Beauvais . 

LUCIDO C Giovanni ) Samofatenfe , 
famofo Matematico del Sec. XVI., di 
cui abbiamo varie Opere di Cronolo- 
gia in Latino. 

„ LUCIDO C Giovanni ) Traguriert- 
,, fe morto in Roma nel 1664. fcrilfe, 
„ e pubblicò colle flampe : Le mema- 
y, rie l/ìoriche di Tragurio , ora detto 
„ Trar , lib. 6. con le Ifcrizioni Dalma- 
ti tiche a parte. Venez. 1671. De Regno 
» Dalmati * , Or Croati e , Ore. I’ anno- 
ti tazioni al Memoriale di Paolo , e 
„ all’ 1 1 1 i rio di Palladio Fofeo. 

LUCIFERO , vai a dire Porta Lu- 
ce , figlio di Giove, e dell’ Aurora , fe- 
condo i Poeti Z' e giuda gli Aflronomt, 
il Pianeta brillante di Venere. Allorché 
effò appare la mattina, chiamali Luci- 
fero { ma egli fi nomina poi Etpero , 
vai a dire Stella della Sera , allorché 
fi vede dopo il tramontar del Sole . 
Lucifero nella Sacra Scrittura è il no- 
me del primo Angelo ribelle, che fa 
precipitato del Cielo all’ Inferno a mo- 
tivo della fuperbia. 

LUCIFERO , famofo Vele. di Ca- 
gliari , Metropoli della Sardegna , fi re- 
fe illuflre nel Secolo IV. colla feieu. 
za , colla purezza de' fuoi coftumi , e 
col fuo zelo per la Fede Cattolica . 
Solleone la caufa di S. Atanafio con 
tanta veemenza , ed intrepidità nel Con- 
cilio di Milano nel 334. che T Imper. 
Coltanzo , irritato per tapto zelo , lo 
mandò in efilio . Fu poi richiamato lot- 
to Giuliano nel 361., e fi portò in An- 
tiochia , ove avendo trovata la Chiefa 
divi fa , non fece , che aumentarne lo 
feifma ordinando Paolino . Quella or- 
dinazione difpiacque ad Eufebio di Ver- 
celli , ch’era (lato colà fpeditodal Con. 
cibo d* AleCandiia per metter fine allo 
feifma . Lucifero fi Separò dalla fua co- 
munione , ritiro® in Sardegna , ove 
morì nel 370. Ci rimangono di lui cin- 
que Libri alTai ardenti contro l’ Imper. 
Collanzo , ed altre opere ilampate a 
Parigi nel 1548. I fuoi difcepoli furo- 
no detti Luciferiani t e continuarono lo 
feifma . 

LUCILIO C. Caio ) Cavaliere Ro- 
mano , e Poeta Latino , nacque a Sel- 
la , nel paefe degli A unitici , l’ anno 
147. av. G. C. Portò le armi fotto Sci- 
pione l’Africano alla guerra di Numan- 
zia • ed ebbe molta Fané nell’ amici- 
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m di quei gr. Generale , ed in quella 
di Lei io. Compole 30. Libri di Satire, 
ove ceafurava in un modo affai pic- 
cante vari Perfonaggi di qualità . A lui 
viene comunemente attribuita l’inven- 
clone della Satira ; ma il Sig. Dacier 
penta più verifimilmente , che Lucilio 
non ha Catto più , che perfezionare que- 
llo genere di Poefia , con darle _ una 
forma più ellefa , e con introdurvi più 
fale di quel , eh’ avefTero fatto Ennio, 

« Pacuvio. Lucilio Coleva dire , eh' egli 
non defiderava ni Lettori ignoranti , 
ni Lettori troppo dotti. Defiderio mol- 
to feri fato , mentre gli uni non veggo- 
no abbaftanza , e gli altri veggono trop- 
po . Li primi non fon capaci di guftar- 
ne il bello, e gli ultimi fono troppo 
perfpicaci fopra i difetti. Sembra fuor 
di dubbio, ch'egli raorifTe in un’età 
molto avanzara , e non già di 4 6. an- 
ni , come riferifee Eufebio. Di tutte 
le fue Opere non ci rimangono, che 
dei frammenti delle fue Satire , raccolti 
da francefco Douza, e Rampati a Lei- 
da nel 1597. colle note,* avrebbe di 
bifogno di edere ancor meglio diluci- 
dato da qualche Critico erudito . Pom- 
peo , per parte di madre , era proni- 
pote di Lucilio . Si può conofcere il 
carattere degli ferirti di quello Poeta 
dalle fatire d’ Orazio , che biafima l’ 
«(prezza de’ Cuoi verfi . Dicono per altro, 
che fra i partigiani di Lucilio , alcuni 
arrivarono al fegno di andar per le 
Arade provveduti di sferze Cotto le ve- 
Ai , per battere quanti mai ofaderodir 
male di queAo Poeta . 

fi attribuiva a Lucilio anche una 
Commedia , e degl’inni . Quintiliano 
lib. le. e ap. I. allontanando]* dal giu- 
dizio d' Orazio , dice di trovare tn que- 
flo Satirico una n taravigliofa erudizio- 
ne , una grandijjima libertà , onde na- 
fte una gran copia di punte , e di / ali - 
Cicer. de Fin. hb. j. n. 7. in quanto all’ 
erudizione fi oppone al giudizio di Quin- 
tiliano , mentre a fferma effire le di lui 0- 
pere leggiere , afperfe di molti fcherz » , 
ma di poca erudizione. E’pericolofo 
un terzo giudizio . 

LUCINA , era predo i Romani la 
Dea , che prefiedeva ai parti . Alcuni 
credettero , che fofTe la (leda Diana , al- 
tri Giunone . Dicefi che le fu dato il 
nome di Lucina dalla parola Lux, mentr’ 
erta preflava ilfuo aiuto , perchè i bam- 
bini fodero dati alla luce. 

LUCIO I. fuccedette al Pontefice S. 
Cornelio nel mefe di Settemb. del 153. 
e moti li 5. Marzo 155. Non c’è ri- 


LU 9J 

matta di lui cofa alcuna. S. Cipriano 
gli fcrifTe due Lettere, e S. Stefano gli 
fuccedette . 

LUCIO li. hativo di Bologna , Bi- 
bliotecario, e Cancelliere della Chiefa 
di Roma , poi Cardinale/ fu impiega- 
to in diverfe Legazioni , e fuccedette a 
CeleAino II. li 9. Marzo 1144. Ebbe 
molto a foffrire dai partigiani di Ar. 
naldo di Brefcia, e mori a Roma li 
15. Febbraio 1145. Abbiamo di lui 10. 
Pillole . Ebbe per fuo fuccedore Euge- 
nio 111. 

LUCIO MI. nat. di Lucca , fuccedet- 
te ad Aledandro III. li 19. Ag. 1181. 
Il popolo di Roma fi follevò contra di 
lui, il che l’obbligò a ritirarli a Vero- 
na ; ma poco dopo rientrò in Ro/na , 
e lot tornile il popolo ribelle coll’aiuto 
de’ Principi d’Italia. M. a Verona li 
a;. Novemb. 1185. Abbiamo di lui 3. 
EpiAole. Urbano III. gli fuccedette. 

LUCIO ( S. ) Vefc. d’ Andrinopoli , 
vetta la metà del IV. Sec. e celeb. nel- 
la Chiefa per li Tuoi etili , e per lo 
zelo che dimoflrò per la fede Cattolica 
contro gli Ariani . Era egli nato nelle 
Gallie , e fi crede eh’ egli affirtede al 
Concilio di Sardegna nel 147. Non hi- 
fogna confonderlo con Lucio , famofo 
Ariano , che fu fcacciato dalla Sede di 
Aleflandria nel 377. e dipoi mori mi. 
ferabilmente . Avrà egli ufurpata l’ ac- 
cennata Sede, al di cui legittimo por- 
tello trovavatt già S. Atanafio . 

» LUCIO ( Paolo ) Cittadino Era- 
„ deano fu primo Doge di Venezia 
„ nel 697. Egli volle , che ogni terra 
,, fecondo il fuo grado a ogni cenno 
„ del Doge avelfe tanti legni apparec- 
„ chiati ; diflefe il Dominio Venezia. 
,, no fino al luogo che fi chiama Pia- 
ti ve fecca. Procurò, che tutte le leg- 
„ gi fodero breviffime , poche , e che 
,, per lo più fi fode ricorro all’ equità. 
„ Dopo lui fuccede per Doge Marcel- 
n lo pur d’ Eraclea ; e dopo Orfo , che 
„ mori ammazzato da un tumulto del 
„ popolo . 

LUCREZIA , cel. Dama Romana , 
era figlia di Lucrezio, e moglie di Col- 
latino . Avendo fuo marito facto 1’ elo- 
gio della di lei bellezza alla prefenza 
de’ figliuoli di Tarquinio il fuperbo Re 
di Roma, ed avendola fatta loro vede- 
re «Serto, il primogenito di elfi , fé 
ne innamorò , e le fece violenza. Lu- 
crezia fuori di fe per un tal oltraggio, 
chiamò a fe fuo padre , fuo marito , ed 
alcuni altri Tuoi congiunti , e dopo di 
aver ad elfi efporta la (ita feiagura , 

trade 
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tr»(Te fuori un pugnale , e ft Io Mu- 
tò nel feno alla loro prefeoza . Irritati 
li Romani , {cacciarono li Re da Ro. 
ma, e del loro Stato ne fecero una 
Repubblica . Ciò avvenne P anno s°9- 
av. G. C. . 

LUCREZIO C Tlto Lucre * 10 C f. ro 3 
uno de’ più celebri , e de’ più eccellenti 
Poeti Utini , nat. di una nobile , ed 
antica famiglia Romana, fece li Tuoi 
Audi ad Atene, ove abbracciò la Set 
ta di Epicuro . Si fece un gran nome 
col fuo fapere , e colla fua eloquenza , 

• cadde nel fiore de’ luoi anni in una 
frenelia cagionata da un filtro, che II 
diede Lucilia fua moglie , che lo ama- 
va troppo fvifeeratamente • Lucrezio 
negli intervalli della fua malattia mi. 
fe in verfi il Siftema , e la Dottrina di 
Epicuro , nei 6* Libri della Na tura (iti- 
le tofe , che di lui ci rimangono . Di. 
cefi , ch’egli fi deffe la morte in ec. 
ceffo di frenefia Panno 5*. *v. G. C. 
di 41. anni. Cicerone , e Velino Pater, 
colo, fanno un gr. elogio del fuo Poe- 
ma. L’edizione la più corretta di e ffo, 
è quella di Simeone di Colin . Il 
Sig. Cardinale di Polignac ha confuta- 
to Lucrezio in un Poema Latino » cn 
egli ha intitolato •• V Anti-Lutrez'o . 

Alt fornirò Marchetti ne fece una Tra- 
duzione bclhfltma in verfi fcioltt Ita- 
liani , ma pericolosa , / rampata tn Lon - 
tira da Giovanni Piccard 1717..»» 8. e 
rifiampata in Lofanna 1759- Girolamo 
Frichetta fece la Spofizione di tutte 
i* opere di quefio Poeta difamtnando 

efo le Dottrine d’ Epicuro , fiam- 
mata in Venezia da Pier Paganini 1589. 
tn 4. Il Vidre Abate Ricci R ornano 
Benedettino ha ancb' egli fatta una 
bella Traduzione delf Antìlucrezio del 
Cardinal di Polignac i» verfi fctoltt I- 
taliani . 

LUCULLO c Lucio l* c,n, ° / Gene * 
rale Romano, celebre per la fua elo- 
quenza, per le fue vittorie , e per le 
fue ricchezze , era di una famiglia Con- 
folare. Predò confiderabili iervigi 1 a Sii- 
la , efie a lui dovette la rotta di To- 
lomeo Re d’Egitto. Lucullo, dopo di 
aver governata P Africa in quanta di 
Pretore , divenne Confole , e fu inca- 
ricato di far la guerra a Mitridate . 
Vinfe quello Principe, e lo codtinfe* 
ritirarli preffo Tigrane, fuo genero , 
Re d’ Armenia , 71. anni av. G. C. L 
anno dopo , avendo foggiogato il Pon- 
to, pafsò in Armenia , ripoitò una me- 
morabile vittoria di Tigrane, prefe Ti- 
gianocerta , Cap. del Regno , con Ni- 
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fibfo , e fi refe formidabile à tutto il 
paefe . Ritornato a Roma, ebbe il 
trionfo il più pompofo , ed il più ma- 
gnifico , e viffe dappoi molto fplendida- 
meme. Alla fine , effendo arrivato ad 
un’ eflreraa vecchiaia , cadde in una 
fpccie di pazzia, ed ebbe per curatore 
Lucullo fuo fratello . Aveva eglidifpo- 
polta una ricca Biblioteca , che pafsò 
poi a’ fuoi eredi, e di cui Cicerone ne 
fa menzione . 

Ni fon Conquifiotore vinfe giammai 
con li poche truppe efercito etti nume - 
rojfo com' egli , allorché f-onfiffi Tigra- 
ne alla tefia di 160. m. foldati , con 
ao. m. Vcg pendolo Tigrane accodarli M 
lui con sì picciol numero di fuldatf- 
fca , mirarigliandofi , Se egli vien , 
dij fe, per un’ambafciata , è troppo il 
fuo feguito; fe per combattere, è po- 
co. V eftto moftrò che fu d' rvanz 0 
Fu il primo , che rprifft pubblica Bi- 
blioteca in Roma , e le prime Carte 
Geografiche , che vedeffero in Roma, 
fi videro ne' fuoi Portici . tono famofe 
le fue fate , le fue cene , e le fue rie- 
chezze ■ Pompeo per difprezv lo chia- 
mava Serfe Togato . In quefio Serfe pe- 
rò 1’ univa co! fafio anche il valor di 
Temiflocle ec. 

qi LUDEWIG C Gian Pietro ) Confi- 
gliere intimo di Reggenza di S. M. 
Pruffiana, e Cancelliere del Ducato di 
Maddeburgo , e dell’Accademia Fri- 
dericiana di All , nell* «juale fu 
anche Profeffore ordinario di legge . 
mori li 7. Settembre mj. * in d 
anni 7}. e 6 . giorni . Ebbe molti con- 
traddittori , fra’ quali i più celebri fu- 
rono il Tommafio, e *1 Gundlingio 
fuoi Colleghi . Scriffe molte Opere in 
lingua Alemanna , molte in Latino . 
Tra quelle due volum. fcriptorum Re- 
rum Germanicarum , a Francfort e Li- 
ofili 1718. Opvfcuta mifcella T. 11 . 
in All 1710. , Reliquia Mtt. 0- 
mnit avi , diplomatum , ac monumcn- 
torum ineditorum adbue . T. XII. ut 
8. dal 17*0. al 1740. Vita Jufiiniani 
M. atque Theodora Augg. , nee non 
Triboniani , All 1 7 ìl. I Giornalifli di 
Firenze T. IV. p. ». p. ioó. glt fanno 
l’elogio. Pagi. . 

f LUGO C Concilio I. di ) in Ifp*- 
gna del 569. il primo giorno di Gen- 
naio . Lugo viehe (labilità in Metropoli • 
Ella i al prefente fottopofla aCompo- 
ftell». . . ... , , , 

t LUGO C Concilio li. di ) del S 7 *. 
ove il Re conferma la divifione delle 
Diocefi , (labilità di nuovo . 

trir.n 
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LUGO C Giovanni de ) celebre Cari!, 
ed uno de’ più dotti Teologi Gefuiti 
del fuo Secolo , nacque a Madrid li 
3 J. Novembre 1583. Si diceva però di 
Siviglia, perchè fuo padre faceva colè 
l’ordinaria fua refidenza . Entrò nei 
Gefuiti nel i6oj. , dopo la morte di 
fuo padre divife la fua fucceftìoae , eh’ 
era molto conliderabile , fra i Gefuiti 
di Siviglia , e snelli di Salamanca . 
Dopo dì aver infognata la Filofofia , e 
la Teologia in vari Collegi , fu manda- 
to a Roma , per ivi profetare la Teo- 
logia , come fece con molto applaufo. 
Urbano Vili, lo creò Card, li 14. Die. 
jfaj . , e fe ne prevalfe in diverfe con- 
giunture . Il Card, de Lugo dimoflrò 
una gr. carità verfo i Poveri , e m. a 
Roma li 10. Apodo 1660. di 77. anni. 
Abbiamo di lui molte Op. in Latino ; 
le principali fono 8. gran volumi in 
fogl. , che comprendono diverii Tratta- 
ti di Teologia . 11 più eccell. , ed il 
più (limato è quello della Penitenza 
lìamp. a Lione nel 1038. , 1644. , e 1651. 
in fogl. Il Cardinal de Lugo rinnovò 
nelle fue Op. Filof. il (Ulema dei Pun - 
ti inflati per liberarfi dalle obbiezio- 
ni , che vengono fatte contro la divi- 
fibilità della materia in infinito , e 
contro i Punti Matematici . Non bifo. 
gna confonderlo con Francefco di Lu- 
go , fratello maggiore , che fi fece Ge- 
iuita nel idoo. , e che m. li 17. Set- 
temb. 11(52. di 71. an. Quelli non fu 
Cardinale . Anch’egli ha lafciato mol- 
ti Trattati di Teologia . 

Al Cardinale de Lugo debbe anche 
l' Italia la Chinachina , eh' egli il pri- 
mo vi portò dalla Spagna , e che in 
Roma dava per carità a' poveri , per 
liberarli dalla febbre , effendo egli ver- 
fo i poveri affai caritativo. 

< LUIGI I. il Pio , ImperadnTe d’ Oc- 
cidente , e Re di Francia , era figliuolo 
di Carlo Magno , e d’Udegarde , fua 
feconda moglie . Nacque egli nel Pae- 
fe d’Agen , ed allora fu nominato Re 
d’ Aquitania . Fu coronato a Roma da 
Adriano I. li 15. Aprile 781. , ed affo- 
ciato all’ Impero nell’ 813. Effendo 
egli fucceduto a Carlo Magno li 18. 
Geun. 814. • mandò Lotario fuo pri- 
mogenito in Baviera, e Pipino in Aqui- 
tania per comandarvi , e tenne predò 
di fe Luigi , eh’ era il più giovane . 
Confermò dipoi le donazioni fatte ai 
Papi , affociò Lotario all’ Impero , creò 
Pipino Re d’ Aquitania , e Luigi Re 
di Baviera nell’ 817. Ciò mode Ber- 
nardo, Re d’Italia, nipote di Pipino, 


a nbellatfì . Ma quello Princ, effendo 
lfato disfatto nell’ 818. , e vedendoli 
abbandonato dai fuoi , fi portò aCha. 
lons fulla Saona ad implorare la cle- 
menza dell’ Imperad. Tu condotto ad 
Aquifgrana , furongli cavati gli occhi , 
e m. dopo tre giorni . Colla fua mor- 
te fu riunito il Regno d’Italia alla Co. 
rona di Francia . L’ Imper. fposò 1 ’ an- 
no feguente , in feconde nozze , Giu. 
ditta di Baviera , 1 ’ ambizion del- 
la quale fu cagione di tutte le fue 
fciagure. Fece nell’8ji. una pubblica 
penitenza in Attigni , per efpiare la 
morte di Bernardo , ed ebbe da Giu- 
ditta nell’ 813. un figlio chiamato 
Carfo il Calvo . Dopo qualche tempo , 
1 di lui fiali del primo letto , non po- 
tendo fonrire nè la loro matrigna, nè 
il loro fratello , fi collegarono fra di 
loro , e fi ribellarono contro 1 * Imper. 
nell’ 830. Quello Principe fu abbandoi 
nato dalla fua armata , e fu coflretto 
unitamente a Giuditta a ritirarli in M<* 
naliero . Ma venne poi riftabil ito l’ an- 
no medefimo in una Dieta tenuta a 
Nimega . I tre Principi fi follevarono 
di bel nuovo nell’ 833*. e l’ Imper. fu 
rinchiufo nel Monaflero di San Me- 
dardo di Soiffons , e di là effendo (lato 
condotto a Compiegne , fu depofto , e 
meffo in penitenza da Ebbone Arcive- 
feovo di Reims, in un’Affemblea de- 
gna dell’ orrore di tutti i fecoli. Fu 
poi ( riabilito 1’ anno vegnente 834. in 
un’ Affemblea tenuta a S. Dionigi . 
Lotario che non avea voluto confenti- 
re a queflo riflabilimento , rifugio® in 
Borgogna, ed ivi raunò «Ielle truppe; 
ma finalmente fu coflretto ad arren- 
derli , e fuo padre gli perdonò . L’ 
Imperatore refe al Clero del fuo regno 
la libertà delle elezioni, e fi contentò 
che i Papi prendeffero il poffeffo del 
Papato fenza afpeltare la fua confer- 
ma . Mori in un’ Dola del Reno vi- 
cino a Magonza li 20. Giugno 840. , 
lafciando d’ Ermengarda fua prima 
moglie, morta nell’ 818. Lotario I. 
Imperatore , e Re d’ Italia , Pipino Re 
d’ Aquitania , e Luigi Re di Baviera - 
Da Giuditra fua feconda moglie , mor- 
ta nell’843. ebbe Carlo il Calvo, Re 
di Francia , che fu l’oggetto della ge. 
lolia de’fuoi fratelli . Sotto H regno 
di quello Imper. cominciarono i Nor- 
manni le loro incurfioni nella Francia 
verfo 1*837. 

LUIGI li. il Giovane , Imper. d’ 
Occid. , era figlio dell’ Imper. Lotario 
I. Fu creato Re d’Italia nell’ 844- * af- 

focia- 
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fociato all’ Impero nell' 849. , eonfacra- 
to Imper. da Leone IV. li >. Die. 850. 
e (accedette a fuo padre nell’ 855. Fe^e 
la guerra in Italia affai feli emente 
contro i Saraceni , e m. a Milano li 
.13. Ag. 875. Carlo il Calvo gli (acce- 
dette . 

LUIGI III. il Cieco , figlio di Bofo- 
ue , Re di Arie* e di Borgogna , (ac- 
cedette agli Stati di (uo padre nell’ 890. 
Venne in Italia * e vi fi fece coronare 
Imp. da Benedetto IV. nel 900. Indi 
a non molto .(u (orprefo in Verona da 
Berengario . ebe gli fece cavar gli oc- 
chi . Dopo quella difgrazia ritornò ne’ 
fuoi Stati , e m. nel 934. Non bi(ogna 
confonderlo con Luigi figlio d’ Arnol- 
do Re di Germania ed Imperatore * 
elle fuccedette a (uo padre nell’ 899. Il 
fuo Regno fu affai agitato dalle divi- 
fioni dei Signori . e degli Ecdelialtici . 
M. li * 1 . Gennaio 91». Quello Luigi 
figlio d’Arnaldo fu l’ultimo Principe 
della Stirpe di Carlo Maguo in Alema. 
gna . 

LUIGI IV. di Baviera , Imper. d’ A- 
lemagna , era figlio di Luigi il Severo 
Duca di Baviera , e di Matilde , fi- 
glia dell’ Imp. Rodolfo I. Nacque egli 
nel 1184. , e fu eletto Imper. dopo Ar- 
rigo VII. li »o. Ottobre 1314. da s- 
Elettori . Federigo il Bello , figlio d’ 
Alberto Imper. e Duca d’ Auflria , 
fu eletto dagli altri Elettori ; il che 
accefe una guerra molto arrabbiata . 
Luigi di Baviera disfece Federigo, e lo 
ritenne prigioniero fino al 1315. Al- 
lora gli refe la libertà facendolo rinun- 
ziare all’ Impero . Effondo poi Luigi 
flato (comunicato da Giovanni XXH. 
venne in Italia, vi fece eleggere l’ An- 
tipapa Pietro di Corbiere , e vi fi fece 
coronare Imperatore nel 13x8. Dopo 
gualche tempo fu collretto a ritornare, 
in Germania. Clemente VI. avendolo 
(comunicato nel 134O. , 5. Elettori e. 
leffero Re de’ Romani Carlo di Lucem- 
burgo , Marcitele di Moravia . Luigi il 
Bavaro m. l’anno dopo, effendocadu- 
to da cavallo alla caccia gl’ n. Ottob. 
1347. di 6ì- an. Carlo IV. di Lucem- 
burgo fu Imper. dopo di lui . 

LUIGI I. Re di Francia , ed Imp. d’ 
Occid. Vedi LUIGI 1 , il Pio, o fia il 
Buono. 

LUIGI li. il Balbo , cosi nominato 
• motivo del difetto della fua lingua, 
era figlio di Carlo il Calvo . Fu coro- 
nato Re d’ Aquitania nell’ 867. , e fuc- 
cedette a fuo padre nel regno di Fran- 
cia li 6. Ottobre 877. Fu collretto • 
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fmembrare dna gr. parta del fuo Do»' 
minio a favore di Bofone , e di vari aU 
tri Signori Malcontenti , e m. a Com- 
pagne li io. Apr. 879- di 35. an. Eb- 
be d’Anfgarda fua prima moglie Lui- 
gi, e Carlomanno, che divifero il Re- 
guo fra di loro , e morendo lafciò A- 
delaide fua feconda moglie incinta di 
un figlio , che fu Carlo il Semplice. 

LUIGI III. figlio di Luigi il Balbo t 
e fratello di Carlomanno , divife il Re- 
gno di Francia con fuo fratello , e vif- 
fe fempre .in buona armonia con ella 
lui . Egli ebbe l’Aulirafia colla Neu- 
Itria, c Carlomanno l’ Aquitania . Lui- 
gi disfece Ugo il Bafìardo , figlio di Lo- 
tario , e di Valdrada , andò contra Bo- 
fone , e fioppofealle (correrie dei Nor- 
manni , (opra i quali riportò una gr. 
vittoria nel Vimeux nell’ 88x. M. fenza 
figli li 4. Agolto vegnente . Dopo la fua 
morte Carlomanno fuo fratello fu il fo- 
to Re di Francia . 

LUIGI IT. d’ Oltremare , cosi dettq 
a motivo del fuo foggiorno in Inghil. 
terra , era figlio di Carlo il Semplice , 
e di Ogina. Succedette a Raoul Re di 
Francia nel 936. , e fu coronato a Laon 
da Artaldo Arcivefcovo di Reims . 
Volle impadronirli della Lorena ,■ ma 
l’Imp. Ottone I. l’obbligò a ritirarli . 
Ebbe dipoi delle guerre da follenere 
contro i Grandi del fuo Regno ; ed a- 
vendofi acquiliata la Normandia (opra 
Riccardo, figlio del Duca Guglielmo , 
gli fu data la rotta , e prefo prigione 
da Agiroldo, Re'di Danimarca, e da 
Ugo il Bianco , Conte di Parigi nel 944. 
L’anno dopo fu rimeffo in libertà, do- 
po di edere ltato collretto a rendere la 
Normandia a Riccardo , ed a cedere la 
Contea di Laon a Ugo il Bianco - 
Quella ceffione cagionò una guerra 
ollinata fra quello Conte , ed il Re g 
ma Luigi d’ Oltremare effondo (ottenu- 
to dall’ Imp. Ottoae , dal Contedi Fian- 
dra , e dal Papa, Ugo il Bianco venne 
finalmente coflretto a far la pace , ed 
a redimire la Contea di Laon nel 950» 
Luigi effondo dato rovefeiato dal fuo 
cavallo nell’ infeguire un lupo, m. per 

S uelta caduta a Reims li laSett. 954. 

i 38. anni , lafciando di Gerberga , 
figlia dell’ Imper. Arrigo I’ Uccellatore « 
due figli , Lotario , e Carlo . Lotario 
gli fuccedette , e Carlo contro il coflo- 
me di quel tempo non fece alcuna di- 
vi (ione . 

LUIGI V. il Neghittofo , Re di 
Francia , fuccedette a Lotario fuo pa- 
dre li *. Mareo 98$. Si refe padrone 

della 
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della Cittì di Riems , e dal bel princi- 
pio del fuo regno dimoftrò molto va- 
lore ; il che comprova , che il fopran- 
nome di Neghittofo gli è flato dato a 
torto . Fu avvelenato dalla Regina 
Bianca fua fpofa li ir. Maggio 9S7. in 
età di circa 10. anni . ed il fecondo del 
fuo regno. Egli è l’ultimo Re della 
feconda flirpe de’ Corlovingi , la quale 
regnò in Francia ij<J. an. Dopo la di 
lui morte il Regno apparteneva per di* 
ritto a Carlo fuo zio , Duca della Lo. 
rena inferiore, e figlio di Luigi d ’ 01- 
tumore , ma effendofi quello Principe 
refe odiofo ai Francefi , Ugo Caperò s’ 
impo!Tefsò del trono. 

j-* '■ ero ìr° i R e di Francia, 
«ra figlio di Filippo I. , e della Regi- 
na Berta. Nacque nel 1081. fuccedet- 
te a fuo padre nel 1108. , e fu confa- 
«rato ad Orlean* da Daimberto Arci- 
vefe. di Sena.. Li primi anni del fuo 
regno furono impiegati a fottometre- 
re vari piccioli signori , che li erano 
lollevati , e li foflenevano con foccor- 
yerfi reciprocamente. Prefe nel 1115. 
il forte di Puifet , e lo dillruSe fino dai 
fondamenti. L’anno vegnente nnj. li 
accele la guerra fra Luigi il Grotto , ed 
Arrigo I. Re. d’ingbilt. Quella è 1 ’ e. 
poca del principio delle guerre tra la 
Francia, e l’Inghilterra , che non ter- 
minarono fe non folto il regno di Car- 
, V1 u.. Eccone '* motivo. Arrigo Re 
a Inghilt. avendo intraprefo di fpoglia- 
re Roberto , f uo fratel. primog. , della 
Normandia, venne fecondato nel fuo 
d ‘' e 8 a “ d ? L ? ìrì 'l Graffo, prometteu- 
dogli di dargli m mano la fortezza di 
cuora, ovvero di demolirla; ma dopo 
di e de rii impadronito della Norman- 
dia . non volle più mantenere la fua 
parola . Quello indufle Luigi a dichia- 
rargli laguerra, ed a prendere folto la 
fua protezione Guglielmo Cliton detto 
CoUfa-eo rta, figlio di Robeito, a fine 
di riflabijirlo nel Ducato di Norman- 
dia, e di rimediare al mancamento che 
avea fatto nel lafciar prender piede in 
Franca agi; inglefi . Si diedero conti- 
riue battaglie con vario efito, e Luigi 
ri Graffo fu battuto a quella di Bren- 
neville nel n 19. v anno dopo fi ftce 

Ja pace , ed Arrigo rinnovò il fuo o- 
maggio al Re per la Normandia. Ma 

5°i C ,® r“ po U k .(“, a famiglia , ed il fiore 
della fua nobiltà avendo fatto naufra- 
gio in villa del porto di Barfleur, ov’ 
eranfi imbarcati per ritornare in Inghil- 
terra , quello avvenimento rifvegliògl’ 
intere (fi di Guglielmo Cliron , chefufo- 
Tomo IV, 


fienaio da vari signori, e fegretamen- 

nedn/V* da Lu,RÌ ’ J Ciò non im- 
pedì la fua rotta ; ed Arrigo dopo di 

aver ottenuto tutto il vantaggio dì 
quella guerra , follevò contro il r» i* 
Imper. Arrigo V. Quello Principe fi 7 . 
lcftiva per entrare in campagna nel 
JU 4 - , quando il Re fe gli feci id con ; 
tro con un armata di pii», di ducento 
mila nom. , onde l’ Imperar, rinunciò 
alla fua imprela.. In quell» occafione 
videfi per la prima volt» il Re di Frati 
eia andar a prendere full’ .(tare di S 
Diomgi Io fiendardo detto Onftamm a \ 
eh eri una fpecie di bandiera di co- 
£ ÌVÌ f* n . eli * Parte da haf- 
fo ’ e f°fp # f a «Ila cima di una lancia 
dorata . Car o il Buono Conte di Fian- 
dra e (fendo flato trucidato li a. Marzo 

1117. nella Cbiela di s. Donaziano d? 
Bruges , Luigi fi fece a vendicar la mor- 

Contea U ^ 0 p^ ri a Clpe ’ ed aR SÌunfe la 
dl fiandra a Guglielmo eli. 

•° n r/» COnVOCO n® 1 . 11 !©. un’Aifemblea 
in Eflampes per efaminare qual f 0 (Te il 
Papa legittimo fe Innocenzo li. od A 
Meleto . S. Bernardo fece riconoscere' 
Innocenzo, che poi venne accolto nel 
1131. a Parigi dal Re con grandi/Tìm-* 
onore, Luigi m . a Parigi conTnS™ 
ti di pietà il 1. Ag. 1137. <jj 6 ^ 

ni , dopo di aver fondata la Badia d; 
San Vittore. Era egli u „ buon lfimo 
Principe, ma un cattivo politico , che 
li lafcio continuamente ingannare da 
Arrigo I. Re d’ Inghilterra! L’ Abafo 
Suger fuo Principal Minift ro ha ferir 

dette*. VKa * LUÌSÌ VIL 6li 
LUIGI VII. il Giovane, cesi detto 
per diltinguerlo da fuo padre, con cui 
regnò alcuni anni, nacque nel na 0 . e 
fuccedette a Luigi il Graffo fuo padre il 
primo Ag. 1137. s’ inimicò con inno 
cenzo II. , e fece la guerra a Tebaldo 
Conte di Sciampagna , che (limolava 
1 Signori alla rilevazione . Devaftò il 
paefe del medelimo , e Taccheggiò V ! 
tri nel 1141., ove furono abbrucciaie 
in una Chieda 1300. perfone. Da quel 

ì„H P S' qUen , a C,ttà f a ri ^tU in un 
viJU B gio, che porta il nome di Vétri 
l incensato. II R e f u fenfibiimente 
afflitto per la morte di tanta gente 

n S ‘n Be j n f rdo ««figliò per purgare 
quello delitto . di fare una Crociata 
in perfuna. L Abate Suger vi fi op- 
pof " fortemente , e fu di parere che 
il Re mandalTe folamente delle trup. 
pe ; ma egli non fu afcoltato. Lui- 
gi il Giovane parti con Eleonora fu* 

G mo. 
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moglie, ed un’ amara di 80000. uoni. lievagli a foltomettere , che Guifcò- 
rel 1147. lardando l’Abate Suger Reg- gna , e Bourdeaux per Scacciare affar- 
pente del regno con Raoul Contedi to gl’ Inglefi , quando il Re fi lafciò 
Verrnandois . Corrado Duca di Sve- impegnare nella guerra contro gli Al* 
via, ch’era flato eletto Imper. , entrò bigefi . Fece l’aCedio d’ Avignone ad 
pure nello fletto tempo nella Crociata iflanza di Onorio 111 . che poi prefe il 
con un’ armata affai numerofa . Ma 17 - Settemb. 1116. Entrò poi nella fua 
poi quello Principe fu disfatto nel 1148. armata una malattia preffo che genera* 
per tradimento de’Greci, ed i Saraie- le, a cui il Re fleffo ebbe a (decombe* 
si disfecero anche I* armata del Re on- re , e mori a Montpenlìer nell’ Alver- 
de fu coltretto levare l’affedio di Da. nia li 8. Novembre ni 4 . di 39. anni, 
tnafeo , e ritornare in Francia nel Era quelli un Principe commendabile 


JI 49 . Li Saraceni Io prefero, mentre 
paffava il mare ; ma il Generale di 
Buggero, Re di Sicilia, lo liberò. 
Luigi il Giovant fece annullare nel 
lija. il fuo matrimonio con Eleonora, 
e le refe la Guienna ed il Poitou ; a. 
zione tanto più pregiudicievole allo 
Stato, quanto che quella Principeffa 
rimarito® con Arrigo Conte d’Angiò, 
e di Normandia, che arrivò dipoi alla 
Corona d’ Inghilterra , e fece la guerra 
al Re. Luigi sbigottito per la malattia 
di Filippo fuo figlio , porto® , per ot- 
tenerne la guarigione , al fepolcro di 
S. Tommafo di Cantorbery , a cui egli 
avea dato ricovero in Francia in tem- 
po delle fue controverfie con Arrigo 
li. lmefeal fuo ritorno lo riftabilimen- 
to della fallite di fuo figlio , lo fece 
confacrare , e coronare a Reims , e m. 
a Parigi li 18. Sett. 1180 di do. an. Fu 
egli limile al di lui padre , virtuofo , 
caritatevole , e coraggiofo ; Ma catri- 
viffimo politico. Filippo Augnilo, eh' 
a egli aveva avuto da ^lice , figlia di Te- 
baldo Conte di Sciampagna , fua terza 
moglie, gli fuccedettf. 

LUIGI Vili. Re di Francia fopran- 
nominato il Leone , a cagione del fuo 
valore , era figlio di Filippo Augulto , 
e d’ifabella di Ainault fua prima mo- 
glie. Nacque egli li 5. Settemb. 1187. 
c fi fegnalò in varie fpedizioni , in 
tempo che fuo padre era ancor vivente.. 
Gli fuccedette li 14. Luglio 1233. e fu 
coronato a Reims colla Regina Bianca 
fua moglie li 6 . Agollo feguonte . Egli 
è il primo Re della terza Itirpe , che 
fia flato confacrato dopo la morte di 
fuo padre . Arrigo III. Re d’ Inghil- 
terra , anzi che trovarli alla di lui 
confecrazione , come dovea , mandò a 
chiedergli la reflituzione della Norman- 
dia t ma ricufò Luigi , e parti con 
una numerofa armata , rifoluto di tac- 
ciare gl’ Inglefi dalla Francia. Prefe 
fopradi loro Niort , S. Gio. d’ Ande- 
li , il Limolino , il Perigord , il pae- 
fe d’ Anuis , ec. Altro più non rima- 


per lo fuo valore , per Ja fua caftità , 
per la fua Virtù • S. Luigi fu fuo fuc- 

ceffore . 

LUIGI C S. ) o fia Luigi IX. Re di 
Francia, ed uno de’ più virtuoli Prin- 
cipi , che abbiano giammai portata la 
corona, era figlia di Luigi Vili, e di 
Bianca , figlia d'Alfonfo !K. Re dà 
Cafliglla . Nacque li 23. Aprile 1115. e 
fuccedette a fuo padre li 8. Novemb, 
1116. fotto la tutela della Regina Bian. 
ca fua madre , ch’era nello fleffo tem- 
po Reggente del regno . Quella Princi- 
peffa governò con molta prudenza , p 
capacità, e feppe mantenere l’autorità 
del figlio , e la tranquilla del regno t 
a fronte de’ movimenti , a della gelo- 
fia de’ Signori . Effondo poi S. Luigi 
divenuto maggiore nel 1136. fi fece te- 
mere, e rispettare da’ fuoi vaffalli , 
Traffe dalle mani de’ Veneziani la Coro- 
na di fpine di sottro Signore nel 1238. 
ed andò nel 1242. contro il Come del- 
la Marca , e contro Arrigo IH. Re d’ 
Inghilterra , eh' eranfi collegati contro 
di lui . Li disfece alla battaglia di 
Taillebourg li io. Luglio, e gl’infe- 
gul fino a Saintes , ove dopo quattro 
giorni riportò fopra di loro una gr. 
Vitroria . Indi accordò la pace al Con- 
te della Marca , ed una tregua di j. 
anni al Re d’ Inghilterra . S. Luigi fi 
ammalò gravemente li 10. Dicembre 
1144. e fece voto di andare a Terre 
Santa. S’imbarcò li as. Agollo 1148. 
colla Regina Margherita di Provenza , 
fua fpofa , prefe Damiara nel ti 49 - e 
fece prodigi di valore alla battaglia di 
Mgffora nel 1250. Pochi giorni prima 
Roberto , Conte d’ Arietta , fuo fra- 
tello, era flato uccifo in detta Cit- 
tà, dove Io avea fpinto il fuo impru- 
dente coraggio . Trovandoli poi 1 ’ ar- 
mata Francefe ridotta agli eflrerai dalla 
careftia, e dalle malattie contagiofe , 
il Re fu fatto prigionere vicino a Marto- 
ra unitamente a’ fuoi due fratelli Al- 
fonfo , e Carlo , li 5 - Aprile 

izjo. Si xifeattò poi li 6- Maggio 

ve- 
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tegnente, con refhtuir* Datatila pér 
la fuo ri fcatto , e con pagare 4000000. 
di lire p?r quello degli .altri prigionie- 
ri . La Regina Bianca, eh’ era Reggen- 
te del Regno nel tempo di quella cro- 
ciata , facea premura al Re di ritornare 
in Francia ; malgrado però le di lei i- 
danze , pafsò nella Paleftina , ove ri- 
male per quattr’ anni ancora. Prefe Ti- 
fo, e Cefarea nel ISJI., indi avendo 
formate le piazze de’Criftiani , e ri. 
/itati i luoghi Santi , ritornò in Fran- 
cia , ed arrivò a Parigi il Settembre 
del 11 J 4 - Arrigo III. Re d’ Inghilterra 
andò a trovarlo, e gli diede pubbli- 
che dimoftrazioni del filo rifpetto , con 
dire .* eh’ egli era il fuo tignine, e che 
fempre lo farebbe . S. Luigi punì in 
apprettò Enguerendo di Coucl , e varj 
altri Signori delle loro violenze . Fece 
nn Trattato vantaggiofo con Giacomo 
1 . Re d’ Aragona nel 1158. c conchiufe 
in quell’anno medefimo nn Trattato 
ben diverfo con Arrigo III. Re (l'In- 
ghilterra , al quale contro il parere del 
fuo Configlio rellnul Ufi a parte della 
Guienna , il Limolino , il Perigoni , 
il Querc). , e 1 ' Agenzie . Indi fi ap- 
plicò a far fiorire la giufiizia , e la 
religione nel fuo regno. Fondò a Pa- 
rigi la fama Cappella , fece fabbricare 
delle Chiefe , degli Ofpitali , e de’ Mo- 
nafferj , prefe folto la fua protezione i 
poveri , e gli orfani , follevò i popoli 
con diminuire le importe , e mantenne 
la libertà della Chiela Gallicana colla 
Prammatica Sanzione, data nel 11 dtf. 
Avendo determinata una feconda fpe- 
dizione nella Terra Santa, s’imbarcò 
il 1. Luglio t.170. lafciando per Reg- 
gente del Regno Matteo , Abbate di S. 
Dionigi, e Simone di Clermont, Con-_ 
te di Nesie , ed arrivò li 17, Luglio' 
al porto di Tunifi . Attediò e prefe 
quella Città ; ma fparfafi la pelle nella 
fua armata, ne venne attaccato egli 
pure , e mori li »5- Agoftoti^o. di 
5 6 . anni . Giammai altro Principe non 
dimnllrò piò valore, ne maggior gran- 
dezza d’animo , ne maggior giufiizia , 
ed amore per il fuo popolo , di San 
Luigi . Eia tosi granile lo fua fe/le , 
ehe avrebbe/i creduto , dice Monfi- 
gnor Bolfuet , thè piuttofio vede (Te li 
divini mi fieri , angi che li tredejfe . 
Le fue pratiche di divozione erano no- 
bilitate da virtò fode , che non ven- 
nero mai meno. Seppe diftingucre , 
Rimare ed impiegare le perfone di me- 
rito in ogni genere . Sotto il fuo regno 
fu fondata la Sotboaa nel iìjj. da Ro. 
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bérlo di Sorbon , fuo Confeflore , a 
fuo Elemolinario , e fu ftabiliro il re- 
golamento di Parigi da Stefano Boi- 
leau , Pievcffo di quella Città , Magiltra. 
to degno de’piò grand’ elogi. Bonifazio 
Vili, canonizzò S. Luigi in Orvieto li 
li. Kg. 1197. Il Sig. di Joinville uno 
de’ principali Signori della , Corte di 
quello S. Re, ed il sig. della Chaife , 
hanno fcritta la fua vita. Quelle due 
opere fono eccet. Filippo f’ Ardito fuo 
figlio gli f accedette . 

LUIGI X. Re di Francia , e di Na- 
varra , foprannominato Hutin , v. a 
dire fagiolo e contengiofo , fuc cedette a 
Filippo il Bello Iuo padre , li 19. Nov. 
1314. elfendo già Re di Navarra per 
mezzo di Giovanna fua madre , ed ef- 
fendofi fatto coronare in quella qualità 
a Pamptona il 1. Ottob. 1307. Differì 
la fua confacrlz. lino al meft d’Ag. dei 
131;. a motivo dei torbidi oel fuo Re- 
gno , perché afpettava la fua nuova 
Spofa Clemenza, figlia del Re d’Unghe- 
ria . In quello frattempo Carlo di Va- 
lois , zio del Re , fi pofe alla tefta del 
Governo , e fece appiccare Enguerrando 
di Marignl a Montfaucon , Patibolo 
che quello (ledo Miniflro avea fatto 
innalzare fotto il regno’ di Filippo il 
Bello. Luigi X. richiamò gli Ebrei nel 
fuo Regno, fece la guerra inutilmente 
contro il Conte di Fiandra , e fotto il 
pretetto delle fpefe di ella lafciò che il 
fuo popolo fotte oppreffo dalle impolle . 
M. a Vincennes li 8. Giug. 13(6. di li. 
anni . Ebbe da Clemenza un tiglio po- 
li umo , nominato Giovanni, natoli 
13. Nov. 1311$. ma quello Principe non 
elfendo campato , die otto giorni , Fi- 
lippo il bongo , lecondogenito di Fi- 
lippo il Bello , fall fui trono . 

LUIGI XI. Re di Francia, ed il po. 
litico più raffinato del fuo Sec. era fi. 
gito di Carlo VII. e di Maria d’ An- 
giò, figlia di Luigi II. Re di Napoli . 
Nacque a Bourges li 3. Luglio 1416. 
Erafi egli dillinto per molte fpedizioni 
prima di fatire fui trono , ed avea co- 
flretto gl’ IngleG a levare I’ attedio da 
Dieppe. Si era egli ribellato contro 
Carlo VII. c poi ritirato nel 145 6 . ne- 
gli Itati del Duca di Borgogna . Inte- 
re a Genep nel Brabante la morte di 
fuo padre, e fece il fuo itigreffo in 
Parigi li 31. A godo 14ÒI. tenne torto 
una condotta oppoita a quella di Carlo 
VII. Rimotte la maggior parte degli 
uffiziali del Re defunto , e conferì i lo- 
ro porti a quelli che lo aveano le- 
gnilo nel Delfinato , ed in Fiandra . 
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L’anno flelTo ad iftanza d! Pio II. abo- inno 1468. Appena Lutei fi trovò filo* 

11 la Prammatica Sanzione , che non ri del pericolo , che petfuafe al Duca di 
lafciò'Per altro di mantenerli in vigore Berrl, fuo fratello , di ricevere laGuien- 
fino al concotdato fattoli fra Leone X. na per appanaggio in vece della Sciarli, 
e Francclco I. Luigi XI. conchiule nei pigna, e delle Brie, temendo, che non 
14Sz. una Lega con Giovanni lì. Re d’ vemife ad eccitare nuove tuitiolsnze , 
Aragona, ed ebbe nel 146]. un con. quando rimaneffe in Provincie cosi vi. 
greflo con Arrigo IV. Re di Catliglia, cine alla Borgogna. Nello fletto rem- 
che lo avea lecito per arbitro delle fu? po punì la perfidia dei Cardinale Ba- 
differenze col Re d’ Aragona . Dopo lue , che avea dato ricetto ai fratello 
quache tempo il Conte di Charolois fi del Be nella fua ribellione, e lo fece 
coltegò col Duca di Brettagna contro rinchiudere in una gabbia , ove quello 
il Re, Il Duca di Berrl unico frate). Cardinale rimafe n. anni. Iflìtul 1’ 

10 del Re, il Duca di Bourbon, il Con- Ordine di S. Michele nel 14^9. , ripi- 
te di Dunois , e vari altri Signori , en- gliò 1’ anno dopo varie Piazze in Pie. 
trarono in quella Lega , malcontenti cardia fotto il Duca di Borgogna , e fu 
che Luigi fui cominciar del fuo regno prefo in fofpetco che li folte disfatto 
gli aveffe fpogliati delle loro Cariche . dal Duca di Guienna , che morì avve. 
La guerra civile, ebe venne in feguito lenato nel 1471., colla Dama di Mon. 
a quella Lega , ebbe per pretelle il foreau , cui fatea la Corte , per mezzo 
foliievo de’ popoli , e fu chiamata la di una pelea , che loro fu data . Lo 
Guerra del ben pubblico . Diede!) una He To anno Carlo il Temerario entra in 
fanguinofa battaglia a Montlehery fra Pictardia, ivi pofe il tutto a ferro, 

11 Re , ed i Principi collegati, li irf.' ed a fuoco , e dopo di aver levato 1’ 
Luglio 1465* La perdita fu a un d( attedio da Beuvais , entrò in Norman. 
t>Telto eguale da ambedue le parti; ma dia , ove fece Qrandi rovine. Conchiu. 
Luigi temendo le confeguenze funefle fe nel 1474- >1 Trattato di Bovoines 
di una guerra tanto pericolofa , vi po- col Re . Ma poco dopo fece contro di 
fe fine col trattato ftabilito a Conllan- lui una lega oSeufiva , e difenflva col 
ce li J. Ottobre feguente . In virtù Duca di Brettagna, e con Eduardo IV. 
di quello trattato diede la Normandia Re d'Inghilterra. Lodovico XI. dal 
a fuo fratello , cedette al Conte di Cha- fuo canto conchiule un Trattato cogli 
rolois alcune piazze nella Piccardia .- la Svizzeri nel 1475. , e quello è il pri. 
Contea d’ Eilampes al Duca di Breta- mo Trattato fatto dai Re di Francia 
gna , e la fpada di Conteltabile a Lui- con quella Nazione . Guadagnolfi di- 
gi di Luzembourg , Conte di S. Polo . poi Eduardo IV. che ilavafi apparechian. 
Ma appena li vide fuor di pericolo , do alla guerra contro la Francia, e fe- 
che riiolfe la Normandia a fuo fratei- ce con elfo lui una tregua di 7. anni 
lo, ed impadronifi della maggior par- a Piquignl . Il Duca di Borgogna, ve- 
to delle piazze, che avea cedute . Que- deudofi abbandonato dal Re d’ Ingioi- 
li a violazione del trattato di Conflance terra, conchiufc con Luigi una tregua 
flava per riaccendere la guerra , quando di 9. an. a Vervins , e poco dopo gli 
il Re ebbe! l’imprudenza d’ impegnarli diede fra le mani il Conteltabile di S. 
in una conferenza a Perenna nel Polo, che fu decapitato li 19. Dicem. 
J4d8. con Carlo; il Temerario, ch’era 147'. , come lo fu pure Giacomo d* 
fucceduro a Filippo il Buono , Duca di Armagnac, Duca di Nemours uel 1477. 
Borgogna. Carlo intefe nel tempo ilef- Carlo il Temerario , Duca di Borgogna* 
fo la follevazione , e Capendo eh’ eda era eden do flato ucufo all’ attedio di 
folienuta da Luigi XI., lo ritenne pri- Nane) 1? j. Gennaio dell’anno fleCo » 
gioniero in quella Torre medefima , o- lafcio per erede Maria, unica iua li- 
ve C.rlo il Semplice avea terminati i glia. Quella Principeffa fu propofta in 
fuoi giorni . Anzi flette efitando Ce avef- matrimonio al Delfino ; ma il Re per 
fe a portar più oltre la fua vendetta , una non ben intefa politica , non a. 
e Luigi XI. non cotfe giammai il mag- vendovi voluto aderire , ella iposò 
gior tilchio. Il Duca di Borgogna lo Maffimiliano d’ Aufiria , figlio dell* 
collrinfc a cedere al Duca di Berrl la Imperad. Federigo III. Queft’ alleati- 
sciampagna, e la Brie , in vece della za fu la forgente di una guerra quali 
Normandia, e di accompagnarlo colle continua, il di cui germe non è per 
fue Truppe per ridurrei Liegeli , la anco diflrutto. Il Re fi lafciò’ pure 
Città de’ quali fu prefa d’ affatto , e fac. sfuggire per il Delfino il matrimonio 
iheggiau li 30. Ouob. del medefimo di Giovanna , figlia di Ferdinando , e 
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d Mia bell a. Nemmeno volte che l’ere- follevare il popolo -di Milano dopo al. 
ditiera di Borgogna fpofalfe Carlo Con- cuni mefi , il Re mandò prontamente 
te d’Angouleme che fu padre di Fran- un’armata in Italia , fottola condotta 
cefco. I. Ripigliò molte Città nella Pi- di Luigi della Tremoille . Quello Ge- 
cardia, nell’ Ariele , e nella Borgogna, iterale rimife il Milanefe Cotto 1* nhbi- 
e pigliò al fuo foldo degli Svizzeri nei dienza del R e; e Luigi Sforza, ch’era 
1478. in luogo degli Arcieri ftabiliti Rato confegnato nelle mani della Tre- 
da Carlo VII. Diede nel 1479. la bat- moille , fu condotto in Francia , e riti- 
taglia di Guincgata contro Maffimilia- chiufo a Loches in una gabbia di fer- 
ito Arciduca d’ Aullria , indi fece con ro * ove moti dieci anni dopo lenza 
effo lui la pace, e m. in Pleffis-les- * ver potuto ottenere di poter ivi nè 
Tour* li io. A^oft. 148J. di 60. an.do- leggere , nè fcrivere . Quello rigore in 
po di aver fatto venire S. Francefco di “n Monarca di un naturai cosi dolce, 
Paola, fperando chele fue orazioni ot- e mite i. fu riguardato come un 
terrebbero dal Cielo la di Jui guarigio- E*rtigo di Dio . Luigi pensò dipoi a 
ne. tra egli un Principe fingolare.che J^ r valere le fue pretendono fopra il 
pillava fpelfo daym eftremo all’altro. Tlegno di Napoli , e fi uni a Ferdinando 
Avaro per genio 7 Prodigo per politica, Cattolico. Quelli due Principi fé ne 
preferendogli artifizi, e le aftuzie a impadronirono nel 1501., e vennero 
tutte le altre quali)à . Egli ncnconful- P 01 * contefa , allorché fi trattò di far- 
tavafi conalucno, e Coleva dire, che D . c la divifione . Gli Spagnuoli condot- 
tutto il fuo Configlio era nella fua te - 11 “ a Confai vo di Cordova, fopranno- 
fta, diceva inoltre , ciechi non fadif. minato il Gran Capitano , disfecero i 
fimulare , non Ja regnare', quando ve- inceli al combattimento di Semina- 
niva rimproverato, che non fofieneffe ra • e d «Ha battaglia di Cerignola nel 
abbalianza il fuo decoio, rispondeva, 1S03. e gli fcacciarono dal Regno dì 
altorihì orgoglio cammina avanti , ver. Napoli. Avendo il R e fatta la pare 
gogna , e danno vengono dietro. Tutti ne * 1505. , gaftigò nel 1307. i Genoveli 
gli Storici ce lo rapprefestano come follevatifi, fece il fuo ingrelTo nella 
un Principe, che fu cattivo figlio , cit- loro Città, e ripiglio il Milanefe. L* 
tivo fratello, cattivo marito, cattivo a P°° feguente fi fece la famofa Lega 
padre , e cattivo Re . Egli fu , che Ila. di Cambrai fra il Re , il Papa Giulio 
bill le Polle eflendo avido al maggior l’ Imperadore Maflimiliano l. , a 

fegno di Caper le nuove prima d'ogni Ferdinando contro i Veneziani. Luigi 
altro. Fu pure fotto il di lui regno , gli disfece in perfona alla cel. battaglia 
nel 14*9 che il Prioredi Sorbonachia- di Agnadello li 14. Maggio 1509., e 
mò da Magonza li Stampatori . Carlo Prefe loro Cremona , Padova . e varie 
VII. fuo figlio gli fuccedette. altre Piazze ; ma Ginlio li. gelofo per 

LUIGI XII. Re di Francia, fopran- tanti profperi avvenimenti, fece con- 
tiominato il Padre del Popolo , era fi- tro il Re nel ljio. una Lega con Ter- 
gilo di Carlo, Duca d’Orleans, e di dinindo , con Arrigo Vili. Re d’ In- 
Maria di Cleves . Nacque aBlois li 17. ghilt. , e con gli Svizzeri . e li Vene- ( 
Giugno lAhi. , e portò lungamente il *iani . Scomunicò il Re , c mife l’ in- 
nome di Duca d’ Orieens. Succedette a terdetto al fuo Regno. Sdegnato Lui. 
Carlo Vili, li 7. Aprile 1498. e torto gi per quelle procedure, concovò un Con- 
follevò il fuopopolo con diminuire le «ilio Nazionale aTours, con cui fi con- 
impofte. Perdonò 6enetofamente a Lui- venne d’unire un Concilio Generale a 
gi della Tremoille, che lo aveva fatto Fifa, ove verrebbe citato il Papa. Giu- 
prigioniere alla battaglia di S. Albino, l'o II. dal fao cantone convocò uno nel 
ed in quella occafione diffe quelle pa- Palazzo Lateranenfe, Gallone di Fuix 
role : Che un Re di Francia non fi Duca di Nemours , che comandava i 
vendica delle ingiurie fatte ad un Du- Francefi in Italia , guadagnò contro gli 
ta d' Orleans. Luigi XIX. fpnsò nel Alleati la battaglia di Ravenna gl’ n. 
1499. Anna di Brettagna vedova del Apr. JSlt. , e fu uccifo dopo la batta- 
Re Carlo Vili, di lui antecedere , do- .gli», volendo circondare tutti gli Spa- 
po di aver fatto dichiarar nullo da A- ignuoli che fi ritiravano . La morte di 
lelfandro VI, il fuo matrimonio con quello grand' uomo traile feco la perdita 
Giovanna di Francia, figlia di Luigi del Milanefe, dove gli Svizzeri rirtabi- 
XI. Creò un Parlamento a Rovino , ed lirono Maflìmiliano Sforza, figlio di Lui- 
un alrro ad Aix , e conquido il Mila- gi . Il Re fi uni allora coi Veneziani , 
oefe nel 1499. A veudo Luigi Sforza fatto e la fua armata comandata da Luigi 

G 3 del- 


1 

i 


i 


i 



Coogle 


4 i 


m L ir 

della Tremolile , ripigliò i! Milanefe 
per la terza volta nel 1513. Ma gli 
Svizzeri lo disfecero poco dopo alla 
battaglia di Novara , e (cacciarono li 
Francefi dal Milanefe . Indi attaccaro- 
no la Francia con MafCmiliano , e co- 
gl’ Inglefì . Quelli batterono i Franteli 
vicino a Guinegatbe li 13. Apr. 1513. , 
e dopo quello combattimento , che fu 
chiamato la Giornata digli fotoni , 
prefero Therovàhtte , e Tournai . Gli 
Svizzeri dal canto loro affèdiarono Di- 
300 , che fu confervato da Luigi delta 
Tremolile. In quefti eflremi Luigi ven- 
ne ad accomodamento cogli Svizzeri, 
trattò con Leone X. , fece la pace co- 
gli Spagnuoli, e contraffe alleanza co- 
ti’ Inglefi , con ifpofare in terze nozze 
Ji 9. Ottobre 1 }I 4 Maria , forzila d* 
Arrigo Vili. Re d’Inghilterra. Era per 
ripigliare le fue ragioni fopra il Mila, 
nefe , quando egli m. il 1. Gcnnajo 1515. 
di 53. anni, compianto da tutti i fuoi 
ludditi . Era egli un Principe grullo , 
clemente , e magnanimo . Diminuì 
le impofle piò delia metà, nè mai 
più le rinnovò . Amò i fuoi fudditi , e 
•dimodrò in tutto il tempo del fuo Re- 
gna un diremo defiderio di renderli 
felici . Quelle belle qualità gli merita- 
rono il titolo di padre del popolo , e- 
logio infinitamente più gloriofo , che 
quello di Grande , di Augufto , di Vin- 
citore, t di Conquiftatert . Francesco I. 
gli fuccederte . 

LUIGI XIII. Re di Francia, c di 
Navam , loprann'ominato il Giu fio , 
nacque a Fontainebleau li 17. Settemb. 
j6oì. e fuccedette a fuo padre Arrigo 
il Grandi li 14- Marzo 1610. fotto la 
tutela , e reggenza di fua madre Maria 
de’ Medici . Sul principio del fuo re- 
gno furonvi varie turbolenze nello Sta- 
to , cagionate dagl’ intrighi di Concini , 
Matchefe d’ Ancre , e di Eleonora Ga< 

» ligai fuamoglie, che avea tutta la con- 
fidenza della Regina. Acquietati che 
furono .quelli torbidi per mezzo del 
Trattato di Santa Menehoude li 15. 
Maggio 1614. , il Re fu dichiarato mag- 
iore li 2. Ottobre (egueutt , e li *7. 
elio fteffo mefe tenne gli Stati Gene- 
rali . Quelli furono gli ultimi , che fi 
frano tenuti . L’ anno dopo Arrigo li. 
Principe di Condè, tempre malconten- 
to di non elfer egli confiderete più d’ 
ogn’ altro, ritirolb nuovamente dalla 
Corte, ed elfendofr collegato rojli U- 
gouotti , ricominciò i torbidi . Ciò pe- 
rò .non ritenne il Re dall’andare • 
Bourdeaux, ove fyosò Anna d’ Auftria , 
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Infante di Spagna . La Regina fece nel 
1616. un Trattato a Loudun , col Prin- 
cipe di Condè , Capo de’_Malconten- 
ti . Maelfendo quello Principe (lato ar- 
redato dal Coniglio del Maresciallo d’ 
Ancre , il Principe, e molti Grandi li 
ritirarono dalla Corte per difporfi alla 
guerra. La Regina mife in piedi ire ar-, 
mate , e fece la guerra con buon efito 
contro i Malcontenti . Queda guerra 
fin) tutt’ ad un tratto colla morte del 
Marefc. d’ Ancre , che fu fatto uccidere 
dal Re fui ponte di Louvre li M* Ot- 
tobre 1657. , e coll’ allontanamento 
di Maria de’ Medici , che fu rilega- 
ta a Blois . Il favore di Carlo d’ Al- 
bret. Duca di Luines , e Contedabile 
di Francia , fomminidrò un nuovo 
pretedo di tumulto . Li Malcontenti 
fi rivolfero dalla pane della Regina , 
che fuggi da Blois ; ma queda Princi- 
pelfa avea fatta la fua pace col Re nel 
tól 9. Il Duca di Luines fece forti re di 
prigione il Principe di Condè , che fu 
poi al Re feJeliifimo. l’anno dopo 
avendo Luigi XIH. riunito il Bearti 
alla Corona, e volendo, che gli Ugo- 
notti rellituilfero li Beni Ecdcliatlici , 
che avevano ufurpati , elB li follevaro- 
no . Furono prefe fopra di loro Saumur, 
Sancre , Nerac , e varie altre Piazze 
nella Guienna , e nella Linguadoca . 
Montalbano egli folo arredò i progref- 
fi delle armi del Re , ed il Duca di 
Mayenne vi fu uccifo nella trincea 
nel 1611. Dopo la morte del Conteda- 
bile di Luines, avvenuta li 15, Dicem- 
bre dell’anno medefimo , il Card, di 
Richelieu ebbe il- favore del Re, e di- 
venne fuo primo Minidro . Continuò 
felicemente la guerra contro i ribelli, 
ed accordò poi loro la pace nel 16IJ. , 
ridabil! la tranquillità nella Valtellina 
nel 1014., e nel léaS. predò la fua af- 
fluenza al Duca di Savoia contro i Ge- 
novell . Avendo i Rocellefi ripigliate 
le armi, furono vinti lui mare, e gl* 
Inglefi, che gli proteggevano furono 
disfatti nell’ Ifola del Re li 8. Novem- 
bre 1617. Il Re allora intraprefe il fa- 
mofo alfedio della Rocella , che dotò 
un anno. Dopo la prefa di queda Cit- 
tà , d’onde dipendeva la tranquillità 
della Francia-, poiché gli Ugonotti vo- 
levano codituirne una Repubblica • il 
Re pigliò fotto la protezione il Duca 
di Nevers, nuovo Duca di Mantova. 
Forzò il patio di Sufa li 6. Marzo 
1619. disfece il Duca di Savoia , fece 
levar 1 ’ alfedio di Calale , e mife il 
fuo alleato in pofTetTo del fuo fitto. 
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Ut tornato Luigi in Francia fot tomi fé il 
relto degli Ugonotti nella Linguado. 
ca ? e nel ,Vivarèfe , ed accordò la 
fua grazia ad Arrigo Duca di Roano , 
thè era flato il capo de’ ribelli . in que- 
llo frattempo li Tédefchi entrarono in 
Italia; Colalto, uno de’ loro Generali , 
forprèfe Mantova li 18. Luglio i6jo. , 
ed il Marchéfe Spinola attediò Calale , 
Ma il Re fpedt torto in Italia una po- 
derofa armata , che fottomife tutta là 
Savoia , e prete Cbérafco Pinarolo ; 
Carignano , Saluzzo , e Veiliana ; 
ove il Duca di Montmorency disfece 
li nemici . Quefta medefima armata 
disfece gli Spagnuoli al Pont* di Cari, 
gnano, è liberò Calale; per lo che 
vennero coftrerti gl* inimici ad aderire al 
Trattato di Cheratco , che la coochiu- 
fo nel iSji. Dopo qualche tempo Gaifo. 
ne Duca d’ Orleans , unico fratello dei 
Re , gelofo dell’autorità del Cardinal 
di Richelieu pigliò le armi , è guada, 
gnò il Duca di Montmorency , che 
follevò la Linguadocà , di cui era Go- 
vernadore . Ma quello Duca fu prefo col- 
li! armi alla mano nel combattimento 
di Caflelnaudari , il i. Settemb. ìdji. e 
gli fu tagliata la teda a Tolofa li 30. 
Ottobre feguente . Gallone d’ Orleans 
non ebbe miglior forte rifpetto alia Lo. 
rena. Il Re prete Nancy nel 1633., 
la Mothe nel 1634. , s’ impadronì di 
tutto il Ducato , e fcacciò gl’ Imperia- 
li d’idelberga . Poco dopo gii Spagnuo. 
li prefero Treveti , vi trucidarono la 
guarnigione Francete, e ne arredarono 
1 ’ Elettore , che fi era medò lotto la 
protezione della Francia. Il Re irri. 
tato da querte violenze , dichiarò là 
guerra alla Spagna li 19. Maggio irf3j. 
Quella guerra durò U. anni contro l’ 
Imperati. , e 15. contro la Spagna. I 
Marefcialli di Chatillon , e di Brezè 


di Wolfembutel . II Principe di Condè 
prete Salces nel Rofliglione . La Caia, 
logna fi fottomife al Re nel I 5 «. Per. 
pignano fu prelo nél c ó„ tutta 
la Contea di Rofliglione, ed il Duca 
di Lorena fu per la feconda voltàfpo- 
ghato de tuoi Stati . Sfavali felicemen. 

te -i C 14 euerr * ’ «I Càrdi, 

nal di Richelieu fperavadi fare una pa- 
ce varitaggtofa , quando egli mori li 4. 
Dicemb. tó 41* Noti molto dopo mod 
pure Luigi XIII. a S. Germano in La. 
ya li I* Maggio idfc. di 4 z. anni . 
Quello Principe era giudo ; e pio . E- 
ra di retta intenzione , e giudicava 
molto bene delle cofe, non fi làfciàva 
muovere , quando era perfuafo . Ave* 
del valore, e del difeernimenrò; mail 
fuo genio per la ritiratezza , fece che 
le,rue bene qualità rimaneffero fenz* 

cèdette" LU,t!l fuo fi S , io gli fuc- 

LUIGI XIV. Re di Francia , e di 
N "i' r * .• loprannominato il Grande . 
eia figlio di Luigi XIII. e di Anna d ; 
Audria, nacque a S. Germano in La. 
ya li 5. Seti. 1^38. ed ebbe il fopran- 
nome di Diodato , e (Tendo venuto alla 
luce dopo 13. anni di derilità della 
Regina fua madre . Succedette a Lui- 
gi XIII. li 14. Maggio j$ 4 3. f ott<J | 
Reggenza di Anna d’Audrià , e nel 
tempo , che davafì Tempre continuando 
la guerra contro gli Spagnuoli . I( pr j„. 
cipio del fuo regno fu fegnalato da un 
gr. numero di vittorie . Luigi di Éour. 
bon Duca d’ Engu.en , $1 celebre di. 
poi lotto il nome di Principe di Condè 
guadagnò la fam. battagli? di Rocrov * 
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diedero una rotta al Principe Tomma- 
fo nel combattimento d’ Avein li' 10. 
Mag. feguente . L’ armata Imperiale" 
comandata da Galaffò fu disfatta in 
Borgogna . Il Conte d’ Arcourt fcacciò 
1 nemici dalie Ilole di Lerins nel 1637., 
foccorfe Calale nel 1639. , disfece il Mar. 
ehefé di Leganes , e prefe Turino fopra 
1 nemici del Duca di Savoia nel 1640. 
ij Marefciallo di Scomberg fece levar 
l’ a (Tedio di Leucate , furono prefe di- 
verfe piazze ne’ Paefi Badi fopra gli 
Spagnuoli , che furono battuti tre volte 
fui mare nel 1638. Li Francefi uniti al 
Duca di Weimar prefero Brifaco, e 
riportarono nel 1641. le vittorie di 
Rhinfeid , di Polinckove, di Rhinaus , 


eprefe Th |onv, Ue. Il Marefciallo dì 
Brezè diede una rotta alla Flotta Spa. 
gnuola in villa di Cartagena. U vice 
conte di Turena guadagnò la batt. di 
Rotwil nel 1444. Il Duca d’ Eneuien . 
quella di Nertlmga: il Principe Tom. 
malo, ed il Duca di Richelieu, fupera. 
rono in mare gli Spagnuoli , vicino a 
GafleU.Mare ne! 1/S47. L’ an. vegnente 
1^48. fu per la Frane, più gloriofo . Il 
Marefc. di Turena disfece gli spagnuoli 
nella celeb. vittoria diLeus. Frutto di 
quarti profperi avvenimenti fu la pace 
che venne conchiufa a Munrter tra la 
Francia, la Germania , e la Svezia. In 
vigore di quelto trattato , l’Alfazia re- 
Kò fotto 1 il dominio del Re. L’anno 
dopo fi follevò nna guerra civile , ca. 
gionata dalla gelofia, ,he i grandi a 
vevanoconeepita contro il miniilerodel 
Cardinal Mazarino. In quelle circo 
ftanze effendo flati fatti Prigioni nel 
e 4 1650. 
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,. paté per il trattato uv -‘“imife in 
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Rtazia ri *'■«* d’ Auflria , 
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pveffo,lo fleflo fecero i Tedefchi li J. 
Febbraio 1679. e dopo qualche tempo 
Anche 1 * Elettore di Brandeburgo , e la 
Danimarca. Luigi XIV. foce bombar, 
dare la Città d’Algieri, e ne ottenne 
foddisfaziotre nel 16*4. L’anno mede- 
fimo ricevette Ambafciadori dal he di 
Siam . Ed avendo fatto bombardare la 
Città di Genova, il Doge ascompa- 
gnato da quattro Senatori fu obbliga- 
to a portarli a dar foddisfazione al Re 
nel 168'. Lo ftoffo anno furono pure 
coflretti*Tunifi , e Tripoli a domanda, 
re la pace. Sua Maeftàrivocò il famo- 
fo editto di Nantes Ji la. del mede fi- 
mo anno 1685. e cosi abolì egli il Cai- 
vinifmo in Francia. Il Re malconten- 
to d’Innocenzo XI. s’ impadronì del- 
la Contea d’ Avignone nel 1687. che 
poi reftitul ad AlelTandro Vili. Lapuer- 
za allora ricominciò coll* occafione 
della Lega d’ Augufia fatta contro la 
Francia, fra il Duca di Savoia , l’E- 
letcor di Baviera , e vari altri Princi- 
pi ftimolati dagl’ Intrighi del Principe 
d’Oranges. 11 Delfinato apri la Cam- 
pagna colla prefa d’Hailbron , e s’ im- 
padronì di Filisburgo li 19. Ottob. 
1688. In feguito il Re dichiarò la guer- 
ra agli Olandefi . La Germania, gli 
Spagnuoli , • gl’ Inglefi fi dichiararono 
contro la Francia nel 1689. e cosi la 
guerra fi riaccefe in tutta 1 ’ Europa . Il 
Marefciallo Duca di Lucembourg disfe- 
ce gl’inimici alla battaglia di Fleury 
il 1. Lupi. 1690. Dopo dieci giorni il 
Sig, di Tourville battè le Flotte Ingle- 
fi , ed Olandefi nella Manica . Il Mi- 
refciallo di Catinai riportò a Staffarda 
una compiuta vittoria fopra il Duca di 
Savoia , e prefe varie piazze . Li Franteli 
ebbero da per tutto gran vantaggio . 
Ma tuttavia la Flotta del Sig. di Tour- 
Ville fu infelicemente disfatta ala No- 
gue nel 1691. dagl’ Inglefi. Il Reprefe 
Namur li 5. Giugno dell'anno medefi- 
tno . Il Marefciallo di Lucemburgo gua- 
dagnò la batcagl. di Steinkerk:, e nel 
169J. quella di Nerwinda . Il Duca di 
Savoia elTendo flato disfatto l’anno llef- 
fo dal Marefciallo di Catinae alla bat- 
taglia di Marfalia , fece la pace col Re 
nel 1690. ed uni dipoi le fue armi a 
quelle della Francia, il che obbligò!!’ 
Imperadore , e la Spagna ad accettare 
la neutralità. Finalmente la prefa di 
Barcellona dal Duca di Vandomo nel 
l<97. e quella di Cartagena nell’ Ame- 
rica dal Signor di Pointis , determina- 
rono gli Alleati ad una pace generale , 
che fu conchiufaa Ril wick, colla Spa- 
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gna, e l’Inghilterra , e l’Olanda li 
2. Settembre 11597. ed indi a fei fetti- 
mane coll’ Imperadore , e coll! Impe- 
ro . In quello trattato le acque del 
Reno furono prefe per limiti della 
Germania, e della Francia. L’Eletto- 
re di Treveri , ed il Duca di Lorena 
rientrarono ne’ loro Stati . Il Re rico- 
nobbe il Principe d’ Oranges per Re d’ 
Inghilterra fotto il nome di Guglielmo 
III. e gli Spagnuoli ricuperarono quan- 
to era loro (lato prefo dopo il trattato 
di Nimega . La morte di Carlo li. 
Re di Spagna , avvenuta il 1. Novemb. 
1700. riaccefe il fuoco della guerra a 
motivo della fua fucceflione. Avea que- 
llo Principe lafciato per Tefiamento e- 
rede della fua corona Filippo di Fran- 
cia , Duca d’ Angiò ; il Re intefa , eh’ 
ebbe quella nuova importante , feta 
partire il Duca d’ Angiò, che fi mife 
in pofleflo della Spagna (otto il nome 
di Filippo V. e fece il fuo pubblico in- 
greflb a Madrid li 14. Aprile. Volen- 
do l’ Imperadore dal canto fuo far ca- 
dere quella Corona fui capo dell’Arci- 
duca Carlo, tirò dalla fua parte quali 
tutti i Principi dell’Impero, e mandò 
in Italia un’armata fotto il comando 
del Principe .Eugenio di Savoia, che 
fu per prender Cremona nel 1701. Gl’ 
Inglefi, e gli Olandefi fi dichiararono 
per l’ Imperadore . La guerra ebbe 
buon efito per li Francefi fino a’ 13. 
Agollo 1704. in cui poi gli Alleati co- 
mandati dal Principe Eugenio , dal Du- 
ca di Marlebouroug , e dal Principe di 
Badcn , disfecero ad Hochftet l’armata 
Francefe, comandata dal Marefciallo 
di Tallard , e dal Marefciallo di Mar- 
fin . In quello frattempo il Re ridufle 
a partito i Fanatici , eh’ eranfi folle- 
vati nel Vivarefe, e nella Linguarloca. 
Il Duca di Vandomo disfece il Princi- 
pe Eugenio alla battaglia di Cadano 
nel Milanefe li io. Agollo 1705. ma il 
Marefciallo di Valleroy fu vinto alla 
battaglia di Ramitlies vicino a Namur 
li li- Maggio 1707. Dopo quefia fa- 
mofa battaglia gl’ Imperiali s’ impa- 
dronirono d’Anverfa , di Gand , d’ O- 
flenda , e di varie altre Città . Quello 
fteffo anno , il Duca Filippo d’ Orleans 
fu disfatto dal Principe Eugenio avan- 
ti a Torino; il che fu cagione della 
perdita del Milanefe, e del Modonefe. 
L’ anno 1707. fu piò felice alla Fran- 
cia , il Marefciallo Duca di Berwick 
riportò fopra gli alleati la cel. vittoria 
d’Almanza li ay. Aprile, che fu poi 
fcguita dalla riduzione de’ Regni di Va- 

len- 
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lenza, e d’Afagona. Il MarefciaTlo di 
Viilars forzò le linee di Stolhoffen li 
13. Maggio. II Come di Fotbtn , ed il 
Cavalier di Guay Trovin , fi diflinfero 
fui marej batterono le flotte avverfa- 
rie in diverti incontri , e fecero delle 
prefe confìderabili . Gli anni vegnenti 
furono meno favorevoli per là Fran- 
cia; ma la morte dell’ Imper. Giufep- 
pp avvenuta li 17. Aprile 171 1. cambiò 
la faccia degli affari . La Regina Anna 
d’ Inghilterra afcoltò la propofizione 
di pace , che il Re fece fare , e levò 
il comando delle fue truppe al Duca 
di Marlebouroug . La battaglia di De- 
nain guadagnata da' Marefcialli di Vii. 
lars , e di Montefquiou li 14. Luglio 
1711.. indebolì l’armata avvertala , e 
promofTe la pace , che fu fottofcritta a 
Utrecht nel 1713. coll’ Inghilterra , il 
Re di Portogallo , il Duca di Savoia, 
il Re di Pruffia , e gli Olandefi . Que- 
Ita pace era fiata preceduta da una fo- 
lenne rinunzia di Filippo V. Re di Spa- 
gna , per lui , per la fua pofferità , a 
tutti i diritti , che poteffe mai avere 
alla Corona di Francia, e da unafimil 
rinunzia del Duca di Berrl , è dèi Du- 
ca d’Orleans, a tutti que’ eh’ eglinò 
potè (fero avere alla Corona di Spagna. 
Finalmente Luigi XIV. conchiufe la pa- 
ce coll’Imperadore per mezzo del trat- 
tato di Baden , li 6 . Marzo 1714. e m. 
a Verfailles il 1. Settembre 1715. ai 
77. anni . Il fuo regno vien paragona, 
to con ragione a quello d’Augullo . 
Luigi XIV. avea un guflo naturale per 
tutto ciò che forma gli uomini gran- 
di . Seppe diflinguere, ed impiegare le 
perfone di merito . Ebbe per Miniftri 
il Cardinal Mazarino , il Sig. Colber- 
to . il Sig. di Louvois, ed altri dotti 
politici. Per Generali i Tureni, i Con- 
dè ,- li. Vandomi , li Catinat , ec. Si vi- 
dero in Francia (otto il fuo regno de’ 
Vefcòvi , e de’ "teologi degni de’ piò 
bei Secoli della Chiefa , de’ Poeti eccel- 
lenti, degli Oratori grandi, de’ Filo- 
foli profondi , de’ valenti Giurec. , e de* 
dotti in ogni genere, de’quali ne in- 
coraggiva gli Itudj co’ Tuoi guiderdoni. 
Queltò Principe fece anche fiorire le 
arti , ed il commerzio ne’fuoi Stati , 
L’ambizione , e l’ amor della gloria 
gli fecero intraprendere, ed efeguire i 
più grandiofì progetti , e fi diftinfe fo- 
pra tutti li Principi del fuo Secolo per 
mezzo di un’aria di grandezza, di ma- 
gnificenza , e di liberalità, che accom- 
pagnava tutte le fue azioni . Luigi XV. 
fuo pronipote gli è fucceduto. 
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LUIGI , Delfino , figlio prirnoReni.» 
to, poi rimaflo unico, di Luigi XI V. 
e di Maria Terefad’Auflria , nàcque * 
Fontainebleau il I. Nov. lift. Il Re 
non oblile cola alcuna per procurargli 
un’educazione degna deila fua nàfcita . 
Scelfe per fu» ajo il Duca di Montau- 
fier , ed il cel. Bofluet per fuo precettore. 
Trovoffi il Principino nel 1674. all’ af- 
fedio di Dola con Luigi XIV. , e Io fé-, 
guitò in Fiandra nel 1A84. Effendo fla- 
to dichiarato Generaliffimo dell’arma- 
ta, che il Re mandò contro l**Elettor 
Palatino, prefe Filisburgo nel 1O88. , 
poi Fidelberga , Manheim, Franlcan- 
dal, é tutto il Palatinato . Comandò 
fui Reno nel 1690. Il fuo valore , la 
fui dolcezza, e la fua liberalità, gli 
guadagnarono il cuore, e l’ affetto de’ 
Fraucefi . Nel 1700. ebbe la confola, 
zione di veder chiamato il Duca d’ 
Angiò , fuo (econdogenito , alla Monar. 
chia di Spagna , e mori dèi vainolo 
i Meudon li 14. Aprile 1711. di 30. 
anni . Le fue belle qualità lo fe- 
cero compiangere i tutta la Francia . 

LUIGI , Delfino , figlio del prece- 
dente , è di Maria Anna Vittoria di 
Baviera, e padre di Luigi XV. oggi 
regnante, nacque a Verfailles li 6 . Ag. 
1681., e fu nominato Duca di Borgo- 
gna. Ebbe per aio il Duca diBeauvil- 
Fieri, è per precettore Monfignor di 
Fenelon . Quelli duegr. uomini invigi- 
larono con tanto Audio alla fua educa- 
zione, che ne formarono uno de’ più 
compiuti Principi del fuo tempo. Fu 
generale dell’armata d) Alemagna nel 
1701. e generaliffimo di quella di Fian- 
dra nel 1701. Si fegnalò ancora nelle 
campagne Tegnenti , e divenne Delfino 
dopo la morte di fuo padre , avvenuta 
li 14. Aprile 1711. Diedefi egli allora 
intieramente alla cognizione degli affari « 
dello flato , m. a Marly li t8. Febbr. 

1711. di 30. in. La Principeffa fua fpofa 
era morta 6 . giorni prima , ed i loro 
corpi furono portati infieme a S. Dionigi. , 

LUIGI I. il Pio , o fia il Seniore , 

Re di Germania , era terzogenito di 
Luigi il Buono , e fratello dell’ Im- „ 
perad. Lotario, e di Pipino. Fu prò. 
Clamato Re di Baviera nell’ 817. Gua. 
dagnò unitamente a Carlo il Calvo la • 
battaglia di Fontenay contro Lotario 
nell’ Kit. dilatò i confini de'fuoi Sta. , 
ti , e fi refe formidabile ai fuoi vici- 
ni . M. a Francfort li j8. Agoflo 87 6. 
di 70. anni . Fu uno de* Principi più 
grandi della famiglia di Cationi agno. j 

LUIGI 11, il Junior e , Re di Gennai. 

ria, I 
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ni 2 , figlio del precedente, gli fuccedet- 
le, e venne attaccato da fuo zio Carlo il 
Calvo , ch’egli vinte vicino ad Andarnac 
gli 8. Oit.878. M. a Francfort li 10. Gen. 
8Ss. nel tempo che dava formando trup- 
pe per far fronte ai Normanni . 

LUIGI IH. Re di Germania. Vedi 
luigi 1(1. Imperadore . JJr 

LUIGl I. d’ Angiò , Re di Ungheria-, 
e di Polonia , foprannominato// Gran- 
de , nacque li 5. Marzo 1328. , e lucce- 
dette nel 1341. a Carlo il Zoppo , fuo' 
padre , difendente da Carlo I. Conte d’ 
Angrò , fratello di S. Luigi . Scacciò gli 
Ebrei dall’Ungheria, fece la guerra con 
buon efitocontrol Tranfilvani , i Croa- 
ti , i Tartari , e i Veneziani , Vendicò 
la morte di Andrea fuo fratello. Redi 
Napoli , uccifo nel J34S- e fu eletto Re 
di Poloniadopo la morte delRe Calimi, 
ro, fuo zio, nel 1370. Dimoftrò un gr. 
zelo per URelig. Catrol., e m. aTyr- 
nau li 11. sert. 1381. di 57. anni . 

LUIGI IL iljaniore. Re di Unghe. 
ila, c di Boemia, fuccedette a fuo pa. 
dre Ladislao VI. nel 1516. e fu uccifo 
alla famofa battagli» di Mohatt , gua- 
dagnata da Solimano II. Sultano do’ 
Turchi ti 29. Ag. 1518. 

LUIGI C *• > Vefc. di Tolofa , era il 
fecondogenuo di Carlo’ lì. Re di Ni- 
poti , di Gerufalemme , e di Sicilia . 
Nac. nel H74.,« non ottante creali lot- 
te l’erede prefuntìVo degli Stjti ai beo 
padre , prefe l* abito di Religiofo drs. 
Francefco . Fu fatto Vefc. di Tolofa da 
Bonifacio Vili, e governò la fua Dioc. 
con zelo r e con cariti. M. a Brignola 
li 19. A8.T299. di 15. an. Giovan. XXII. 

10 canonizzò li 7. Apr. 1318. 

LUIGI di Francia , Duca d’ Orleans, 
Conte di Valois , d’ Alt , di Blois ec. , 
era il fecondogenito del Re Carlo V. 
Nacque li ij. Marzo 1371. ed ebbe mol- 
ta parte nel Governo in tempo, che re- 
gnò Carlo Vi. fuo fratello . Giovanni 
Duca di Borgogna , zio del Re , gelo- 
fo dell’ autorità del Duca d’ Orleans, lo 
fece alfaflìnare a Parigi li 23. Nov. 1407. 

11 che cagionò quella fam. dividono , 
cosi fatale alla Francia , fra le Gafe d’ 
Orleans , e di Borgogna. 

LUIGI DI BOURBON T. Principe di 
Condè , fettimo figlio di Carlo Bour- 
bon , Duca di vandomo , nacque li 7. 
Mag. 1530* Si fegnalò in vari attedi , e 
combattimenti , li diede al partito de- 
gli Ugonotti . Ettendo flato acculato di 
aver avuto patte alla congiura d’Atti- 
boife, fu fatto prigioniere in Orleans, 
e fu in peritolo di perder la vira ; ma 
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la morte del Re Francefco lì. fece mu- 
tar gli attiri , e Cario IX. lo liberò . 
Poco dopo il Principe di Condè fimife 
alla tetta degli Ugonotti , e prefe varie 
piazze nel Regno . Fu egli ferito , c 
fatto prigioniere allabatt. di Dreux nel 
138* e fu uccifo a fangue freddo dal 
Montefquiou , Capitano delle Guardie 
del Duca d’ Angiò , alla batt. di Jarnac 
li 13. Marzo IS69. 

LUIGI DI BOURBON IL Pine, di 
* Condè , primo Princ. del Sangue, Duca 
-d* Enguien , ed uno de' maggiori Gene- 
rali del Sec. XVII. , era figlio di Arrigo 
11. Princ. di Condè , e di Maria Car- 
lotta di Montmorencv . Nacque a Parigi 
li 8. Sett. 1611, e moll ò fin da’ teneri fuoi 
anni le fue belle qualità per 1’ arte Mi. 
litare. Guadagnò nell’età di 2x. anni la 
cel. batt. di Rocroy li 19. Magg. 1843. 
L’anno vegnente disfece 1’ armata Ba- 
vara vicino a Friburgo , e guadagnò fo- 
pra di loro nel (845. lafanguinofa batt. 
di Nortlinga, ove il Conte di Mere) loro 
Generale fu Uccifo. Prefe Dunkerque !•’ 
anno medelìmo , e guadagnò la batt. di 
Leus nel 1848. Fu mette nel Cattèllo di 
Vincennes li 1*. Gen. 1830. , e dopo 
qualche tempo ricuperò la fua libertà. 
Prefe torto le armi per vendicarli della 
fua prigionia , li folievò contro il Go- 
verno , e fi dirtinfe al maggior fegno 
nel combatt. del Sobborgo S. Antonino 
li 2. Luglio rSji. Ritirolli dipoi ne’ Paefi 
Batti . ove fottenne il partito degli Spa. 
gnuoli . Ma rientrò in grazia con Lui- 
gì XIV. dopo la pace de’ Pirenei con- 
chiufa nel 1 659- ed indi refe importan- 
ti fervigi alla Francia . M. a Fontaine- 
bleau gli ir. Die. 1888. di 85. anni. 

LUIGI ARRIGO, Duca di Bourbon, 
d’ Enguien cc. figlio di Luigi Ut. Duca 
di Bourbon , morto a Parigi li 4- Mar- 
zo 1710., nac. a Verfailles li 18. Ag. 
i69i. Fu nominato Capo del tondglio 
Reale della Reggenza in tempo della 
minorità diLuigiXV., indi Soprainten- 
dente dell’ educazione di detto Monar- 
ca , e finalmente primo Miniftro di Sta- 
to, dopo la morte del Duca d’ Orleans 
Reggente, avvenuta li 2. Die. 1723- e 
ne adempì tutte le funzioni fino agli 
il. Giug. 1718. Moti a Chantillì li 27. 
Gen. 1740. di 48. anni . 

LUIGI DI BOURBON, Due» di Mont. 
pender. Sovrano di Dombes , Princ.de 
la Roche-fur-yon , era figlio di Luigi 
Bourbon , morto circa il 1520. nac. a 
Moulins li io. Giug. 1513. Si fegnalò 
nelle armate, fotro Francefco I. , ed Ar- 
rigo il. , e pr'ettò lei visi fmgolari a Carlo 
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arevn frequentemente l’ Auqufto Sacra» 
mento dell’Alt., che fpeffo accompa- 
gnava alle cafedegli ammalati. Fu ve- 
duto nel tempo Falcale fall r più volte, 
benché incomodato dalla gotta, al quar- 
to , e quinto piatto in feguito al Paro- 
co . Animato da uno fpirito di adora- 
zione , di gemito, e di preghiera, fu 
tati volta ritrovato nell’ interno del fuo 
appartamento profiefo colla faccia per 
terra. Gli efercizi di pietà non fecero 
dimenticare al Sig. Duca d’ Orleans i 
doveri del fuo Rango. AlG dette ardua- 
mente per più anni ai Configli del Re , 
ma le fue continue indifpofìzioiti , ed 
altre ragioni lo fecero determinare fi- 
nalmente ad abbandonare del tutto la 
Corte . Ne,lla folitudine non perdette 
niente di quell’ affetto tenero , e di quel 
profondo rifpetto , che avea fempre a- 
vuto per lo fuo Re . Egli è notorio con 
qual feutimento intefe la fua malattia a 
Metz . PortoHi colà a tal nuova , per 
cui fparfe non poche lagrime , e forfè 
all’ alfìduità , ed al fervore di quello 
Frinc. la Francia è debitrice della con. 
fervaziooe del fuo Re. SpelTe volte fo- 
lca dire.* Il Re è il noflro padrone , noi 
fiamo i fuoi fredditi , t noi gli dobbia- 
mo rifpetto , a ffitto , td ubbidienza . Il 
Sig. Duca d’ Orleans, pieno di veneraz. 
per la pietà della Regina, chiamavaia 
una Pietà di fpirito, e di cuore . Mo.lrò 
un eltremo contento nella nafeita del 
Delfino , e parlava con compiac. delle 
virtù di quello Frinc., che annunzia, 
diceva egli , anticipatamente la felicità 
dt'noftri pronipoti. Ebbe fempre un te- 
nero rifpettofo affetto per Sua Altezza 
Reale Madama laDuch. d’ Orleans, fua 
maire , motta nel 1749. Amò fempre 
teneramente il Duca di Caitres , in og- 
gi Duca d’ Orleans . Ascoltava con pia- 
cere a parlarne , e feorgevafi facilmente 
il contento ch’egli rifemiva quando gli 
riparlava delle gr. qualità di detto Princ. 
e della maniera , con cui erafi legnata- 
lo nelle annate , fpecialmente nella 
battag. d* Etingen . Ma ciò che renderà 
fempre preziofa alla Francia la di lui 
memoria, furono il grand’ amore per lo 
ben pubblico, ed il puro zelo per gl’ inte- 
re® della Relig. Di qualunque età , fcf- 
fo, e condizione foffero gl’infelici , e- 
rauoben certi trovar compatimento nel 
cuore di quello Princ. , e follievo dalla 
fua liberalità . Quali ogni giorno dava 
loro udienza in una Sala di S.Genevie- 
fa. Tutti erano ammeffi ; gli afcoltava 
con bontà , e s’inteneriva lopra le loro 
mirerie ; e quando non li poteva rirnan- 
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dar tutti (òddisfatti , fi vedea che il fuo 
cuore accordava loro ciò che dalla ne- 
ceffità veniva coll retto a negare. Si du- 
rerebbe fatica a credere quante fomme 
impiegaflé quello pio Piinc. nel far e» 
ducare figliuoli ne’ Collegi , e fanciulle 
ne’Conv. , a maritar figlie , a dotar re- 
li gioie , a far imparar meflieri , a far- 
ne ottenere la maellria , a riltabilir mer- 
canti , a prevenir la loro rovina , a fo- 
llenere Ufficiali nel fervizio , a farne 
lulfiflere i figli , e le vedove , a far ri- 
forgere , ed a confervare cafe nobili , a 
far guarir ammalati , de’ quali efamina- 
va le piaghe , e che fpefib , accompagna- 
to da un foto domeffico , andava a cer- 
care fino nei granai. Avendo l’ inondaz. 
della Loira nel 1735. devallato l* Orlea- 
nefe, il Sig. Duca falvò , . co’ pronti a- 
iuti , che diede, una moltitudine d’ uo- 
mini , che perivano in mezzo alle ac- 
que ; fomminillrò fino i grani neceffari 
per feminar i terreni . Si fa da ognuno, 
che altri limiti ei non pofe nel 1739. , e 
nel 1740. alle fue liberalità , che quelli 
del bifogno del popolo. Se gli veniva 
rapprefentato, che le privazioni , delle 
quali abbiamo parlato di fopra , pote- 
vano alterare la fua falute , forridendo 
ril pondeva ,ch' tra altrettanto di rìfpar- 
miato per li poveri , eh’ egli chiamava i 
Cortigiani del Salvatore, e che non volta 
confervare il fuo corpo a fpefe del fattimi 
fua . il fuo cuore abbracciava i bifognofi 
di tutti i paefi . Stefe le fue elemofin» 
fino a’ poveri Cittol. di Berlino , e di 
tutta laSlefia, fino a quelli dell’ Indie, 
e dell’ America . Mandò foccorfi per le 
Mitfioni eiiere fino alle eflremità del 
Mondo . Il Sig. Duca d’Orleans fondò 
in molti luoghi delle Scuole di Carità, 
delle Comtin. diUora. , e di Donne per 
iftrui re la gioventù ; un Collegio in 
Verfailles .- una Cattedra di Teolog a 
nella Sorbona per ifpiegare il Tello E. 
breo delle Divine Scritture . Rifiorò Col- 
legi , e Seminar). Pensò a ilabiiire in 
Orleans delle Levatrici , e de' Chirurghi 
perii taglio della pietra. Fece travaglia- 
re uomini di abilità , perchè feopriffero 
nuovi rimedi , perchè perfezionaffero la 
medicina. L’agricoltura, le arti , e le 
manifattute . Comperò molti Segreti 
utiliffimi, li pubblicò , ed i fuoi Giar. 
dini eran ripieni di Semplici rari , dei 
Climi più rimoti , per follievo degli 
ammalati . Le occupazioni della ;fua 
carità non lo impedirono punto dal di- 
venir molto dotto . Si applicò con ot- 
timo efito allo iludiodi S. Tommafo, 
d’ Eltio , de’ più eccellenti Trattati 
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fatti in favore della Religion» , de* Pa- 
dri della Chiefa , de' migliori Autori 
Ecde, 'lattici , dell’Ebreo, Caldeo , Si- 
riaco , e Greco , per fempre vieppiù efler 
convinto dei fondamenti della fede , ed 
•vere la confolazione di leggete , e d’ in- 
tendere la Sacra Scritt. nei rodo origina- 
le . V Economia della Religiorie gli àrea 
fatto tal coipn, cb’ egli era inefpugnabi- 
le , e ditea fpeflb , che la lettura ne’ li- 
tri empj non ave» mai ectit.no in Itti il 
minimo dubiti [opra la verità de' noft r i 
Mi/lerj ; che la fede de’ noflri Miflerf 
non ave a giammai violentata la fua 
K?l!o Itslfo tèmpo applicava!; 
«Ilo Àudio delta Sfori» , della Geografìa, 
della Botanica, della Chimica , della 
Storia Naturale , della Fifica, e della 
Fittura , tutte feienze utili . Furono tan- 
to rapidi i Cuoi progredì , che nei 7, 08. 
ultimi anni della fua vita citava quali 
fempre a memoria i Tedi della Scrittura 
colle differente dell’Ebreo , del Greco , 
e della Volgata. Intendeva egualmente 
bene i Padri Greci , che i Latini . Spie- 
gava con faciliti i Dialoghi di Platone, 
ed altri Autori profani . Molti Lettera- 
ti , prevenuti contro i gr. lumi attri- 
buiti al Sig. Duca d.’ Orleans , poffono ar- 
redare la verità di quanto diciamo . Se 
ne fono accertati da loro delti nelle 
Conferenze che hanno tenute con quedo 
Frinc. ; ed hanno confeffato più volte , 
che l’ edenfione delle fue cognizioni gli 
avea egualmente forprefi di meraviglia , 
e di ammirazione . Ciò non fembrerà 
però cosi Arano, fe fi avverta che il 
Sig. Duca d’ Orleans , con uno fpirito 
vivo e penetrante , ha dato per ben 15. 
anni ogni giorno un tempo confiderà- 
bile allo dudio , feritine per ogni gene- 
re li più capaci Maedri , e mettendo te 
fue ricreazioni nel converfare co* Lette- 
rati di_ tutti i paed fulle materie acia- 
fcùn di loro adattate . Gli onorava tutti 
della fùa protezione , gl* incoraggi va co’ 
fuoi benefizi, e preferiva fempre quel- 
li , i ritrovamenti de’ quali contribuiva- 
no alla gloria della Religione , o al ber» 
pubbtico. Adeguò una pendone al Sig. 
Abate Francois , che poi gli mantenne 
nel codicillo del fuo tedamento in quedi 
termini .• Volendo io , dice egli , addof- 
farrtti la rìtonofeenza dell' obbligazione, 
che il Pubblico ha verfo il sig. Abate 
Francois , Autore di un’ Opera ricevuta 
fopra le prove della nojlra Religione , t 
metterlo in iflato di continuare fatiche 
tanto vantaggiofe , io dono, e'iafeio al 
detto Sig. Abate frantói s cinque tento 
lire di rendita , e pensione annuale . 
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(Juelli , che non faceano fpicco fe ttdrt * 
nelle Belle Lettere, e nella Poefia , noia 
avvino grand’ accedo predo di quedo 
Principe; nemico delle lodi , temeva 
che non riaccendedero in Ju! .il gufici , 
che area avuto per la Poefia Frattcdfe t 
Face» talvolta dei Verfi quali contro 
genio . se ne fono veduti de 4 fatti sita 
fua foggi* di buon impado , che torto 
gettò al fuoco. Sapeva quanto è prezio- 
fo il tempo per quelli che lo impiega- 
no ; intento egli defilo a profittare de* 
menomi ritenti , non facea mai afpettare 
gli uomini dotti, nè gli artirti*cbe lo in, 
cavano a ritrovare ; fe avendoli fatti 
avvifare per un’ ora determinata , pre- 
vede! che i fuoi affari non fodero per 
lardargliela libera , non mancava di far- 
neli avvertire , e di adegnarne loro un’ 
altra . Tutto che abbia egli fparfe font- 
ine immenfe tanto nel Regno, che ne* 
paefi ederi , ha pagato il cumulo de* 
debiti fatti dalla fua cafa , ne ha ri- 
medie te Finanze ridotte a fecco , ne 
ha aumentato confiderabilmenre i Do- 
mini • Umile e modedo nel particola- 
re , era grande e magnifico nelle azio- 
ni di comparii . Si facon qual magni- 
ficenza andò in Alfazia a fpofare la 
Regina in nome del Re , con quale li- 
beralità fi portò verfo le truppe in tem- 
po eh’ egli era Colonnello Generale 
dell’ Infanteria Francefe , ed in quat 
modo celebrò la nafeita del Delfino , 

H matrimonio del Duca di Charrres 
ec. Allegro nelle convenzioni , ferio 
negli adiri . Non difie mai male di 
alcuno , e non permìfe altrui di farlo 
in fua prefenza . Pieno d’ equità , a 
fpefe anche de’ fuoi interedì , fu intefo 
ringraziare un particolare, a cui avea 
fomminidrato del danaro per mover 
lite contro di lui , che poi avea vinta , 
di avergli rtfparmiata un’ ingiuftizia . 
Trovava nella pietà particolari deli- 
zie ; erano le fue efprefDont il dire .* 

Ho provato per efpcrienz» , che i pia- 
ceri , e le grandezze del mondo Iqjcia • 
no fempre dopo di fe un gran voto, e 
fono fempre infinitamente inferiori a 
quanto ftafi potuto immaginarci perle 
contrario trovali nella pietà , e nella 
Religione una felicità ed una fodifisf.i • 
«rone , di cui non fene avea avuta al- 
cuna idea. La fua pietà era foda eri- 
fplendente .* Lo zjtlo, dicea , bìfogn * 
che fta illuminato , ni mai deve effert 
feparato da urta grande prudenza , nè 
dalle mire del ben pubblico. Il Sig. Du- 
ca d’ Orleans dimoiato un giorno da 
un Signore a far allontanare dal fervi- 
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i\a un llffiziale , perchè era corrotto 
ne’ Tuoi collumi , e teneva dei difeorfi 
contro la Religione , gli rifpofe cou 
calore: Tappiate, Tip. mio -che il Re 
non . lieve privar lo Ttato de’ fervigj di 
tu fimo fa Officiale in jrraija dei cp. 

{ lunii mondo iti , nè di alcune parole li- 
ere . Si frigna impedire per quinto ji 
può la diffulutezT-t , e l' irreligione 
nelle truppe : ma T. M. non deve pri. 
vare leggermente gli Uffizi ali dei loro 
impieghi . Le (uè autorità , e la fua 
applicazione gli cagionarono una lun- 
;» , e pcnola malattia . Etondnfene 
parta la nuova , commode tutta la 
Francia ; alla Chicfa di S. Geneviefa 
era incelante il coucorfo di pedone d' 
o^ni età. e d’ ogni fedo, che offeriva- 
no fervorofe preghiere per la fua con- 
fervazioue . Il Sig, Duca d’ Orleans 
previde , ed afpettò la morte con un 
coraggio, ed una fermezza incredibile . 
Ne parlava colla medefima tranquilli- 
tà , come fe foto di un altro . Pieno 
di fperanza della futura rifurreaione , 
fi efprime nel fuoteflamento fopra que- 
llo dogma fondamentale con tanta no- 
biltà, ed energia, che non v’ ha cofa 
più bella, nè più penetrante. Non o- 
liante la debolezza della fua falute , mai 
non fì potè indurre a mutar quel fuo 
letticciuolo , Quando gli rapprefentaro- 
no, che i Medici riguardavano quello 
cambiamento come neceffatio alla fua 
falute , rifpofe , che i Medici non pen- 
fano ahhaUanzjt all' anima , e non fo. 
no occupati , che'.del corpo t che quanto 
più fì accolla al termine , tanto più 
elevili raddoppiare lo zelo che un ve - 
ro Criftiano deve morire fra le braccia 
della penitenza ; eh’ egli ave a fatto 
tonftficrc una parte della Jua a tener - 
fi in una fìtuagjone incomoda , eh' 
egli volta perfevtrarvi fìno all' ulti - 
«io fufptro , e che non ne avea antor 
fatta una proporzionata ; ciò che di- 
chiara anche nel fuo teftamemo . Ne- 
li ultimi fuoi momenti non fì occupò 
fe non con Dio , e non cefsò di do- 
mandargli le tue benedizioni per lo 
Duca di Chartres. lo lafcio un figlio , 
diceva egli al fuo direttore , ehi rac- 
comando a Dio ,• gii chieggo , thè le fue 
virtù naturali ftano virtù crifìiane ; 
che tante qualità che lo rendono ama . 
bile , pojjano effe r giovevoli alla fua 
falute ; che il fua amore per lo Re , 
che il fuo amore per me , fi a il germe 
di quella carità immortale , che fa gli 
eletti . Finalmente dopo di aver fegui- 
M per più di io, auui una regola di 
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Vita fempre conante, fempre animati 
dal ben pubblico , e dalla Religione , 
fenza etferG feoflatouna fol volta dall’ 
ordine che fì era preferitto , m. U 4. 
Febbr. 1651. di 48- anni , e fei meli 4 
compianto generalmente da tutti . Ha 
lafìhro un gran numero di Opere di 
fua compofìzioue’. Le pritìcipali fono * 
1. Delle traduzioni letterali 4 delle Ps» 
faf'»n e de’ Commentari fopra tini 
parte dell’ antico TeRàmétttÒf». Va» 
traduzione letterale dei Salmi , ratti 
full’ Ebreo, con una Parafrafì , e delle 
note . Quell’ Opera è una delle più 
compiute di quello pio , e dotto Fl irt» 
cipe . Vi travagliava ancora in tempo 
dell’ultima fua malattia, e vi mife 1’ 
ultima mano poco prima della fua 
morte. Vi fi trovano delle fpiegazioni 
erudite , ed ingegnofe , ed una critica 
fana , ed efatta . E* accompagnata da 
un gran numero di Ditortaaioni curia- 
li (lime , e piene di erudizione, in una 
delle quali prova chiaramente , che l« 
note Greche fopra i Salmi , che fì tro- 
vano nella catena del P. Cordier , e 
che portano il nome di Teodoro d’ E- 
raclea, fono dì Teodoro di Mopfuellia: 
feoperta , che quello dotto Principe ha 
fatta egli il primo, e eh’ è dovuta al. 
la fua gran penetrazione , ed alle fue 
ricerche : 3. molte Ditortazioài con. 
tro gli Ebrei , per fervìre di confuta-, 
zione al famofo Libro intitol. Kifuoch 
Emouna , vai a dire , Tendo della Fi- 
de . Il sig. Duca d' Orleans non eton- 
do foddisfatto della confutazione di 
quello Libro fatta dal Goutot , l’ intra- 
prefe egli medelìmo; ma non ha avu. 
to il tempo di terminarla , ed è certa- 
mente migliore'di quella del Goutot , e 
meglio rifponde alle difficoltà degli E. 
brei , eh’ egli ha efaminate .* 4. una 
traduz. letterale dell’ Epiflole di S. Pao- 
lo fatta fui Greco , con una Parafrafì , 
delle note letterali,* e delle pie riflef- 
fioni : 5. un Trattato contro gli Spet- 
tacoli : 6. una foda confutazione della 
gr. Opera francefe intit. Gli Efapli t 
7. molti altri Trattati , e Ditortazioni 
curiofe fopra diverfe materie . Non 
volle giammai per modelli» fare (lam- 
pare alcuno de’ fuoi («ritti ; e nel lega- 
to, che ne fece unitamente alla fua Bi- 
blioteca , all* Ordine di S. Domenico , 
per fuo teiUmeato ha lafciato a quelli 
Heligiofì la libertà di aggiugocre , di 
devare , di (opprimere , ed anche d’ im- 
piegare li fuoi fcritti come ifemplici 
«laterali nella compofìzione delle O. 
che poteffer© iutr»prend*re - Avea 
una 
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una itimi particolare per la Dottrina di 
S. Tommafo , (lima che diede a vedere 
fino nel fuo teflamento . Quell’ Artico- 
to è più lungo degli altri , ma l’ Autor 
francete ha creduto di far cofa grata al 
pubblica con dargli una giuda idea del- 
le virtù , e del fapere del Sig. Duca d’ 
Orleans , idea non già cavata dalle vo- 
ci popolari , ma dalle converfazionidi 
detto Principe, alle quali ebbe l’onore 
di edere ammedo dopo il fuo ritiro a S. 
Geneviefa (ino alla fua morte . Vi fo- 
no dati varj altri Principi, ed uomini 
gr. del nome di Luigi . 

LUILUER C Gio. ) Vefc. diMeaux, 
e Provifore di Sorbona , nacque a Pa- 
rigi vetfo il i4iu. da una nobile, ed 
antica famiglia di detta Città , feconda 
di perfonaggi di merito. Era egli figlio 
di Gio. Luillier , Avvocato Generale 
del Parlamento , morto li a*. Febbraio 
14d8. , e di Caterina di Chanteprime , 
fua feconda moglie . Fu Rettore dell’ 
Univerfità nel 1447. Indi * qualche tem- 
pi Dottore , e ProfefTore di Teologia , 
in appiedo Canonico, poi Decano del- 
la Chiefa di Parigi , Provifore di Sor- 
bona nel 14^9. finalmente Vefcovo di 
Meaux nel 1483. Fu pure Confedoredi 
Luigi XI. , e contribuì molto a termi- 
nare la guerra del Ben Pubblico . Mo- 
ri li li. Settembre 1500. in età di cir- 
ca 75. anni . Giovanni Luillier , della 
medefima famiglia. Signore d’ Orville, 
Maeflro de’Conti , fu eletto' Prevofto 
de’ Mercanti nel 1591. Predò fervigj 
ragguardevoli ad Arrigo IV. in tempo 
delle turbolenze della Religione , ed 
agevolò , con pericolo della fua vita , 
l’ ingredo di quello Principe in Parigi 
li ai. Marzo 1594. Arrigo IV. gli con- 
ferì per riconofcenza una carica di Pre- 
ndente nella Camera de’Conti, che fu 
creata in fuo favore . 

LUISA. V. ABELARDO. 

LUISA di Savoia , Ducheda di An- 
gouleme ,. figlia di Filippo Conte di 
Brede, poi Duca di Savoia , e di Mar- 
gherita di Bourbon , fposò nel 1488. 
Carlo d’ Orleans , Conte di Angoule- 
me , di cui ebbe il Re Francefco I. 
Quedo Principe fucceduto al Re Luigi 
XII. intraprefe la conquida del Mila- 
refe , e lafciò la Reggenza del regno 
alla Ducheda d’ Angouleme fua madre. 
Ebbe queda una gran lite con Carlo 
di Bourbon , Contedabile di Francia , 
piccata perchè avede egli ricufato di 
fpofarla dopo la morte del Conte di 
Angouleme fuo marito , avvenuta il I, 
di Qguuaio 149<5. Carlo di Bourbon a- 
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Vendo perduta la fua lite , abbandonò 
il partito della Francia , (orti dal Re. 
gno, e fi attaccò all’ Imperatore Carlo 
V. , il che fu cagione di una parte 
delle difgrazie del regno Idi Francefco 
I. La Ducheda di Angouleme m. in 
Grets nel Gatinefe lì ai; Sett. 1531. di 
5S- *"• , . 

LUISA Margherita di Locena Prin. 
cipelfa di Conti , figlia di Arrigo Duca 
di Guifa, e di Caterina di Cteves , fpo- 
sò net i5oi. Francefco di Bourbon 
Principe di Conti . Morto eh’ egli fu 
li 3. Agodo 1614. ella fi diede a pro- 
teggere i Letterati , ed occupodi a leg- 
gere le loro Opere , ed a compor L'« 
bri . Ella mori in Eu li 30. Aprile 
1611. Di lei fi ha il Romanzo Reale, 
ovvero Avventure della Corte , pubbli- 
cato nel léio. folto il nome del Sig. di 
Prlourt . 

LU ITERANDO , famofo Re de’ Lon. 
gobardi , fuccedette a fuo padre An. 
fprando nel 713. Fu fempre (fretto in 
amicizia con Carlo Martello , fottomi, 
fe Trafimondo Duca di Spoleto , e m. 
nel 743. 

LUITPRANDO, LIUTFRANDO, ov- 
vero LITOBRANDO , cel. Scrit. del 
Sec. X. fu Suddiac. di Toledo , Diac. 
di Pavia , poi Vefc. di Cremona . Fe- 
ce due viaggi a CP. in qualità d’Am. 
bafeiadore , uno nel 948. in nome di 
Berengario II. Re d’ Italia, di cui era 
Segretario , e con cui venne a difeor- 
dia al fuo ritorno,- l’altro nel 968. in 
nome dell’lmperadore Ottone. La mi- 
glior edizione delle Op. di Luitpran. 
do è quella d’ Anverfa nel 1640. in 
fogl. Lo (tile è duro , rifiretto , ed af- 
fai veemente . Il Libro delle vite de* 
Papi . e le Cronache de’ Goti , che 
ad elfo fi attribuifeono , non fono di 
lui . 

Fra le fut Op. 1. fi ritrova /’ Anti- 
podofi , 0 fia Retribuzione, o Ritorno 
Jcritta contro Berengario .• 1. i Suoi Li- 
bri di ciò eh' era accaduto in Europa , 
colia Relazione della fua ambafeiata a 
Niceforo Foca per parte dell’ imper. 
Ottone. Il P. Girolamo Hiquera Gt- 
fuita , e Lorenzo Ramirez de Prado 
gli fecero delle note . La prima amba, 
feiata a CP. fu all’ Imper. Collantino 
Porfirogenito . 

LULLI C Giambatifta ) il più cele, 
bre, ed il più eccell. Mufico, che fia. 
fi veduto in Europa dopo il riforgimen- 
to delle Lettere , era di Firenze . Fu 
condotto da giovanetto in Francia da 
un perfonaggio qualificato , e ridulTu 

al pià 
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•l pili Alto fogno 1* arte di fuonar il 
violino . Si fece ammirare ns’ balletti , 
che Luigi XIV. facea rapprefentare o- 
gin anno , e necompofo le arie ; il che 
gli fece dare l’ impiego di Soprainteu- 
tlente della Mulica del Re. Dopo qual- 
che tempo, avendo Perrin introdotta 1’ 
Opera in Francia . ed avendo in fogni- 
lo avute delle diflenfioni co’ fuoi atTu- 
ciati , cedette il fuo privilegio a Lul- 
ii. Allora l’Opera fu portata da que- 
Ilo celebre Mufico al maggior grado 
di perfezione, e n'ebbe continui ap. 
Plauti . D’ allora in poi , Lulli diede 
ogni anno un’Opera di fua compofi- 
zione i fino alla fua morte , avvenuta 
nel Marzo del 1687. I Componimenti 
di Lui li vengono confiderati con ragio 
ne, come capi d’Opere di Mufica . 

LULLO C Raimondo ) famofo Scrit- 
tore del Secolo XIII. fopr.innominato 
il Dottore illuminato , nacque nell’ I- 
fola di Majorica nel 1115. si applicò 
con un travaglio indefolfo allo dudio 
della Filofofia degli Arabi, della Chi- 
niica , della Medicina, e della Teolo- 
gia , e fi foce un gran credito colle fue 
opere . Portoti] dipoi ad annunziare le 
venta del Vangelo in Africa , e fu la- 
pidato nella Mauritania li 19. Marzo 
snni . in Majorica, ove 
fu trasferito il fuo corpo , Vienne ono- 
rato come Martire. Ci rimangono mol- 
ti tuoi Trattati intorno a tutte la Scien- 
ze, ne quali fi foorge molto dudio, e 
lott igltezza grande, ma non troppa fo- 
ndita, ne fufficiente difeernimento . Se 
ne da attualmente a Magonza una com- 
piuta edizione. Bifogna ben avvertire 
di non confonderlo con Raimondo 
Lullo di Terrac.1 , foprannominato il 
neofita , che di Ebreo fecefi Dome 
nicano , o poi ritornò all’Ebraifmo 
Queft ultimo Lullo è quello , che fb.' 
henne moti ruoti errori , condannati già 
da Gregorio XI. b 

„ LUNA ( Fabricio ) Napoletano , 

« vitTe nel XVI. Secoio, raccolfo un 
„ Vocabolario di $000. voci tofeane del 
» Furiofo , Boccaccio , Petrarca , e 
„ Dante ; il quale per e (r er flato uao 
9» de primi non e difprezzevole . 

” f- U ” ET . T . 1 C Vittorio ) Napolet. 

„ ma d origine Genovefo , di cui fi 
„ trova un libriccino intir. Efperlienti 
*• a beneficio del regno di Napoli , 

>, Re.il Pair, monto, e intorno alle mo- 
” ’ e Camhio “ho , vitTe nel 

9» aec. A v 1 1. 

to'xi’h ( Pietro di ^ • V ’ BENEDET- 

Tomo IV. ■ • 
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^ Anton Mar ' a ? Fiorenti- 
npGelmta, e cefobratifljmo Antiqua- 
nò, mori in Palermo a’ 3. di Novem 

ìy} 7 ‘ in . eta di Jy an - °ltre alcune’ 
pjfortaziom infente nella Raccolta 
Calogeriana , ed altre fue piccole Ditfor. 
razioni , e Lettere Filofofiche (larap. 
iu. Arezzo dal P.opoflo Cori , fi ha di 
lui un .opera lodatiflìmacol tit. Diffhr- 
tatin , &• animadverfionet ad nuper 
tnventum Pevere Martyris epitaphèum, 
Palermo i 7?4 . Il P Zaccaria ha alcune 

vwifr da pubbllicare . Nei 

T. XVIII. della Raccolta Calogeriana 
trovafi un elogio fattogli dal tei. Ca- 
nonico Antonio Mungitore. 

„ LUPIS C Antonio) di Molfotta . 
„ uomo del patTato Sec. XVII. ScriiTe 
,, piu opere .• Li Fauflina ; il Poh;. 
«> gitone ; la Valtge fmarritta ; il Tei 

**■*• «*•«**>• 

i o L '' F ’°X Ciifti.no ) dolio Reiigiofo 
Agoiimiano, ed uno de’ più celebri 
Teologi del Secolo XVII. nativo d’/ori, 
infognò la Filofofia in Colonia , poi là 
Teologia a Lovanio, con uno flraor- 
dmario applaufo. Indi copri le prime 
Cariche del fuo Ordine nella fua Pro- 
vincia. Clemente IX. gli volle dare un 
Ve/covado colla Intendenza della fua 

Ipm^nt ^ * o 1 11 P ‘ rÌc “SÒ COllatl- 

v? VnT ’ e 1 a,tra ’ Innoeen- 

zo XI., ed il Gran Duca di Tofcana , 
gli diedero pure pubblici contraflegni 
f*' ,a I ®. ro ftlma -. Mori a tovanio nel 
I681. di 70. anni. Ha folciate varie 
Opere^ in Latino . Le principali fono; 

I. De Commentari fopra la Storia , e 
fopra 1 Canoni de’ Concili : s. Un Trar- 
tato delle Appellazioni alla S. Sede • 

3. un Trattato fopra fo Contrizione • 

4- Una Raccolta di Lettere , e di Mo- 
numenti concernenti i Concili di Effe. 

*°* e j- 5 a j- cedonia •’ 5- Un gran nu- 
mero di Dilfortaziom ec. Tutte quelle 
Opere fono piene di erudizione , e ri. 
ltampate in XI. Tomi in fogl. Ven 
. LUPO £ S. ) celebre Vefcovo di Tro- 
ja . nativo di Toul , fposò PimeLola. 
foreifo di S. Ilano, Vcfoovo d’ Arles 
c fi foparò da lei , con fuo confonfo 
per menar vita religiofa nel Monafte’ 
ro di Lerins . Fu elletto Vefcovo di 
J r „°' a " cl 417. in età di ai. an . , c fi 
djltmie talmente colle fue virtù ,e col 
luo merito , che fu riputato il maggior 
Vefcovo del fuo Secolo . 1 Vefoovi 
delle Gallie lo deputarono unitamente 
a S. Germano d A-.xerre, per andar a 
combattere il pngmefimo usila Gran 
11 Bret. 
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Brettagna nel 44 6. S. Lupo prcfentofli 
dipoi avanti ad Attila , prefervò la Cit- 
tà di Troia dalle armi di quel barba- 
ro Generale, e mori li ìg. LugPo 479. 
Havvi di lui una Lettera, pubblicata 
dal P. Sirmodo nel 1. voi. de* Conci!) 
di Frància . Non bifogna confonderlo 
con San Lupo Vefcovo di Lione nel 
513. morto nel 541. 

LUPO, Abate di Ferriere* net Secolo 
IX. ed uno de* più pii , de’ più dotti 
Religiofi del Tuo tempo , affiflette ai 
Concilio di Vernevil nel 844. , e ne di. 
flefe i Canoni . Fu incaricato di affari 
importanti da’ Vefcovi di Francia, e 
da Carlo il Calvo , e tafciò molte Op. 
curiofe , ed intereffanti , la miglior’ 
edizione delle quali è quella, che die- 
de Baluzio colle note nel 11)64. 

,, LUPO Protofpata , nativo delle Pir. 
„ glia, cosi detto per la carica , eh’ 
,, egli ave» di primo Capitano delle 
„ Guardie , vide nel cominciamento 
,, dell' XI. Secolo, e compofe una 
„ Cronaca di ciò eh’ era pallaio di più 
„ memorabile nel Reame di Napoli . 
,, dopo 1*840 fino al 1003. Antonio 
„ Caracciolo Teatino fu il primo a far- 
„ la imprimere nel 1 6 ì 6. con una con* 
,, tinuazione , che finifee nel i;i4. di 
„ un Autore non conofciuto ,e infìeme 
„ colla Cronaca dr Herempert, e di 
„ Falcone da Benevento. 

,, LUPO ( Tommafo ) da Chieti , 
,, Giureconfulto del Tuo tempo di gri- 
,, do , morto nel 165». lafciò una fra- 
„ tira Civile , e Criminale , che Giro- 
„ limo Micolino llampò come fua opera. 

LUSCINIO ( Ottomano) dotto Scric» 
tore del Sec. XVI. nativo di Argenti, 
na , di cui abbiamo varie Op. Fra que- 
lle fono affai Rimate le Traduzioni La- 
tine eh’ egli ha fatte de’ Sirapofiaci di 
Plutarco , e delle Orazioni d ’ Ifocrate 
a Demonico , ed a Nicocle . 

„ LUSINI ( Luigi) da Udine, vide 
,, nel XVI. Sec. Abbiamo di lui un 
„ Dialogo /Iella Cecità Rampato in Ve- 
,, nezia appreffo Giorgio Cavalli* in 8. 
„ nel 1589. coll’ occafìone dell* ceci- 
„ tà avvenuta a Niccolò MalTa infigne 
,, Filofofo, e Medico Veneziano negli 
,, ultimi anni della fua età ; che tot- 
« lerò egli con fortezza, e virtù Cri- 
», (liana . 

LUTAZIO CATULO , Conf. Roma- 
no , e Generale dell* armata navale , 
diede una rotta a’ Cartaginesi tra Tra- 
pani , e 1’ Ifola Egate il 141. av. G. 
C. in quell’ azione mandò a fondo so. 
delle loro navi , e oe prefe 70. Que- 


1 V 

Ila virtoria pofe fine alla prima guerra 
Punica . 

LUTAZIO CATULO (Quinto) altro 
Confole Romano l’anno 301. av. G. 
C. riportò unitamente a Mario fu» 
Collega una compiuta vittoria fopra i 
Cimbri , e peri tniferamente in tem- 
po delle guerre Civili di Siila . Avea 
egli compofte delle Opere eccellen. 
ti «che non fono pervenute fino a 
noi . 

LUTERO ( Martino } il più fam. E- 
refiarca, che fia comparfo al mondo 
dopo Ario , nacque in Isfehen nella 
Contea di Mansfeld , li 101. Novembre 
1483. Suo padre chiamato Giovanni 
, Luder , ovvero Lanther, era un uomo 
di baffa condizione , che lavorava nelle 
Miniere. Sua madre chiamava!! Mar- 
gherita . Linderraan.. Terminò il fu o 
corfo di Filofofia in Erford , ove fi* 
fatto- maeftro delle Arti nel 1S03. in 
età di ao. an. Un giorno che andava 
paleggiando fuori di detta Città , il 
fulmine uccife uno de’ Tuoi compagni 
ai di lui fianchi . Quello accidente lo 
fpaventò talmente, che fece voto di 
farli Religiofo . In fatti prefe 1* abito 
fra gli Agoflmiani ad Erford in età di 
». anni, e fu Sacerdote di 14. Dopo 
qualche tempo fu mandato ad infegna- 
re a Wittemberga, ove il Duca di Saf. 
fonia avea fondata un’ Hniverfità . Si 
fece colà ammirare per lo fuo fpiriro * 
divenne Dottore , e Profeffore di Teo- 
logia, e fi fece un gr. nome colle fue 
Lezioni , e colte fue Prediche . Ma la 
lettura dei Libri di Giovanni Us gli fe- 
ce. cambiar dottrina , come racconta e- 
gli flefTo, e gl’ ifpirò dell’odio contro 
le pratiche della Cbiefa Romana , e 
contro i Teologi Scolafiici , e fino dal 
15 1«. ne attaccò con pubbliche Teli le 
opinioni. Lo fleflb anno Lutero comin- 
ciò ad applicarli allo ffudio del Greco , 
e dell’ Ebraico . Faceva tal conto di 
quell’ ultima lingua , che net fuo Com- 
mentario fopra il Salmo 4S. 2 Sicura , 
eh’ egli preferiva la cognizione dell’ 
Ebraico a tutti i tefori immaginabili , 
tuttoché nou folfe per anco in effa 
molto verfato. L’anno vegnente Isi7- 
avendo Leone X. fatte pubblicare del- 
le Indulgenze in Germania , Giovanni 
Staupitz Generale degli Agoflinianl , 
(degnato che non folle fiata data al 
fuo Ordine la commiflione di racco- 
gliere 1’ elemofinc delle Indulgenze « 
come già praticava!) , e che ne fol- 
lerò flati incaricati i Domenicani , or- 
dinò a Lutero di predicare contro 
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quelli nuovi raccoglitori, tataro prete 
di qui occafinne di fpargere i Tuoi er- 
rori , e predicò con tanta forca , e vio- 
lenza , che follevò i Cattolici contro 
di te , e fu minacciato di eftere con- 
dannato. Allora fi cavò egli la ma. 
fchtra , non ebbe più alcun riterbo , fi 
feparò dalla comunione Romana , e 
tratte, nella fua erefia il Duca di saifo- 
nia, la Danimarca, la Svezia , ed una 
r. parte di altri Regni, e Sovranità 
eli’ Europa. FU fcamunicato da Leo- 
ne X. nel 1510. e condannato dalla 
Facoltà di Parigi , e da altre cel. U- 
niverfìtà ; ma ciò non fervi , che a 
vieppiù inafprirlo . Avendo dimette 1 * 
abito di Religiofo nel 1514. , fposò 
pubblicamente una Monaca , chiamata 
Caterina di Bora, gl’ 11. Giugno 1515. 
da cui ebbe tre figli . la decifione eh’ 
egli uditamente a Melantone , ed ai 
Cuoi principali difcepoli , diede nel 
1339. a Filippo Langravio d’ AfTia , in 
vigore della quale permetteva a quello 
Principe di fpofare una feconda mo- 
glie vivente la prima , fece grande 
fltepito , come pure la conferenza , eh' 
egli pretendeva di aver avuta col dia- 
volo in propoli» delle Mette private . 
M. in Isleben li 18. Febbr. 154*5. di <53. 
an. Vi fono di lui molte Op. Rampate 
in Jena, in Wittemberga , ed altrove. 
Gli Eruditi antepongono 1 ‘ Edizioni da- 
te dallo flette Lutero dal 1317. fino al- 
la fua morte , mentre nelle polleriori 
fi fono fatte varie mutazioni , Non fi 
può negare, che nelle Opere di Lutero 
non vi fia della vivacità , dell’ inge- 
gno , e dell’ erudizione ; ma dimoflra 
da per tutto , e principalmente negli 
Scritti, ch’egli ha pubblicati fino all’ 
«n. 1515. tanto orgoglio, vanità , tras- 
porto , e vili motteggi contro la Chie- 
da Romana, contro i Papi, e. contro 
le Perfone più rifpettabili , che ben fi 
feorge che non è già l’amore della ve- 
rità , ma la voglia di farfi nome , e di 
•fiere Capo di Partito , che lo fece fe- 
parare dalla Chiefa . I Principi Io pro- 
tesero , ed abbracciarono i fuoi errori 
per interefTe , e per avere un protetto 
plaufibile d’impadrontrfi de’ Beni Ec- 
clefraftict . Il furore , eh’ egli dà a di. 
vedere contro gli Scritti di Arinotele , 
è affatto ridicolo . Monfignor BofTuet 
fra i Cattolici .* Selcendorf, Giovanni 
Multerò , e Crifiiano Juncker fra i Pro- 
iettanti , fono quelli, che hanno fcrit- 
to con maggior efatezza la Storia del- 
la vita, e de’ feRtimeati di Lutero. 
Arrigo Pietro Rebtaflock , Minili ro 
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d* tifeherbein , e zelante difcepolo dà 
Lutero, pubblicò nel 1571- li Difcorfi , 
che quetto Erefiarca teneva a tavola 
fdtto quello titolo t Sermone! Melin- 
iti , ovvero Colloquia Menfalia . Il 
titolo iutero di quetto Libro fi è ■■ Col- 
loquia , Medit ottone] , Confulattonc t , 
Confitta , Indici a , tentenna , Narra- 
tiona , Refponfa , Faceti > D. Mare. 
Luti). Pia . & Tanfi* mentori * in men- 
fa prandi i , tSz ccen * , & in peregrinatio- 
nibui ohfervata Or fideli ter tranfcripta . 
Francofurti ad Matnum 1571. in 8. Que- 
llo Libro è affai curiofo , e potrebbe 
benittimo far parte degli Ana. intitolan- 
dolo Lutberiana , oppure Lutherana . 

I Seguaci di Lutero chiamanft Luterani. 

LUXEMBOURG (Luigi di) Conte- 
fiabile di Francia, e famofo nella Sto- 
ria del Regno di Luigi XI. Fu decapi- 
tato in Parigi li 19. Decembre 1475. 

LUXEMBOURG ( Francefco Arrigo di 
Mommorencl , Duca di ) Pari , e Ma- 
refciallo di Francia, ed uno de’ mag- 
giori Generali del Sec. XVII. , nacque 
pollumo li 8. Genn. 1618. da una del- 
le più illuitri , e più antiche Cafe dell* 
Europa , e delie più feconde di uomi- 
ni grandi . Si un) al Principe di Con- 
dò , e trovoffi con etto lui alla batta- 
glia di Rocroy nel 1443. 11 Duca di 

Luzembourg fegnaloflì alla conquida 
della Franca Contea nel 1048 . e co- 
mandò alla tetta di una delle armate 
del Re alla famofa Campagna di Olan- 
da net IO71. nella quale disfece li Ne- 
mici vicino a Woerden , ed a Botte- 
grave, e fu da loro medefimi ammira- 
to nella. bella ritirata, ch’egli fece nel 
1673. Divenne Marefciallo di Francia 
nel 1673. , guadagnò la battaglia di 
Fleurus nel 1690., quella di Steiaker- 
ke nel 1691. , e quella di Nerwinda 
nel 1693. Mori a Verfailles , colmo di * 
gloria, e di onori li 4. Genti. 1695. di 
6 J. anni , lardando di Maddalena Car- 
lotta Bona Terefa di Clermont , Du- 
cheffa di Lucemburgo , molti illuftri fi- 
gliuoli . 

LlIZlGNAN , ovvero LEZIGNAV 

( Guido di ) figlio di Ugo di Luzi- 
gnan , morto circa il li*4.di una del- 
lo più illuttri , e delle più antiche Ca- 
ie del Regno, fece il viaggio d’ Oltre- 
Mare , ove fu Conte di Jaffa , e d’ 
Afcaton . Indi fposò Sibilla , figlia pri- 
mogenita d’ Amauri , Re di Gerufalem- 
me , e vedova di Guglielmo , Marcire- 
te di Monferrato, foprannominato Lom 
gafpada , e divenne Redi Gerufalemme,- 
«na avendogli Saladino prete quella 
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Città, con quali tutta (a Terra Santa , 
vendette il titolo di Re di Gerufalem- 
me a Riccardo Re d’ Inghilterra , per 
l’Ifola di Cipro, ove prcfe la qualità 
di Re , ed ove morì nel 1194. Amami 
di Luzignan fuo fratello gli fuccedet- 
te . La fua Cala pofledette il Regno di 
Cipro fino al 1475. 

„ LUZZO ( Amadio ) de’ Minori 
„ morto net 1748. in Venezia fua pa- 
„ tria, lafciò date alle flanpe.* Arjo- 
,, ni del Beato Giovanni Gradenieo . 
,, Venezia 1731. Nove giorni fantifica- 
ti con tìivoti efercirj in apparecchio 
„ alla fella, del G. Patriarca S. Fran- 
,, cefco di Affifi ; Vita di S. Bernardi- 
,, no da Piena 1744. in 4. 

LYDIAT CTommafo) dotto Mate- 
matico Inglefe nel Sec. XVII. , di cui 
v’ hanno moire Op. in Latino /opra 
materie di Cronologia , di Fifica, e di 
Storia Naturale . Vi critica Clavio , Giu. 
feppe Scaligero, ed Ariflotile. Lydiat 
m. li 3 - Api, le 1646. di 74. an, 

M 

M AAN C Giovanni 5 valente Dott. 

della Sorbona , nat. di Mans , 
Canonico , e Cantore della Chiefa Me- 
tropolitana di Tourt nel Sec. XVII. è 
Autore d’ una Storia della Chiefa di 
Tours , che pubblicò in Latino nel 
1667. in fogl. Quella Opera è Rimata. 

MABILLON C Giovanni > celebrati!- 
fimo Religiofo Benedettino della Con- 
gregazione di S. Mauro, e uno de’ piti 
dotti uomini, che fianollati nel Mon- 
do, nacque a S. Pietro-Monte , Villa 
fituata in lontananza di due leghe da 
Maufon , nella Diocefì di Reims li 43. 
Novembre 1631. Egli fece Profedìone 
Monadica nella Badia di S. Remigio 
di Reims nel 1654. , e fu mandato nel 
1663. a S. Dionigi in Francia per 
inoltrare il Teforo , c i Monumenti an- 
tichi di quella Abbadia a’foreitieri ,* 
ma per ifventura avendo rotto uno 
Specchio , che fi pretendeva , che fof- 
fe flato di Virgilio, pregò i fuoi Supe- 
riori di levarlo da quell’ impiego . L’ 
«uno fegucnte venne a Parigi , dove fu 
utiliflìmo al Padre d’ Achery , il quale 
defiderava di avere un giovane Reli- 
giofo per aiutarlo a raccogliere il fuo 
Spicilegio. In quella occafìone il P. 
Mabillon incominciò a farli conofcere. 
Poco dopo i Benedettini della Congre- 
gazione di S. Mauro avendo ideato 
di pubblicare una nuova Edizione de 
SS. Padri , Don Mabillon fu incaricato 
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di quella di S. Bernardo , intorno alla 
quale affatticò con diligenza Araordi- 
naria , e mandolla alla luce nel 1697, 
in 1. voi. in fogl. Dopo ciò egli non 
cefsò mai d’arricchire il Pubblico d’ un 
grandiflìmo numero d’ Opere , le quali 
faranno tanti monumenti eterni della 
fua vafla erudizione , della fua mode- 
ilia, e della fua eminente pietà. Nel 
168». , il Signor Colberro lo incaricò 
di efaminare parecchi antichi titoli 
fpettanti alla Famiglia Reale,- e 1 ' an. 
no feguente lo mandò in Alemagna 
per ricercare negli Archivi, e nelle 
Biblioteche dell’ amiche BaJie quanto 
vi era di piò curiofo , e di piò' proprio 
a rifchiarare la Storia della Chiefa in 
generale , e quella di Francia in par- 
ticolare. Il Padre Mabillon pubblicò 
un Giornale di quello viaggio . Venne 
in Italia nel 1685. a fpefe del Re , e 
fu ricevuto in Roma con particolar 
diftinzione , e onorato d’ una carica 
nella Congregazione dell’ Indice. Ri- 
tornò in Francia 1 ’ anno addietro con 
un’ ampia mette , e pofe nella Biblio. 
teca del Re in circa tre mila volumi , 
ìm pretti , o manoferitti ,• ,e pubblicò 
fotto il titolo di Mujeum Italicum 
quantità di nuove Opere non ancora 
Rampate , e eh’ egli avea copiate nel. 
le Biblioteche d’ Italia. 11 Padre Ma- 
billon non fi fece meno Rimare per 
le fue virtò , che per la fua feienza . 
Sopra tutto in lui s’ ammirava una 
dolcezza , e una modeflia , per cui 
caro era ad ognuno . Ciò diede occa. 
Rune al Sig. Tellier, Arcivefcovo di 
Reims , di dire al Re , prefentando. 
glielo : Sire , io ho l' onore di prtfenta- 
re a Voflra Maefld il più dotto , t più 
umile Religiofo del voftro Regno. Que- 
Ro grand’ uomo morì a Parigi nella 
Badia di S. Germano de’ Prati li 17. 
Dicembre 1707. in età d’ anni 75. , 
offendo dell’ Accademia dell’ Ilcrizioni . 
Le fue Opere principali , oltre l’ ac. 
cennate , fono.* 1. gli atti de’ Santi 
dell’ Ordine di S. Benedetto in 9. voi. 
iu fogl. 1. quattro volumi di Analetti, 
o d’opere raccolte in diverfe Biblio- 
teche : 3. la Diplomatica in fogl. , Op. 
immorta'e , che gli proccacciò grandi I- 
fima fama . Vi aggiunte poi un fup. 
plemento; 4. la Liturgia Gallicana in 
4..' 5. una DitterUzionc fopra I’ ufo 
del Paneazimo nell’ EuchariRia .* 6 . una 
Lettera fotto il nome di Eulebio Ro- 
mano, fpettante il culto de’Santi In- 
cogniti . Ve ne fono due edizioni , l’ 
ultima delle quali piacque molto alla 
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Cotte di Roma .• 7. gli Annali de’ Re- 
nedittini , de’ quali uè ha dato 4. voi. 
tn fogl. , che contengono Ja Storia 
dejl’ Ordine de’ Benedettini dalla Tua 
origine fino al jo<5<5. I volumi feguen- 
ti fono flati meifi fuora da Don Rai- 
nart , e Don Vincenzo Thuiilier. Tut- 
te quelle Opere fono in Latino. Quel- 
le • che il p. Mabillon ha fatte in 
- Rrancefe, fono.* 1. urr Fatto in Fran- 
cefi; . con una replica lopra l’ antichi- 
tà de’ Canonici Regolari , e de’ Mo- 
naci , per mantenere i diritti del fuo 
Ordine contro i Canonici Regolari di 
Borgogna .* *. Trattato degli Studi Mo- 
nadici, nel quale egli pretende cóntro 
1 avvifo del Sig. di Rance , Abate del- 
la Trappa , che i Monaci polfono , 
anzi debbono fludiare . 11 Sig. della 
Trappa ri fpofe a quello Trattato, e il 
P. Mabillon flefe una replica intitola- 
ta .* Rifleflioni fopra la rifprrfla del 
Sig. Abate della Trappa , al Trattato 
degli Studi Monalìici , ec. e quello 
Trattato colle rifleifioni è flato tradot- 
ti? in Latino, e flampato in Venezia. 
Ci (ono anche tre tomi in 4 d’ opere 
poflume. Tutte le Opere di qnelto 
dotto Religiofo fono , generalmente 
parlando eccellenti 9 fe fi eccettua la 
Lettera , dove ei pretende di giuftifi- 
care la verità della Santa Lagrima di 
Vandomo . In tutte fi olTerva una Cri- 
tica giudiziofa , ed una valla erudizio- 
ne. Lo fi ile è puro , chiaro , e me- 
todico , fenza affettazione , e fenza or- 
namenti fupetfiui . 

MABOUL ( Giacomo ) Vefcovo d’ 
i el “ 1 “ ac< J' le m Parigi da una Fami, 
glia diflinta nella Toga'. Egli f u i an . 
go tempo Gr. Vicario de Poitiers. Di- 
venne Vefcovo di Aleth nel 1708 e 

d . e . tt *. città Mag. 1713. si 

nanno di lui vaporazioni funebri , e 
due Memorie per l’ accomodamento de- 
*8/ *" ari Coftituzione Unigeni- 

MABUSE ( Giovanni ) famofo Pit- 
tore, cosi nominato dal villag. diMa- 
bufe m Ungheria , luogo , in cui na- 
cque . Era contemporaneo di Luca di 

V, m ’ ne j »S rfl * Egli fu il 
prime , che fece vedere la maniera di 
comporre le Iftorie nelle Pitture , e di 

farvi entrar del nudo. 

MACAONE celebre Medico , figlio di 
Rfculapio , e padre di Podalirio , ac- 
compagno 1 Greci neU’alTedio di Tro- 
ia 9 € fu uccifo da Euripide . 

’» MACARELLO £ Giambattllla ) 

•• Palermitano morto nel 1571. lafciò 
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” j che fi leggono tra quella 

» dell Accademia degli Accefi di Pa - 
,1 lermo . 

MACARIO ( S. ) I’ Antico celebre 
Solitario , pafsò 60. an. in un Mona- 
iterio della Montagna di Scete nel IV. 
Sec. e m. d an. 90. Gli fi attribuifeo- 
no 50. Omelie Greche . Non bifogna 
confonderlo con S. Macario il Giovine 
di Aleflandna , altro cel. Solitario , che 
avea lotto la tua condotta quali 5000. 
Monaci . Egli è iiluftre nella Cbiefà 
per li (uoi miracoli , per la purità del- 
ia lua Fede, e per le perfecuzioui eh* 
egli foflenne dagli Ariani. Egli m . nel 
394. r» 395. Gli fi attribuifeonò le Rego- 
le de Monaci , che noi abbiamo in 30. 
Capitoli. Vi fono flati nel IV. Secolo 
molti altri Santi Solitari chiamati Ma. 
carj . 

MaCCIO ( Seljafliano ) Maccius , 
valente Umanjdtf d’ Italia , nativo del 
Ca, Hello Dorante , al prefente Urbani*, 
nel Ducato di Urbino nel Sec. XVII 
lapea il Diritto , e le Belle Lettere, è 
s aprico talmente a fcrivere in verfo, 
e 111 profa , che fi formò una cava nel- 
le lue dita , con cui tenea la penna . 
M. di an. 37. si ha di lui de H, fioria ? 
un Poema della Vita di G. C. ed altre 
Opere . 

Che fono: 1. de Bello Afdrubalis.* *. 
de Hiltoria Liviana . Di due figlie cb » 
lolcto, 1 una fu Relrgiofa , e JcriJfi 
delle Lettere Latine, 

MACE* ( Francefilo) Canonico , e 
Curato di Santa Opportuna in Parigi 
lua patria, fi è diflinto con un grani 
numero d Opere . Le piò ftimate fo- 
no: j. un Compendio Cronologico I- 
florrco , e Morale dell’antico, e nuo- 
vo Teltamento .* a. una Storia Morale 
intitolata Melania , o Vedova cavitate *• 

? '* 3*. 1 moria de’ quattro Ciceroni. 

Egli m. in Parigi ai 5. Feb. 1511. Egli 
era Baccifere di Sorbona. . - 

MACEDO ( Antonio ) Gefuita Petti 
toghe fe , nacque in Coimbtianel 161». 

Egli andò alle Miffioni in Africa, e 
nel fuo ritorno accompagnò 1’ Amba- 
gi 'f t( ' re di Portogallo nella Svezia . 

Eg.i tu il primo , a cui la Regina Cri- 
ltma aperfe il tuo penfiere , che avea 
dt abbandonare il Luteranifmo. Ma- 
cedo fu poi Penitenziere della Chiefa 
del Vancano in Roma dal 155,. fino 
ai 1071. Egli ritornò in Portogallo , 
ove ebbe drverfi impieghi . Si ha di lui 
qualche Opera . 

MACEDO (Francefco) fratei mag. 
fiiore del precedente , ed uuo de* piò 
H -3 fe- 
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fecondi Scrittori del Secolo XVtt. nie- tini,' Mi egli era al fervizio di Maf. 
que in Coimbra nel 1599. Egli abban- cello Virgilio uno de’ più dotti del fuo 
donò i Gefuiti , per farfi Frtncefcaoo, fec. il quale gli dava i più bei luoghi 
e fu uno de’ più zelanti difenfori del degli antichi, che Machiavelli fapea 
Duca di Braganza , alzato alla Coro* ' bene annicchiare nelle fue opere . E- 
uà di Portogallo. Macfdo fcrivea mol- gli compofe pur anche una Coni me* 
to bene , e vi fono varie fue Opere dia fui gufto delle antiche Commedie 
in difefa di quella caule. Egli profef. Greche, nella qual mette in ridicolo 
sò la Teologia, e l’ Ifloria Ecdefiaft i. molte Dame Fiorentine. Fu cosi ap. 
ca in Roma , ove fu Cenfore del S. piaudita , che Leone X. la fece rappre. 
Officio. Egli infegnò poi in Padova, fentare in Roma . Machiavelli fu Se. 
Havyi di lui un gr. numero d’Opere. gretario, e poi Ifforiografo della Rep. 
in. in prigione m Venezia nel i$8i. di Firenze . La cafa de’ Medici gli 
di So. anni e più . _ procurò quelli impieghi con oneffi fli- 

MACEDOMO Patriarca di CP. nel pendi, per acquietarlo, e per calmare 
341. fam. Erefiarca , foftenea , che lo il fuo rifentimento , avendolo già fatto 
Spirito Santo non era Dio . Cagionò mettere fotto i tormenti per effere flato 
molti difordini nella Città di CP. , e fofpetto d’aver avuta parte nella congiu. 
•'inimicò l’Imperatore Coftango. A. ra de’ Soderini contro la cafa de’ Medi, 
cacio, ed Eudoffìa lo fecero deporre in ci, occafìone in cui egli folTrt molto. 
Un Concilio di CP. nel 3tfo. Egli m. in fenza aver confeffato cofa alcuna . j 
appretto miferabilmente . gr. Elogi, ch’egli affettava di dare a 

qi MA CERIO C Filippo } Cancellie. Bruto, e a Cuflio , si nelle fue conver. 
ve del Regno di Cipro, fcriffe la vita fazioni, come ne’fuoi ferini, diede 
di Pier Tommaff Carmelitano Patriar- motivo di fofpettarc , ch’egli folle 
ca di Collantinopoli , e Legato Apollo, intricato in un’altra congiura con. 
lico fuo grande amico. tro il Cardinale Giuliano de’ Medi. 

. „ MACHERONE Q Pietro ) di Ra. ci , che fu poi Papa fotto il nome di 

., galbutta , ma per privilegio Cittadi. Clemente VII. Ciò non per tinto non 
„ no Palermitano , Medico eccellente , fi procedette contro di lui . Ma da 
„ m. nel 1575. lafciò dato alle llam- quel tempo in poi vilTe miferabilmen. 
,, pe : fl tfponfa medica , in quibur te , mettendo ogni cofa in ridicolo , e 
„ nonnulli morbi cum fuii taufis & dandoli in preda alla irreligione . E. 
„ jignii in txrmen adducuntur , mul, gli m. nel 1530. di un rimedio , che 
„ tteque ardua qq. medica pcrtraBantur, prefo avea per precauzione. Tra tutte 
MACHET ( Gerardo ) cel. Dottor le fue opere , quella che fece maggior 
di Parigi , nacque in Blois verfo il rumore, e che gli tirò addolfo l’odio 
1380. di una nobile Fam. ed antica , di mol. è un trattato di Politica, eh* 
Egli fu fucccflivamente principale dei egli ha intitolato il Principe . Quello 
Collegio di Navarra, Canonico di Char. trattato è flato tradotto in Francefe da 
tres, poi di Parigi, Vice . Cancelliere Amelot della Houffaye, e da Tetard , 
dell’ Univerlità , Conf filiere di Stato, e e confutato da diverti autori. I fuoi 
Confeffore di Carlo VI L finalmente Vefc. difenfori hanno pretefo , ch’egli con 
di Caftres. Fece una gran comparii nei altra mira non compofe quell'opera, 

1 Conc. di Parigi , tenuto contro gli errori fe non fe per ifpirare orrore contro i 
di Giovanni Petit. Perorò avanti l'Impe. Tiranni, e per eccitare il genere u. 
latore Sigifmondo alla teda dell’ Uni. mano a difendere la fua libertà , 
verfìtà. Fondò vari Ofpedali e Con- non e (Tendo flato nè favorito, nè prò» 
venti . Governò Tantamente la fua Dio- tetto da alcun Principe del fuo tempo . 
cefi , e mori in Tours nel 1448. Hav- Abbiamo di lui t. delle Rifleffioni fo- 
vi di lui qualche Lett. manofetirta . pra Tito Livio , che fono oltre modo 
Egli fu uno de’ corri milfari nominati curiofe , a. t’iftoria di Firenze dal 
dalla corte , per rivedere il procedo 1105. lino al 1494. Quell’ Iftoria non ò 
della pulcella a’ Orleans, e fi dichia* Tempre fedele. j. Un volum. in 4. di 
rò in fuo favore . PÓefie , ed altri componimenti ec. Il 

MACHIAVELLI ( Nicola ) famofo Signor Harrington lo loda come inge- 
Serittore in materia di Politica del fec. gno fublime , e come il più eccellente 
XVI. nat. di Firenze , di una nobile Scrittore in materia di politica , • 
Famiglia. Egli fcrivea nella fua lin- di governo, che fia mai flato fin’ al 
jgua con molta eleganza , e pulitezza , fuo tempo . Ma Gentillet Criflio , e 
quantunque poco fapeffe la lingua La. gli altri Scrittori in materia di politi. 
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ca con ragione perfino diverfamente . 

Le fue mafftme di politica in qua- 
lunque fenjo fi prendano , Jono piene 
d'empietà, e di pericolo . le l’idea 
del buon governo rinchiude quella del- 
la virtù, e del ben pubblico , è forza 
il confcfiare . che lo diftruggano le muf- 
firne della virtù, e del ben pubblico di- 
firuttriei , quali fono quelle del Secre- 
tarlo Fiorentino . Tra l’ opere fcrittc a 
gran fenno contro quello Pfeudopolitico 
tecentem. è celeb. /’ Antimachiavello. * 
Il primo ad alzar bandiera contro il 
Machiavelli fu il Card. Polo ; di che 
veggafi il Zeno nelle note al Fontanini 
I. »o 5. II. 3^4. il quale dà altre belle 
notizie de’cofiui confutatori *. Oltre le 
otate fcrijft anche le fcg. op. I. Vita 
i Cafiruccio: a. tlmodo tenuto dal lau- 
ta Valentino nell’ ammazzare Vitel- 
lozzo Vitelli « ed altri. 3. / Ritratti 
delle cofe di Francia , e d' Alemagna . 
In Vcnez- per Aldo 154-4- in 8. : 4. L’ 
arte della guerra tib. 7. in Firenze ijji. 
in 4. ed in Vcnez- per Aldo 1540. in 8. 
Due furono le fue Commedie la Madra- 
gola , eia Clizia , belle , ma poco one/le , 
unite alfi altre op. e in Vcnez • IS 57- »'» 
8. La novella di Belfegor in prola coll’ 
altre operette pratiche , ctoi I’ Afino d’ 
oro , deli’ Occafione, della Fortuna , dell’ 
Ingratitudine , dell’Ambizione, e i due 
Decennali con tutte le altre Op. furono 
fiamp. in ungroffovol. in 4. fecondo al- 
cuni in Franefort , fecondo altri in Gi- 
nevra 1510. Le migliori edizioni delle 
Iflorie Fiorentine fono di Firenze de’ 
Giunti , à' Aldo , de' Gioliti in Venez • 
ficcome quella dei Iella in Venezia , e 
di Rernardo Giunti di Firenze . Qualche 
fua lettera è Hata fiamp. dal Banni in u- 
na raccolta latina di vari monumenti . 

1Y1ACKENZIO ( Giorgio) dotto Scrit. 
Scozzefe nel Sec. XVII. dopo di aver 
viaggiato in divertì paefi , fu fatto nel 
fuo ritorno uno de’ Giudici della cor- 
te Criminale di Edimburg , Avvocato, e 
Configgere privato del Re di Scozia , e poi 
della rivoluzione . Ma nel 1689. abban- 
donò i Tuoi impieghi , per andare a fiu- 
tare nella Biblioteca. Bodlejana in Ox- 
ford. Si hanno di lui te Leggi , e li co- 
fiumanz* di feozia in materia crimi- 
nale ec. Il virtuolo , o lo {laico. La galan- 
teria morale. Paradofjo morale , eh’ è 
più facile e fiere virtuofo , che viz’ofo . 

t MACON C Concilio di inoirca al 
581. *1. Vefcovi vi fecero 19. Canoni . 

t MACON C Concilio di 3 II. a’ ij. 
d’Ottobre del 385. - Quarantatrè Ve- 
dovi vi fecero 10. Canoni, e vi depo- 
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fero Fauftiano di Dax , che ne era fia- 
to ordinato Vefcovo per autorità di 
Gondebando . 

MaCRINA ( S. } for. di S. Bifido , 
e di S. Gregorio NifTeno , dopo la mor. 
di fuo padre , e lo fiabilimeuto de' fuoi 
fratelli . e forelle , fi ritirò colla fua 
madre Emilia in un Monafteiio , eh’ 
effe fondarono in una fìia terra nel 
Ponto, prelfa il fiume Iria. Ella vi m. 
Tantamente nel 379. 5. Gregorio Nito- 
no ferito la fua vita. 

MACRINO ( Marco Opilio Severo ) 
nativo d’ Algieri di una ofeura fami- 
glia. Dopo d’ etore (tato gladiatore, 
diventò Prefetto del Pretorio , e fu e. 
Ietto Imper. Romano nel 117. in luogo 
di Caracalla , che egli avea fatto ucci- 
dere per le fue crudeltà . Ma la fua 
efirema feverità induto una parte de’ 
fuoi foldati a fotlevarfi contro di lui . 
Elfi eletoro Eliogabalo , e Macrino , 
dopo d* etore fiato vinto in una batta, 
glia, fu uccifo in Archelaide, con fuo 
figlio Diadumeno nel »i8. 

MACRINO £ Salomone ) uno de* 
migliori Poeti Latini del Secol. XIV. 
nativo di Loudun . Il fuo vero nome 
era Giovanni Salomone, ma fu chiama- 
to Mtcrin , perchè Francefco I. foven- 
te ridendo lo chiamava con quello no- 
me , per la fua gr. magrezza. Egli fu di- 
fcepolodi Giacomo le Fleure d’ Etaplet , 
e precettore di Claudio di Savoia Con- 
te di Tende, e di Onorato fuo fratel- 
lo.. Il Cardinal di Sellai fece di lui 
particolare ftima . Egli m. di vecchiez- 
za in Loudun nel 1555. Si hanno di lui 
diverti componimenti Lirici ,.e furono 
coti fiimati , che Macrin fu chiamato 
l’O az'o del fuo tempo . Carlo Macrin , 
filo figlio , non gli era inferiore nella 
Pocfia , lo forpafsò nella cognizione 
della Lingua Greca . Egli fu precetto- 
re di Caterina di Navarra Torcila d’ En- 
rico il Grande , e fu comprefo nella 
ftrage di S. Bartolommeo nel 1571. 

MACRO C Emilio ) Poeta Latino di 
Verona , compofe un Poema fopra i fer- 
menti , le piante , e gli uccelli , ed uu 
altro fopra le ruine di Troia, per fcr- 
vire di fupplemento all’ Iliade d’ O- 
cnero : ma quelii due Poemi fi fono 
fmarriti , perchè quello , che noi ab- 
biamo delle, piante fotto il nome dt 
Macro , è di un Autor piò recente . 

Emilio Macro vivea 16. anni in tir- 
ta av. G. C. m. nell’ Afta fecondo I. 
Girolamo. Imitò Nicandro nel primo 
Poema a detta di Qjuintil. e Manilio ■ 
lib. a. Art. I. Ovidio ne parla Eie fi. ( 

H 4 Hb. 
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Uh. 4. * Vegganfi pii Scrittori Vero- 
nefi del March. Maftei . * 

MACROBIO , Aurelio Maerobio , 
celeb. Autor Latino verfo la fine del 
JV. Sec. era uno de’ Ciambellani , o 
pr. maeftro della Guardaroba dell’ Irri- 
der. Teodofio. Si badi lui in primoj 
luopo i Saturnali , che fono unmifcu- 
pl io curiofo di critica , e antichità . 
Vi è un belliflìmo confronto d’Omero, 
e di Virgilio .• ». un commento fopra 
il trattato di Cicerone intitolato il So- 
gno di Scipione. Quefle due opere fo- 
no piene di erudizione . Vi fi trovano 
molte cole , ch’egli tolfe da Aulo Gel- 
ilo , e da Plutarco . 

1 Parmigiani pretendono , thè foffe 
di Parma, ma egli tovfejfa d'ejjlr na- 
to in un Paije , ove non fi parlava La- 
tino lib. 1. Satura. C. j. tosi per que- 
flo motivo , tome anche pel Jun fecola , 
la fua latinità non i molto pura . I- 
facco Portano, Manuzio- e Merula 
hanno illuflratnccn delle cnnotazqucfto 
non min dotto Filotoio che Antiquario . 

MACRONE ( Ncrvio Sertcrio fa- 
vorito dell’ Imper. Tiberio , egli fu 
uno de’principali finimenti della rui- 
na di Sciano , e pii fucceffe nella cari- 
ca di Capitano delle guardie . Egli fi 
fervi del fuo credito, per far perire i 
pii) eccellenti uomini , e perfonaggi piò 
virtuofi dell’impero. Per lefue accufe 
Mamerco Scauro , che avea comporto 
una Tragedia fopra Atreo , fu obbliga- 
to a darli la morte . Egli fece anche 
petite L’Arunizio , ed un gr. num. d’ 
' altri perfonaggi . Macrone corteggiò 
Caligola, ch’egli prevedea dover fuc- 
cedete all’ Impero. Se lo cattivò colle 
bellezze della fua moglie Ennia, che que- 
llo Princ. amò focofamente . In appref- 
fo avendo inrelo da un Medico , che 
Tiberio non avea più che due giorni 
di vita , egli induffe Caligola a impa- 
dronirli del governo ; ma vergendo, 
che Tiberio incominciava a migliora- 
re , lo fece foftocare . Macrone conti- 
nuò ad effere il favorito del nuovo Im- 
peradore , ma il fuo credito non durò 
più gran tempo . Caligola obbligollo 
colla moglie a darli la morte . 

MADDALENA C Setta Maria ) e- 
ra una donna di qualità, di Galitea , 
la quale effendo pofleduta da 7. demo- 
ni, fu liberata da G. C. Per ricono- 
fcenza di un si gr. benefìcio fegul di 
continuo N. S. colle altre donne di 
Galilea . Erta fu prcfente alla fua paf- 
fione , lo vide porre nella tomba , e 
poriovvi de’ profumi per imbalfamar- 
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Io, e fu la prima perfetta, setti G. C 
apparve dopo la fua rìfurrezione . Mad- 
dalena Io volle ritenere , e baciargli r 
piedi, ma G. C. le diffe.* Non mi toc- 
cate , perché non fon ancor / àlito et 
mio Padre , cioè t non abbiate tanta 
fretta , non mi trattenete , perthi ho 
io ancor 40. giorni a / lare con voi pria di 
[olire al cielo ; voi avrete tempo di- ve- 
dermi . Le diede ordine, che andaffe 
ad annunziare agli Aportoli , e a’ di- 
feepoii la fua rìfurrezione. Credefi eh* 
ella fia morta , e fepolta inEfefo. Do. 
pò il sec. X. alcuni fi fono immagina- 
ti , eh’ erta fia andata in Marfiglia in 
Provenza con Marta , e Lazaro , che fi 
fnppongono effere fua forella , e fuo fra- 
tello . Ma ciò non ha alcuna verifimi- 
glianza. Maria Maddalena non può 
effere Maria forella di Marta, perché 
gli Evang. la diftinguono fempre ; all* 
incontro Maria , forella di Marta , era 
di Betania . laddove M. Maddalena e. 
ra di Galilea . Laonde effa non è nò 
forella di Marta, nè di Lazaro. Non 
bifogna confonderla coll* Peccatrice , 
della quale parla l’Evanpelio , perchè 
la Peccatrice era una donna di male 
affare della Città di Naim , il cui no- 
me non fi fa, la quale vide G. C. quel- 
la fola vo'ta che gli unfe i piedi , e 
che N. S. la licenziò dicendole •• Va in 
pace , e non peccar più . Tutti que- 
lli caratteri non convengono punto a 
S. M. Maddalena. * Chi voleffe tut. 
tavia vedere , come facilmente fi fciol- 
gano quefle ragioni , non ha che a leg- 
gere t Bollandilli nel mele di Lttgl. * 

MADDALENA C S- ) de’ Pazzi Re- 
lig. cel. per la fua pietà , fu fupe- 
riora delle Carmelitane in Firenze fu* 
Patria, e m. alti 17. Maggio 1607. di 
41. anni . Aleffandro VII. la canonizzò 
nel id<S 9 - 

,, Maddalena C Jacopo } siciT. 

„ dell’ Ordine de’ Predicat. viffe cir— 
,, ca il jdoo. e traduffe dillo Spagnuo- 
„ lo nell’ Italiano •• Sentenza ovvero 
„ parere del M. R. P. F. Vincenzo 
,, Giufliniano circa V immagine di S. Ca- 
„ tcrina di Siena er. e la vita di f~. 
„ Vincenzio Fer rerio . 

MADF-LEINE , fi refe cel. nell’ In- 
taglio, e ne diede pezzi molto buoni 
incili dagli originali di Adamo Elshai- 
mer . 

t MADRID C Concilio di ) al prin- 
cipio dell’ anno 147 J. tenuto dal Car- 
dinal Borgia Legato del Papa con mol- 
ti Prelati. Si attefe in quello Concilio 
a por rimedio all’ ignoranza degli te- 
de- 
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«lefiaflici di Spagna, ch’era tale, che 
appena fo ne trovavano alcuni , che fa- 
peffèro il Latino . 

,, MADRUCCIO, & Liberio C Crifto- 
», foro ) detto il Card, di Trento . era 
», figlio di Giovanni Gaudenzio Libe- 
», rio Barone di Madruccio. Fu iftrur- 
,, to ne'la fcienza legale in Bologna, 
», e dopo gli fi procurò il Vefcovado 
,, di Trento fua patria : indi Quello di 
», Brixen , in app'elfo il Cappello di 
», Cardinale, (he Paolo Ut. gli diede 
,, nel 1541. o 1544. a raccomandar.io- 
# , ne deli’ Iraperad. Carlo V. negl’ in. 
,, torelli del quale egli entrò si cieca- 
», mente , che intraprefo per tal ri- 
„ guardo molti viaggi in Alemagna, 
,, Spagna , fed Italia . Qnpfio Cardina- 
,, le fu Decano del S. Collegio . e m. 
,, a Tivoli nel 1578. nell’-età di anni 
», 66 . Ebbe un fratello nominato Nic- 
», colò Barone di Madrurc o , che eb- 
», be tra gli _ altri per figlio Luigi Ma- 
„ druccio, il quale Pio tv. nel 15A1. 
», creò Cardinale, ed indi Vefcovo di 
», Trento , e Gregaiio XIII. nel 158*. 
», lo inviò Legato in Alemagna . e 
», impiegatolo in altri rilevanti affari , 
tl m. nel lòoó. 

., MAFFA fi Sebafiiano ) da Salerno, 
», Giiireconfnlto del XVI. Sec. fiampò.* 
», Commentarla in L. fi il , qui prò 
-», emptore, rie ufucapionibut . 

f M AFFF.l (Raffaello) V. Valuteranno. 

fiì MAFFEI ( Scipione ) Marchefe u- 
no de’ maggiori Letterati di tutta Eu- 
ropa , e, come chiamavaio il P. Tour- 
nemine uomo egli pure dottiamo , il 
dotto universale , n. il I. Giugno 
in Verona , e ci m. il di il. Febbraio 
I 7 SS- Di quello gr. uomo, che fu l’ 
ammirazione de’ veri Letterati , e l’o- 
nore delle più ragguardevoli Accade- 
mie di Europa , le quali fecero a ga- 
ra pe.- ammetterlo ne’ loro ceti, non 
fi può fcrivere in breve fenza lafciare 
o cofe, o circoflanze di menzione de- 
gniffime . Egli fu Poeta , fu Antiqua- 
rio, fu Idoneo , fu Filoiofo. fu Teo- 
logo, e in ognuna di quelle facoltà, e 
dell’-altre, attinenti a quelle, ha pub- 
blicati libri , che fono capi d’ opera , 
come la Merope , il libro deRli Anfi- 
teatri , la lettera fui Dittico de’ Lam- 
padi , 1 ’ Arte Critica diplomatica , la 
Verona illuflrata , le Lettere fopra i 
Fulmini, la Storia Teologica della Gra- 
zia , ora tradotta in latino dal P. Reif- 
femberg della Compagn. di Gesù. Non 
contento d’illullrare la patria con que- 
lle , cd altre Opere , da tutta la foggia 
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Europa acclamate , vi ereffe un fuper. 
bo Mufeo di lapide antiche, il quale 
fu poi da lui ftampato a maggior de- 
coro di quella Citta . Ma ella non fi 
lal'ciò vincere dal Maflei nelle prove 
d’ eltimazione e d’ amore . Perocché 
oltre 'e uremurofo follecitndini , che 
mnthò della vita di lui nella mortai 
malattia, la quale ancor ce lo tolfe , 
gli decreto dopo morte un pubblico 
magn'fkentiliimn funerale con orazione 
recitatagli dall’ amkiffimo fuo , ed 
erudii iflinio Sig. March. Marcantonio 
Pindemonte , e l’onore della Statua. 
La vita d* un Letterato, in cui folo 
Verona vide rinnovati , e raccolti i 
funi si celebri Fracadori , Panvini , 
Noria, e Bianchini, fi ftende ora dal 
ChiarilT. Sig. Torelli . Nel. XII. Tomo 
della Storia letter. d'Italia ci ha un 
lungo elogio di quello immortai Letter. 

MAFFEO Vegio celebre Scrittore 
del Sec. XV. nativo di Lodi , è Auto- 
re di molte op. eccellenti molto ben 
fc ritte . Le fue op. fono , i. un Trat- 
tato fopra l’Educazione Crifiiana de’ 
figliuoli , che palfa pel miglior libro , 
che fi abbia in queflo genere •• a. fei 
libri della Perfcveranza nella Religio- 
ne ; 3. Difcorfo fopra i quattro fini 
dell’Uomo: 4. Dialogo fopra la Verità 
elitista.* 5. molti eccellenti componi- 
menti di Poefia , e d’ Eloquenza . Maf. 
feo Vegio era Datario del Papa Mar- 
tino V. e Canonico di S. Gio. Latera- 
nefe , m. nel 1458. 

il titolo di queflo eeeell. Lib. è De 
educazione Liberorum , tc eorum Cla- 
ris moribus .Tra le altre fue Pnede.v’ é 
il fun Supplemento al la. Lib. dell’ E- 
neide di Virgilio. Egli è lo ferittore 
più utile , più piacevole, e più elegan- 
te del ino fceoln . 

MAFFEO C Bernardino ) celeb. , e 
dotto Card, lotto Paolo" III. , nacque 
in Roma nel 1514. e m. alti 16. Lu- 
glio ljs?. d’anni 40. Si hanno di lui 
de’ commenti fopra Cic. ed un Trat- 
tato d’ Iscrizioni , e Medaglie. Non 
bifogna confonderlo con Rafaele Maf- 
feo , morto in Volterra alli 15. Febbr. 
15*1. d’an. fi. Si hanno di quello ul- 
timo molti trattati , che fono (limati. 

MAFFEO, o MAFFEI ( Gian Pie- 
tro ) cel. Gefuita, nacque in Bergamo 
verfo il 1536. infognò Rettorica in Ge- 
nova , prima che foflè Gefuira . Fi- 
lippo II. Re di . Spagna, e Gregorio 
XIII. ebbero per’ lui unaftima partico- 
lare. Dicefi , ch’egli amava talmente 
là beli* Latinità , che per timor di 

al- 
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•Iterarla , egli dimandò licenza al Pi- Letterati d’ Italia Tom. XIIT. p. lori. 
pa di dire il fuo Breviario in Greco. + MAGATI Q Ce fa re ) Medico ai 
Egli m. in Tivoli alti io. Ott. 1605. Scandiano; Prolpero fuo nipote gli ha 
di 77. an. Si ha di lui.* 1. l’iftoria fcritta la vita. Mangeti Biblioth. f (ri- 
ài S. Tgnazio in Latino , che è un ca- piar. Medie. T. II. P. I. pag. 114. 
po d’ opera .* ». L* Ifloria de'l* Indie MAGDELENET C Gabriele ) Poeta 
in Latino.* ?. una Traduzione delle. Ler- Latino, e Francefe del fec. XVII. nat. 
tere fcritte dall’ Indie da’ Milionari . di S. Martino du-Puy , fopra i confini 

D' ordine del Pipa Greg. XIII. fcrif- della Borgogna, e morto in Auzerre 
fi la ftor. del fuo Pontif.,e il Papa Clem. all i ac. Nov iddi, d’anni 64. I fuoi 
Vili, lo fece andare in Vaticano per far- verfi Fiancefi non vagliono nulla; ma 
gli terminare la fua ftor. di Greg. XIII. fono flirtiate le fue Poefie Latine. 
econtinutrla in fino al fuo. Nefecefo- MAGELLAN(Ferdinando) cel. Pi lotto 
lo tre libel s e /Tendo flato interrotto dal- Portogliele del fec. XVI. mal contento 
la morte, fiutila furia non i ftam- del fuo Re, che non volle accrefcergli 
pota . Egli era lentijftmo nel compor- la paga di un mezzo feudo per mete , 
re, per ehi non fi contentava mai di pafsò «1 fervizio di Carlo V. Imp. Partì 
quel che avea fatto. Confumava molta da Siviglia con cinque vafcelli nel 1519. 
erre a formare una fra fé , ond’ ì che fcoperfe, e pafiò lo Stretto , al quale 
non ifcrivea più d’ ordinario , che la. egli diede il fuo nome, e andò al mare 

0 1 d. verfi per giorno . * Leop. latine del Sud infino all* Ifole de’ Ladroni , 
di quello Scrittore , tra le quali la vi* ove egli m. di veleno nel 1510. Altri 
ta di Siilo V. fono Hate in due to> dicono , che penile in una pugna nell’ 
mi pulitamente flampate in Bergamo Ifola di Matan , dopo d’aver fottomeffo 
colla vita dell’ autore. In Roma poi nel quella di Cebu. Vi fono alcuni, che 
1741. ufeirono gli Annali di Greg. XIII., danno per certo, che folTe alTalfinato 
che erano flati fino allora inediti. * dalle fue genti per la fua afprezza. 

„ MAFFEO , ovvero Celfo Maffeo t MAGGI C Carlo Maria ) illuftre 
„ da Verona , Canonico Regolare di Poeta Milanefe del fecol pafTato . Il Mu. 
,, Laterano, vide nel XV. Sec. e fcrif. ratori ne llampò nel 1700. la Vita. 

,, fe molte opere, tra le quali la vi- MAGGI ( Girolamo ) Magiui, uno 
„ ta della B. Tofcana attribuitagli dal de’più dotti uomini del fec. XVI. era d’ 
,, Voffio non vuoili noverare, effendo Anghiari nella Tofcana. *Canzid’An- 
,, del P. D. Celfo delle Falci Monaco giera nel Milanefe). * Si applicò ad 
„ Benedettino. Vegganfi le differtazioni ogni forta di Scienze, e pur anche all’ 
„ Voffianed ’ AP. Zeno . T. II. pag. 345. arte militare. Si fattamente fi difìinfe 

„ MAFFEO C Raffaello ) Sicil. dell’ in quello ottimo genere di fludio, che 
,, Ordine de’ Predicatori , fior) circa il i Veneziani mandaronlo nell’ Ifola di 
,, 1585. folto Carlo III. di Ourazzo ; Cipro in qualità di Giudice ìopral'of- 
„ onde avendo fcritto un lib. De vera ficio dell’Ammiraglio. Nel tempo che 
,, Urbani VI. Pontif. eie fi. dedicollo a Famagofla fu affediata da’ Turchi , Mag. 
„ quello fleffo Princ. , affine di ritraer- gi rete a detta Piazza tutti i fcrvigi , 
„ lo dal feguir le parti dell'Antipapa che fi potevano defiderate dal più abile 
„ Clemente, e fu per ordine del medefi. Ingegnere. Egli inventò delle mine e 
,, mo pollo in una ofeura carcere , dal- macchine da lanciare il fuoco , per mez- 
,, la quale non ne fu liberato, che do- ao delle quali fi disfaceano tutti i lavori 
,, po la morte di efTo. degli attediati , diflruggea in un iflante 

ÌT MAGALOTTI ( Lorenzo ) celeb. le opere , che aveano coltalo al Turco 
Eilofofo, e Poeta Fiorentino. Eglidefe fatiche infinite. Ma elfi fi vendicarono . 

1 faggi di naturali tfperitnr.e dell’ Ac- Perchè avendo prefa la Città nel 1S7I. 
«ad. del Cimento ftamp. nel 1667. e pofero a ruba la fua Biblioteca , e lo 
piò volte riflampati. Famofiflime fono le conduffero carico di catene in CP. , lo 
fat Lettere Famigliati in materia di Re- riduflero in una mifera fchiavitù , e lo 
ligione cantra gli Atei. Anche le altre trattai ono in una maniera la più inu- 
Lettere Famigliar i a varj amici fopra mana, e barbara del mondo . Egli non- 
materie erudite,Filofofiche.e Teologiche dimeno fi confolò , feguendo l’efempio 
fono lodate. M. li 1. di Mar. 1711. an. d’Efopo, di Menippo, di Epitetto, 
no ab Incarnatione . Il Sig. Can. Sai- «di di verfi altri Savi. Dopo d’avere 
vino Salvini ha raccolto copioie noti- fpelo il giorno in opere baffe , e fp re- 
zie di quello gr. letterato in una lette- gevoli, paffava la notte feri vendo. Egli 
ra , che trovali inferita nel Giornale de' compofe coll’ aiuto della fola fua me- 
mo- 
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«noria de* trattati pieni _ d’erudizione » 
che dedicò agli Ambafciadori di Fran- 
cia, e dell’Imperadore . Quelli due Mi- 
niftri modi a compaflìooe di quello dot- 
to uomo , vollero rifcattarlo ; ma men- 
tre li trattava del Tuo rifcatto, egli ri- 
trovò la maniera di fuggire , e di fal- 
carli predo l’ Ambafciadore Imperiale . 
Il Gran Vifit irritato della fua fuga, e 
rifovvenendofl de* gr. mali , che per ef. 
fo i Turchi (ottennero durante 1’ atte- 
dio di Famagotta , mandollo di nuovo 
a prendere , e lo fece ttrangolare nella 
fua prigione alti 27. Maggio 1571. Le 
fue principali Op. fono- 1. Trattato del- 
le Campanelle degli Antichi ; * che è 
flato rittampato dal Saliente nel Te- 
foro delle Rem. Ant. Tom. JI. 1. un 
Altro degli strumenti , co’ quali li tor- 
N S mentivano i colpevoli t 3. del Fine del 
mondo per il fuoco : 4. Commento fo. 
pra le Vite degli Uomini Uluftri d’E- 
milio Probo? j. de’ Commenti fopra 1’ 
Iftituzioni Civili: 6. delle Mifcellanee , 
o diverfe Lezioni . Tutte quelle Op. fo- 
no fcritte in Latino, con molta elegan. 
za. Sono piene di erudizione, e di ri- 
cerche. Si ha di lui pur anche un trat- 
tato delle Fortificazioni in Italiano , ed 
un libro della lìtuazione dell’ antica 
Tofcana . * Franccfco Sweerts gli ha 
fatto un bell’ elogio . Veggafi la Bibliot. 
Ant. e Moti, del ClercT. X. 17 * Non 
bifogna confonderlo con fuo fratello 
Bartolommeo Maggi Medico di Bolo- 
gna , che compofe un trarr, fopra la 

g uarigione delle piaghe fatte dall’ armi 
a fuoco , nè con Vincenzo Maggi , 
.nativo di Brefcia, e cel. Proiettore di 
Lettere Umane in Ferrara , ed in Pado- 
va, che è Autore di molte Opere. 

Girolamo fctijji anche fopra la Forti- 
ficazione degli alloggiamenti degli efer- 
citi . Vincenzio poi fcrijfc fopra la Poe- 
fia d’ Arinotele , fu quella di Orazio , 
un trattato intit. De Ridiculit &c. 

„ MAGGI C Lucilio Filalteo ) di 
» Brefcia , Viffe nel XVI. Sec. , e da 
„ fanciullo cominciò , col mezzo di uno 
,, ftraordinatio fervore, a dimoilrarli 
», all’ acquillo di tutte le buone feien- 
», zc inclinato; e avendo di 14. anni 
», eccellentemente fcritte molte Epitto- 
», le a diverfi Letterati , e perlonaggi , 
», egli medefimo lo diede all’eternità, 
», ed alla luce delle (lampe : tocco poi 
„ da buona ifpirazione, edefitterofo di 
», metterli in uno (lato di vita quieta, 
», e tranquilla , per maggiormente at- 
», tendere agli ftudj , fecefi Religiofo 
», fecolare , con la qual occafione fi a- 
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», vanzò di maniera nella Tilofofìa , 
,, Medicina, Aerologia, e Teologia , 
», che divenne in quelle faenze fingo- 
,, lariffimo , e de* primi dotti del fuo 
„ tempo. Laonde il Senato di Milano 
,, l’onorò d’ una pubblica Lettura di 
„ Medicina nello Studio di Pavia , ove 
„ con gran frequenza di Scolari lette 
,, 15. anni ,• ed avrebbe anco in quel. 
», la condotta perfeverato , fé la mali. 
„ unità d’ alcuni emoli funi non fotte 
», (lata cauta di farlo abbandonare qilel- 
» la Città coll’ occafione , che ritrovan- 
„ doli in Milano il Duca di Savoia » 
», della dottrina , e futtìcienza fua be- 
» mifimo informato , feco a Torino 
», con affai onorata , e comoda provi. 
,, gione lo conduffe . Poffedendo egli 
„ perfertameute le tre lingue principi. 
», li , Greca , Latina, e-Tofcana , prò-, 
,, dutte in quelli linguaggi del fuo no- 
„ bilittìmo ingegno i feguenti efquifiti 
„ frutti , de’ quali ne partecipò il mon- 
», do col mezzo della (lampa, cioè .* 
*» i implicii Commentarla in 8. lihrot 
», Anftottlis Stagyrite de Phydco au- 
lì ditu latine fatta : Verfio Alexandre 
„ Apbrodifei eommentariarum in Ari- 
ti ftotelit librum de l enfi bus '• Condito- 
ti rum yolumina duo de gravijjimis 
», morbi f. DeMctbodo reeitandi curati 
n od ufum eorum , qui laurea Dottorai, 
tt infigniri cupiunt : Theoriea , Or pra- 

dica medendi : Commentar, de Pro- 
ti gnoflieis Hippoeratit ; De Calo , Or 
„ Mundot Epijlolarum familiarium Uh. 
u 3. Traduffe finalmente dalla Greca 
„ nella Tofcana favella , gli Aforifmi 
„ d' Ippoirate . 

tt MAGGI £ Vincenzio di Brefcia, 
„ di una fam, molto ant., e nob. fiorì 
», nel XVI. Sec. e fu pubblico Lettore 
», di Filofofìa in Ferrara , e Padova , 
,, Abbiamo di lui .* In Arift. lib. de Poe- 
ti fica explan. ccmmunci De RiAtculis: 
,, in Horatii Fiacri de Arte Poetico 
„ lib. ad Pifonet intcrprctatio . 

,, MAGGIO £ Ottaviano ) viffe nel 
„ XV. Sec. , e fu uno de’ più dotti Se- 
„ grecar) della Repubblica Veneziana , 
„ e affai (limato al fuo tempo. Abbia- 
li mo di lui trall’ altre la verdone dell’ 
„ epift. di Cicerone a Bruto . 

MAG1NI ( Giannantonio ) Magi- 
nius , celeb. Attronomo , e Matemati- 
co, nativo di Padova, infegnò in Bo. 
logna con una riputazione flraordina- 
ria » e fi cattivò la (lima di tutti i 
Principi del fuo tempo . Si pofe pur 
anche a tirare gli Otolcopi , e meri in 
Bologna alti lì. Febb. 1617. Si ban- 
\ N no 
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no di lui le Efemiridi , ed un gran 
numero d’ altre Opere . 

Le quali fonar i. lflruzione Culle ap- 
parenze , mirabili effetti dello Specchio 
Concavo sferico .* i. Caeleltium Or- 
bium Theoriat congruentes cum Ubfer- 
vationibus Nicolai Copernici: 3. Con- 
futano Diatrib* Jofephi Scaligeri in 
.flEquinofìiorum pracelìiones Tabula fe- 
cundorum Mobilium Cadeftium prò 
longitudine urbis Venetiarum : s. Sup- 
plementum Ephemeridum , ac Tabula- 
rum fecundorum mobilium .• 6 . Magnus 
Canon Mathematicus ab Auftore au&us < 
•aftigatus - & in novam formam reda- 
ilus : 7. Tabula Tetragonica , feu qua- 
dratorum numerorum cum fuis Radici- 
bus 8. Primum Mobile , 11. libris con- 
tentum : 9. De Planis Triangulis liber 
unus.* jo. De dimettendi frazione per 
Quadrantem , & Geometricum quadra- 
tum I. 3. 11. Tabula , & Canone* pri- 
mi Mobilisi ti. De Mitologica rattone 
ac ufu dierum criticorum , feu decreto- 
rum : 13. Commentanus in Geograpb. 
& Tabula* Ptolomei : 14. La Metopo- 
fcopia , ovvero Cpmmtn furarjone delle 
lìnee della fronte da Ciro Spontoni , con 
la Fifònomia , e altre Curiofità del me- 
He/imo : 1 j. I‘ Italia deferitta . L’ Imper. 
Ridolfo non avendolo potuto tirare a 
Vienna l'onorò d’ una penfione . Il fuo 
Commentario / opra le Tavole di To tom- 
ento fu tradotto in Ital. da Lionardo 
Cernoti , in Venezia per Giambattifla , 
e Giorgio Galignani 1598. Le Tavole fu- 
rono diligentemente intagliate in rame 
dal forno fo Girolamo Porro. 

„ MAGIO (_ Francefco Maria } Pa- 
„ lermit. dell’ Ordine de’ Chierici Rego- 
,, lari , nato nel idll. e motto in Pa- 

termo 168 6 . fu nel 1636. con alrri 
„ della Sacra Congreg. de propaganda 
„ fide mandato alla Miflione dell’ Ibe- 
„ ria , Siria , Arabia , Armenia . e di 
, , altri luoghi dell’ Oriente , ove s’ iftruf- 
„ fe ottimamente in tutti quelli diverfi 
„ linguaggi , e attefe all* impolla cari- 
,, ca con mollo frutto , e fu impiegato 
„ in altri affari rilevanti , ne’ quali 
,, tutti fi portò tempre con fommo ze- 
,, lo , e con molta prudenza . Si può 
,, vedere quel che di lui tra molti ne 
„ fcrive Giufeppe Silos in Ri fi. Cler. Reg. 
„ p. 3. lib. 5. Arcangelo Lamberto in 
„ lib. Colchid. Sacra tap. 37. Bariolom- 
„ meo Ferro hi fi. MiJJionum Cleric. 
» Regalar. Vincent. Auria tn bifloria 
„ Cruci fixi Ca.hcdral. Ecclef. Panor. 
,, Anton. Magri »r» not. Mnnaffer. Ba- 
ri Jiliani Panor. Egli fcrille cioltiffime 
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n opere : ftratagemata Lìguarura #. 
» riental. De facrii ceremoniit t Circa 
11 Domai Dei decorem , Salutationem 
,, Angelicam & Ecelefiaft. honeflatem , 

Difquifition. Rituale s , Morale s , A- 
11 feetice &c. De facrii ceremoniit obi- 
1, ri folitit in Dei.templii ac Monafler. 
1, Di [qui fi t. Rituale s. Affatica &e. De 
11 SS. Pontif. Pauli IV. inculcata vita 
,, difquifit. hi fiorirà &c.De ritibut in- 
11 colenda folitudinit , fi ve feceffut ad 
ii exercitia fpirìtualia quotannts fernet 
,1 ac frequenter ineundit Difquifition . 
1, Afcetic e . De praxi incolenda folitu • 
1, dìnit , fi ve reeoi le&ionit in eaad dice 
1, aliquot Jpiritualibut exereitiit obeun- 
1, da Difquifition. Afeetica • GalatenS 
11 Religiofut , a fluì dedeetntet & inde- 
1, corot enumerant ab omni facro Dio 
n Homine eliminando! &e. 

„ MAGIO £ Giuniano } Cavai. Nap. 
1, fu Lettore nello Studio della fui p*. 
» tria nel 1370. e fcrifle un libro t De 
11 prifeorutn proprietate verbcrum . Gio- 
ii vanni Pontano gli compofe un Ta- 
ti mulo , che fi Ugge tra gli altri /. 1. 

„ MAGISTR 1 S C Francefcos de) Ca- 
li nonico della Chiefa Arcivefcovile di 
„ Nap. nel XVII. Sec. diè alla luce.* 
11 Statuì Ecclefia Civitatii Kcapolit. ; 
1, cui pofeia Giufeppe de Magiffris fuo 
I, nipote , Dottore , e Cavalier Aurato 
11 fece 1 ’ Addizione , e Supplemento . 

MAGLI ABECCHI ( Antonio ) cel. 
Bibliot. del Gr. Duca di Tofcana , m. 
in Firenze a'14. Lug. 1714. di an. 81. 
lafciando la numerofa fua Biblioteca al 
Pubblico 1 con un fondo per confervar- 
la in buono flato . Da tutti i dotti d’ 
Europa era ricercato del fuo parere , e 
tutti fanno gr. elogi di lui . Egli flato- 
gò qualche opera . 

Era d’ una memoria eoli prodigiofa « 
che fipea a mente i nomi di tutti gli 
Scrittori , la toro patria , le loro opinio- 
ni , e fiftemi t ogni materia fembrava 
che foffe la fua fola profcjjìone , allorché 
rifpondea a' quefii fu di e [fa citandone 
gli Autori , le varie Edizioni , i Ca- 
pitoli , i Paragrafi , e i paffi medefimi . 
Quindi è , che i Plagiari a .lui non po- 
tevano celar/i , difiinguendo in un’ oc- 
chiata delle loro Op. V altrui dal loro . 
Non compofe Op . , ma contribuì a pub- 
blicarne molte , quali fono tra le altre s 
1. le Pocfie Latine di Arrigo Settimello ,* 
3 . k’ Hodoeporicon d’ Ambrogio Camal- 
dolefe.* 3. Il Dialogo di Benedetto Are- 
tinoec. 'Chi vuole di quello dottiflimo 
uomo avere più copiofe notizie , legga 
nella prima patte del T. XXXtlI. del 

Giorn. 
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Giorn. d’ It il. l’elogio di lui tratto dil- 
la vita , che più fieramente aveane ferir- 
ti Antonfrancefco Marmi . Anche Gitn- 
ma ne ha fatto l’ elogio negli Elogi 
della Società de’ X penfierati T. I. 
p. 9]. fegg. Nella Stor. dell’ opere de’ 
dotti del Bafnage al Marzo del 1704. 
p. ita. fi è flamp. una lettera dal Ma- 
gtiabecchi fcritta a quel Giornal. * 

,, MAGLIOCCA £ Giandomenico ") 
„ Filoiofo , e Medico Napoletano del 
,, XVII. Sec. diè alla luce .- Dfputa- 
„ tionum Medicatura : De internis ca- 
„ pitie affeiltbut . 

,, MAGLIONE (| Ferrante ) Architet- 
„ to Napol. Egli fotto D. Pietro di 
„ Toledo Marchefe di Villafranca, Vi- 
„ cere di Napoli , fece la fabbrica del 
„ Reai Palazzo Vecchio con Giovanili 
„ Benincafa . 

MAGLORIO ( 5. ) nat. del paefe di 
Galles nella Gr. Brettagna , abbracciò 
la vita monadica , e pafsò in Francia 
con Sanfone, ch’era fuo parente. Egli 
fu Abbate di Dol , poi Vefc. Regiona- 
rio in Brettagna. Egli fondò in appref- 
fo un Monaftero nell’ Ifola di Gerfey , 
ove m. a’ 14. Ottob. 57;. vicino a 80. 
anni. Le fue Reliquie furon trafportate 
nel Sobborgo di S. Giacomo in un Mo- 
naftero di Benedettini , eh' è (tato ce- 
duto a’ Padri dell’ Oratorio . Oggi è il 
Seminario di X. Martorio . 

MAGNAN . Vedi Maignan . 

„ MAGNANINI ( Ottavio ) Fioren. 
„ tino, vide nel XVI. Sec. , e fcrilfe 
„ alcune opere ; come altresì Giovati- 
„ filippo fuo padre , che fu Accademi- 
„ co della Crufca col cognome di Av- 
„ vampato . La famiglia de’ Magnani* 
„ ni come fi ha da una lettera del San- 
,, fovino nel VII. libro del tuo Segre- 
„ tario , pafsò da Firenze a Fanano. 

51 M AGN AV ACCA C Gillfeppo } Bolo- 
• gnefe. Antiquario, e Medaglilta celebra- 
tillimo , m. a’ 3. Giug. 1714. a’ un. 83. 
Raccolte un doviziosi Mufeo , che uni- 
to alla profonda cognizione, che avea 
delle medaglie , gli guadagnò la (lima 
de' maggiori antiquari d'Europa. Veg- 
gafiil Giornale d’Italia T. XXXVI. »88. 

MAGNENZIO, Officiale dell’ Impefa- 
dor Collante , s’ acquiftò la liima di que- 
llo Principe col fuo valor ftraordinario , 
e lo fece morire per una nera ingrati- 
tudine, dopo d’ elìerfi rivoltato contro 
di lui. Il fuo delitto non andò impuni- 
to , perchè effendo flato vinto in più 
battaglie dall’ Imperadore Coftanzo , 
fu colìrctto a darli la morte in Lione 
nel 353. 4’ anni 50. Egli amava le Bel- 
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le lettere , parlava bene , ed era vaio- 
rofo ; ma era crudele , e perfido, e fa- 
cilmente perdeafi d’ animo . 

MaGNET ( Luigi ) Gefuira, m. nel 
1A57. del quale abbiamo in verli latini 
una parafrafi de’ Salmi , e de’ Cantici 
della Sacra Scrittura . 

MAGNI C Valeriano ) Miftnus , cel. 
Cappuccino , nativo di Milano , della 
cala de’ Conti de’ Magni, egli s’ acqui - 
ltò una grande ftima nel Sec. XVII. co’ 
tuoi libri di Controverfia contro i Pro- 
teftanti , e di Fitofofia contro le opi- 
nioni di Ariftotile . Egli ottenne le più 
conliderabili cariche del fuo Ordine , e 
fu Miflroiiario Apollolico .ne’ Regni del 
Nord. Per fuo configlio, il Papa Urba- 
no Vili, abolì le GefuiteTTe nel 1631. 
Uladislao Re di Polonia dimandò per 
lui il Cappello di Cardinale, ma dice- 
fi, che i Gefuiti vi fi oppofero. Ella è 
cofa certa , che Io tacciarono d’ erefiar- 
ca, e che fu pollo in prigione, ma ne 
ufcl fuori per favore dell’ Imperador Fer- 
dinando III- dopo d’aver compofto de- 
gli ferini molto caldi contro di elfi in 
fuadifcfa . Finalmente fi ritirò in Salis- 
burgo, ove mori nel 1661. d’anni 7^. 
tiavvi di lui un gr. numero d’ Opere 
in Latino . Egli era zelante difenfore 
della Filofofia di Cartefio , nemico di- 
chiarato de' Gefuiti , contro de’ quali 
compofe molte Opere. 

Le altre Opere , cb' e pii pubblicò , fo- 
no : 1. Judicium de Catholicoruin re- 
gula credendi nel i6z8. 1. 1’ Ateifmo d’ 
Arinotele - In quello efpone come fu a 
la fenienz.n di Torricelli intorno il Vo- 
to : 3. Ocularis demonftratjo loci fine 
locato corporis fucceflivè moti in vacuo 
luminis nulli corpori itibàerentis , in 
Venezia 11539. 4. De luce mentium, & 
ejus imagir.e , in Roma 164*. 5- 
Peripat. 6. De Logica- 7. De per le no- 
tis -• 8. De Syllogifmo demonftrativo : 9. 
Experimenta de incorruptibilitate aquari- 
to. De vitro mirabiliter fratto , in V af- 
fali la rd48. li. Afta Reinfeldenfia Pa- 
trie Valcriani , & duorum aliorum Ca- 
puccinorum cum Hebercornio & Haerc- 
ticis duobus aliis edito a Patre Vale- 
riano : ti. Una RiTpo/la nel Libro di 
Comenio intit. Abfurdiiatum Echo, /èr- 
to il nome di Ulrico Newfeld intitola- 
to.* Echo Abfurditatum Ulrici New- 
feld blefa , demonftrante Valeriano Ma- 
gno Capuccino . In Cracovia 1646. Nel 
1661. fu flampati la Relazione della 
fua morte con quefto titolo : Relatio 
veridica de pio obitu Reverendiflimi Pa- 
trie Valeriani ec. 
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„ MAGNO ( Celio ) d’ una fatnig. 
„ Veneziana , che fu anticamente tra 
,, le patrizie; indi fi rendè in Ve^ie- 
„ zia anche nell'ordine de’ Segretari , 
„ si negl’impieghi , che nelle lettere 
,, fegnalata , e co r oicua ; nacque nel 
,, 153d. , e di fedici anni gli mancò il 
„ padre . Fu Segretario del Collegio , 
,, e del Senato , pofcia del Configlio 
„ de’ dieci ; e imprefe molti viaggi o 
,, per fuoi privati intereffi , o per or- 
,, dine del Governo, che lo adoperò 
,, in graviflìmi affari e dentro , e fuori 
„ della patria . Nella fua adolefcenza 
applicò al foro nel qual efercizio 
„ fi pentì dappoi di aver confumati 
„ più anni , tpgliendoli allo ftudiodel- 
,, la Poefia, che fu in ogni tempo la 
,, fua generale , e più dilettevole occu- 
,, pazione. Prefe moglie, e n’ebbe un 
„ figlinolo , mentovato da lui nella 
„ canzone , che fcriffe 1’ an. 157 6. 
„ C Rime pag. 8j. } trovandoli Segre- 
„ tario alla Corte di Spagna col Cav. 
„ Alberto EaJoarro , Ambafciatore al- 
„ lora della Repubblica. Afcanio Pi- 
ti gnaulìi , r Abate Angelo Grillo , 
„ Diameli Borgbel e , Franctfco San- 
ti fovino, Orat/o Tofianclla , e altri 
,, Letterati del fuo tempo ebbero la 
„ fua amicizia : mai fuoi più didimi, 
,, e più cari furono Domenico Venterò , 
,, e Orfato Giuftiniano . M. nel l<Sai. , 
n o l’anno dopo, come apparisce dal- 
„ la Raccolta fatta in fua morte , e 
„ Itamp. in Verona nel ifioi. Varie 
n cole fcritte di fua mano danno neU 
la Libreria de’ Padri Somafcbi alla 
„ Salute in Venezia , come narra i! 
,. Zeno nella Biblioteca del Fontanini , 
„ da cui quelle cole , che di lui atv 
„ biamo dette , fi fono raccolte ; e tra 
,, l’ altre una prefazione al canzoniere 
,, del Petrarca . Marcantonio fuo po- 
,, dre , oltre alle più gravi facoltà , 
„ alle quali in tutto quafi il tempo 
n del fuo vivere attefe , diletto® an- 
„ cora delie Mufe Volgari e Latine , 
„ e ne fanno fede i fuoi fcritti nell’ 
», una , e nell’altra lingua dettati ; e 
» vieppiù chiaro la renderebbe il fuo 
„ Poema dei fette libri Sibillini in 
„ terza rima teffuto , che lo defilo Ze- 
» no dice di confettare preflo di lui . 
,, Vifle gran tempo di fua gioventù 
„ nel Regno di Napoli prefib Galeotto 
„ Caraffa , Conte di S. Severina , con 
„ fomma fua riputazione , e con nota- 
„ bile arcrefcimento di fue fortune . 
„ Avanzato in età , tornò a dabilirfi 
n in Venezia fua patria , dove nx ver- 
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„ fo il TH0. Egli vi ebbe ancrfts utt 
„ altro Celio diverfo dal di già detto 
,, fratello di Marcantonio , di cui fi ha 
,, una Cromatica Latina in volgare in- 
„ fegnata da lui in Napoli , e dampa- 
,, ta in Venezia nel ift*. in 8. Alef- 
,, fandro Magno fratello minore diCe- 
„ lio il giovine , diè anche faggio di 
„ buon rimatore , leggendoli cinque de’ 

„ fuoi Sonetti in fondo delle Rime di - 
„ quello , i quali con la giunta di un 
,, altro erano dati già impreffi dall’ 

„ Aeanagi nel libro a. della fua Rao- 
,, colta . Frutti più maturi dell’ inge- 
,, gno fuo s’ attendevano,' ma trovan. 

„ doli egli Segretario per la Repubbli- 
„ ca con Filippo Bragadino Proveditor 
„ dell’armata , mancò quivi in età di 
„ 14. anni , con molto difpiacere di 
,, tutti coloro, che lo conoscevano. 

MAGONE Barceo, Generale de’ Car- 
taginefi , fu mandato in Sicilia 394. an. 
av. G. C. per fare la guerra a Dionigi 
il vecchio tiranno di Siracu'fa . Avendo 
perduta una gr. battaglia , rimife in 
piedi una nuova armata , e dopo dU 
verfi fuccelfi , fece la pace con Dioni- 
gi . Efiendofi poi riaccetTa la guerra , ftt 
uccifo in un combattimento 389. an. 
av. G. C. 

MAGONE, altro Capitano Cartagine- 
fe , riportò molte fegnalate vittorie . 

Era padre d’ Amilcare , e di Afdrubale. 

MAGONE , fratel. d’ Annibaie , com- 
battè nella fam. battaglia di Canne , e 
portò la nuova a Cartagine 11 6. an. av. 

G. C. Fece la guerra a Scipione nell* 
Spagna , andò in apprefio in Itali* , o- 
ve prefe Genova ; e fu vinto , e ferito 
in una pugna contro Quintil. Varo. E- 
gli m. per mare ritornando in Afri» 

103. an. av. G. C. 

t MAGONZA I. ( Concilio di ) ne! 
Settemb. , e nell’Ottob. dell’ 847. di 
11. Vefcovi , e di molti Abbati fotto 
Rabano Mauro , per rimediare princi- 
palmente alle usurpazioni de’ beni Ec- 
clefiaffici . Vi fi fecero 31 - Can. 

f MAGONZA II. C Concilio di ) fui 
principio d’ottob. dell’ 848. Gotefcal- 
co vi prefentò uno fcritto , in cui dice- 
va , che vi fono due predeftinazioni ; 
e che ficcome Dio avanti la creazione 
del mondo ha immutabilmente prede- 
ftinati gli eletti alla vita eterna per I* 
fua grazia gratuita.* cosi ha alla mor- 
te eterna predellinati i cattivi a cagio- 
ne de’ loro demeriti. Egli riprendeva 
Rabano , il qual diceva , che i cattivi 
non fono alla dannazione predellinati.’ 
ma che ella è (blamente previde . La 

dot- 
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dottrini dì Gotefcalco è condanniti a 
Magonza, e lui mandato ad Incmaro. 
Rab.no gli fa dire ciò che non è nel 
fuo fcritto , che Dio predellini si pel 
- male , come pel bene , e raccomanda 
a Incmaro di rinchiuderlo. 

t MAGONZA C Concilio di 5 dell’ 
888. di tre Provincie . Vi fi fecero 16. 
Canoni cavati per U maggior parte da' 
precedenti Concili. 

f MAGONZA C Concilio dr } del 
lol}. Aribone di Magonzi renne que- 
fio Concilio nazionale d* Alemagna , 
ove egli correfTe molti difordini ; ma 
non potette feparare Ottone Conte d’ 
Hamerftein da Irmengarda , quantunque 
quello Conte avefTe promeSo d’ abban- 
donarla . 

t MAGONZA C Concilio di } del 
I069. In quello Concilio Pier Damiano 
Legato proibì al Re Enrico per parte 
del Papa di ripudiare , come volea , Ber- 
ta fua moglie. 

f MAGONZA C Concilio di } del 1071. 
A cagione di Carlo , che ’l Clero di Co- 
Itanza non volea per Vefcovo . Carlo 
dopo molte conteÀazioni , rimife 1 * A« 
nello , e ’l Pallorale fra le mani del 
Re : dicendo , che fecondo i decreti di 
Papa Celellino, ei non voleva elfer Ve- 
fcovo di coloro, chenotvoleano. Que- 
llo Conc. cominciò a’ tj. Ag. , e durò 
tre , o quattro giorni . 

f MAGONZA { Concilio di ) tenuto 
dagli Scifmatici tre fettimane dopo 
Pafquadel 1085., in ptefenza dell’Imp. 
Enrico, e de’ Legati dell’ Antipapa Cle- 
j mente . Vi fi riconobbe Guiberto per 
Papa legittimo , e vi fi confermò Iade- 
pofizione di Gregorio VII. Egli vi fu 
ancora fcomunicatocon tutti quelli che 
lo riconofcevan per Papa. 

+ MAGONZA ( Concilio di } del 
ove Brunone di Argentina accu- 
fato d’efTere intrufo in quella Sede , ri- 
mife la fua dignità nelle mani di Mat- 
teo Legato del Papa . 

t MAGONZA C Concilio di } del 
111). nell’Avvento . Vi fi fecero 14. 
Canoni , la maggior parte contro 1 * in- 
continenza de’ Chierici, eia Simonia. 

t MAGONZA £ Concilio di ) del 
J*U; contro certi eretici chiamati Sta- 
diugi . Il Dottor Con-ado di Marpurg , 
che avea date delle croci a coloro, che 
volevamo ben armarli contro quelli e- 
retici , fu uccifo al ritorno di quella 
afTemblea , e la fua morte cagionò un 
altro Concilio pure a Magonza , ove 
i fofpetti d’ eretta furono atfoluti , e 
gli uccifori del Dottor Corrado man- 
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dati al Papa perottenere l’affalnzione. 

t magonza ( Concilio di ) del 
lidi, per foddisfare all’ordine del Pa- 
pa , e dilporfi a «filiere ai Tartari . 
Vi fi fecero molti utili regolamenti 
per 1’ accrefcimento del fervizio divi- 
no, e la riforma del Clero. 

t MAGONZA CConciliod di ) del 
Dio. tenuto da Piero Arcivescovo di 
Magonza agli 11. Maggio , e i due 
giorni feguenti . Vi fi fece un riilretto 
de’ precedenti Concili , e vi fi trattò 
per ordine del Papa 1 ’ affare de’ Tem- 
plari . 

-, MAGRI ( Carlo } della Valletta, 
h vide nel XVII. Secolo. Di lui abbia- 
,, mo un libro col titolo : II valor 0 

,, Maltefe difefe contro lo calunnie di 
,, Girolamo Brufoni tpoftata più volt » 
„ dalla SS. Religione di S. Bruno . In 
,, Roma nella flamp. del Dragondelli 
„ idd 7 - in 4. 

f MAGRI C Domenico ) di Malta , 
fu uomo di molta pietà e dottrina . Il 
Card. Brancacci lo fece Canonico di 
Viterbo, ove morì l’an.11571. Il fuo 
Hierolexicon più volte Aampato è (li- 
mato . Merita pure fìfima una fua lun- 
ga Lettera fui Caffè . 

MAHADI , terzo Califa della razza 
degli Abbaflìdi , fucceffe a fuo padre 
Abugiafar Almanfor , e refe fi cel. per 
le fue vittorie , dpel faggio fuo gover- 
no . Egli obbligò l’impetadrice Irene 
a pagarli un tributo confìderabile , e 
fece un viaggio memorabile alla Mec- 
ca . Effendo nel tempio di quella Cit- 
tà , ove usò una liberalità confiderabi- 
le , fi rivolle verfo Manfor Hagiani 
uomo pio , che avea condotto feco , e 
gli dille : E voi" non mi dimandate nien- 
te ? Quelli gli rifpofe : lo avrei gran 
vergogna di dimandare nella eafa di 
Dio ad altri , che a lui , ed altra eo- 
J'a , che lui medeftmo . Mjihadi mori 
alla caccia l'anno 1 69 . dell’Egira, do- 
po un regno di io. an. Egli dichiarò 
per fuo fucceffore il fuo primogenito , 
con patto che il fratello minore gli 
Accederebbe ad efclufione de’fuoi prò. 
pri figli : il che fu cagione di difordi- 
ni gr. in appiedo tra i due fratelli. 

Egira i la gr. Epoca de’ Maometto* 
ni . V. I’ Articolo Maometto . 

,, MAJA ( Benedetto ) Palermit. Fi- 
,, lofofo , Teologo , e Giureconfulto 
„ morto nel 1617. lafciò date alle flam- 
,, pe le Rime , Canrpni Siciliane , e 
,, altro . Ippolito Maia altresì Paler- 
,, mirano famofo Giureconfulto fu U- 
„ ditore in Roma del Card. Ulderico 
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,, di Carpineta , e dopo A(Tc(Toi;e del 
,, Cardinal Torres Arcivefcovo di 
,, Monregale . Indi quello morto. Vi- 
„ cario Generale . Lafciò più Opere .• 
,, Conjultationnm Juris civilis prudi. 
,i cabilium deciftvarum ;■ Addinone! ad 
» primam partenti Confultation. locu- 
„ pletift. 

. MAIA figlia di Atlante , e di Plejo- 
ita, fu amata da Giove , fecondo la fa- 
vola, e n’ebbe Mercurio. 

f MAJELLA C Carlo ) Napoletano , 
cuttode della Vaticana , e Canonico di 
S. Pietro, fu Segretario di due Sommi 
Pontefici Benedetto XIII.. e Clem. XII. 
M. in patria , ove fi era recato per 
fanità a’ 30. di Dicembre 1738. Monf. 
SEvodio Affeman nella Pref. agli atti 
de’ SS. MM. Orientali ne ha fcritta la 
vita . 

MAJER C Gio. ) valente Religiofo 
Carmelitano, nativo del Brabante , di 
cui fi hanno de’ Commenti fopra le 
Pillole di S. Paolo , ed altre Opere . 
■Egli m. nel 1577. Non bi fogna con- 
fonderlo con Crilloforo Majer, dotto 
Controverfifla , nat. d’ Augnila , morto 
nel 1616. del quale havvi qualche O. 
pera . 

MAJERBALE, o MAHERBAL Capi, 
tano de’ Cartaginefi , comandò la Ca- 
valleria nella battaglia di Canne 115. 
an. av. G. C. Dopo «quella battaglia 
configliò Annibaie di andare a por 1’ 
affedio a Roma / e veggendo , cheque- 
ilo Generale non volea feguire il fuo 
configlio: Annibale , gli diffe , tu fai 
vincere , ma non fai approfittarti del- 
la vittoria . 

MAIGNAN , o MAGNAN (_ Emma- 
nuele ) cel. Religiofo Minimo , n. in 
Tolofa nel iòdi, imparò le Matemati- 
che fenza maedro , e diventò profelfo- 
re di Matematica in Roma , ove fu 
fempre dopo di lui un proieffor Mini- 
mo Francefe in quella Scienza . Egli 
m. in Tolofa nel iò7ò. Vi fono molte 
fue Op. dalle quali fi feorge ch’egli 
era ugualmente buon Filofofo, che 
Matematico, e che non feguiva cieca- 
mente P opinione de’ Teologi Scolallici. 

MAILLARD ( Oliviero } fam. Predi, 
calore Francefcano del Sec. XV. nat. di 
Parigi , del quale fi hanno de’Sermooi 
Rampati a Lione nel 1499. pieni di gof- 
faggini , e di motti ridicoli , e indecen. 
ti. Egli m. nel l$oi. 

MAILLE’ BREZE’ ( Simon di ) 
Arcivefcovo di Tours, ed uno de’ più 
illuflri Prelati del Sec. XVI. , era fi. 
glio di Guido Maillè, Signore di Bre- 
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ih. Governatore d’ Angiò ec. d’una 
delie più illullri , e delle più antiche 
Cafe della Francia . Dopo d’ elfere Ha- 
to Religiofo di Cifiello , ed Abbate di 
Lorouz , fu fatto Vefcovo di Viviers , 
poi Arcivefcovo di Tours nel IJ54. Ac- 
compagnò il Card, di Lorena al Conc. 
di Trento , e tenne un Concilio Pro. 
vinciate in Tours nel 1583. Egli tra- 
duffe dal Greco in Latino qualche O. 
melia di S. Bafilio, e m. in odore di 
Santità li il. di Gen. 1397. d’ an. 81. 

MAILLE’ Marchefe di Brezè C Urba- 
no di ) Marefciallo di Francia , Go- 
vernatore d’ Angiò ec. della medefima 
famiglia del precedente , comandò 1* 
armata d’ Alemagna nel 1Ò34. e vinfe 
la battaglia d’ Avein ai 1. Maggio 103T. 
Egli fu mandato Ambafciatore nella 
Svezia , e in Olanda , fu innalzato a 
diverti onori pel favore del Cardinale 
di Richelieu , fuo cugino , e m. ai 13. 
Feb. 1Ò50. d’an. 53. 

MAILLE’ BREZE’ f Armando di ) 
Duca di Franfac , e di Caumont , Mar. 
chefedi Gravi Ile, e' di Brezè ec. , co. 
mandò le Galere del Re, poi l’arma, 
ta navale nel IÒ39. e vinfe la flotta 
Spagnuola dirimpetto a Cadice li 11. 
Luglio 1640. Egli andò Ambafciatore 
in Portogallo nel 1Ò34. e negli anni 
feguenti ebbe de’ gr. vantaggi fui ma- 
re . Fu fatto Gr. Maellro , e Soprain- 
tendente Generale della Navigazione , 
e del Commercio , e fu uccifo m mare 
da un colpo di cannone a’ 14. Giugno 
IÒ4Ò. d’an. 17. celibe. Egli era della 
medesima fam. de’ precedenti . 

MAIMBOURG C Luigi ) cel. Gef. 
nacque in Nancy nel iòio. da nobili 
parenti , e ricchi . Era dotato di uno 
Spirito vivace , e arrendevole, e s’ acqui- 
Rò .molta liima colle fue predicazioni, 
e co’ libri d’Illoria. Egli fu obbligato 
di ufeire da’Gefuiti per ordine del Pa. 
pa Innocenzo XI. nel lò8i. , per avere 
lcritto contro la Corte di Roma, in fa- 
vore del Clero di Francia , e fu grati- 
ficato d’ una pendone dal Re . Egli fi 
ritirò poi nella Badia di S. Vittore di 
Parigi, ovem. apoplctico li ij. AgoRo 
iò8ò. di 77. an. Si ha di lui un gr. 
num. d’ Op. raccolte in iò. voi. in 4. 
Il fuo Rite è impetuofo , e pien di fuo. 
co , ma vi fi ritrova poca fermezza', e 
difeernimento , ed è poco efatto . * l 
Luterani , e i Calvi ni/li , de' guai! egli 
ha fcritta la noria , dice il Sig. Vi- 
gneu! de Marville , hanno pftfa guefle. * 
idea, e hannole dato corfo ; ma li può 
con ficurczx.a-a£irmarc , che pochi no - 
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rhi ci ha. di lui più finctrì t t l Stg- 
Baluzjo , il quale in quella materia 
tra buon giudice , diceva , che fenz al- 
t una difficoltà gli farebbe dato l ani- 
mo di giuflificare tutti i raceann , ebe 
fa quello Storico . * furono (opra tutto 
criticate le Tue Storie dell* Afianifmo » 
degli Iconoclaìli, de’ Luterani , « de 
Calvinifti ; Le Op. del P. Maimbourg 
alla prima piacquero , per, una certa 
aria rom'anzefca, che regna in effe . 
Ma fu tolìo abbandonato quello catti; 
vo Rullo , e la maggior parre de’ fuoi 
libri andarono in dimenticanza effeodo 
egli ancor vivo. Non bifogna confon. 
derlo con Teodoro Mairobourg , fuo 
cugnio.che lì fece Calvinilla, rientro 
in appretto nella-Chiefa Cattolica, poi 
ritornò di nuovo alla Reglig. pr. Rif. e 
m. Sociniano in Londra verfo il 1 69}- 
Si badi quelt’ ultimo*una rifpofU all_ 
Efpofizione della Fede Cattolica dt 
Monlig. Boffuet , ed altre Op. 


MAIMON1DE C Mo*è ) cel. Babb. 
del Sec. XII. . ed uno de’ più dotti 
uomini , che gli Ebrei abbiano avuto, 
n. in Cordova nel 1139. Egli Iludiò fol- 
to i più valenti Maeftri, e particolar. 
mente (òtto Averroe . Dopo d’ aver 
fatto gran propelli nelle Lingue, e 
nelle Scienze , andò in Egitto , ove di- 
ventò primo Medico del Sultano . "Egli 
s’ acquirtò un grati credito preffo di 
quello Principe , e m. colmo di gloria, 
d’onori, e di ricchezze nel 1109. di 
90. an. Si ha di lui .* ]. un eccoli. Com- 
mento in Arabo (opra la Mifchna . che 
c flato tradotto in Ebreo , e in Lati- 
no : ». jun rillretto del Talmud in 4-’ 
farti , folto il titolo di Tad Chaz.lk.ba , 
cioè manofprtc . .Quello rillretto e fcrit- 
to con molta eleganza, in Ebreo , e 
parta predo gli Ebrei per un’ Op. eccel- 
lente •• 3. un Trattare» intitol. More 
ticbochim , o N evochino , cioè » il Dot- 
tore di quelli , che titubano . Egli Io 
compofe in Arabo , ma un Ebreo lo 
tr adulte nella fua Lingua, effendò an- 
cor vivente 1’ Autore . Buxtorf lo tra- 
duffe molto bene in latino. Quello 
libro contiene in rillretto la Teologia 
degli Ebrei , appoggiata fopra ragio- 
namenti Filofofici , che alla prima 
{piacquero , e fecero g*n rumore , ma 
poi furono quali generalmente ricevu- 
ti. 4. un’ Op. imitai, fepber Starnutir- 
fot b , cioè il libro de T Precetti. E’ una 
Ypiegazione, de’ 613. Precetti affermali- 
vi, c negativi della Legge . Ti fono 
ancora di lui molte lettere , ed alrre 
opere, che acquili afono tanta fama a 
Tomo IV. 
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quello ceL Rabbino , che gli Ebrei lo 
chiamano 1* Aquila de’ Dottori , e lo 
confiderano come il più belli ingegno , 
che' fiali veduto dopo M'>sè il Legislti 
tore . Maimonide e (pedo citato fotto 
i nomi di Mosè Egiziano per la dimo>- 
ra, eh’ ei fece in Egitto ,• e di Mosè 
Cordubenfe , perchè era di Cordova . 
Egli è chiamato pur anche il Rabbino 
Mosè , cioè il Dottore , ed è fovente 
diftinto col nome di Ratrtbam compo- 
llo di lettere iniziali R. M. B. M., col- 
le quali mortrano il fuo nome intiero, 
cioè Rabbi Mosè, figlio di Maimon - 
Cli Ebrei hanno in cortumanza dì di- 
notare i nomi de’ loro £>m. Rab. colle 
lettere iniziali, 

MAINARD . V. Maynard . . 

MAINEERME-CGio. della 1 ) Religio- 
fo dell’Ordine di Fontevrauld, nar. d* 
Orleans, di cui fi ha una ‘difefa di Ro- 
berti d’ Arbriffelle, Fondatore del fuo 
Ordine , neila quale egli pretende , che 
le Lettere , che portano il nome di 
Goffredo di Vandomo , e di Marboduo, 
fono fuppofle, e che fono rtaft ferine 
da Rofcelin ; ma i Critici non fono 
petfuafi dalle fue ragioni - Egli m. nel 
1693. di 44. an. 

MAINGRE CGio. il) y. Boucicaut , 

1 MAINO C Giafone ) cel. Giurecon- 
fuho . nacque in Pefaro nel 143;. Egli 
infegnò il Diritto con tanta riputazio- 
ne, che ebbe perfino 3000. difcepoli , 
e Luigi XII. Re di Francia , effendo in 
Italia , onorò la fu» fcuola colla fua 
prefenza . Egli m. in Padova- ai »». 
Marzo 1519. di 84. an. Si hahno di lui 
de’ Commenti fopra le Pandette , • fo- 
pra il Codice di Giurtiniano, ed altre Op. 

Che fono 1. una Spiegazione del Ti- 
tolo.* a. de Aflionibu* .* 3. Qjtattro 
volumi Refponforum . nacque in Pefa- 
ro -, perchè elndrea Juo padre fu coli 
bandito . Del rejlo è d’ una nobile fami- 
glia di Lombardia , che tuttavia Tuffi- 
fte con lu/lro in Pavià , ed ia Milano 
et. 

,, MAINOLDI C Jacopo ) nacque ia 
„ Cremona da una famiglia , che tie- 
„ ne fra l’ altre di quella Città si pef 
„ l'eccellenza delle lettere, si anche 
„ per il valore dell’ armi principal 
„ luogo: ed effendofi egli ne’ primi 
,, anni della gioventù all’ acquirtò del- 
„ le .ottime difcipline con ogni ar- 
„ dorè applicato, fece con Tinge- 
„ gno fuo vivace, e fpiritofo , mira- 
„ bile riufeita ; e con la felice feorta 
„ di quefte dilettevoli feienze avvi odi 
„ alle Piu gtavi , cioè alle Civili , e 
I « Ca- 
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«i Canoniche Leggi, nelle quali tnol- 
„ io- fi avanzò . Per ricreazione dell’ 

animò fuo , dopo aver- nella profef-^ 
„ fione delle Leggi fiticato , davafi al-* 
„ li ftudj delle polite lettere , nelle 
,, quali apparvero i maravìgiiolì frutti 
,, co’ dotti componimenti , che tal vDl- 
„ ta erano dal fuo vivaciflìmo ingegno 
„ prodotti.- fra quelli fi vede alla pub- 
„ blica luce un’ Op. in Latino col ti- 
,, tdlo .- De tii’iln Philipp i Auflristi, 
,, Re?is Catholhi , Fu dalla fua patria 
•„ impiegato in onorevoli cariche ; e 
„ finalmente fu Senatore di Milano , e 
,, m'. nel ifill! 

MAINTENON d’ Auhi- 

pno ; e Marchefa di ") Dama faraofifli- 
ma- per lo fpirito , pel rango, e pel 
cred-to-, ch’ella ebfcw- nella Corre di 
Luigi XIV. . era nipote di Teodoro A- 
grippa d’ Aubignè , Governatore .d’ O- 
leron, e di Maizzeliai, Ammiraglio di 
Brettagna , Martfclallo di campo , 
Gentiluomo ordinario del Re , ec. d’ 
«ina delle migliori cale del Poitou. N. 
a Niort li -8. Settembre (o a8. Dicem. 
fecondo l’ Abbate di Verrot } 14? 5 . in 
tempo che Collante d’ Aubignè fuo 
padre trovavafi nelle carceri di quefta 
Città : Giovanna di Cardillac , fua 
madre , figlia di Pietro di Cardillac , 
Gentiluomo di Bourdeaux , e Governa- 
tore del Caftéllo Trompette, l’educò 
con premura nella prigione , e Mada- 
ma di Maintenon fpeffo diceva, che fi 
ricordava di efferfi trafi ti Hata ne’ Tuoi 
primi anni colla figliuola del Carcerie- 
te . Conllamed’ Aubignè, ufeito di pri- 
gione , condu (Te fua moglie , ed i fuoi 
due figli in' America i Quivi Mad. d’ 
Aubignè diede afua figliuola un’ecccl. 
educazione , e le formò lo fpirito ed 
il cuore. Le faceva leggere le vite di 
Plutarco, e di bhon’-ora avvezzavate a 
penfare fenfatamente . Prefcrivevale 
fpeffo alcune piccole compofiaioni t per 
formare il fuo flile ; e per agevolarle 
quella fatica, l’ obbligava qualche vol- 
ta a ferirete a’ fuoi parenti . Scriveva 
la ragazza con molta facilità , ed ap. 
prefe per tempo a fare le lettere degli 
altri , perchè Carlo dfaubignè fuo fra- 
tello , ch’era infingardo, la pregava di 
fargli le fue . Morto Collante d’ Aubi- 
gnè loro padre nel IA 47 . *la di Ini vedo- 
va ritoruoffene in Francia co’ fuoi fi- 
gliuoli . Mad. de Villette fua cognata 
n’ e bbe compadrone , e prefe in cala fua 
la fanciulla d’ Aubignè , che allevò nel- 
la Religione Calviniltica . Sua madre , fa 
quale era zelante Cattolica , effendotene 
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accorta , volle ricuperare la tua. figlia « 
ma le fu negata; lo che obbligò Mad* 
de Neuillant, fua parente > ad ottene- 
re un órdine dalla corte , per farcela 
redimire - Quella Dama non tralasciò 
niente per iliruirla nella Cattolica Re-, 
gigione ; ma trovando in quelta giovi- 
netta-molta odinazione , e refiiienm « 
credette dover reliriugere le fue carez- 
ze , ed umiliarla confondendola co* 
fupi domedici, ed adeguandole la cu- 
ra degli impieghi più vili . Madama 
di Maintenon foleva dire fovente, che 
appunto. in quedo trattamento aveva 
avuti i primi ammaedramenti , e Che 
aveva avuta la culiodia de’ gallinacci . 
Alquanto dopo fu meffà net Convento- 
delle Orfoline di Niort. Qitefle Reli. 
giofe accompagnarono le loro idruzio. 
pi con tante carezze , e con tanta dol- 
cezza, che finamente fuperarono la 
fua av verdone, e la referti cattolica . 
Madama de Villette informata di que- 
do cambiamento non volle più pagare 
la fua pendone, e le Orfoline obbfi- 
garono Madama d’ Aubignè a ripren- 
dere la fua figlia, fotta preledo , che 
ella era abbaftaura avanzata in età 
per effe prodotta nel mondo . Anda- 
rono allora amen due a Parigi per fol- 
lecitare una lite fu la Baronia di Suri- 
neaù , ch'era appartenuta a Collante 
d’ Aubignè , eh’ effe volevano ricupe- 
rare ; m» non avendo potuto ottenene 
l’intento, davano in procinto di ri- 
tornare in Poitou , allorché Scarron , 
il quale avea (entito parlar di loro « 
ad aveva faputo edere effe date mol- 
to tempo nella Martinica, ebbe curio- 
frtà di abboccarli con loro, perchè gli 
era fttato rapprefentato 4 che l’ari* 
dell’ America potrebbe guarirlo. Mad. 
d’ Aubignè , la quale aveva bifogno di 
protezione , andò volentieri in una 
C» f », dove poliva' trovarne fra ’1 
gran numero di perfonaggi di primo 
rango, dell’ uno e dell’ altro feffo 4 
che la frequentavano. Quella vifita di 
convenienza, e di pulizia per la par- 
te della dama, e di- curiofità per 
quella di Scarron , divenne un ferio 
legame. Poco tempo dopo , Mad. d’ Au- 
bignè mori , falciando i due orfani 
(enea fo danze 4U fua Figlia fi amma- 
lò tre- meli dopo in ,u'na Cameretta in 
Niort , fenz’ altra occupazione che 
quella del fuo cordoglio. Ritornata in 
Parigi, Mad. di Neuillant la collocò 
nelle Orfoline della contrada S. Gia- 
como , donde fpetfo facevaia venire a 
«ala (ut , e fbguitava a condurla da 
. ■ Scar- 
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Marron • Avendo quelli fiputo , quan- 
to doveffe la giovine d’Aubignè l'of- 
ferire colla Tua parente, e trovandoti 
un giorno d» folo a fola con lei, le 
propofe di pagarle la dote in cafo , che 
ella volerte farli religiofa, o di fpofar- 
la, fé volerte maritarli . La giovine li 
appigliò a quello fecondo partito , ei 
un anpo dopo , non avendo che 1 6. 
an. ella fposò Scarron Q nel 1651. ) 
quantunque fofs’ egli fenza fortune , 
ed attratto in tutte le fue membra . 
Ma la fua parentela non aveva nulla , 
che tacetele difanore . Egli era di una 
buona Famiglia di-Toga , illudi re per 
gran parentali . Suo 'zio era Vefcovo 
di Grenoble , e fuo padre Configliere 
nel Parlamento di Parigi. La fua cala 
era frequentata da quanto era di piò 
diilintó aria Corte, ed in Parigi, e tut- 
ti andavano a vifìtarlo come un uomo 
amabile , pieno di fpirito , di leggia- 
dria, e d'infermità . Mad. Auòignè 
fu piut torto fua arnica , e fua .com- 
pagna , che fua fpofi . Ella polTede- 
va in grado fupremo il 'dono della 
converfazione , e leppe col fuo taien- 
to , colla fua modefiia , e colla fua vir- 
ili conciliarli la ltima , ed il rifpetto 
di tutti i Personaggi , che frequenta- 
vano la cala di Scardati , vai a dire di 
quanto v’ era di più fegnalato per ta- 
lento, pep nafcita , e per merito . Do- 
po la morte di scarron , che fegul a’ 
17. di Giugno lèdo, la fua vedova ri- 
cadde nella miferia . Era ella allora 
nel fiore della' bellezza , avendo un’ 
aria nobile , e tutte le qualità del cuo- 
re e dello fpirito , che fi filmano , e 
fi ricercano più d’ ogn’ altra cola nel 
fedo femminile. Alcuni anni dopo le 
fu data per ordine dell* Regina madre 
la penfione , che aveva Scarron , e di- 
venne si fattamente 1’ ammirazione di 
turn , che un muratore per nome Bar- 
be ,. le predille la fua futura grandez- 
za. Non voli* fpofare il Marcitele di 

C X. uomo ricchifiimo, ma affai 

f>egolato , dicendo che preferiva una 
felice mediocrità ad uno fiato , bel 
quale unitamente a gran .ricchezze a- 
vlrte da trovare amarezze ancora più 
grandi . Dopo la morte deila Regina 
madre perdette la (ua penfione; e Seb- 
bene adoperarti* t cifri, i fuoi amici , e 
tutti i fuoi Protettori per fartela rin. 
novare , ciò non ofiante non potè nul- 
la ottenere. Anzi il Re fu inoltre 
cosi infafiidito pel gran numero di 
Suppliche , le quali gli venivano, fu 
quello propofito prefentate , che ebbe 
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a dire.* Avrò ie dunque a fentirmi fem- 
pre parlare della vedova le. irrori ? al- 
cuni anni dopo una Principeffa di Por- 
togallo, ch’era fiata allevata in Pari- 
gi, fcrirte all’ Ambafciadore , egli ditte 
l'incombenza di cercarle una Dama di 
condizione , e di merito, per allevare 
i fuoi Figliuoli . Gettaronfi gli occhi 
fopra Mad. Scarron , ed ella accettò .• 
ma prima di partire , fi fece prefenta- 
re a Madama di Moutefpan dicendo , 
che non voleva aver il difpiactre di ave- 
re abbandonata la Francia ferina veder, 
ne la maraviglia . Mad. di Monte- 
fpan fi compiacque di quello compii, 
mento , e le dille che bifognava tetta- 
re in Frància ; ed avendo mtefe le lue 
difgrazie le domandò un Memoriale , 
il quale fi prele l’impegno di prefen- 
tare al Re . Quando ella prefentò il 
memoriale : Che eofd. i quella mai ! 
dille il Re , ancora la vedova Scarron » 
Non dovrò io dunque Jentir parlare d’ 
altro ? Inveriti ì, 0 Sire , dille Mai. 
di Montefpan , è molto tempo, ebe/pià 
non dovrt/le Sentirne parlare . La peu- 
bone fu accordata , ed interrotto il 
viaggio di Portogallo . Mad. di Scar- 
ron andò a ringraziare Mad. di Mon- 
tefpan , la quale retto talmente incan. 
tata dalle grazie della fua convella- 
none , che la prefentò al Re. Rac- 
contali che il Re le dille.* Madama , io 
vi ho fatto ' molto afpettare ; ma voi 
avete tenti ardici , che io ho voluto 
aver loia quello merito preffo ài voi . 
Indi a non molto volendo Mad. di 
Montefpan tenere nafeofta la nafcita 
de’ figliuoli , eh’ ella aveva poco fa a- 
vuti dal Re , gettò gli occhi fopra M. 
Scarron , confiderandola la perlnna p:ù 
capace di tenere occulto il fegreto , e 
di bene allevarli. Quella ne fu incari- 
cata per ordine di Sua Maellà, e ne di- 
venne l’aja . Menò allora una vita 
dura, incomoda , e ritirata, colla fua 
penfione di due mila Lire folamente , 
e col difpiacere inoltre di Sapere , che 
non piaceva al Re. Quello Principe 
aveva una certa avverfioni per lei . 
La riguardava come un bello Spirito ; 
e Sebbene egli fteffo ne averte aliai , 
non poteva però foffrire quel che vo- 
levano farlo fpiccare . Quando parla- 
va di lei Mad. di Montefpan , non 
la nominava mai , fe non col nome- 
di Voftro bello Spirito . I fuoi ragni 
Vi divennero grandi , e furono fatt- 
venire alla Corte/ m* fempte con or- 
dine del Segreto^, Allora fu , che co 
miiuiò la intnnlechezza di Madama 
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di Montefpan con Mad. di Scarron . 
la vedeva queRa ogni fera , e le fa. 
ceVa compagnia in tanto ch’ella anda- 
va a dormire, le dava de’ configli, e 
le rendeva conto delle nuove più in- 
terebinti . Quelle lunghe convenzio- 
ni difpiacevano al Re, il quale , come 
>n maggior parte de’ Grandi , aveva la 
debolezza di temere le perfone di fpi- 
rito, e di merito- Che piacere, diceva 
egli a Mad. di Montefpan . trovate 
voi a parlare tanto con quefla Prezio- 
fa ? Volete forfè, che vi faccia diven- 
tare Preziofa, come lei ? Mad. Scar- 
ron avea però molto da fopportare 
anche con Mad. di Montefpan. Spef- 
fo a’ inimicavano infieme , ed il Re fi 
trovava fpefle volte obbligato ad en- 
trare mediatore delle loro controver- 
fe. Con quella cccafione parlò egli 
qualche volta con Mad. Scarron per 
intendere le fue ragioni . Trovò in lei 
tant’ aggiufiatezza di penfarc , tanca 
grazia , e dolcezza, che a poco a po- 
co andava perdendo quell’ averfìone , 
che aveva per lei . le moflrò anche 
qualche giorno dopo la fua Rima in 
una maniera particolare ; gettando 1’ 
occhio fopra Io flato delle pendoni , 
vide? due mila franchi per Mad. Scar- 
to <n ; gli fcancellò, e vi milTe due mi- 
la feudi . Il piccolo Duca del Maine 
contribuì pure non poco a fcemargli. 
le lue prevenzioni . Il Re fcherzava 
lpeffo con lui; contento dell' aria di 
buon fenfo ; che dimoflrava per fino 
ne’fuoi traflulli , e foddisfatto della 
maniera, colla quale tifpondeva alle 
fue interrogazioni , Voi fiele molto ra- 
gionevole, gli dille un giorno.- 'Bifo- 
gna bene eh’ io fi a tale, rifpofe il ra- 
gazzo, poiché ho un' aia, eh’ ila flef. 
fa ragione. Andate, ripigliò il Re , e 
ditele che le darete cento mila franchi 
per i voftri confetti . Qualche tempo 
dopo , quello . Principino fu condotto 
alle Acque di Barege da Mad. Scar- 
ron. Ella fcriveva allora dircttamen. 
te al Re , per rendergli conto di tut- 
to . le fue lettere gli piacquero af- 
fai . Non avrei mai creduto, diceva 
egli , che un bello fpirito poteffe feri- 
vere eoi! bene . Quelle lodi , che il Re 
dava allo Itile di Madama di Mainte- 
non , hanno darò il motivo di fpac- 
ciare , ch’ella cominciale a piacere a 
luigi XIV. per una lettera eh’ eli* 
gli icriRe in nome di Mad. di Mon- 
«efpan. Ma è quella una favola in- 
ventata a capriccio . Mad. di Montef- 
pan fetiveva lettere almeno usto 


bene , quanto Madama di Mtlntenotr, 
ed anche quanto Mad. di Sevignè , e 
non aveva Infogno di prendere in pre- 
Rito la penna di chicheffìa . Dall’ al- 
tra parte Mad. di Maintenon difappro- 
vava troppo altamente tutto ciò, che' 
aveva l’aria di galanteria per abban- 
donarli ad una compiacenza Rifatta . 
Ritornata alla Corte , a poco a poco 
guadagnofC la confidenza del Re ; ed 
egli finalmente prefe un piacere infini- 
to nella fua cOnverfazione . Per gufltr. 
ne le delizie , fi ferrava fpeffb con lei, 
e con Mad. di Montefpan . la mette- 
va a parte di tutti i fuoi piaceri ,'e le 
faceva regali confiderabrli . Intanto 
Mad. di Montefpan continuava ad ini- 
micarli con lei ; e volendo fepatarfe-- 
ne , le propofe di farle fpofare un Du- 
ca molto fciocco , e povero j ma 
Mad. Scarron ne rigettò le prime pro- 
pofizioni con vivavttì ; e profittò del- 
ie prime beneficenze del Re per com- 
prare una terra , ove difegnaua di ter- 
minare tranquillamente i fuoi giorni . 
le venne propofia Maintenon, terra 
bella, e nobile con un groflo Camel- 
lo , e belle vifie al di fuori in cima 
d’ un gran borgo, 14. leghe diflanre 
da Parigi, 10. da Verfaglics, e 4 . da 
Chartres . la comprò nel 1674. per do_ 
gento cinquanta mite lire. Il Re la 
vide cosi foddisfatta dell’ Acquilto di 
queflo Mgrchelato , che gliene diede 
il nomò, ed affettò di chiamarla tre o 
quattro volte la Marchcfa di Mainte- 
non . Furono fatti molti motteggi fa 
quefio propofìto; ma ella linfe d’ i- 
gnorarli, e non fi fottoferiffe più, f« 
non che la Marehefa di .Maintenon . 
Quefio cambiamento di nome le fa 
vantaggiofiflimo . Fece dimenticare 
il nome della Vedova di Scarron , e 
non fu conofciuta più , fe non (jptto 
quello di Marehefa di Maintenon . 
Per riconciliarli con Mad. di Montef- 
pan , le dedicò una piccola Raccolta 
di Temi del Duca del Maine col tito- 
tolp d’ Opere diverte d’ un Autore che 
non ha ancora fittt ’ anni . la fua let- 
tera dedicatoria è d’ una delicatezza 
ammirabile , e. con ragione è riputata, 
una delle più belle , che Ratto mai 
Rate fatte . Madama di Maintenon di. 
venne poco dopo Damigella di Camera 
della Delfina, e «’acquifiò intieramen- 
te tutta la confidenza del Re. Final- 
mente dopo la morte di Madamigel- 
la di Fontinges ella polTedè in grado 
fupremo il favore e I’ intrinfechezza 
di luigi XIV. D’indi in poi la fua 
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vita, il fu» credito, il fuo ranco , e 
ciò -che ha fitto, è noto a tutto il 
mondo . Prorotte i Letterati , foprattur- 
to Racine , 1’ Abb'. Tertu, 1’ Abb. de 
Choify , Madamigella di Scuderi , ec. 
ed impiegò Luigi XIV. a fondare nel- 
la Badia di S. Ciro , villaggio dittante 
una lega da Verfaglies , una Comunità 
di 36. Dame Religiofe, e di 14. Sorel- 
la converfe per allevare , ed iftruire tre- 
cento nobili Giovanette . Quelle fanciul- 
le , per ertervi ammette , debbono prò- 
vare 4. gradi di Nobiltà per parte del 
padje, cd edere in età di più di fett’ 
anni, e meno di dodici. Non vi pof- 
fono Ilare fe non fino all’ età di ao. 
anni , e tre mefi . Il Re dotò quella 
tifa di quaranta mila Scudi di rendi- 
ta , e la fabbrica, il di cui difegnn è 
di Man fard , fu terminata nel 1 686. 
In quella cab fi ritirò Madama di- 
Mainrenon dopo la morte di Luigi 
XIV. Ella ne fu la direttrice, e co- 
me la Superiora , e vi mori con gran 
fentimenti di pietà li 15. Aprile 1719. 
di 84. anni . Vi fi vede il fuo epitatfio 
in Francefe comporto dall* Abate di 
Vertot . E’ fiata Rampata nel 1731. 
una parte delle lettere di Mad. di Ma- 
intenon in 1. voi. in ia. e ne reltano 
ancora 8. o 9. volumi da flampartt . La 
prima parte della Storia della Tua vita 
è fiata metta in luce nel 1753. in ia. 
ed è curiofa , e intereffante . 

MAJO C Giuniaho} Gentiluomo Na. 
polétano * infegnò le Belle Lettere in- 
Napoli .con riputazione verfo la fine 
del Ssc. XV. ed ebbe' per difeepoto il 
cel. Sannazaro. Egli pattava per un 
eccellente Interprete de* fogni , e lafciò 
delle Lettere, e qualche Trat. di Gram- 
matica '. 

O.ue/1’ Optra i intitolata , De prifeo- 
runi proprietate Verborum . Fu ftam 
pati ntl 147S. in Napoli. V Edizione 
del 1490. è j'corrcttijjtma . Sannazaro 
g l’ indirizza V Elegia VII. del fuo fecon- 
do libro , nella quale tocca la fua fol- 
lia d' interpretare i fogni , per predir- 
ne l'avvenire. 

,, MAJQ C Jacopo ) Siracufano, mo- 
„ ri nel 1674. fu per qualche tempo 
„Gefuiti, indi Canonico Regolare di 
„ S. Giorgio in Alga; e dirtrutto nel 
„ 1668. quell’ordine da Clemente IX. 
,, Prete Secolare , e Parroco in Siracu- 
„ fa . Pubblicò un corfo di Matema- 
,, fica , t la quarta parte Sierologica 
n in Italiano; oltre una Tavola efat- 
,, tijjina , e perpetua per gli Oriuoli 
•> « fuono della nieztt notte , na- 


„ fata del fole , e MtZZ* giamo . 

MAIOLO ( S. ) , quarto Abate di 
Cluni , nato in Avignone da una fa- 
miglia ricca, e nobile, fu Canonico , 
poi Arcidiacono di Macon , e fi ritirò 
nel 943. nell’ Abadia di Cluni , ove fu 
fatto Abate dopo Reimaro. Egli morì 
atti 11. Maggio 994. ed ebbe Oiìfoii 
per fuc:ettbre . 

In Italia quello Santo Abate hi da- 
to il titolo alla Congregazione de’ Chie- 
rici Regolari di S. Maiolo di Pavia det. 
ti volgarmente Somafcbi dalla terra di 
Somjfca nel Bergamafco , preffo a cui 
fui monte morì il B. Girolamo E.ni. 
liano , che la fondò ec. 9 Quella Con- 
gregazione ha avuti degli uomini eccel- 
lenti in ogni maniera di virtù, e di 
letteratura , come il P Pier Caterina 
Zeno, ed ora il P. Baldini. Il Colle- 
gio dementino in Roma , Seminario 
di grandi uomini nella Gerarchia Eccle- 
fiattica , è fono la fua direzione . * 

„ MAJONE, gr. Ammiraglio di Gu- 
„ glieimo I. Re di Sicilia, uomo pron- 
„ to e vivace d’ingegno ; vedendoli 
,, molto in grazia di quel Re , pensò di 
„ ufurpare il Regno ; ma fu uccifo da’ 
„ congiurati . 

MAJOR ( Giorgio ) famofo Teolo- 
go Protettante , ed uno de* più zelanti 
difcepoli di Lutero, nacque in Norim- 
berga alti ij. Aprile 1502. , e fu alle- 
vato alla corte di Federigo III. Duca 
disattbnia. Egli infegnò in Magdebur. 
go , poi a Wittemberga , e fu Mini- 
Uro in Islebe. Egli m. alti 18. No- 
vembre 1574. d’anni 71. Si hanno di 
lui diverte opere in tre voi. in foglio . 
I fuoi Partitanti furono nominati Ma- 
joriti . 

MAJOR (Giovanni )o Maire , cele- 
bre Teologo Scolaflico , nativo d’Har- 
rington nella Scozia , andò giovinetto 
a Parigi , e fece i fuoi ftudi nel Colle- 
gio di Santa Barbara, poi in quello di 
Montaigu , ove egli in appretto infegnò 
laFilofofia, e la Teologia con riputa- 
zione . Fu ricevuto Dottore di Sorbont 
nel 1506. e m. nella Scozia nel 154S. 
d’ anni 62. Le fue principali Opere fo- 
no .* 1. una Storia della gr. Brettagna.» 
2« de* dotti Commenti fopra il Maeflro 
delle Sentenze , ed altri Trattati .• 3. 
de’ Commenti fopra gli Evangeli ec. 
Gli fi attribuire ancora un Libro in- 
titolato •• Il gran Specchio degli Efem - 
pii, ftamp. in Colonia nel 1555. Tut- 
te le fue opere fono in Latino . * vi 
è (lato un Giovanni Major ProfefTore 
di Jena, nella morte dei quale Già- 
I 3 vari- 
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vanni- Tobia fuo figliuolo fUmpò nel 
1/5T4. un Programma. * 
majoragio C Marco Antonio ) 
celebre profetare di eloquenza , cosi 
detto dal luogo, in cui nacque, che è 
un Villaggio del Territorio di Milano. 
Egli fi refe affai valente nelle Beile Let- 
tere , ed infegnò In Milano con ripu- 
tazione flraordjnaria . Egli m. in detta 
Città alti 4. Aprile 1555. d’ anni 41. 
Si hanno di lui de’ Commenti fopra la 
Rettorica d’ Ariftotile , fopra 1’ Ora- 
zioni di Cicerone , e fopra Virgilio , e 
molti trattati , tra gli altri de fen.rtu 
Rumano , de Rifu Oratorio , 6 r Urbano, 
de Kr, minibus propri is veterum Roma- 

noynm . 

Il fuo vero nome , e cognóme era 
Antonmaria Conti. fcriJTe contro Celio 
.Caleagnini , in difefa del- fuo Commetti, 
fopra la Rettorica di Ariftotile , e l’ 
Oratore di Cicerone . Contro i Paradof. 
fi di quefti fcriffe pur l’ Antiparadoxa , 
per cui nacque una contefa letteraria 
trs lui , e Nizolio . Intrcduffc nelle 
fruole d’ Italia il coftume delle Decla- 
mazioni . Oltre i [addetti Trattati fi 
badi lui anche, I. Dialogus de Eloquen- 
za . 3. Epiftolicanmi Leftionum libri 
duo. 3. Carminum Liber. 

,. MAJORANA C Fulvio ) Patrizio 
..-"Napoletano , e Giureconfulto del 
„ XVII. Sec. diè alla luce .• Opopraxis 
„ criminali! : De Pocnis G re. 

„ MAJORANA ( Pietro ) Palermita- 
„ no Giureconfulto , morto nel 1709. 
,, fcriffe : f delia Hypothecaria (se Feu - 
,, dalif Ore. De iute Tarane Voffeffionit 
„ frali. Salvadore Maiorana parimen- 
,, te Palermitano fu Poeta, che fiori 
„ circa al ideo. , e lafciò Canzoni fi- 
„ ciliane . 

MAJORANO (_ Giulio Valerio Majo- 
rano j Imperador d’ Occidente , cele- 
bre pel fuo valore , e fpirito , e pel fuo 
amore alle Lettere , nipote dal canto 
di madre di Maiorano , Maeflro del- 
la milizia dell’Illirico. Egli efercitò 
diverfi impieghi onorevoli , e fu fatto 
Getter, dell’ Imperad. Avito, che l’ob- 
bligò poi di concerto con Ricimero 
a rinunziare alla dignità Imp. Maio- 
rano fu proclamato Imperad. di Raven. 
na al primo Aprile col confenfo di 
Leone Imperadore d’Oriente. Egli vitt- 
fe i borgognoni , ed i Vifigoti , cac- 
ciò d’Italia i Vandali, e dimo.lrò s) 
grandi qualità nel governo dell’ Itnpe- 
rio, che con ragione fi fperava , che 1’ 
avrebbe riflabilito nel prillino fuofplen- 
dpre . Mail pafido . Riamerò gelalo 


MA 

della fua fama , lo forprefe colle fue 
aliuzie , e lo depofe dall’ Impero in 
Tortona ai 3. Agoft. 461. e lo fece uc- 
cidere cinque, giorni dopo fopra il fiu- 
me d’ Irta . 

MAJORINO primo Vefcovo de’ Do- 
natifli in Africa verfo 1’ an. 30 6. era 
flato Domeflico di Lucilla Dama famo- 
fa in detti Setta , e fu ordinato per 
opporlo a Ceciliano. 

MAJORINO C Lodovico > di Gra- 
„ vina Canonico Regolare Lateranen- 
„ fé , indi Vefcovo di Cafleltamare , 
,, m. nel 1591. ftampò : feutum fidei , 
„ id tft vera , Catholicte , atque Ortho- 
„ doxf Religioni t adverfus bareticotfo- 
,, lidifftma defenfio , feu de vero Dei cui- 
,, Cu . De Rcmpubl. bene conftituenda ad 
„ Cono. TriA. Patres miffa Oratio . 

MAIRE C Guglielmo le } celeb. Ve- 
fcovo d* Angers, nacque nel Borgo del 
Revacè nell’ Angiò nel Secolo XIII. 
Egli ebbe parie negli affari i piò im- 
portanti del fuo tempo . Affiflette al 
Concilio Generale /di Vienna nel 1311. 
e m. net 1317. Si ha lui : 1. una 
Memoria , che contiene ciò , che fi con- 
venne intorno alle Regole del Conci- 
Ijo di Vienna, e fi ritrova in Rainaldo 
lenza nome d’ Autore f a. un Giornale 
importante de’ principali avvenimenti 
accaduti fotto il fuo Vefcova.fo. Si ri- 
trova nel decimo Tomo dellp Spicile- 
gio del Padre d’Aeheryr 3. degli Sta. 
tuti Sinodali , che fi ritrovano nella 
Raccolta degli Statuti della Diocefi d’ 
Angers. Egli era. flato eletto Vefcovo 
d’ Angers nel 1190. Il Sig. Gouvelle 
fcriffe la fua vita. 

MAIRE ( Giacomo le } famofo Pi- 
loto Olandefe . Parti dal Texel- alti 13. 
Giugno idts. con due vafeelli , ch’e- 
gli comandava, e feoperfe nel 1616. 
lo Stretto, che porta il fuo nome . 
verfo la punta la piò Meridionale dell* 
America. Si ha una relazione del tuo 
viaggio . 

MaIRET ( Giovanni ) Poeta Fran. 
cete del Sec. XVII. nàto in Befanfon 
verfo il 1607. i Autore di molti Com- 
ponimenti Teatrali , de’ quali il mi- 
gliore , e quello , eh’ ebbe maggior 
fuccèiTo, è la fofonisba . Egli moti ver- 
fo il 1660. 

MaIKONIS ( Filippo di ) famofo 
Teologo Scolaflico dèli’ Ordine de* 
Francescani del Secolo XIV. nacque in 
Provenza , ed infegnò in Parigi con tan- 
ta riputazione, che fu foprannomina- 
to il Dottore Illuminato . Fu il primo, 
che foiienae l’Atto chiamato Sorboni - 
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fi , nel quale colui , eh* lo fqftiene t 
obbligato di rifpondere alle difficoltà, 
che gli vengono propoAe dalle ore 6. 
del mattino fino alle ore 6. della not- 
te lenza intervallo. Si hanno di.Fran- 
cefco di Mairoois diverfi trattati di Fi- 
lofofia . e di Teologia , 

MAISIERES ( Filippo ) Cancelliere- 
de’ Regni di Gerufalemme , e di Cipro, 
nacq. nel Cali, di Maifìeres nella Dice, 
di Atniens verfo il 1317. Egli pafsò al fer- 
vizio d’ Andrea Re di Sicilia, e d’ Al- 
fan lo Re di Caftiglia , e ritornò poi 
nel fuo Paefe , ove fu fatto Canonico 
d’ Amiens . Sei anni dopo viaggiò 
per la Terra Santa •• fervi un anno nel- 
le truppe degl’ Infedeli , per iftruir- 
fi delle lor forze , e diventò Cancel- 
liere di Pietro , fucceffofe di Ugo di 
lufignano , Re di Cipro , e di Gerufa- 
lemme. Egli andò in Francia nel .137». 
Carlo V. gli diede una carica di Con- 
fìgliere di Stato , e lo fece aio del Del- 
fino, che fu poi Carlo VI. Finalmente 
infalìidito del mondo fi ritirò nel 1380. 
ne’Celellini di Parigi, in un appar- 
tamento , eh’ ei vi fece fabbricare , e vi 
fini il redo de’fuoi giorni , fenza ve- 
ffir nè abito - nè fa/e i voti , nel 1405. 
dopo di aver loro lafciato tutti i fuoi 
beni . Egli ottenne da Carlo ,VI. 'nel 
1395. 1’ abolizione della codumanzg, 
ch’eravi allora , di negare il Secra- 
mento della Penitenza a’ delinquenti 
condannati a morte. Le principali fue-. 
opere fono.- 1. il Pellegrinafipto del po- 
vero Pellegrino ; a. il Sogno del vecchio 
Pellegrino: 3- l’Albero fiorito, in fa- 
vore di un gr. Princ. Gli è dato attri- 
buito il Sonno di Vergier : ma è piut-. 
tolto di Carlo di Louvieres . 

MAISTRE ( Antonio de } cel. Av- 
vocato nel Paviani, di Parigi , era fi- 
gliuolo d’Ifaccode Maidre , Maedro 
de' Conti , e di Caterina Arnaldo, fo- 
rella del famofo Sig. Arnaldo Dottor 
di Sorbona. Egli nacque in Parigi illi, 
a. Mag. 1648. e incominciò ad avvo- 
care d’an. ir. Si acquidò una gr. ri- 
putazione colla fua eloquenza., ed eru- 
dizione, e diventò Configgere di Staa 
to . Poco tempo dopo abbandonò il mon- 
do, e fi ritirò aperto Reale , ove ap- 
plicoffi allo Audio, e all' orazione io. 
anni , e dove m. alti 4< Novem. 16S8. 
d’an. 51. Si hanno di lui de|)e Orazio, 
ni forenfi , una vita di S. Bernardo , la 
traduzione del Libro del Sacerdozio di 
S. Giovanni Grifodomo • e molte altre 
Opere anonime , principalmente in fa- 
vore del Porto Reale . 
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MAISTRE ( Luigi Ifaceo de ) pili 
noto folto il nome di Sacjf , uno de’ 
più. celebri Scrittori 'del Sec. XVII. , 
naeque in Parigi sili 19. Marzo 1613. 
Dimodrò dalla fua infanzia una gran- 
de inclinazione alla virtù, e molta dif- 
pofizione alle fie|le Leti, e alle Scien- 
ze . Avendo abbracciato lo Stato Ec- 
clefiafiico , fu fatto Sacerdote , e fi riti- 
rò a Porto Real| . Egli fu feoperto*» 
e rinchiufo nella BaAiglia per due an. , 
e mezzo. Quivi egli compofe, fecondo 
alcuni Autóri , l’ idoria dell’Antico» 
e del Nuovo Tellamento fotto il nome 
di Rnyaumont , ma altri attribuifeono , 
e con ragione , ladetta opera a-Niccolò 
Fontaine . Il Signor de Sacy eflendo 
ufeito dalla Badigtia , continuò la tra- 
duzione Frane, della Bibbia, ch’era* 
Aara incominciata dal Sig. Maidre fuo 
fratello , e che è Aata pubblicata con 
delle fpiegazioni tosi in quanto al feflfo 
midico , coinè al letterale . Egli mori 
alti 4. Genn. J684. di 55. an. nel Ca- 
Aello di Poniponio, ove fi era ritirato 
verfo la fine de’fuoi giorni . Abbiamo 
di lui oltre la traduzione della Bibbia , 
1. 1 Beati di Porto Realee *. una tra- 
duzione in verfi , e in profa d«l Poe- 
ma di S. Profpero contro gi’ Ingra- 
ti :.3. le Immagini illuminate dell’ 
Almanacco de’ Gefuiti : 4. La vita di 
D. Bartolommeo de’ Martiri, opera 
eccellente.* 5. una traduzione de’Sal- 
mi, fecondo l'Ebreo, e la Volgata.* 
6. Traduzione de’ Sermoni di S. Gio. 
GrifoAomo fopra S. Matteo : 7- delle 
Lettere Spirituali , ed un Poema fopra 
1’ EucariAia ec. 

MALABRANCÀ C Latino } celebre 
Domenicano, nipote del Papa Nicolò 
III. fu" fatto Card, e Vefcovo 4* °A* a , 
e di Velletri sei 1178. poi Legato di 
Bologna. Gli furono comtneifi gli affa- 
ri più importanti , e s’acquiltò la Ai- 
ma, e l’affezione de’-popoli per la 
fua . integrità , e pe’ fuoi talenti . 
Egli m. nel 1494. A lui fi attribuifee 
la prafa Diet ir* , che la Chiefa canta 
nella Meda de’ defonti. Non bitugna con- 
fonderlo con Ugolino Malabranca , Re- 
ligiofo AgoAiniano, nativo di Orvieto , 
che fu Vefcovo di Rimini , poi Pa- 
triarca di_ Cp. verfo il-iipo. Di quello 
ultimo vi fono molte op. 

Tra le altre alcune fopra il Maejho 
delle Sentenze . 

MALACHIA , cioè Angelo , l’ ul- 
timo de’ Profeti dell’ antico TeAamen- 
toy vivea dopo Zaccaria nel tempo di 
Netmia , fotto il Regno d’ Artalerfe 
. - I 4 Uon- 
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tongimano. verfo4So. anni avanti G. C. 
Le Profezie , che (i rimangono di lui , 
fono in Ebreo, e fono in 3. Capitoli. 
Egli predilfe 1’ abolizione de’ Sacrifici 
Giudaici, e l’iAituzione di un nyovo 
Sacrifieio , che farebbe!! offerto per tut. 
to 1’ univerfo. Egli iffrul i fuoi Sacer. 
doti intorno alla purità, che debbono 
ayere nelle loro offerte , e predilfe il 
Giudizio Univerfale ,',e la venuta di 
Elia. . 

MALACHIA C 3 nacque in Ar- 
tnach in Irlanda nel 1094. Fu fatto 
Abbate di Denchor, poi Vefcovo di 
Conner» e finalmente Arcivefcovo d* 
Armadi nel m7. Egli rinunciò il fuo 
Arcivefcovado.nel 1135. , e m. in Chia- 
yav«lle , tra le braccia di S. Bernardo 
fuo amico nel xi43- Gli fi attribuire 
una Profezia de* Papi da Celerino II. 
fino alla fipe del mondo. Ma queA’ 
opera fu compofla nel Conclave del 
5-590. da’ partitanti del Cardinal Simòn- 
celli . S. Bernardo fcriCe la Vita di S. 
Malachia. 

„ MALATESTA ( Cnorio 3 Paler. 
,, dell’Ord. de’ Mimmi, n. nel 1Ó65. 
„ molto nel fuo Ordin. fi diifinfe , e 
„ Aampò un’opera intitolata.* La Cr«- 
,, fca della TrinacrJa , o fra VocabtAa- 
„ rio Siciliano . • . 

MALAVAL_ C Francefco 3 famofo 
Scrittore Miftico, nacque in Marfiglia 
a’ 17. Die. 11S17. e diventò cieco in età 
di 9. an. Ciò non impedì, ch’egli im- 
parafTe la lingua Latina , e che in effa 
diventati!: dotto , riflettendo fulle let- 
ture , che gliene erano fatte . Diede q 
Vedere dalla fua infanzia de’gr. fenti- 
menti di pietà, ed effendofi lafciato 
fedurre dalle illufionr del Quietifta Mo. 
linos, raccolfe i fantimenti di queAo 
Eretico Spagnuolo , e li pubblicò in 
Francia in un Libro intit. Pratica fa. 
eile per innalzar V anima alla contcm. 
piattone . Effendo flato queflo cent- 
rato , e pollo nell’ indice in Roma , 
Malaval fi ritrattò , e fi dichiarò fco. 
pertan». contro gli errori di Motinos. 
Egli avea carteggio col pio , e dotto 
Card. Bona, che gli ottenne la dilpen- 
fa del Papa per .efler Chierico , avve- 
gnaché cieco. La Regina Criflina di 
Svezia, il Card. Cibo , e molti altri 
illuffri perfonaggi gli fcri.veauo foven- 
tt , e gii attefUrono la «ima, ch’efli 
facevano della fua pietà , e de’ fuoi lu. 
mi. M. in Martella a’ 15. Mag. 17x9. 
di 94. an. Oltre 1 Libri', di cui pah 
Uranio, fi ha di lui: 1. delle Poefie 
spirituali , la cui più ampia, e migl. 
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Edizione è quella del 1714. in 8.! 1. 
delle vite de’ Santi .* 3. La Vita di S. 
Filippo Benizzi Generale de’ Serviti , 
e alcune altre Op. di pietà : 4. Difeor - 
fi contro la fupertlixione popolare de' 
giorni felici , c infelici . Quello difeor- 
fo è foto, e fi trova nel Mercurio del 
mefe di Giugno del id89. 

„ MALAVOLTI Q Orlando 3 Sane- 

fe viffe nel XVI. Sec. e fcrifle l’ /- 
,, fioria di Siena fino al 1555. con de- 
„ dicarne la prima parte al Granduca 
„ Cofìmo I. nel 1574. e non al II. di 
,, queflo nome , come fcrive il Fonia- 
„ nini nella fua Bibliot. ; e la feconda 
,, a Ferdinando I. 

MALCH , o MALCO, cel. Solitario 
del IV. Seco), nativo del territorio di 
Niftbi , fi ritirò in una comunica di 
Mouaci, che abitavano nel deferto di 
Calcìde in Siri* , e vi fini il reflo d«’ 
fuoi giorhi . 

MALCO è il nome del fervo di Cai- 
fafTo , al quale S. Pietro tagliò 1’ orec. 
chi a . 

M ALDONATO Q Giovanni 3 cele- 
berrimo Gefuita Spagnuolo, ed uno de’ 
più dotti uomini del fuofec. , nacque <1 
Cofas de la Reina nella _ Eflremadura 
nel 3534. è fece i luoi Audi in Salaman- 
ca , ove fi diAinfe , ed ove infegnò il Gre- 
co , ■la'Filofofia , « la Teologia con ri- 
putazione . Egli entrò ne’Gefuiti in 
Roma nel 15Ó». , e andò in Francia l’ 
anno feguente , per insegnare la Filofo- 
fi» , e la Teologia . Egli ebbe un nu. 
mero prodigiofo di fcolari , il che 
indufTe il Card, di Lorena a farlo en- 
trare nell’Uaiverf. che fondata avea a 
Pont a-Mouflon . Nel fuo ritorno in Pa. 
rigi continuò ad infegnare con riputa, 
zione. Ma gli furono date delle mole. 
Aie , che inquietarono il* fuo ripofo . 
Egli fu acculato d’aver ridotto il Pre. 
fidente di Montbrun a fare una Legge 
univerfale a favore della fua Compa. 
gnia, e d’ infegnare degli errori fopra 
l’ Immacolata Concezione . Maldonatct 
fu liberato dalla prima accula con una 
fentenza del Parlarti, di Parigi dalla 
feconda , per una fentenza di Pietro 
di Condì Vefcovo di Parigi data in fuo 
favore a a i 17. Genn. 157;. ma ciò non 
impedì , che non fi continuatile a fare 
delle follevazioni contro di lui . Il 
perchè i fuoi Superiori fi determinaro- 
no di mandarlo a Bourges . Egli vi 
dimorò 18. meli in circa , verfo la fi. 
ne'de’ quali il Papa Gregorio XIII. lo 
chiamò in Roma, per fervuti di lui 
nella Edizione della Bibbia Greca de* 
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tettanti . Maldonato vi m. qualche 
tempo dopo ai 5. Genti. 1581. di 50. 
an. Si hanno di lui > 1. Eccellenti 
Commenti fopra. gli Evangeli , e le 
migl. Edizioni fono quelle di Pont-a- 
MoufTon , e le feguenti fino al 1617. 
perchè quelle che fono fiate fatte in - ap- 
predo , fonò alterate.- 1. de’Commènti 
«apra Geremia , Baruch , Ezechiele , 
e Daniele flampati ael 1A09. j. un 
Tratt. de’Sacram. con altri Opufcoli , 
ftamp. in Lione nel 1*14. 4. un Tratt. 
della Grazia . un altro del peccato O. 
Tigirrale , e molte altre Op. ftamp. io 
Parigi nel 1677. in fogl Si conofce in 
leggendo le fue Op. ch’egli era uno 
de migl. Teolog. e uno de’ più begl’ 
ingegni del fuo fecolo. Poffedea la liu. 
gua Greca , ed Ebraica, fi era fatto 
pratico de’ libri profani , e molto bene 
*vea letto i Padri , e di Teologi . Il 
duo ftile è chiaro , vivace , e facile . 
Egli non era fervilmente attaccato alle 
opinioni de’ Teologi Scolaftici . -Pen. 
fava da fe fletto , pd avea de’ fentimen- 
ti qualche volta Angolari. Vi è un al- 
tro Giovanni Maldonato Sacerdote di 
Bourges verfo il 1550. del quale vi fo- 
no alcune Op. 

MALEBRANCHE f Niccolò ) cele- 
berrimo Sacerdote dell’ Orat. , ed uno 
de pia gr. Metafifìci , e de’ più valenti 
Iiloion del fuo Sec. nacque in Parigi 
ai fi. Ag. ifijS. da Niccolò Malebran- 
che Secret, del Re , e da Caterina di 
laufon. Egli entiò nell’Ora:, ai jg. 
Genn. lòfio, e s’applicò prima allo ftu- 
d, ° «He lingue , e dell’ Iftor. ma in 
appretto effendogli caduto fra le mani 
)1 Trattato dell’ uqtno di Cartefio , ed 
avendolo letto, fi applicò interamente 
allo Audio della Filof. , e della Mate- 
mat. , e sì fattamente vi fi innoltrò , 
che pubblicò nel il primo vo!u~ 

me della Ricerca della verità , op. im- 
mortale , per cui egli fi acquiftò fin d’ 
allora una «r. riputaz. e fu tenuto con 
ragione, come uno de’ più valenti Fi- 
lolofi , e de migl. Scritt. della nazion 
Francete . Egli continuò ad applicar- 
ti allo Audio , e alla ricerca della 
verità nel rimanente della tua vita , fa- 
cendo delle Medit: profonde, amando 
di penfareperfe ftefto ,dimoftrando di- 
fpiezzo verfo quelle fpeciedi Filofofia, 
Ja di cui Scienza confitte tutta in faper 
ciò, che gli altri hanno penfato. Il fuo 
Libro della Natura della Grafia . ove 
egli propone un nuovo mezzo d’accor- 
darei Teologi fopra quelto punto , e il 
luo fittemi fopra le Idee , nel quale egli 




follie ne, che noi vergiamo tutto in 
Dio , fu cagione , che il Signor Arnal- 
do , fuo antico amico, gli feri vette affai 
contro , e a cui rifpofe con molto fpiri- 
to, ed eleganza. Egli fu ricevuto Ac- 
cademico Onorario dell’ Acca’dem. delle 
Scienze nel 1090. nel tempo della Ri- 
forma di detta Accadem. Èra dì un 
temperamento delkatiff. godette poca 
fanità fino alla fua morte , che avvenne- 
in Parigi ai tj. Ottob. 1715. di 78. atti 
Le lue princip. op. fono !. La Rieer- 
ta dlPa Verità , che è il fuo capo d’ 
Op. 1. delle Convcrfaz'oni Crifiiane 
fopra le queftioni le più fublimi delia 
Relig. 3. un Tratt. di Morale, e delle 
Meditaz. Criltiane 1.4. molte Letr. ed 
altri ferirti in rifpofta al Signor Amai- 
do f J. Difcorjo fopra la Metafifica , a 
fopra la Religione: fi. un piccolo Tratt. 
fopra . 1 * amor di Dioj 7 * Colloquio tra 
un Crittiano, ed un filof. Chinefe .- 
8. RifleJJtoni fnpra la luci, fopra i co- 
lori , e Copra la generazione del fuoco , 
nelle Memorie dell’ Accqdem. delle 
Scienze . Tutte le fue opere fono bene 
fcritte. Vi fi fcorge molto fpirito, e 
ingegno , e grandi cogniz. e meditazio- 
ne fopra le verità più importanti .* e 
fopra tutto un talento maravigliofo in 
trattare le materie più attratte con tan- 
ta chiarezza , e piacevolezza , e delie*, 
tezza , che egli la piacere , ove gli al- 
tri Scrittori penano affai in farli legge- 
re . Il P. Malebranche fi dichiara fo- 
vente nemico dell 4 immaginazione , 
quantunque egli fotte di una belliff. , 
che fpiccà in tutti i fuoi ferini . Non 
era meno {limato per la fua pietà, per 
l’integrità de’ Tuoi coflumi, e per la 
femplicità , e dolcezza del fuo caratte- 
re, che pel fuo fapere . Locheha fatto 
delle rifielfioni , che meritano di effer 
lette, fopra l’opinione del P. Malebran. 
che che fi vede tutto in Dio, 

Non men degno d’ effer letto è ciò * 
che il dottiffimn fig. o. Antonia Gè- 
novefi , puhhl. Proftffore nello Cattedra 
del Commercio nella Regia Univerfied 
di Napoli , ne fcriffe al fu fig. Abate 
Conti Gentiluomo Venez- noto per la fua 
dottrina ed erudizione nella Repubblica 
delle Lettere , che l’interrogò della fua 
opinione intorno la Natura delle perce- 
zioni . Nella fua rifpofla al Paragrafo 
16. tfire ciò che avea in un'altra Jua 
diffirtaz’one de Rerum Corporearum 
Origine , & Conttitutione prefi/Ta agli 
Elementi Filici di Mufchembroek , di - 
mofiratn , cioè qutfla effere fiata opinio- 
ne degli Orientali, t non effere molto 

dtf- 


t. 


n8 *' M ft 

diffìmile /}. » una dottrina di f. Ago/ìitto 
nel fua Lib. de Magirtro , tht la conferva 
nel primo delle Ritrattazioni * Soggiungo 
pero , che fu quello punto Agojìino non i? 
molto chiaro. Egli ne ravvila anche 
delle tracci ne’ Platonici , e fpecialvqentt 
in Jamhlico e che parla fpeffo d' un lu- 
me di Dio cadente nella fuperficie dell’ 
Anima, e quivi riflettentefi ed illumi, 
nanteci colle forme eterne. Comunque 
fi a , la dottrina del Malebranche parve 
agli JleJJi Frauctfi coti /frana , che gli 
appiccarono quel bel Sonaglio: 

Lui qui voit tout en Dieu , n’yvnit 
pas qu’ il eli fou . 

Traduzione Italiana . 

Egli che mira in • Dio tatto raccolto 
non vi fa poi veder , ch’egli ì uno 
Jlolto. s 

Ciò però non toglie , che il Malebranche 
non abbia a riguardarli come uno de’ 
primi lumi dtl Secolo XVII. 

„ MALERMI ( Niccolò de’ 5 Venez. 
,, Camaldolele del XV. Sec. Abbiamo 
,, di lui un volgarizzamento della BiJ>- 
„ bia , il quale niuno ha fofpettato, 
„ nè meffdin dubbio fe fia tuo lavora 
„ falvo il Fòntanini nella fua Bibliot. 
,, ma fenia fondamento , come prova 
„ il Zeno nell’ annotazioni alla me* 
„ defìma . Non vi mancano però altri 
,, volgarizzamenti affai più antichi del 
„ qui accennato , e il P. Le Long mol- 
„ liffimi ne repiAra d’inediti, Fran- 
,, cefi , Tedefchi , Fiamminghi , e 
,, in altre lingue tradotti ; effendo 
,, falliamo altresì quel che ' nota il 
„ Fontanini nel rapportato luogo del- 
„ la fya Biblioteca , che non era ne’ 

„ Secoli XML XIV. e XV. lecito di 
„ predicar in Chtefa volgarmente , tro- 
„ vandofi trall’ altro, come ben avver- 
„ te il Zeno , nel Concilio 11 . Remen* 

„ fe can. 14. 15. effer importo ai Ve. 

„ fervi, i quali certo non predicavano 
„ all’aria aperta, ma in Chiefa , che 
,, Homrliai & Sermone 1 Sanfìorum Pa. 

„ ir uni prout cmne< inielligtre poffunt , 

„ fecundum proprietarem lingue pradi- 
„ care fludeant : cioè, che conformino 
„ la fpiegazione di quelle Omelie alla 
„ lingua di quel popolo', al quale avea- 
„ no a predicarle. Nèdivérfainenre co* 

„ manda il Concilio 111 . Turonenfe , 

„ che i Vefcovi debbano traslatare le 
v fuddette Omelie in Ru/licam Rema- 
,, nani linguam , aut Tbtotifcam , cr 
,, la ragion ne rende , quofaciliuscun. 

• < Hi pojjint intelligert t ut dteuntur . 

malezieu C Niccolo di } Capo 
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del Configlio del Duca di Maiae , « 
Canccllier di Dombes , e valente Ma* 
tematico, nacque in Parigi nel 1650. 
da Niccolò Malezieu, Scudiere del Signo. 
re di Bray , e da Maria di Fonges orici* 
par. di Sciampagna . DimoArò dalla tua 
fanciullezza delle felici difpolizioni per 
le Selle Lettere , e per le Scienze , e lì 
perfezionò nello Audio della Filofofia 
(otto il cel. Robanlt . Si applicò nel 
medefiirto tempo alle Matematiche , 
Audio, ch’egli coltivò tutto il tempo 
della fua vita, e per cui avea molta 
inclinazione . 11 Sig. di Malezieu non 
trafeurò cofa alcuna , onde ornarli lo 
fpirito . Egli coltivava le Belle Lettere 
diligentemente, e poledea l’i Aorta, 
la Lingua Latina , la Greta, e 1 ’ Ebraica . 
Effendo (lato conofciuto pel fuo meri* 
to dal Sig. di Montaufier, e dal Sig. 
Boffuet , gli fu data per loro confìglio 
l’educazione del Duca di Maine. Do- 
po il Matrimonio di queAo Principe , 
la D.ucheffa di Moine, il di cui fpiri- 
to , e genio per le feienze è noto a 
tutto il Mondo , A refe affezionato e 
divoto il Sig. di Malezieu in un* ma- 
niera particolare Egli fu pel rima* 
nenie della fua vita confidente di que* 
Aa i 1 1 ufi re Principeffa , c contribuì 
molto alle feAe, ai divertimenti , e 
agli fpettacoli , eh’ effadavain Sceaux . 
Egli era che immaginava, che ordina- 
va , c che fovente ne componea pur an- 
che i verfi . Ebbe la gloria d’infegnare 
le Matematiche al Duca di Borgogna 
nel 1696. Le lezioni , eh’ egli dava a 
queAo giovine Principe, fono Aate Aam- 
pate nel 1715. folto il titolo d’ Eternata, 
ti di Geometria del Sig. Duca di Bor- 
gogna . Fu ricevuto dall’ Accademia 
Frane, nel 1701. E m. apopletico ai 4.. 
Marzo 1717. di 77. an. Oltre i fuoi 
Elementi di Geometria , che fono Ai- 
timi , fi hanno di lui molti componi- 
menti in verfo.e in profa. 

M ALHERBE C Francefco di ) celeber. 
Poeta Frane, nacque in Caen verfo il 
JjjA. di una Firn. noia, ed antica . Egli 
parti dal fuo paefedi 17. anni , e andò 
in Provenza, ove fi pofe folto la pro- 
tezione della Cafa di Enrico d’Angou- 
leme, figliuolo naturale del Re Enrico 
II. e lo fervi infin a tanto che quelto 
Principe fu uccifn da Altovìti nel ìySd. 
Egli fposò poi la vedova d’ un Confi- 
gliere , figlia di un Prefid. di Provin- 
cia, dalla quale ebbe molti figl. che 
tutti prima diluì morirono. Inappref- 
fo il Cardm.du Perron , informato de’ 
fuoi meriti , e talenti , io prefenrò ad 
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Enrico IV. ch’ebbe per lui una (lima 
particolare . Malherbe frequentò U 
Corte nel 1 6 n'. Pocoprima, che il Re 
andafle a Limoges, Sua Maertà gl’itn- 
pofe che tcmponerte de’ verfi fopta il 
luo viaggio , ed egli riufcl così be- 
ne , che» il Re volendolo ritenere al fuo 
fervigio, comandò prima al Sig. Belle- 
garde , che gli delfe la fua Cafa., infi- 
nattanto che 1* averte .fatto mettere 
in portello delle fue penfiòni . Quello 
Signore diede a Malherbe la (u* tavola, 
un cavallo, e 1000. lire di pendone. 
R acari, che allora era Paggio di. Carne, 
ra , fece conofcenza con lui , e da lui 
imparò a far verrt , e Untile con lui 
un'amicizia, che durò dn alla morte. 
" Anzi egli ne fende la Vita (lampata 
piò volte, etra l’ altre nella prima par- 
te del Tom. II. delle Memorie di let- 
teratura del Sallengre p. 58. * Dopo 
quella del Re Enrico IV. la Regina 
Maria de’ Medici lo riconobbe con 500. 
feudi di pendone . Egli m. in Parigi 
nel idl8. La miglior’ Ediz. delle fue 
Pciede , e la più perfetta , è quella del 
1 666, colle note di Menagio . Erte con. 
filtono in alcune Para frali de’ Salmi , 
in Ode , Stanze , Sonetti , ed Epigram- 
mi ec. Malherbe talmente fuperava tut- 
ti i Poeti , che fono vifluts avanti di 
lui, che è tenuto come il padre della 
Poeda Frane» (e . IL che fece dire a Boi. 
leau : 

Enfi» Malherbe vini , & le prmier 
• in Trance 

Tic Sentir dans les vers unejufie ca- 
dente f 

D’ un mot mit tn fa place enfeigna 
le pouvoir , 

-.Et reduifit la Klufe aux reglet du 
devoir . 

Par cefage Ecrivain , la l angue re - 
parce 

JV’ offri t plus rien de rude a V or eti- 
le epuri e , 

Lei /lincei avec grate apprient a 
tomber , 

E le Viu fur le Vers n’ 0 fa plus en- 
jamber . 

Tour rcconnut fet Loia , & ce Guidi 
fidile 

Aux auteurs de ee temt fert eqcore 

de snodile. 

M irchez donc fur fes pai , aimer. fa 
parete , 

Et de fon tour heurtux tmitez.li dar- 
ti . ' 

Malherbe apparve al dn , e in Fran- 
cia it primo 
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Giulie cadenze ei fece udir ne’ verd f 
E la forza inlegnò d’ una parola 
Polla a luogo , e alla Mula il fuo 
dovere . 

r Per quello fcrittor faggio al puro o- 
recchio # ... 

Afpra aion, parla più la colta Liti- 
• gua . 

Le Stanze vanno a terminar con 
grazia , 

Nè un'verfo più l’altro d'prtare ar- 
difee , 

Siegue ognun le fue Leggi , e qftefla 
fida 

Scorta deguono ancora i nollri Vari. 
Dunque da voi b degua, e il puro, 
e facile 

. • Chiaro fuo verdeggiar s’ ami , e s* 
imiti. 

Qutfìo valente Poeta recitava affai 
male i fuoi verfi , ed avta il difetto di 
Jputare , nel recitare una Stanza , cin- 
que o fei volle , il che fece dire al Ca - . 
valier Marini , che non avea mai ve- 
duto un uomo più umido , nè un Poe. 
ta più fecco di Malherbe. 

MALINGRE C Claudio ) Sig. di S. 
Lazaro , laboriolo Stoiico del fec. XVII. 
nat. di Sene; del quale d ha un gran 
numero d’Op. fopra l’ Illoria di Fran 
eia. che non fono (limate. La più uti 
le di tutte è la fua Storia delle digiti 
td Onorarie di Francia . 

„ MALI PIERI C Girolamo ) Venez. 

,, fu figliuolo di Andrea Malipieri , e 
,,' di una figliuola di Zaccheria Balbo , 

,, famiglie amendue nobili e patrizie,- 
,, e Religiofo della Regolare France- 
,, fcana otfervanza. Egli abborrì fem- 
„ pre mai le dignità e gli onori dell’ 

,, Ordine , nè volle in molti anni , 

„ che virte , titolo alcuno di Prelatu- 
„ ra ; e mori , come vuole Gio. degli 
„ Agnflini nelle nona. Ulor. degli Scrit- 
,, tori Veneziani , circa al 1547. Scrirtit 
,, in verfi eroici latini la vita del P. 

,, f. Franeefeo .* Il Petrarca Spiritua- 
,, le: Traci, di Sagra Scrittura : Vita 
„ Clement. VII. fammi Pontif. Epifto- 
„ lare Carmi . « ad Clar. D. Carolum 
„ Capellium : Dccaflicon ad ItSlorem , 

„ che fi legge dopo la prefazione di 
„ F. Jacopo Fava nella riflampa dei 
„ Commentar) di F. Riccardo da Maz- 1 
,, z.ivtlla fopra il IV. lib. delle Sen- / 
,, lenze . Parlano con loda di lui Fran - 
„ fife. Gonz.rga, de orig. Seraph. Re- 
„ lig. Georgia! Mattbiai Konig. Libi. 

,, Vetui novi; Henric. IVidlot. Ai ben. 

,, FraatiJt.Jofcpb af. Antonio Bibliot . 

„ Uni . - 
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„ Unìverfal. Pranfc. Nello detto tem- 
,, po vide altresì un altro Girolamo 
,, Malipieri figliuolo di Pietro Senato- 
,, re , e di Lifabetta Valerio, cne fu 
,, anche uom di dottrina, e di fenno ,* 
,, ma non Tappiamo feJafciaffe di le 
„ alcun’opera. • , 

„ MALIPIERI £ Orio ") Veneziano, 
,, nomo di tanta moderazione , che 
„ creato Doge prima di sebadiano Zia- 
„ ni , che fu nel numero de’ Dogi il 
„ 3$. non volle acconfentire, allegan- 
„ do, chéquellò era piti vecchio di lui; 
,, ma dopo non rifiutò quella dignità , 
„ e fu il 39. Egli fiori nel tempo di 
,, Federigo Barbaroffa . Dell’ iflettb ca- 
„ fato Malipiero fu Pafquale dopo il 
» dj. 

MALLET C Carlo ) Dott. della Ca- 
fa, e focietà di Sorbo'na , nar. della 
Diocefi d’ Amiens . Fu Canonico , ed 
Arcidiac. di Roven , e m. ai 10. A Rotto 
1680. Vi fono di luì .due Scritti contro 
la Traduzione del nuovo Teflamento 
di Moitt , ai quali il Sig. Arnaldo ri* 
fpofe con molta vivacità . 

MALLINCKROT ( Bernardo ) De- 
cano della Chiefa Cattedrale di Man* 
Iter, s* acquiflò molta riputazione nel 
fecolo XVII. per la fua erudizione , 
quantunque egli non ifpendette , che 
una parte della notte allo Audio ; im- 
perciocché il giorno tutto l’ impiegava 
in trattare magnificamente gli amici , 
e a divertirli con elTo loro . L’Imper. 
Ferdinando I. lo nominò Vefc. di Rat* 
zeburgo , e qualche tempo dopo egli fu 
eletto Vefc. di Minden . Ma non potè 
prendere ‘potteffo nè dell’uno, nè dell' 
altro di quelli due Vefcovadi . Non a* 
vendo potuto farli eleggere Vefc. di 
Munder nel 1650. fi follevò contro il 
nuovo Vefcovo, e dettò delle fedizioni 
in fin al 1655. che fu depotto dalla fua 
Dignità di Decano . Il Vefcovo di Mun* 
fler lo fece arredare nel 1657.', e con* 
durre nel Cadetto d’Ottensheim , cu- 
li od ito dalle Guardie . Egli m. in detto 
Cadetto ai 7. Marzo 1664. Si ha di lui 
in latino un Trattato dell’ /avendone , 
e de’ Ptogrefft della {lampa : 1. un altro 
della Natura e dell’ ufo delle Lettere : 
3. un Trattato degli Arcieaneellieri del 
S. Impero Romano , « de’ Cancellieri 
della Corte di Roma tc. Le fue Op. fono 
filmate . 

M ALÒ ( S. ) Maclou , o Mahout , 
primo Vefc. d’Aletb nella Brettagna , 
era figlio di un Gentiluomo della Gr. 
Brettagna , e cugino germano di San 
sauloue , c di S. Magioire . Egli fu al- 
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levato in «n Monadero d’ Irlanda , 
poi eletto Vefc. di Guic-Cadel . Ma la 
faa umiltà facendogli rifiutare queda 
dignità , ed il popolo volendolo codria- 
gere ad elfer Vefc. egli fi coudutte nel. 
la Brettagna , e pofefi fotto la guida 
di un S. Solitario nomato Arem , vici- 
no ad Alerti. Qualche tempo dopo fu 
eletto Vefc. di detta Città verfo il 341. 
Egli ritiro® in appretto nella folitudi- 
ne pretto di ^Caintes , e vi rn. atti 15. 
di Nov. s<55. Da lui trae il luo nome 
la Città di S. Malò , perchè il fpo cor. 
po vi fu trafgortato dopo che la Città 
d’ Alerh fu ridotta in un villaggio , e 
che la Sede Vedovile fu trasferta in 
S. Malò . 

„ MALOMBRA C g ><0 Venez. uom. 
„ del XVI. Sec. Egli corrette la Geo- 
„ grafia di Tolomeo Aleffenirino tra - 
„ dotta da Girolamo Rufcelli , e vi ag- 
,, giunfe del duo la prefazione , e la ta» 
„ vola de’ nomi antichi dichiarata co* 
„ nomi moderni . 

m alpiGhI C Marcello ) eccellente 
Medico , e Anatomico Italiano del fec. 
XVII. nacque a Crevalcuore prefTo di 
Bologna ai io. Marzo i<Si8. Egli iludiò 
fotto Mariano, e fu Profeffbre di Me- 
dicina in Bologna nel 1636. Il Gr.Du. 
ca di Tofana lo chiamò poi a Pila , 
acciocché infegnatte la Medicina . Mal. 
pighi quivi contratte una dretta amici- 
zia coi dotto Boretli , al quale egli at- 
tribuire le feoperte , che fece in ap- 
pretto . L’ aria di Fifa effondo contra- 
ria alla fua finità , ritornò a Bologna 
nel 1659. Nell’ Univerfità di Pifa tenne 
la prima Cattedra di Medicina nel 
166». , e ritornò ancora in Bologna 4. 
anni dopo . Fu fatto Membro della 
Società Reale di Londra nel 1669. , e 
continuò ad infognale con riputazione 
fin al 1691., in cui il Cardinal Antonio 
PignateLli , che l’avea eonofeiuto in 
Bologna nel tempo detta fua Legazio- 
ne, ettendo dato eletto Papa fotto il 
nome d’ Innocenzo XIL , Io chiamò in 
Roma , e lo fece fuo primo Medico . 
Malpigbi in. in detta Città apopletico, 
nel Palazzo Quirinale ai 19. Nov. 1694. 
di 67. anni , lafciando un gr. num d’ 
Opere in latino, che renderanno im- 
mortale la fua memoria. Le principali 
fono*. - Plantarum Anitome : Epiftohe 
vari * : Dijfertationti Ep.flolicec de Bom- 
bice -• De formitione pulii in ovo , de 
Cerebro , de Lingua , de externo laHit 
organo, de Omento , de Pinguedine , & 
Adipofit DutìibuS f F.'xercitatio Anato- 
mica de Vifctrum JlruSìura: Differt.it io- 
ne* 
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net ile Poi i po tordi s , & de pu Intoni- 
bus , te. Le fue Op. fono Hate Rampa- 
te in Londra nel 168 6. ». voi. in Fo- 
glio , e le fue Op. poliume apparvero 
nel 1697. in Foglio. 

Tra le Piftole fe ne leggono due de 
Pulmonibus, flamp. in Bologna iddi. 
Pietro Regi! Dottore di Montpellier die- 
de alle fue Op. i ncceffarj Supplementi 
fìampati in Amflerdam nel 1698. in 4. 
f con innanzi la vita , eh’ egli fleifo il 
Malpighi erali fcritta ; la qual fi legge 
anche nell’ opere illullràte con figure, 
e Rampate in Londra 1673. c -con giun- 
te nella Biblioteca Script. Medie, del 
Mangetto T. II. p. I. peg. 137- Apche 
Fufiachio Manfredi ne fcriHe un elogio 
inferito dal Crefcimbeni nelle vite de- 
gli Arcadi illuflti p. I. pag. 6\. 

MALVENDA C Tommafo ) dotto Re- 
ligioso Domenicano , nac. in Xativa 
nel ttdd. e profefsò la Filófofia , e la 
Teologìa nel fuo Ordine con molta ri. 
pattatone . Avendo ritrovato qualche 
errore nel Martirologio Romano del Ba- 
lenio, ne fcrifle nel tdoo. a quello cel. 
Card. , il qaate ritrovò tanto difeernu 
mento nella lettera' di quello Domeni- 
cano, chedefidcrò A’ averlo feco , e in- 
duce il fuo Generale a farlo andare a 
Roma per approfìttarfi de’ fuoi avvilì. . 
Malvenda fu di gr. aiuto a Bnronio . Fn 
incaricato nel mejefimo tempo di ri- 
formare rutti i Libri Ecclefialtici del fuo 
Ordine, il che fece con buon fuccelfo . 
In apprelTo bene fpelfo mutava itane» , 
volendolo avere apprefio di loro if«oi 
Superiori maggiori . M. in • Valenza di 
Spagna li 7. Maggio 1618. di A), an. 
le fue Op. piò (limate fono .* 1. un 
Tratt. de Antichrifìo . La miglior’ edi- 
zione è quella del i6»i. ». una nuova 
Verdone del Tello Ebreo della Bibbia , 
con note fiamp.'in Lione nel 1650. in 
5. voi. in fogl. 

MALVEZZI C Virgilio March, di ) 
Gentiluomo Italiano, nat. di Bologna, 
s’ acquiflò una pr. riputazione col fuo 
fapere , e co’ fuoi ferirti. Egli poffede- 
v* le Belle Letrere , la Mufica , il Di- 
ritto , la Medicina, le Matematiche , 
e la Teologia . Egli fervi ancora con 
diflinzione nelle armate di Filippo IV. 
Re di Spagna , il quale gli commife 
degli altari importanti. Egli m. in Bo- 
logna nel 1654. lafciando diverti Scrit- 
ti . che fono Rimati . 

goejli fono i prineip. t 1. Difcorfi fo* 
pra Cornelio Tacito : 1. Il Romolo .* 3. 
Il Tarquinio Superbo : 4. Il Davide 
perfeguitaco / s- Ragioni per le quali i 
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Letterati credono non poterli avvantag. 
giare nella Corte.* 6. Il Ritratta del 
privato Politico Criliiano ec. 

MaMBRUN ^ Pietro ) Gefuita , nat- 
di Clermont nell’ Avergne , s’ acquiflò» 
un gran nome nella Repubb. Letterari* 
colla l'uà Differtaz. Latina fopra il Poe- 
ma Epico , c colle fue Poefie Latine , 
nelle quali fa ogni sforzo per imitare 
Virgilio. Quelle fono delle Egloghe , 
e delle Georgiche , IV. Libri delia cul- 
tura dell' Anima e e dello. Spirito « ed 
un Poema intit. Cuflantino, o l’indo - 
latria abbattuta . Egli m. alla Elee he 
li 31. Ott. i6<i. di an. 61. 

MAMERTO C S. 5 cel. Vtfcovo di 
Vienna nel Delfinato , illitul le Roga, 
zioni nell’an. 4 69. e m. li 11. Magg. 
47S. Claudiano Mamerto, fuo fratello , 
era Sacerdote delta Chiela di Vienna . 
Vi fono di quell’ultimo tre eccell. Li- 
bri della Natura dell’ anima . Egli è 
pur anche 1 ’ Autore dell’ Inno fopra la 
Paffione , Pange lingua glortofi prie- 
lium ctrtaminit . 

MAMERTINO, Oratore del IV.«Sec., 
fu innalzato al Confolato da Giuliano 
1’ Apollata. Per ringraziare quello Prin- 
cipe , recitò alla fua prefenza un Pane- 
girico Latino, che abbiamo 'ancora . 

MAMMEA , o pjuttollo MAMEA 
C Giulia ) madre dell’ Imper. Altffrn- 
dro Severo , e celebre per lo fpiriro, e 
coraggio , Ella mandò a dimandare O- 
rigene , per dilcorrere con lui fopra la 
Religione Criftiana , cb’eflà abbracciò, 
fecondo ipolti Autori, e Ai cui ne diè 
ragguaglio all’lmp. fuo figlio. In ap- 
preso effendo acculata di crudeltà, e 
d’ avarizia , e di volerli arrogare l’ au- 
torità fovrana . fq uccifa unitamente 
con fuo figlio l’an. 135. di G. C. 

MAMURRA Cavalier Remano, nati 
di Foimia , accompagnò Cefare nelle 
Gallie , in qualità di Rettore degli O- 
peraj . Egli ammaliò gr. ricchezze , e 
fece fabbricare un magnifico Palazzo 
in Roma fopra il monte Celio. Fu il 
primo che fece incroflare di marmo le 
muraglie, e le colonne. Catullo fece 
degli Epigrammi molto faurici coimo 
di lui . 

MANAHEM, Re d’Ifraele, era fi- 
gliuolo di Gadi , e Generale delle trup- 
pe di -Zaccaria . Quello Principe eiTendo 
flato ucc ilo da Sellum , Manahem fece 
morire 1’ ufurpatore , e a’ impadronì del 
trono 771. an. av. G. C, Egli era un 
Principe empio, e odiato da’ fuoi fud- 
diti . Egli m. .761. an. av. G. C. dopo 
d’aver regnato io. aa. 
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MANASSE figliuolo di GìuUppt , e 
d’ dfcneth , fu adottato da Giacobbe 
Ì690. an. av. G. C. e divenne capo di 
una tribù degli Ebrei , che portò il 
fuo nome . 

MANASSE* Re di Giuda, fuccef Te 
a fua padre Ezechia 69*?. an. av. G. C. 
Egli fece morire il profeta Ifaia, e fi 
refe abbominevole colla fua idolatria , 
e colla fua empietà . Dio per punirlo , 
fufcitò contro di lui il Re di Affina , 
che lo coperfe dicatene, e Io conduffe 
estivo in Babilonia 677. an. av.» G. C. 
la fua infelicità lo fece ritornare in fe 
flelTo, e Die tocco dalla fua umiltà , 
e dalla fua penitenza, lo liberò dalla 
fchiavitù del Re di Babilonia, il qua» 
le gli reftitul 1 fuoi Stati poco tempo 
dopo.. Ma nàie ritornato in Gerufalem- 
me' atterrò gli Altari con fac rati agl’ U 
doli , riftabilì il culto di Dio , e fe’ 
fiorire la Religione, e la pietà ne’ Tuoi 
Stati . £gli m. 64). an. av. G. C. di 
tr). an. , dopo averne regnato 55. Noi 
abbiamo folto il fuo nome una pre- 
ghila, che fi fuppone da lui fatta , 
mentre era cattivo . Ma quefio compo- 
nimento è apocrifo , e non è ricevuto 
tra i Libri Canonici dell’antico.Teftain. 

MANASSE Iitorice Greco . V.Coftan- 
tmo Man affé . 

„ MANCAAUSO C Michelangelo ) 
„ Siracuf. , n. nel ided. e morto nel 
„ I70S- fu uomo di Chiefa , e pubbli- 
„ cò colle Rampe; Kalendarium Stm- 
„ dorum urbis Syratufaium , indexquc 
„ eorum , qui fanditatis fama fiorut- 
„ runt ; c lafciò MSS. tfioria de’ Santi 
,, firecufani ; Strettii [a fnttteranea . 

„ MANGUSO C Giufeppe ) Palerm. 

. „ filofofo, c Medico' del fuo tempo 
„ fam. , morto nel 1671. lafciò date al- 
„ la i uce delle {lampe .• De fettoni a rubiti 
,, feditine in omnibus febribus putridis 
„ vtl malignis & vero pefiiltntibus , 
,, prefertim in epidemica febee , pure 
„ fattorini invafit an. 1647. Dt Colum- 
* borut » retradione De parta dietttm 
,, ducetttorum 6 r trlginta odo , quod 
„ non fit novimefttis tegitimus , natu. 
„ ralis , <9 virilis , feti odimefiris , 
„ aut ad odimefirem fpedans, minime- 
„ que, vitali! , Refipon. & deferì pò . 

MANCINI C Paolo ) Baróne Rom. , 
amava, le Belle Lettere , e fu ili autore 
dell’ Accademia degli Umori fti . Vedi 
1’ abito da Sacerdote dopo la morte di 
fua moglie Vittoria Capoti , della qua. 
le ebbe due figliuoli; il primogenito 
Francefcp Maria Mancini fu fatto Card, 
alle raccomandazioni di Luigi XIV. a’ 
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S. Aprile Tò<o. il fecondo poi Michel 
Lorenzo Mancini , fposò Girolama Maz- 
zanni , iorella minore del Card. Maz- 
zarino , dalia quale ebbe molti figliuo- 
li , tra gli altri Filippo Giuliano , che 
al fuo nome aggiunfe quello di Maz- 
zarini. A tutto il mondo fon noti gl’ 
illutlri difendenti di Michele Lorenzo 
Mancini . 

„ MANCINO ( Giacomo ) Napol. 
,, Chierico Regolare de’ Miniftri degli 
,, infermi . Diede alla luce nel 1640. 
„ Predica vi filande- infirmo! . 

„ MANCtJRZIO ( Egidio ) di Chi*. 
„ ramontr in Sicilia, o come al- 
,1 tei vogliono di Mazzata, e dell’Or. 
,, dine de’ Minimi, fiorì circa il 1591. 
„ c Itampò » Tfpum omnium feientta. 
„■ rimi , & pr a [ertine Tbcolcgie Sebo. 
n la fitte , Panfili apud Joan. Veyytt 
„ 1591. in 8. 

MANDAGOT ( Guglielmo di ) nat. 
di una iiluftre fam. diLodeve, raccol- 
se li 6 . Itb. delle Decretali per ordine 
di Papa Bonifacio Vili. Egli fq fncceC- 
fivamente Arcidiacono di Nifmw , Pre- 
pofio diToìofa , Ajcivelc. d’ Ambrun , 
poi d’ Aiz, e finalmente Card, , e Ve- 
lcovo di. Paleftrina . Egli in. inwAvi,» 
gnone nel Jjtl. Si ha di lui un Trar. 
dell’Elezione de’ Prelati» il quale fu 
più volte riflampato . 

MANDANES , Fijofofo, e Principe 
Indiano rinomato per la fua dottrina , 
effondo invitato dagli Ambafciadori d’ 
Aletfandro il Grande di venire, al ban. 
c Retto del figliùol di Giove , con pro- 
melfà di una grande ricompenfa s’egli 
obbediva , ed’ effere punito , fe ricala- 
va , rifpofe , fecondo riferisce Strabo, 
ne , che Ale/fjndro non tra figliùol di 
Giove , benché comandi ffe ad una gra. 
parie dell’ ttnivtrfe , eh’ egli non fi cu- 
rava punto de’ regali- di un uomo , che 
non avea di che contentare fe fieffo , 
che dtfprerX'tva le fue minacce , che /’ 
Inde era baflante a mantenerlo , fe 
foffcvi/futo , e che lamorte non lo fpa. 
ventava, perchi effa avrebbe mutato il 
fuo fiato infirmo , e vecchio in una mi. 
glior vita. • • 

MANDESLE, nat. del paefe .di Me. 
kelbourg , fu Paggio del Duca d’Ol. 
ftein ? e viaggiò ia qualità di Gentiluo- 
mo , cogli Ambafciadori, che quello 
Duca mandò in Mofcovia , ed inPerfia 
nel 1636. Andò poi in Ormus, e di là 
alle Indie . si ha di lui una Relazione 
de’ fuoi viaggi . 

MANDEVILLE ( Oio. di ) Medico 
ingtefc del Sec. XIV. viaggiò in Affa , 
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e in Àfrica , e pubblicò nel fu» tifar- 
no un» Relazione de’ fuoi viaggi. Egli 
m. in Liegi alli 17. Novcmb. 1371. 

MANDE VILLE C Bernardo di } 
f«m. Scrittore del Sec. XVIII. n. in 
Dcrrt in Olanda , fu ricevuto Dottore 
in Medicina . Egli andò poi in In- 
ghilterra , e pubblicò nel 1744. un 
Poema in Inglefe , intitol. The Crnen- 
blingheire , cioè fanpio /teli’ Ani fu fur- 
fanti , ni quale poi egli fece delle no- 
te. Pubblicò ogni cola in Londra nel 
J7i?. in 8. in Inglefe , c t’intitolò la 
Favola delle Api . Egli pretende in 
quelT Opera , che il ludo , e i vizi de’ 
particolari fi volgano in bene , ed in 
utile della focictà . Maudeville pubbli- 
cò in apprettò d e' penfieri liberi / opra 
la Religione , che fecero gr. rumóre 
come la Favola delle Api , e follcva- 
rono controdi lui le persone di Cenno. 
Egli m. in Londra li 19. Gerì. 1733. 
di an. di. in circa . Si ha ancora di 
lui un libro intitol. Ricerche Copra V 
erigine dell’, onore , e / òpra V utilità 
del CrifU/lianefinw nell» guerra , « qual- 
che altra Op. 

„ MANDRpCLE , farri. Architetto , 
«, nat. di Samo Libia del mar Egeo , 
,, fa in illima circa 1’ Olimpiade A#. 
,, 50R. an. prima della nafeita di Cri* 
,, fio . Egli fe’ a Dario Re di Perfia 
„ nel luogo il piò tiretto del Bocforn 
,, di Tracia quel pon e compollo di 
,, quantità di battelli congiiAiti infie- 
,, me, per cui l’armatadi quello Prin- 
,, cipe quantunque nutrì ernia pafiò d’ 
,, Alia in Europa; e alfine di confer- 
», vare la memoria di un’ opera di pic- 
,, ciolà durata rapprefentò in Una ta- 
ti vola il- Bosforo , e ’l Re di Perfii af- 
,, filo Copra un trono al mezzo del 
ponte coll' armata , che per e(To tra- 
»i valicava il mate. Tz.ctrets Chti. ij. 
„ Fihbien vite degli Architetti . ■ 

,, MANECCHIA , Fittor Ttapolet. 
«('cotti*' credofi" del a fittola di Mirco 
„• Mttzaroppi . Nc’muri laterali - all’. 
«, Aitar maggiore della 'Chiefa della 
„ Sapienza di Napoli, fi veggono due 
«, fuoi quadri . '' . . ' 

„ MANELFI C Gin. 0 Monteroton- 
», tondo , terra principale de’ Sabini 
,, nella via Salaria di Roma, viffe nel 
«, Sec. XVII. fu Protomedico in Ro- 
ti ma , e m tinto lottato Ecclefiafli- 
» co , ed ebbe la prima Cattedra di 
», Filafofia j e 'Medicina pratica nella 
«, Sapienza.- Scrifle • De fietn , <5r la- 
„ erymit : Refponfio ad Pyofperum 

», M trtianum Juper Aphor. aa. primi 
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,, lib. Hippotr. Concetta meditare : De 
„ Helleboro difeept. Pitr. CafltUum : 
„ Prognofl. in ftbribain communi t Ad - 
„ notar. 100. in Aphor. Hippocr. Tee. 
,, ria febrium in communi .• Urbane 
„ Difput. in primum lib. Probi. Arifl. 
., Urbane alice difput. in lib. 4. Me- 
si tento! ■ & 1. da Anima Arijlot. febei. 
„ TricBtdea i « Med. & Prax. &c. 

,, MANERBA ^ AlexanJro ) Bre- 
,, fciano dell’Ordine di S. Domenico, 
„ fiori circa il 1590. e fcrifle i Com- 
,, menti della Religione di S. Dome- 
„ nico , Tylva morali t , c altre Op. 

„ MANfcRIO C Vincenzo } di Ter- 
„ ranuova , detta anticamente I ocn in 
„ Calabria ultra ; -fu dotto, in lettere 
„ Greche , e Latine , e Poeta , c Mona- 
„ co Cartufiano nel XVI. Sec., fcrifle : 
,, De morte C bri (li lib. fon vcufi croi l 
itti: de Afcenfione Chr'/li &e. de vi- 
„ rii.lUvfl. Carthufun. &c. 

MANETE ; Cam. Erefiarca del III. 
Sec. , era prirpa (chiavo, ed era chia- 
mato Curbico. Egli fu rifiatino dauua 
ricca vedova di Pe;fia ; che poi l’adot- 
tò , e lo fece iftruire nelle fiienze , che 
a’ ingegnavano in Perfia. Quella donua 
«vea ereditato de’ libri dèli’ Erefiarca 
Terebinto . Curbico trafTe da -quelli li- 
bri t e dalla dottrina dei Perii , il fuo 
fillema . e i Cuoi errori , e prefé il 110- 
•me di Manete., per far obbliare la fua 
prima condizione- Egli chiamava!) A* 
portolo di G. C. e foAenea . che vi era- 
no due principi, cioi due Dei , un buo- 
no s eV altro cattivo , uno autore di 
rutto il bene . c l’altro autore di tutti 
i mali . Egli inlegnava la trafmigra- 
zionearii Pittagora , e negava la rifur- 
rezione dei corpi ec. Manete promife 
al Re di Perfia di guarire fuo figlio, il 
quale effendo morto poco tempo dopo , 
1’ Erefiarca fu porto in prigione , don. 
de trovò il mezzo di fuggire. Egli eb- 
be in appreffo unadifpnta pubblica col 
Vefcov. Archela»; che fi riffoviva in 
Calcara. Finalmente effóndo fiato pre- 
fo dalle genti del Re di Perfia , quello 
Principe lo fece fcorticare tutto vivo , ed 
•(porre il fuo corpo alle befiie. I detti 
non a’ accordano fopra il tempo , in cui 
quello Erefiarca cominciò a farli vede, 
re . L’ opinione la pili probabile i , che 
-fia Cotto l’ Imp. qi Probo verde l’anno 
affo. 1 legnaci di Maaete furono chia- 
mati Manichei . S. Agoftino , il quale 
.era (tate della lor letta, tra tatti i Pa- 
dri gl’ Intignò con maggior fona d’ 
ogni alito . 

. U AJAMETTI ( Giannozzo ) Fior. , 

del 
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del quale pirli i lungo il Zeno nelle fu (corannicito da' Pipi . Urbino IV. 
Differt. VofTiane I. 170. e Nildo NaI- chiamò in apprelfo Cario d’ Angiò , fri- 
di fcriffe la vita* n. ai 5. di Giug. del (elio del Ae S. Luigi ì e gli diede I* io- 
1406. e fu fcolarod’ Ambrogio Camaldo- velatura del Regno di Napoli , e di si. 
lele. So, Renne varie legazioni apprelfo cilia. Li battaglia fi diede tra -li due 
Re, e Principi, e anche apprelfo il concorrenti , fulla pianura di Benevento 
Sommo Pontefice, ed altre riguardevo- li 16. Febb. lidi. Manfredi perde la 
li dignità della patria. Ma fu più cel. vira, dopi d’avere fconvolta l’Italia 
pel fuo raro fapere. Perocché venato quafi 11. an. 

era nella lingua Ebrea . Greca, e La- „ MANFREDI (Girolamo) da Ferra- 
tina , e iholte laudevolilfime opere cotn- ,, ra , Profefl'or in Bologna morto nel 
potè. Trafportp di Ebraico in Letino „ 15^1. Ufciò dati alla luce diverfi Trat- 
ti Salterio , e dal Greco l’ Ifagoge di ,, tati , e 'fra gli. altri : De Cardinalib. 
Porfirio, e vari lib. d’ Ariffot. ScrilTe la „ Da Attentata gre. Un altro dello flef- 
vita di Papa Niccolò V., la Storia de’ fatti' „ fo nome Medico , e Agronomo di 
/"' de’Genovefi ,* la Storia de’ Pi (loie fi , ed „ Bologna nel 14 JO. fu altresì autore 
altri lib. M. in Nap. 1459. ai 17. d’ Ott. „ di diverfa Op. 

MANETONF, , firn. Sacerdote Jgi- „ MANFREDI ( Lelio ) Ferrarese , 
» ziano , nat. d* F.liopoli, ed orig. di Se- „ o, fecondo altri. Mantovano del XVI. 
* benne*, vive! in tempo di Tolommeo ,, Sec. Egli tradulfe dalla lingua Spa- 
Filadelfo verfo il 404. av. G. C. Egli „ gnuola il eareert A' Amore Roman, 
compofe in Greco l’ Iftoria d’Egitto , ,, tu; e un altro intitol. Tiarnate , ad 
Op. cebi ch’è fovent e citata da Giu- ,, i danza del Marchefe di MantovaFV. 
feppe , « dagli altri Astori antichi . „ derido Gonzaga, da cui perciò fu 
Giulio Africano nè avea fatto un Ri. „ premiato di unprngueBene£zio;.fic- 
(lretta nella (ua Cronologia . L’Opera -. come fi ha da Caffto da Kami , il 
di Manetone fi: é perduta , e non ci ri- quale ne fa menzione nel canto 4. lib. 
mangopo fe non fe de’ Frammenti ne- ,, a.delfuo per altro fconcio Poema, 
glj fiflratti" di Giulio Africano. Si tro- ,, MANFREDI C Muzio ) di Ra- 
vano nella Cronaca d’ Eufebio , -ed in . „ venna Città della Romagna ', viffe 
Giorgio Sincetln . ■; ■ «nel Sec. XVI). .e fu Segretario di 

y. la not/i'all’ Art. Annio da Viterbo. „ Dorotea Ducheffa di Branfvvich . 
51 MANFREDI ( Eultachio) dall'an. - Egli fidiftinfi? fopratfutto in Poefia ; 
1<99. Lettor .pubblico di : Matematica ,, ma olirei Tuoi Madrigali, abbiamo 
nell’ Universi di Bologna fua patria, „ di lui le lettere % e la itmiramide 
e pòi dal 1711. Affronomo dell’Iftitu- „ Tragedia. 

lo. Le Tue Efemeridi , due tomi delle ' ,, MANFREDONIA ( Giambatifla ) 

quali ufcirono J’ao. 17 IS* due altri nel „ Filofofo , e Matematico dell’ Ordi- 
1714. e’I libro (opra le aberrazioni del- „ ne dei Canonici Regolari , ebbe nel 
le (felle fide ftainp. in Rolognat 1719. „ Sacro fonte Battefimale il nome di 
gli conciliarono!’ univerfale efiimazion „ Francefco capuana , e lette nello Stu- 
' degli Agronomi , onde nel 17JÒ. fuag- ,, dio di Padova per molti anni prima 
gregato all’ Accademia Reale delle Scien- „ di farli Religiofo. ScrilTe un commen- 
ze di Parigi. M. ai ij. Febb. 1749. * „ to fopra la ffera , e Teorica delle 
Il Sig. Francefco Zanotli parla a lungo » Pianeti . ■ " ' . 

di lui , e di quell», ed altre Tue op. „ MANFRELLI ( Domenico ) Na- 
nell’ elogio che ne deride , ed inferi „ poi,. Giureconfulto del XVII.’ Sec. 
rei T. V. delle ollervazioni lettera- ,, fcrilfe.'' 0 Nervazioni alle Dccifioni 
riè del. March. Maftei p. 1.48. * t, del Reggente Capecelatro . 

t vi. fono anche delle Poelie (Italiane , MANGF.T C Gip.. Giacomo va_- 
c he lo dimofirano un graziofiifimo Poe- leste Medico , nacque in Ginevra li 
( ta , e pari. ai più grandi . • Si leggono 19. Giugno 1 6$i. l’Elettore di Bran- 
nella Raccolta degli Arcadi, e altrove . dcburgogli diede la patente di fuo pri- 
MANFREDI , fam. Tiranno di Sici- mo Medico nel HS99. e Manget con. 
lia , era lìgi, naturale dell’ imp. Fede- fervò quello titolo fin alla fua morte , 
rigo II. Egli fece avvelenare Corrado, avvenuta inGiqgvra li 1$. Agoito 1742. 
figl. legittimo di quello Imp. , t fi refe di 91. anni . Havvi di l«|i un gr. nu. 
tutore di Corredino, figlio di Corrado., mero d’ Opere. Le più note fono 1. 
Manfredi col favore di quella tuteli a’ una Biblioteca , Anatomica a a. una 
impadronì del Regno di Sicilia , e tol- Raccolta di diverfe Farmacopee in fogl. 
le molte piazze alla S. Sede , , per cpL 3. Bibiwibtca Pbarmanutico-ntcdica in 

doglio i 
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foglio; 4. Otta Biblioteca Chimica , 1. irritato da una tale feverità, difegnò 
voi. in foglio.* J. una Biblioteca Chirur- di acculare Manlio il padre a' Giudici . 
gic* , in foglio ;6. una Biblioteca di tutti Ma Torquato avendo ciò incelò, andò 
gli Autori, che hanno fcrjtto fopra la a ritrovare quello Tribuno, e gii fece 
Medicina, 4. voi. in foglio . . . Tutte giurare colla fpada alla mano , ch’e- 
ie fue Opere fono in Latino . T) miele gli non tenerebbe quella accula con- 
Cltre , Autore di un’ Illoria della Me- tro colui , dal quale riconofceva la vi- 
dicina, l’aiutò molto. * (I Gimma ne- ta . Fu poi Torquato Tribuno Milita- 
gli Blogj degli fpenfierati . P. II. pag. re; ed uccife in (ingoiar tenzone uti . 
gl. ne ha fatto l’elogio. * foldato Gallo, al quale tolfe dal collo 

„ MANGRELLA Q Pietro ) della una collana d’ oro , che portava. Fu 
„ Cava , Giureconfulr. del XVI. Sec. per quella azione chiamato Torqutto . 

„ fende ; /’ Addizione all’ opera di Effendo Confole nella guerra contro i 
,, Bartolo , e di Baldo. .Latini, 340. an. av. G. C. fece troncare 

MANILIO ( Marco 1 ) Poeta Latino , il al fuo proprio figliuolo, per- 
che vivea nel tempo di Tiberio Imper. che avea combattuto contro fuo ordi- 
compofe in verli un Trattato d’ Altro- ne, benché aveffe riportatala vittoria. 
nomia,di cui non ci rimangono, che Vinfe i nemici della Repub., e fu più 
5. libri, che trattano delle Stelle fide . volte Confole . Rifiutò il Confutato 
; La miglior’ edizione di quell’ Opera è verfo la fine de’ fuoi giorni, dicendo, 

quella di Giufeppe Scaligero. che non era pojjibile , eh 'egli pvteffe più 

,, MANLIO C Ferdinando ) Archi- /offerire i vizj del popolo . /ì crome il 
„ tetto Nap. difcepolo di Gio. da No- popolo non poteva più /offrire la fon 
„ la. fiori circa il 1530. Egli fece il mo- /everitd . In fatti ella era si grande , 

„ dello della Chiefa della SS. Nunzia- che palfava in Proverbio . 

„ ta , e della Cafa Santa, e fu tenuto ,, MANNA C Giambattilla la) di Ca- 
,, in molto pregio da D.Pietro di Toledo „ tania, morto nel 1640. fu Pittore nel 
„ Viceré di Napoli. E col fuo confi- „ fuo tempo di grido, e Poeta; onde 
, ,, glio D. Parafam di Ribera Duca d’ ,» fu uno degli Accademici Umorilli di 

„ Alcali apri la Itrada di Monte Oli- ,, Roma , e degli Oziofi di Napoli , 

,, veto , e lafciò molte altre belle ope- ,» e degli Riaccefi di Palermo . Le fue 
„ re. Il fuo figliuolo Timoteo , che ,, Rime fi leggono traile poefte de' Si. 

,, era famofillimo anche in Architetta- ,, gnori Accademici Fantafliei di Ro- 
„ ra , mori di 19. 'anni . ma-, e fi trovano altresì dati a liam- 

MANLIO , Genero di Tarquinio il ,, par Idilli , e ’l Li condro Tragicom- 
Superbo , predo cui fi ritirò quello ,, media Pafiorale. 

Principe, allorché fu cacciato da Ro- « MANNA C C.iannantonio ) di Ca- 
ma i. 509. avanti Gesù Crillo, è tenu- ,, pua vide nel XVI. Sec. e dié alla lu- 
to come il Capo della illuftre famiglia ,, ce delle (lampe.* La prima parte del- 
Romana de’ Manlii , donde ufeirono „ la Cancellarla di lutti i Privilegi , 
tre Confoli ,11. Tribuni, e a. Dittato- „ Capitoli , Lettere Regie , e altre 
ri . Gli uomini i più celebri di quella ,, Scritture della /uà Patria dal 1109. 
famiglia fono „ fino al 1510. 

MANLIO Capitolino cel. Confole , e MANNARINO ( Tommafo ) Paler- 
Capitano Romano, fi fegnalò nelle ar- ,, mit. dell’Ordine di S. Benedetto nel 
mate in età di 1 6. anni. Egli fi rifve- » l 536. Vefcovo di Fondi, e per la lua 
gliò nel Campidoglio al grido delle O- „ dottrina al fuo tempo in molto con- 
che , allora quando Roma fu prefa da’ ,, to; prima di ottenere il Vefcovado 
Francali, e rifpinfe i nemici, che vo- ,, il Cardinale Federigo Borromeo Ar- 
leano forprendere quella Fortezza, on- „ civefeovo di Milano lo creò Conl’ul. 
de egli fu foprannominato Capitolino , „ tote e Cenfore del S. Oflfizio di quel. 
e Con/ervatore della Città , il 390. av. „ la Città , e lo impiegò in affari mol- 
G. C. Iq apprefTo offendo flato acculato „ to rilevanti; Ferdinando li. Impe- 
dì voler afpirare al Regno , fu prccipi- ,, radore inflituita l’Accademia delle 
tato dalla Rupe Tarpea 384. an. av. G.C. „ feienze in Salisburgo, lo chiamò in 
MANLIO Torquato cel. Confole , e „ effa , e dopo avervi infegnato per 
Capitano Romano, avea uno fpirito vi- ,, fedici anni lo creò Cancellerò e 
vece, ma poco facilità in parlare, il „ Come Palatino . Lafciò MsS. nel 
che induffe Manlio Imperioso , fuo pa- ,, Monailero di S. Mutino di Pater- 
dte , a ritenerlo quali per forza in cam- „ mo e in Salisburgi ; Commentar, in 
pugna. Pompeo Tribuno del popolò ,, f marnarti divi Thomce ; Cammeo- 
Tomo IP. K „ tar. 1 
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•„ tar. in 1*. Vropbct. minerei } in 
„ Re?. S. Benedilli commentar. De pri- 
,, i lite*. Congregation. Ca finta f. lib. 
„ De Relig. nobil. lib. Concordia Jurit' 
„ Canon. & Civili! in j. tom. Serra . 
„ orai, jéneb. difeurf. ìkijloric. 

,, MANOLESSO C Emilio Maria 
,, Vena*, nat. nel 1547. Egli fcriffe la 
„ Storia nuova de’/uccejji della Guer- 
„ r a Turcbefca , e dell’ oecorfo nel Mon- 
„ do dal 1570. al 1J71. «fella fine della 
„ quale dice il di della fua nafeita, e 
,, che nel 1143. fi addottorò , e nel 
,, 16». d!è fine al tuo libro. Fu con. 
,, giunto in Parentato col Cardinal Mi- 
,, chele de' nobili Conti dalla Torre. 

MANSART ( Francefco 3 celeberri- 
mo Architetto , nacque in Parigi nel 
IIVS. Suo padre , eh’ era pur anche Ar- 
chitetto , e che mori molto giovine, lo 
lafciò lotto la condotta di Tuo fuocerò, 
che era della medefìma arte , e eh’ eb- 
be cura d’infegnargli i primi elementi 
dell’ Architettura . Manfart, ch’era do- 
tato di un ingegno felice , congiunte 
affai per tempo la pratica allo Itudio , 
e alla riflefiione, e s’acquiflò in breve 
tempo una grande riputazione. Le lue 
Opere hanno adomato Parigi , e i luo. 
ghi vicini , ed anche le Provincie . So- 
no in cosi gran numero, che vi bifo- 
gnerebbe un volume , per rapportarle 
tutte . Si offerverà follmente , che la 
Cbiefa di Val di Grazia è fiata fabbri- 
cata fopra il fuo Difegno , e condotta 
da lui al di fopra delti gran Cornice 
di dentro . Sarebbe fiata cola da defi- 
derarfi che egli, l’aveffe finita intera- 
mente. Mori in Parigi in Settembre 
j666. di 69. an. I fuoi penfieri erano 
nobili , e grandi per il Difegno gene- 
rale di un Edificio , e la fua lecita era 
felice, e delicata pel profilo di tutt’ i 
membri dell’ Archittetura , che adope- 
rava. Egli fu che inventò quella forte 
di coperchio , che chiamali Manfarde , 
cui aprendoli il tetto fi aumenta Io 
fpazio, ch’efTo rinchiude , e fi trova il 
mezzo di fare de’ comodi alloggiamen- 
ti. Non bifogna confonderlo col Si- 
gnor Manfart fuo nipote , primo Ar- 
chitetto del Re, che fece la Chiefa 
degl’invalidi. * Vedi gli Uomini Ulti, 
flri di Perrault. 

MANSUETO C s. } Manfuetui , pri- 
mo Vefcovo di Toul nel III. Sec. 

„ MANTEGNA , o Mantina Q An- 
» drea ) da Padova , Pittore , fu difee- 
„ polo di Jacopo Squaccioni nel Dife- 
*1 gn» , e vi riufcl si mirabilmente , 
» ebe fopravanzò in efio il maeltro. 
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« e fi uguagliò a’ migliori Pittori del 
„ fuo tempo. In Roma, e in Manto- 
„ va, ove Luigi Gonzaga lo fe’ Cava- 
„ liete, e m. nel 1517. e in molti al- 
„ tri luoghi dell’ Italia fi ritrovano 
,, dell’ amirabili lue opere . 

MANTICA ( Fraacefco ) vai. Cardi- 
nale ; nacque in Udine nel 1538. Egli 
infegnò il Diritto in Padova con ripu- 
tazione, e fu in appreffo chiamato in 
Roma da Papa Siilo V. , il quale gli 
diede una carica di Auditore di Rota . 
Clemente Vili, lo fece Cardinale nel 
159 < 5 . Egli mori in Roma ai a8. Gen- 
naio 1614. di 80. anni . Si ba di lui 
un Trattato de Conjefivrit ultimartene 
voluntatum , ed un altro intitola- 
to Lueubrationes Vaticana , fem 
de tacitis , & ambigui t Conventiani - 

MANTO figlia di Tirefia , fi refe 
come fuo pudre coti famofa nell’ arte 
d’ indovinare, che quando quei d’Ar. 
go prefero la Città di Tebe, la manda- 
rono nel tempio di Delfo , credendo di 
non patere offerire niente di più pre- 
solo di quella giovine figliuola ad A- 
polline , al quale avevano fatto voto 
di donargli ciò , che vi era di più ec- 
cellente nel bottino. Per quella Con- 
fecrazione era obbligata ad offervare la 
continenza, che malamente cultodl . 
Perocché efTa ebbe fl’Alcmcone, Gene- 
rale d’Argo, un figlio chiamato Anfi. 
lato , ed una figlia chiamata Tififone . 
Manto diede in Delfo un gran numero 
d’ Oracoli . Virgilio la trafporta in I- 
talia , ove fa vedere un figlio , che fe- 
condo lui fabbricò Mantova. 

f MANTOVA ( Concilio di ) del 
ICA7. Aleffandro Papa fi purgò cori 
giuramento dàlia Simonia , di cui era 
flato acculato , e provò con si buone 
ragioni la validità della fua elezione , 
che fi riconciliò i Vefcovi di Lombar- 
dia, che gli erano (lati contrari; all* 
incontro l’Antipapa Cadolao fu a una 
voce condannato come Simoniaco . .Pa- 
gi all’annp loda- n. 1. 

MANTOVA C Marco ) vedi Benavi- 
dio . 

MANUZIO ( Aldo ) Aldus Piai Ma. 
nutiut , celebre Stampatore Italiano , 
era di Baffiano , onde fu foprannomi- 
nato Baffiano, e fu Capo della Fami- 
glia de’ Manuzi Stampatori di Venezia, 
illuftri pel loro fapere . Egli era eflre- 
mamente laboriofo , e fu il primo che 
ftampò il Greco correttamente , e con 
molte abbreviazioni. Egli mori in Ve- 
nezia in uua età decrepita nel 1516. 

Si 
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Si ha di lui una Gramatica Greca , e 
dalle Note fopra Orazio , e fopr» Ome- 
ro , ed altre Opere , che hanno reto il 
fuo nome immortale. E’ falfo , che 
Erafmo lia fiato Correttore della Stam- 
peria di Manuzio , come 1 ’ aflerifce 
Scaligero . 

Erafmo non correre fe non It fut 0 - 
ptre , che li Stampavano Ha Aldo. 

MANUZIO C Aldo } il giovine , fi- 
glio di Paolo, e nipote d’ Aldo Ma- 
nuzio, palTava peruno de’più dotti uo- 
mini del fuo tempo. Clemente vili, 
li diede la direzione della Stamperia 
el Vaticano. Ma per quel che pare , 
bifogna che la rendita di quello uffizio 
folfe molto tenue , perchè Manuzio fu 
coftretto , per fufiiftere , di accettare u- 
na Cattedra di ProfelTore di Rettorica , 
e di vendere l’eccellente fua Bibliote- 
ca di Cafa , cbe fuo padre , e fuo a- 
vo, ed il bifavolo aveano raccolta con 
una cura eflrema. Dalli per certo, eh’ 
effa contenea 80000. volumi. Egli mo- 
ri in Roma nel 1597. fenza altra ri- 
compenfa, che gli Elogi dovuti al fuo 
merito . SI hanno di lui de’ Commenti 
fopra Cicerone , un Trattato di Orto- 
grafia ? 3. libri di Lettere , ed altre O. 
pere in Latino , ed in Tofcano , che 
fono Rimare . 

Fra le Latine le principali fono ; 1. 
Emendationes & Notte in Cenforinum 
de die Natali, & in Velle'tum Pater- 
culum.- 1. Scolia ad Sallullium •• 3. 
Commentarium in Librum Koratii de 
Arte Poetica? 4. Notae in Eutropium : 
5. Traclatus de Notis veterum ; 6. De 
interpungendi ratione ac Kalendario 
veteri Romano &c. Fra le Italiane e 
1. Vita di Coftnro Medici primo Gran 
Duca di Tofcana ; 1. Delle azioni di 
Catlruccio Callracani .• 3. Difcorfo in- 
torno l’eccellenza delle Repubbliche .- 
4. Il perfetto Gentiluomo? y. Difcorfi 
Politici fopra Tito Livio: 6. Locuzio- 
ni dell’ Epiliole di Ciceftone , Teren- 
zio ec. Delle Antichità Romane, e I. 
fcrizìoni . * Bifogna vedere le notizie 
de’ Manuzi (lefe dal celebre Apoltolo 
Zeno , e ’i P. Lazqfi del fecondo tomo 
delle Mifcellanee del Collegio Roma- 
no . * 

MANUZIO (Paolo 5 figlio di Aldo 
il vecchio, nacque in Venezia nel 1511. 
Egli fi refe valente nell’intelligenza 
delle Lingue, e nelle Belle Lettere , e 
foftqnne con riputazione l'onore di fuo 
padre . Pio lì. lo pofe per Capo nella 
Stamperia Apoflollca , e per qualche 
tempo gli diè la cara della Biblioteca 
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Vaticana. Egli mori nel 1574. di 61. 
anni . Si ha di lui in primo luogo una 
Edizione (limata delle Opere di Cice- 
rone con delle Note, e de’ Contenti ; 
1. delle Lettere in Latino , ed in To- 
fcano : 3. i Trattati de Legihus Roma- 
nia; De Hierum a pud Romanos velerei 
ratione : De Senatu Romano . de Comi, 
tiil Romanorur » . 

Tra ejjo , e Lambino , nacque una 
eontefa , fe fi doveffe Scrivere Confum- 
ptum , 0 Confumtum . Paolo tra pel 
fecondo modo : mi avendo trovato un 
antica pietra , ove era Scolpita la P. 
diede in furia tale , che tirò la pietra 
contro Lambino , e gli ruppe il nafo . 

„ MANZANO £ Scipione ) Friulano 
„ fiorito nel XVI. Secolo , fcrilfe l’ Aci 
„ favola marina , e i difcorfi poetici , 

„ che rimafero MSS. 

„ MANZINI ( Giambattiila } Bolo- 
,, gnefe , uom di molta letterattura nel 
,, Secolo XVII. fcrifle della Peripezia di 
„ fortuna , ovvero fopra la caduta di 
,, filano: dell’ Officio della Settimana 
„ Santa ? della Vita di S. Euftachio 
,, Martire ? Il Cretideo Romanzo-’ t 
„ tre concorrenti amoroft ? I furori delta 
„ gioventù ; La Florida gelofa trage- 
,, dia &c. Fece egli Umilmente una 
„ tale quale parafrafi , anzi che tradu- 
,, zione , delle Pafiorali di Dafne , e di 
„ Cloe lib. iv. di Longo Sodila volga- 
,, rizzati da Annibai Caro, e trafpor- 
,, tati in latino da Pietro Moli. , e in- 
„ Teme col teifo Greco impresi in 
„ Franecher per Gio. Arcerio nel 1660. 

„ in 4 - „ , . 

„ MANZUOLI C Luca ) da Firenze ( 

,, Cardinale Vefcovo di Fiefole, fu 
„ Religiofo dell’Ordine degli Umilia- 
„ ti , e fi dillinle non meno per la 
„ fua pietà e modellia , che per li prò- 
„ gre (fi nella Teologia Scolafiica ; on- 
„ de fu altresì Abate dgl fuo Ordine « 

„ e da Gregorio XII. ebbe per lo fuo 
„ merito il Vcfcovado di Fiefole, e 
„ il Cardinalato nel 1408. e mife ogni 
,1 cura per portar il Papa a dar la pa- 
„ ce alta Chiefa durante uno feifma , * 
„ che al fuo tempo la lacerò crudel- 
,, mente , e m. nel 1411. L’ Ammirato t 
„ UghtlMo de Epifc. Feful. S. Anto- 
„ nino tit. 15. e al. Arnoldo Wion . 

,, Ciacconio , e altri fanno di lui men. 

,, zione . 

MAOMETTO , falfo Profeta’, e Fon- 
datore della Reiig. Maomettana , nac- 
que alla Mecca ai 5. Maggio $ 71 - fe- 
condo l’ opinione la piò probabile da 
poveri parenti , ma di nafeita illullre . 

K * Ab- 
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A badala futi padre era idolatra , e fu* 
«ladre fi chiamava Emina . Perdette il 
padre e la madre in età molto giova- 
nile , e fu allevato da fuo zio Abuta- 
)eb . Quelli lo pofe al lervizio di Ca- 
dige vedova di un ricco mercatante , 
che tenea commercio nella Siria. Que. 
Ha donna s’ innamorò di Maometto , 
e lo fposò . Egli ave* allora 15. an- 
ni . Maometto ebbe tre figli, che mo- 
rirono giovinetti , e quattro figlie, che 
furono maritate vantaggiofamente . Sic- 
come egli era epiletico , e che volea 
nafcondere a Tua moglie quella infermi, 
tà , le fece credere . ch'egli cadea in 
quelle tirane convulfioni , che di tem- 
po in tempo lo aflalivano, perchè non 
rotea foftenere la villa dell’ Angelo 
Gabriele , che veniagli ad annunziare 
dalla parte di Dio molte cole frettan- 
ti alla Religione . Egli perfuafe la me- 
defima cofaa’luoi domelìici , ed a’ fuoi 
amici . Tutti pubblicarono ben rollo , 
che Maometto era un gran Profeta , 
per la qual cofa molti difceroli lo fe- 
guirono . I Migiftrati della Mecca 
commofli da quelli difeorfi, c temendo 
che quelle novità deilaflero qualche fe- 
dizione , fi rifolvertero di disfarfi di 
lui . Maometto ne fu avertito , e fe 
nefugt. Da cote 11 a fua fuga i Mao- 
mettani contano gli anni dell’ Egira , 
parola Araba , che lignifica Fuga . El- 
la comincia ai 1 6. Luglio dii. Mao- 
metto fi ritirò in Medina con pochi 
fuoi amici , e fu ben preilo feguito da 
un gran numero de’ fuoi dilcepoli. 
Scoperfe loro il fuo penliere, ch’ora 
di (tendere il fuo Dominio, e la i'ua 
Religione coll* armi . Diede il fuo 
gran Stendardo ad Hamza, fuo zio, e 
mandollo a fare delle feorrerie fopra le 
Caravane del Paefe . Le fue armi eb- 
bero tutto quel profpero fucceffo , che 
poteano fperare . Con 519. uomini 
vinfe , e fugò una fquadra di toso. Co- 
reifichiti , e ne riportò un ricco bottino . 
In quella fpcdizione non perdette che 
40. uomini , ai quali i Maomettani die- 
dero un luogo onorevole' nel loro Mar. 
tirologio. Dopo diverfi altri taccellì 
molto importanti , Maometto fi refe Si- 
gnore della Mecca nel ifjo. , e mori 
in Medina nel A33. di 6j. anni . Egli 
fu fcppellito in quella Città, e non 
già nella Mecca , come communemen- 
te fi di de . La fua tomba non è talpe- 
la in aria: è una urna di pietra , che 
è fopra il pavimento di una Cappella, 
«ve non può entrare alcuno , perch' 
ella e cinta da g tolta sbarre di feiro, 
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Ci rimane di Maometto un Libro fa- 
mota chiamato /’ Alcorano , che con. 
tiene le fuc Leggi , e la fua Religio- 
ne . Non vi fi ritrovano già i mira- 
coli , nè i prodigi , e le puerilità , che 
ordinariamente gli fi attribuificono per 
efempio , eh' egli divije la Luna in 
due , e che pofe la metà di tffa net - 
la fua manica: che gli alberi , e le pie- 
tre lo I aiutavano , quando egli pajfave; 
che facea zampillar fontane dalle dita 
ec. Maometto dicea, che egli non fa. 
cca de’ miracoli, ch’egli era venuto a 
ftabilirf la fua Religione colle armi . 
Egli non negava già i miracoli di Q. 
C. , e confeffava , che l’ Evangelio pre- 
dicato da uomini fenza nome, fenza 
Audio , fenza eloquenza , crudelmente 
perfeguitati , e privi di tutti gli appog. 
gi umani, fi età non per tanto fiabili, 
to in breve tempo ; il che prova chia- 
ramente la fua Divinità. Ma noi non 
poiliamo dire lo fletta intorno la Re- 
ligioue Maomettana. Ella è cofa cer- 
ta , e Maometto lo confefTa, che que- 
fta Religione fi è (labilità per via di 
conquide , e ch’eda dee alla violenza 
dell’ armi la celerità de’ fuoi gran prò. 
grc-flì : il che non 'ha niente di mara. 
vigliota , e di miracotota . Quindi ne 
viene ancora , che non bifogna mara- 
vigliarli , che queflo falta Profeta non 
fi fia fervilo di quell’artificio, del qua- 
le fi fono ferviti tutti i Capi di Parti- 
to , in materia di Erefia, e di Setta , 
cioè, d’ intermettere le donne ne' lo- 
ro interefli , e di appoggiarli fopra le 
loro trame , perchè egli credca il va. 
tare delle Tue truppe a ciò baltevole . 
Non havvi nè Religione, nè Governo, 
che fia meno favorevole al bel fedo , 
che il Maomettanifmo . Permette agli 
uomini di ave e piò donne , e di bat- 
terle , quando non vogliano ubbidire , 
e di ripudiarle , fe più non piaccio- 
no ma non permette già alle donne 
dì abbandonare i mariti afpri , pur- 
ché non fieno d’accordo. Comanda 
che una donna ripudiata non pofTa ri- 
maritarli. che due volte , e che fe cf- 
fa è ripudiata dal fuo terzo marito , e 
che il primo non la voglia ripigliare , 
per tutta la fua vita non polfa più ma- 
ritarli . Egli vuole , che le donne fieno 
fempre velate , e che non fi lafcino 
vedere nè collo , nè piedi . In una pa- 
rola , tutte le fue Leggi , che fece a ri- 
guardo del fedo , fono dure , o ingio- 
ile , o inconioditlime . La miglior’ E. 
dizione dell’ Alcorano è quella di M.t> 
tacci in Aiabo , ed in Latino in fogl. 
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ton delle-note . Du Ryer Io traduffe in 
Francete ; rua quella traduzione è in- 
fedeli (finta , e di più , ficcome ha infe- 
'Tiro nel teflg i fahtafmi , e le favole 
de’ divoti , e de’ Cementatori minici 
del Maomettanifmo , non fi può diltin- 
guere per quella traduzione ciò , che è 
di Maometto, dalle addizioni, e dalle 
invenzioni de’ Tuoi zelanti feguaci . Si 
attribuifee ancora a Maometto un trat- 
tato fatto a Medina co’ Criltiani, inti- 
tolato: Tejlamcntum , &• Pa&ionet i- 
nita int'er Muhammedum , & Chri- 
fliane fidti cultore! , liamp, in Parigi 
in Latino, e in Arabo nel l6jo. Ma 
quell’ Op. pare (apporta. Hottinger nel- 
la fua Irtoria Orient. pag. 248. rinchhi- 
fe in 40. aforifmi, o fentenze tutta la 
morale dell’ Alcorano . La Religione 
Maomettana fece si gr. progredì , ch’ef- 
fa fi Rende al di d’oggi dallo Stretto di 
Gibilterra fino all’ Indie. * Molti han- 
no ferino delle gefte di Maometto , il 
P. Maracci , Bayle , Prideaux , e l’Her- 
bclot; ma conviene con ctò, che que- 
lli ne fcrivono , confrontare gli Scrit- 
tori Orientali , e fpezialmente la vita, 
che ne compilò Ifmaele Abul-feda , in 
latino tradotta , e con note illuftrata 
da Giovanni Gagnier, Oxford 1713. 
Veggafi anche la Biblioth. Ant. e Mod. 
del Clerc T. XX. p. 68. 

MAOMETTO 1 . imp. de’ Turchi , 
era figlio di Bajazet I. e fuccelfe a Tuo 
frat. Mosè, che e’ fece morire nel 
14U. Egli f> tele commendabile per le 
fue vittorie , per la fua giuftizia , e per 
la fua fedeltà in mantenere inviolabil- 
mente la (ua parola. Egli fece levar 
1 ’ affedio da Bagdat al Princ. Carama- 
ni , rimile il Ponto, c la Cappadocia 
fotto la.iua obbedienza, foggiogò la 
Servia con ur,a parte della Schìavonia, 
e della Macedonia , e refe i Valachi 
faoi Tributari. Egli (labili la Sede del 
fuo Imperio in Andrinopoli , e morì d’ 
apcpleffìa nel 1411. Amurat II. fuo pri- 
mogenito eli fuccefse. 

MAOMETTO li. lmperadore de’Tur- 
chi foprannominato Bojuc , cioè il 
Grande , il terrore dell’ Europa , ed il 
più felice Principe tra gl’ Infedeli . na. 
eque in Andrinopoli alti 24. Marzo 
14 ja, e fuccelTe a fuo padre Amurat 
li. nel 1461. Egli rifolvette di muover 
guerra a’ Creai, affediò CP. e li prefe 
d’ affatto ai 29. Maggio 1453. Pofe 1 ’ 
affedio anche a Belgrado nel la;». , e 
fini di diliruggere l’Imperio de’ Greci 
nel 1467. colla pr era di Sinope, e di 
Trebilonda . Egli pofe uu’ aimau sì 
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per terra, che per mare nel 1470. con- 
tro « Veneziani . Avendo attaccato 1 ’ 
Ifola di Negroponte , prefe , c diede il 
facco alla Città di Calcide , che n’ era 
la Capitale . Stefano tagliò, in pezzi la 
fua armata nella Moldavia nel 1475. 
Due anni dopo Maometto s’ impadro- 
nì della Albania, ma fu femprc rifpin. 
to da Scanderbech, e fu vinto nel 1472. 
nell’ Ungheria da Unniade. Le fue trup- 
pe pofero l’ affedio all’ Ifola di Rodi 
nel 1480. Ma il gr. Martro Pietro d’ 
Aubutfon gli fece levare 1 ’ affedio . 
Maometto fece delle grandi conquide 
nell’ Ungheria , nella Perda , nella Bof- 
nia , e nella Tranfilvania . Egli fi refe 
padrone del Peloponefo , e di molte 
Itole dell’Arcipelago, prefe la Città d’ 
Otranto, e fece tremar l’Italia; e tut- 
ta 1 ’ Europa . Era già apparecchiato di 
partire in Egitto , allora quando m. vi- 
cino a Nicomedia ai 3. Mag. 1481. di 
52. an, dopo d’ averne regnato 31. E- 
gli era un Princ. coraggiofo , pruden- 
te , e gr. politico , e dotato di eccel. 
lenti qualità. Era ben fatto, ed avsa 
lo fpiiito vivace, e proprio alle Scien- 
ze . Sapea 1 ’ Artronumia , e parlava Gre- 
co , Latino , e Perdano . Ma le lue diffò- 
lutezze, la fua crudeltà , eia fua catti- 
va fede ofeurarono la gloria delle fue 
azioni. Egli fprezzava tutte le Religio- 
ni , fenza eccettuarne quella del fuo 
Profeta, ch’egli medefimo tenea come 
un capo di banditi. Tolti quelli vizi 
egli fu un Eroe, cd un illuftre conquida- 
tore . Egli dirtruffe due Imperi , con- 
quirtò dodici Reami , e prefe più di 
200. Città a’Crirtiani, Bajazette ^.fuo 
primogenito gli fucceffe . 

MAOMETTO III. fucceffe a fuo pa- 
dre Amurat III. alti 18. Gen. 1595. E- 
gli fece morire i fuoi fratelli , e le mo- 
gli di fuo padre , e diedefi in pred* 
alla diffolutezza . M. di pelle in CP. ai 
so. Die. 1603. d’ ann. 39. Era un Prin- 
cipe indolente, e fanguinario. I Cri- 
lliani gli tolfero mol(e piazze , e libe- 
rarono fotto il fuo regno la Moldavia, 
la Walachia, e la Tranfilvania dal gio- 
go degli Ottomani . Achmet 1 , fu fuo 
Succedere . 

MAOMETTO IV. fu riconofciato 
Imp. de' Turchi di 7. an. dopo la tra- 
gica morte di fuo padre Ibraim ai 17. 
Ag. 1649. nel tempo , in cui i Turchi 
erano in guerra co’ Veneziani, Quedi 
«infero l’armata navate de’ Turchi nel’i* 
Arcipelago alti 10. Lugl. 1631. , e gl’ 
Imperiali vinfcro la battaglia al fiume 
Raab (opra il gr. vifir, alti 28. Lugl. 
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1664. Ma i Torchi fi rifecero di que- 
lle perdite colla prefa di Candia , di 
cui s’ impadronirono alli 17. Settemb. 
j 669- , dopo Un lunghilfimo a (Tedio , 
che loro collò più di 100000. uomini , 
e a’ Veneziani più di 40000. Elfi mol- 
fero guerra a’ Polacchi nel 1671. , e gli 
tolfero Kaminieck, e gli obbligarono a 
conchiudere una pace vergognofa; ma 
Giovanni Sobieski , gr. Marefciallo di 
Tolonia , non volle confermare il tratta- 
to , e riportò fopra de’ Turchi una 
compiuta vittoria preffo di Choczim 
alli a. Nov. i<57j. Per quella vittoria 
quello pr. uomo meritò il trono di Po. 
Ionia. Egli ebbe fopra de’ Turchi di- 
vertì altri vantaggi negli anni feguen- 
ti, e li coflrinfe a fare la pace nel 
1671- Quelli Infedeli aiutarono i mal- 
contenti di Ungheria nel 1681. , e Ra- 
ra Meftafà loro gran Vifir andò a por 
l’ alfedio a Vienna con un’armata di 
15*5000. uom. N’era imminente la prefa <, 
quando Giovanni Sobieski , Re di Po. 
Ionia , e il Duca di Lorena, aflalirono 
il loro campo ai 11. Sett. 11583., e li 
fugarono . L’ anno feguente , 1’ Imp. il 
Re di Polonia , ed i Veneziani', fece- 
ro una lega contro i Turchi , e ripor- 
tarono fopra di elfi molti vantaggi con- 
fiderabili . 11 Duca di Lorena prefe d’ 
affatto la Città di Ruda li a. Settem. 
3758 ( 5 . e ottenne la col. vitt. di Mohatz 
ai li. Ag. 1687. Quella vittoria riduffe 
i Turchi alla difperazione . Si rivol- 
tarono , e depofero Maometto alli 8. 
Nov. IA87. Quello infelice Principe fu 
rinchiufo in una prigione, ove mori ai 
aa. piug. k 59>. Solimano III. fuo fra- 
tello fu tolto di prigione , e collocato 
fui trono , dal quale Maometto era fia- 
to deporto nel 1687. 

MAOMETTO Caladio Imp. del 
Mogol , illufire per le fue belle quali- 
tà , e fopra tutto per l’applicazione a 
fare egli fteffo una pronta giufiizia a’ 
-funi fudditi . Egli avea fatto attaccare 
un campanello nella fua camera , la 
cui funicella pendea nella firada / e fu- 
bito che coloro , i quali aveano a par- 
largli , tiravano la detta fune , li facea 
entrare , e incontanente facea loro giu- 
fiizia . Dicefi , eh’ egli avea in penfie- 
ro di farfi Cattolico ; ma che la cre- 
denza de’ mifieri, e la proibizione del- 
la poligamia, ne lo fvoltero. Egli m. 
nel 11505. Trovali nelle Iflorie un gr. 
numero d’altri Principi Maomettani, 
e di perfone illuftti del nome di Mao- 
inetto . 

„ MÀRABOTTi ( FederTgo ) nati- 
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„ vo di Genova , fi di din fé molto nell* 

« arte militare, e moftrò gran corag- 
,, gio foprattutto nel rincontro , eh* 
«ebbe colla flotta de’ Gibellini , eh* 

,, erano affai più forti di quella de’Ge- 
„ ndyeli , di cui era Generale. Ub. Fo- 
,, gliett. Elog. Clarar. Vtr. 

,, MAR AFA £ Antonio ) d*i Martina 
,, nella Puglia dell’ Ordine de’ Predi- 
„ calori , fu Prof effore di Metafilica 
,, nello ftudio di Napoli nel Sec-. XVI. 

„ e fende un Commento fopra la Me- 
« taf fica , e delle proprietà , e natura 
„ dell' anima . 

« MARAFIOTl C Girolamo } di 
« Polifiena , dell’ ordine de’ Minori 
,, Offervanti , vide nel XVI. Secolo , 

„ e fcrilTe la Cronaca di Calabria ; De 
,, Arte Remini fremir , e altre opere . 

MARALDt Q Giacomo Filippo } dot- 
to Matematico , e celebre Allronomo 
dell’Accademia delle Scienze di Pari- 
gi, nacque in Pennaldo nel Contado di 
Nizza a’ ai. Ag. 16155. da Francelco 
Moraldi , e da Angela Caterina Caffi- 
ni , forella del famofo Altronomo di 
qaeflo nome . Suo zio Io chiamò in 
Francia nel 1678. ed egli fi acquiflò u- 
oa gr. riputazione col fuo fapere , e 
colle fue onervazioni. Egli fece un Ca- 
talogo delle ftelle fiffe più- precifo , o 
più efatto di quello di Bayer/ e pub- 
blicò un gr. numero di onervazioni cu- 
riofe , ed interenanti nelle meirtorie 
dell’Accademia. Quelle cb’ e’ fece fo- 
pra le Api , e fopra le Petrificazioni , 
furono univerfalmente applaudite. M. 
nel 1. di Diccmb. 17*9. d’ an. 6%. 

Egli ebbe gran parte nella famofa 
Meridiana promulgata dal celeb. Calti- 
ni fuo zjo fino all' efiremità Meridio- 
nale del Regno di Francia, enei 1718. 
andò a terminare con tre altri Mate- 
matici la fleffa Meridiana a Settentrio- 
ne . Clem. XI. I' impiegò nell’ affare del 
Calendario ec. 

,. MARANGONI ( Gio. } Vicenti- 
« no morto in Roma nel 175^. fu Pro- 
,. toftotario Apoftolico , Canonico del- 
« la Chiefa Cattedrale di Anagni. 
« Scrine, e diè alle (lampe più opere, 
„ e tra l’ altre : Thcfaur. Parar hoc. feu 
,, vitt , ac monumenta Parocborum 
« qui Janffitate , Martyrio , pittate 
,, &c. illuftrarunt Ecdefiam . Voi. a. 
,, De pafftone Chri/ti confiderai. 1 ( 5 . E- 
,, fercizi per la novena del ff. Nata- 
,, le ; Delle memorie forre , e civi- 
,, li dell' antica Città di Novana , 
„ oggidì Città ntuua , nella Provincia 
n di Piceno •• Delie cofe gentilefche , e 
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« Profane trafportatc ad ufo, e ad or. 
„ namento delle Chiefe. Delle memo - 
« Sa . cy * ? e Profane dell' Anfiteatro 
» Flavio di Roma ; Chronoìog. Roman. 
„ Pontifie. fupetftes in pariete Aufira. 
*» l f Ballile* f. Paul • Apoft. Ofiienfu 

depitia Seeulo V. ©v. 

MAHATTI C Carlo ) celeb. Pittore 
Italiano , nato in Camerino nella Mar- 
ca a Ancona nel i 5 xj. e fu univerfal- 
racnte flimato per la bellezza de’ tuoi 
quadri . Luigi XIV. ed il Papa Clemen- 
re XI. ebbero di lui una (lima partico- 
lare . M. in Romaa’15. Dicemb. 1713. 
di 87. anni . 

Fu fcolaro f Andrea Tacchi . Studiò 

l 0 f> 9 dt Raffaele % e He Caracci , U cui 
op. nel picciolo , e nel grande Farne fe 
egli riparo . Fra detto per difprerrodt- 
gl invidiosi Cariuccio delie Madonni- 
ne , perchè riufeiva moko bene in di. 
fingere le B. Vergini, ma non era me. 
no eccellente ne’ Quadri 1 fiorici. Tra le 
altre l'opera in T. Carlo de’ Mil me fi 
in Roma ne rende un’ illufire tefiimo- 
ntantia . Templicitd , e nobiltd , g„fi 0 
di dileguo , viviffima tfpreffione , idee 
J elici , e mae fi ole , coloriti frefebiffimo . 
dono le dotti infigni , che caratterizza. 
”® V fr tmm onalano quefio eccellente 
Frofeflore. Chiari. Beretroni , e Paf- 
lori furono fuoi degni allievi . * Nel 
Catalogo efaminato delle pitture del 
Fe ( di Francia ) con un.1 raccolta del. 
le vite de pittori dell’ ultima edizio- 
ne di Parigi 1731. T. I. il sig. Lepiciè 
ha tc ritta la vita del Maratti , di cui 
il Re ha cinque famofe pitture , ciò 
I. la Natività di G C. 1. il Bambino 
Gesù , che dorme accompagnato dalla 
Vergine, e da S. Caterina.- 3. Io Spo. 
falizio di S. Caterina ? 4. S. Giovan- 
ni , che predica nel deferto: 5. Apolli, 
ne , e Dafne . « 

MARBObo, celeb. Vefcovo di Ren- 
nes, nativo d’Angiò, fu Canonico, 
poi Teologo , ed in apprefTo Arcidia- 
cono d Angiers . Egli era Vefc. di Ren- 
nes . quando intervenne al Concilio di 
Tours nel Il 14. Qualche tempo dopo 
n fece Religiofo nell’ Abbadia di Au- 
om d Anger», ove m. alti u. Sett. 
naj- Si hanno di lui 6 . lettere , ed al- 
tre Opere in verfo , ed in profa . Delle 
quali la miglior’ edizione è quella di 
Renne» net 1708. fatta dal P.Beaugen- 
dre dell Ordine di San Benedetto. 

tT MARCA £ Pietro de ) nativo di 
Gant , ove venne a luce li 17. Gennaio 
159*. e (Tendo uteito certo libro intito- 
lato.* Optatiti Gallai de cavendo febif. 
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Mate, fi am pò la celeb. opera deconcor. 
dia Sacerdoti, , & imperli 1641. che poi 
esli accrebbe di quattro libri, il Balu- 
zio la riHampò con fue note . e coWa 
giunta d alcune difTertazioni dell’ Au- 
tore dopo . la morte di lui gii Arc | ve . 
feovo di Parigi la qual f egu l a'a 9 . di 
Giug. iòdi. Lo (le(To Baluzio nel 1 588 
fece (lampare un’altra celeb. opera dì 
Moniign. de Marca, coè Marca Hifpa. 
V™! fi™ ,melIii JP*»’CUt. f ci fono 
del de Marca ancora delle differtazio- 
ni portume . fui te quali Daniele Mai- 
chelio nelle fue Offcrvagioni Lambcta. 
»e flamp.uel 1719. aTubinga. ha una 
diflcrtazione. 11 Sig. Perraultgli hafat- 
to 1 elogio ne fuoi Uomini Ululiti 
MARCANTONIO Triumviro 1 Vedi 
ANTONIO. ’ 

MARCANTONIO Raimondi celeb. 
Scultore, nato in Bologna, dopo d’ of- 
ferii didimo nelle Op. d’Orefice . a n - 
dò in Venezia, ove vide delle (lampe 
d Alberto Durer. Egli ne fu cosi pre- 
lo, che fi rifolvette di darli intieramen- 
te ad incidere . Egli contraffece alla 
prima qualche (lampa d’Alberto Du- 
rer cosi bene, che tutto il mondo ne 
fu ingannato . Ma Alberto avendo ve- 
duto nel Brabante una di quelle ltam- 
pe contraffatte , andò in Venezia a la- 
gnaci colla Repubblica , dalla quale 
non potè cofa alcuna impetrare , fe non 
che il legno d Alberto non poteffe ef- 
lere più porto fopra le tavole di Marc- 
antonio . Quelli lavorò d’ intaglio 
preffo di Raffaele , di Giulio Romano , 
e di Baccio Bandinelli , ed ebbe un gr. 
num. di celebri allievi. M. Antonia 
luquafi ridotto all’ ellrema miferia nel- 

u.f re i*„ d ' Roma nel 1 S*7* PapaClem. 
vii. dalla cui grazia era egli caduto, 
per avere (lampatole figure infami del " 
Libro dell Aretino, in appreffo fi di- 
moftro verfo di lui molto benigno . 

I fuoi più celebri allievi furono Mar- 
co di Ravenna, e Agortino Veneziano. 
che lucifero motti difogni di Raffaele . 
e di Giulio Romano. Il fegno era a. 

7. Per tffere fiato fcolaro del Franti 
tn vece di Raimondi fu da taluno de - 
nominato Tranci , come alla nota all’ 
Articolo Durer noi pure abbiam fatto , 
e prima di noi Baite . Sì levi dunque 
Tranci, e fi ponga in vece Raimondi. 

MaRCABRELIO Antonino il Filo- 
fofo , Imp. Rom. ed uno de’ piò eccel. 
Princ. , che abbiano regnato al mon- 
do . Nacque alli 16. Aprile ni. di G. 

C. e fu adottato , ed affociato all’ Im- 
perio, con Lucio Vero, da Antonino 
K 4 Pio . 
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Pio . Dopo la morte di quello Imper. 
il Senato a lui foto diede la cura dell’ 
Imperio . alti ?. Marzo Idi. fenza far 
parola di Lucio Vero : ma Marcaure- 
lio l’ affociò all’ Imperio nel medefimo 
anno, e fu la prima volti , che poma 
vide due Imperad. regnare infieme. 
Quelli due Principi governarono con li- 
na perfetta unione . Marcaurelio avea 
tutte le gr. qual'tà, che fi poffono de- 
fiderare in un Principe , per render i 
popoli felici ; e Lucio vero uomo efflni- 
mirato, e di poco merito, aderiva al 
Ino giudizio, e alla fua direzione. I 
Sacerdoti Pagani lo follecitarono nel 
principio del fuo Regno a perfeguitare i 
Crifliani ; ma M. Aurelio con ifdegno 
rigettò le loro dimande . Vi furono ciò 
non oflante folto il fuo Regno molti 
Martiri per cagione dell’odio de’ Pa- 
gani , i quali fi follevarono in diverfe 
parti dell’ Imperio contro i Crifliani . 
Dio punì la morte dei fuoi fervi con 
una crudel careflia , e colla pelle , che 
t-ioco dono avvenne. Marcaurelio trion- 
fò de’ Parti l’anno 165., e vinfe poi 
i Quadi , ed i Marcomanni . Duran- 
te quella guerra, M. Aurelio trovan- 
doli rinchiufo da’ nemici in una fore- 
fla di Boemia, la fua armata offendo 
fenz’ acqua , ed il calore ecceflivo , era 
proffima a perire , allora quando i fal- 
dati Crifliani, i quali in gran numero 
erano nella fua armata , fi pofero in 
orazione . Un momento dopo fi vide 
cadere nel campo de’ Romani una dol- 
ce pioggia , che rinfrefeò le truppe , 
e fopra de’ nemici feendere folgori , 
e lampi , che li difliparono , e caccia- 
rono ih fuga . L’ Imperad. dopo un 
miracolo cosi maravigliofo , proibì il 
perfeguitare i Crifliani per la loro Re- 
ligione, e i foldati che aveano impe- 
trato da Dio quello miracolo , furono 
chiamati la Legron Fulminante , o piut- 
toflo incorporati a quella . che portava 
di già quello nome. Quello avyeni. 
mentp arcade 1’ anno 174, L’ anno 
feguente Avidio Caffo fi rivoltò, e fu 
uccifo tre meli dopo. Marcaurelio af- 
fociò fuo figlio Comodo ali’ Imperio 
nel 176. e m. in Sirmich nella Panno- 
nia , facendo la guerra a’ Marcomanni 
alti 17. Marzo dell’anno 180. d’anni 
59. dopo d’ averne regnato 19. Era un 
Principe dotato delle piò eccellenti qua- 
lità , fu la felicità de' fuoi fudditi, e 
vide fi in lui verificata quell’ antica 
malli ma , che il mondo farebbe felice , 
ft i Fi lofo d f afferò Re , 0 fe i Re f af- 
ferò Filofofi, perchè Marcaurelio aper- 
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tinnente pfofeffava la Filofofia , ed et* 
feguace della Setta , e della morale 
degli Stoici . Ci rimangono di quello 
Principe dodici Libri di Rifleffoni fo- 
pra la vita . Madama Dacier li traf- 
portò dal Greco nella Lingua Erancefe 
con delle note. Di tutta l’antichità 
profana , quella è l’opera, che piò a’ 
avvicina alla Morale del Vangelo . 

,, MARCELLA , una dell’ Ululiti 
,, Dame Romane , che viffe folto la con- 
ti dotta di S. Girolamo, fu figliuola d’ 
„ Albina , e dopo fette mefi di ma- 
» ritaggio rimafta vedova fi ritirò in 
., un Monaflero di Vergini eh’ ella 
„ medefima fondò, e non fi occupò in 
„ altro , che in eferciz} di pietà . Que- 
„ Ha vedova fi oppofe altresì agli Ori- 
„ genifli , e fu caufa della lorocondan. 
„ na , M. di là a poco dopo che Ro- 
„ ma fu prefa da’ Goti nel 409. 

„ 1WARCELI.INI ( Valerio ) Vene- 
„ ziano di oneila famig. nel XVI. Sec. 
., fe’un Commento alla Canzone di Ce- 
„ lio Magno . Egli vien lodato dal Bar- 
ry K»glt nel Tur amino pag. 38. da Mo- 
ti iterata Fonie nella Giornata II. della 
„ fua opera àe\ merito delle donne pag. 
„ 133. e Atonali ci ha date alcune 
, t Rimedi lui nell, e a. voi. della fua 
„ Raccolta. 

MARCELLINO fucceffe al Papa S, 
Caio li 3. Mag. 19A. e fi refe illuflre du- 
rante la perfecuziune . Ciò non pertan- 
to i Donatili! l’hanno accufato d’ave- 
re facrificatoagl’ Idoli ; mas. Agoftino 

10 giuflifìca pienamente nel fuo libro 
contro Petiliano. Gli atti del Concilio 
di Sinveffa, che contengono la medefi- 
ma accufa , fono fenza dubbio Scritti 
(opporti, e fono flati comporti molto 
tempo dopo . Marcellino occupò la 
S. Sede un poco piò di 8. anni , e m 

11 14. Ottob. 304. S. Marcello I. gl* 
fucceffe . 

MARCELLINO (S.) è tenuto come 
il primo Vefc. d’ Ambrun nel principio 
del IV. Sec. Egli m. verfo il 353. 

MARCELLINO £ S. } Sacerdote fu 
martirizzato in Roma con S. Pietro 
Eforcifta nel 304- 

MARCELLINO , Officiale dell’Im- 
perio, e Conte d’illirico nel tempo 
dell’ Imperad. Ciufliniano , è Autoredi 
una Cronaca , che comincia dal 379. e 
che termina nel 554- La piò corretta 
ediz. di quella Cronaca è quella , che 
il Padre Sirmondo diede alla luce nel 
Idi 9* 

MARCELLINO, vedi Ammiano Mar- 
cellino . 

11 MAR- 
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„ MARCELLO da Pergamo , Retore , 
„ lafciò un lib. intitol. Airiino , ov- 
„ vero He Regno fecondo Suida. Non 
,, è da confonderti con Marcello figlio 
,, di Marco Prefetto deila Città d- Ro- 
„ ma , che viffe in tempo di Nerone. 
„ iigcberto c Tritemin dicono , che 
„ fcriffe un Trattato del comhattimen- 
,, to fra S. Pietro, e Simon Mago, di 
„ cui era fiato difcepolo . 

MARCELLO I. ( S. ) Romano 
fucceffe a Papa Marcellino alti 19. Mag. 
308. Governò la Gliela con lapienza , 
fece offervare con zelo le regole della 
penitenza, e m. in ditela della fede 
atti ifi. Gennaio 310. S. F.ufebio fu fuo 
fucceffiv-e . 

MARCELLO H. C Marcello Cervi- 
no } nat. di Fano ; dopo d’ avere flu- 
diato in Siena , andò in Roma , ove 
Paolo Ut. lo fcelfe pel primo de’ fuoi 
Segretari. Egli accompagnò in Francia 
il Card. Farnefe, nipote del detto Pon- 
tefice , e nel fuo ritorno lo fece Card., 
e lo nominò per uno de’ Prefidenti del 
Concilio di Trento. Marcello fucceffe 
a Papa Giulio Iti. alti 9. Aprile 15^3. 
e m. *4. giorni dopo la fua elezione , 
nel tempo , in cui fi difponea ad ac- 
quietare le turbolenze , e riformare gli 
abufi , e far fiorire le kienze , e la pie- 
tà nella Chiefa . Papa Paolo IV. gli 
fucceffe . 

MARCELLO £ s. o Marco, pri- 
mo Vefc. di Parigi, morto il 1. Nov. 
nel principio del V. Sec. Non bifogna 
confonderlo con S Marcello martiriz- 
zato in Chalons Culla Saona 1 ’ an. 179. 
nè con S. Marcello , Capitano della 
Legione Tebana, che fu decollato per 
la Fede di G. C. in Tanger li 30. Ott. 
verfo r anno 198. nè finalmente con 
S. Marcello Vefc. d’ Apamea , e Mani- 
re nel 1^85. 

MARCELLO fam. Vefc. d’Anciranel 

314. intervenne al Concilio Niceno nel 

315. ed impugnò fortemente l’empie- 
tà Ariana . Egli s’ oppofe alla condan. 
na di S. Atnnafio nel Concilio di Tiro 

33 S* » ed in quello di Gerufalem- 
me , ove s’ adoperò con zelo contro 
A rio. La fua fermezza fi inimicò gli 
Ariani , i quali lo perfeguitarono con 
furore , principalmente dopo che egli 
fcriffe contro il Soffia Afterio . Le. de- 
pofero in CP. nel 336. , e pofero in fuo 
luogo Bafilio, il quale fi era acquilia- 
to della riputazione colla fua eloquen- 
za . Mandilo d’ Ancira andò a Roma 
• ritrovare il Papa Giulio, il quale lo 
giudicò innocente in un Concilio tenu- 


to in Roma, e lo ricevette nella fu* 
comunione . Marcello fu anche affotu. 
to , e riabilito nel Concilio di Sarde- 
gna nel 347. e m. in una età molto 
provetta nel 374. Non ci rimane di ef- 
f<> fe non fe una Lettera ferina a Papa 
Giulio, due Confeffioni di fede , e qual- 
che Frammento del fuo Libro contro 
Afterio . Ravvi una gran quillione tra 
i Santi PaJri . ed i dotti Teologi fie 
gli Scritti di Marcello d’ Ancira fieno 
Ortodoffi . Gli uni lo giullificano , egli 
altri lo tengono per Eretico . t Veg- 
gafi una diffrazione del P. Montfau- 
con , e un’ altra di Crifl. Federigo ir- 
gens ftamp. in Aunia 1733. 

MARCELLO (_ S. ) nat. d’ Apamea 
da una ricca , e^pob. Fam. , diflribut 
tutte le fue fidanze a’ poveri , e fu ti- 
rato in CP. dalla riputar, di S. Aleffan- 
dro , Inftitutore degli Acemeti . Dopo 
la fua morte, Giovanni fu fuo fuccef- 
fore.S. Marcello fu Abbate degli Aet' 
meti dopo Giovanni verfo ÌI447. e m." 
dopo l’anno 485- Egli è cel. per la fua 
fantità . e pei fuoi miracoli . 

MARCELLO C Guglielmo ~) valente 
Avvoc. nel Configlio , nat. di Tolofa , 
morto in Arles li i 7 . Decembre 1708. 
di 61. an. E’ Autore dell’ Iftoria dell’ " 
Origine , e de’ Progredì della Monar- 
chia Francefe, delle Tavolette Crono- f 
logiche , e di alcune altre Opere che 
fono' (limate . 

MARCELLO ( Marco Claudio ) cel. 
Gener. Rom. fi fegnalò col fuo valore , 
e fu cinque volte Confole. Era chia- 
mato Ja Spada del Popolo Romano, 
per le fue egregie azioni . Egli fece 
con buon fucceffo la guerra contro i 
Francefi . ed uccife di fua propria mano 
il loro Re Viridomaro, o Britomaro , 
come lo chiama Plutarco. Soggiogò 
poi l’Infubria, e prefe Milano fua 
capitale. Egli s’ impadronì di Siracufa 
nel fecondo fuo Confolato , dopo tre 
anni d’afledio , e cercò di ferbare invi- 
ta Archimede , che prolungato avea l’ 
a (Tedio colle fue macchine . Il Gene- 
ral Romano intefe con fommo difpia- 
cere la morte di quedo gr. Geometra . 
Egli comandò in appretto un’ armata 
contro Annibaie , col quale fi mifurò 
con egual vantaggio per due giorni , 
e fu uccifo in una imbofeata il terzo 
107. anni avanti G. C. Annibaie fece gr. 
onori al fuo corpo dopo la fua mor- 
te . Non bifogna confonderlo con 
molti altri illullri Confoli , che furono 
fuoi difeendenti , e che portarono il me- 
defimo fuo nome. Tale fu il Confole 

M. 
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M. Claudio Marcello, che fi il quin- 
to dopo lui , il quale abbracciò il par- 
tito di Pompeo nella guerra civile , e 
che fu richiamato da Cefare alle pre- 
ghiere del Senato . Egli fu il foggetto 
della bella Orazione di Cicerone a fa- 
vor di Marcello . Quelli lafciòun figlio 
del fuo nome . il quale fu pur anche 
Confole, e fposò Ottavia, foreila dell’lra- 
per. Augufto. Egli ebbe un figlio chia- 
mato col medefimo nome M. Claudio 
Marcello , e 1 ’ amore , e le delizie di 
Augufto , e del Popolo Romano . Que- 
llo giovi rfe Principe fposò Giulia figlia 
d’Angulio; ma m. nel più belfiore 
della fua età fenza figliuoli . 

MARCHE C Oliviero della 5 figl- di 
un Gentiluomo di Borgogna , fu Pag- 
gio , poi Gentil, di Filippo il Buono , 
Duca di Borgogna . Diventò in appretto 
Maflro di cafa , e Capitano delle Guar- 
die di Carlo il Temerario, ch’egli fer- 
vi con zelo , e con valore . Dopo la 
morte di quello Princ. uccifo nella bat- 
taglia di Nancy nel 1477. egli ebbe la 
carica di Gr. Maellro di cafa di Malfi- 
miliano d’ Aullria , il quale fposò 1 ’ e- 
xede di Borgogna . Egli ebbe la mede- 
lima carica fotto 1 ’ Arciduca Filippo , 
e fu Riandato Ambafciat. alla Corte di 
Francia dopo la morte di Luigi XI. E- 
li m. in Bruttelles ri I. Febr. 1501. Si 
anno di lui delle Memorie o Croni- 
che Rampate in Itone nel 1561. ed al- 
tre Op. 

„ MARCHESE ( D. Annibaie ) de.’ 
„ Marchefi di Camerata antichitt. e 
„ nobili!!', famigl. Napolet. recato nel 
„ 1753- fe’ i fuoi primi Audi appretto 
„ i Padri della Compagnia di Gesù , 
,. e fi diftinfe foprattutto nella volgar 
,, Poe fi a . Nella- fua giovanezza aven. 
„ do intraprelo un viaggio per l’Italia 
,, flrinfe amicizia colli migliori Let- 
„ terati , e tra gli altri col Mattei , 
„ col Muratori , e col Zeno , ed eb- 
„ be dittintì onori da’ Serenittimi di 
„ Modena , e dal Re di Sardegna . Le 
„ fue rare e piacevoli maniere gli fe- 
„ rono guadagnare la Rima, e l’af. 
„ fetto di tutti a tale , che avendo 
„ richiedo di etter aggregato al nobil 
„ Sedile di Montagna , fuvvi ammetto 
,, co’futtragj di tutti a riferva di un 
,, folo ; il che è fenza efempio ; ed ef- 
„ fendo andato in Vienna ottenne da 
„ Carlo VI. un’annuale vitalizia pen- 
„ fione di tre mila ducati di Re- 
,, gno ; e indi fu eletto Prefid. della 
„ Provincia di Salerno . Finalmente 
,, Ranco del mondo entrò nel 1740. 
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„ tra’ Padri dell’Oratorio di San Fi- 
„ lippo Neri , tra’ quali fu a tutti d’ 

,, efempio nelle precipue virtù , e nell’ 

,, umiltà matti mani e 11 re , la quale il 
„ motte a ricufare con fermezza 1 ’ Ar. 

,, civefc. di Palermo offertogli dal Re 
„ delle due Sicilie , e ’l Vefcov. di Lec- 
„ ce da Hened. XIV. Mirabil cofa an- 
„ torà è da dire come il Marchefe a 
„ tutti gl’ impieghi della fua Congrcg. 

,, fi rendette abile cogli ttudjdi Teolo- 
„ già , de’ Padri , e della Storia Eccle. 

„ (tattica, e fe’ in quelli tali ivanza- 
„ menti, che i migliori Letterati di . 
„ Napoli andavano alla fua camgra , 

„ come ad un’ Accademia ; onde ne fon- 
,, dò una Ecclefiattica fotto il patroci- 
„ nio del Card. Spinelli Arcivefc. di 
,, 30. feelti foggetti per confutare gli 
„ Annali del Bafnage. Scritte più Poe- 
„ mi , che corrono perle (lampe , e al- 
,, cune di(Jcrtaz.ìoni recitate della mes- 
„ tovata Accademia. 

,, MARCHESE C Caffandra ") Napol. 

„ fu Signora ornata di molte Belle Let- 
„ tere Umane. Il Sannazaro , e il Ca- 
,, paccio ne parlano con elogio. Dome- 
„ nico Maria Marchefe Napolet. dell* 

„ Ordine de’ Predicatori nel XVII. 

„ Sec. pubblicò colle (lampe , il Sacro 
,, Diario Domenicano , e altre vite de* 

„ Santi. 

„ MARCHESE C Francefco ) Paler- 
„ mit. uom di Chiefa nato nel lójtì. 

„ pubblicò colle Rampe , iacee dot in 
,, Villa ; Praxis Curi et Epifcopalit , & 

E cclefta Panormitana &c. Gio. Pie- 
„ tro Marchefe da Meliina Poeta e O- 
,, ratore del XVI. fec. diede alle ttam- 
,, pe nel 156S. Brieve difeorfo delle ve- 
„ re qualità di MeJJina . Giufeppe Mar- 
,, chefe Sacerdote altresì Siciliano mor- 
,, to nel 1687. Rampò Memoriale Sa- 
„ cerdotum , ubi non folum ad Mi (fa 
„ prtparationem praferipta perpendun- 
„ tur ; [euritus ad Sacrofanllum Sacri - 
„ ficium prapofitul myfleriit illutlro - - 
,, rt/r, Mauro Marchefe Palerm. dell’ Or- 
„ dine di S. Benedetto, nato nel 1S08. e 
„ morto in Venezia nel 1050- Oltre le 
„ fue Cannoni pubblicate colle Rampe , 

„ procurò , che futtero pubblicate colle 
„ medefime 1 ’ opere di S. Brunonecon 
„ quello Titolo.* Brunonis Aftenfts 0- 
,, pera omnia tom. a. & Oddonis Be. 

„ nedilìini Commentarla in Pfalmos f 
„ e di più ; Mancipatut Deipara autbo- 
„ ne Gerardo Belga t Petri Boeri t Covar 
„ meni. inRegul. S. Benedici . Salva. 

„ dorè Marchefe da Meflina Chierico 
„ Regolare morto nel 1689. lafciò 
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,, Refalutionet C.monieat ; De immuni- ,,'età di J 4 . an. dii faggio del fuonoa 
,, Uff Ecclefiajìica ; Curf. Thcolog. ,, ordinario ingegno e fapcre . Lede in 
tl trafì. Moni. „ Pifa lungamente la Meccanica , fa 

„ MARCHESE £ Francefco Lelio 3 ,, Nautica, e la Fortificazione ; ed ebbe 
„ Cavaliere Napol. del XV. Secolo ; ,, molti illurtri Scolari . Ebbe carteggio 
„ fcrifTe un libro. De Neapolctanit Fa- ,, con più celebri Letterati d’ Europa ; 
i, militi. » e fu afcritto a più Accademie. VifTe 

„ MARCHESI C Antonio 3 Napol. „ 78. anni e 8. mefi , e m. nel 1753. 
„ Architetta famofiffimo nelle fortifica- •> Pubblicò colle ftampe : Conclufioni in. 
„ zioni, di cui fi fervi Leone X. , e fi », torno a' movimenti rie’ Gravi fopra.i 
„ dice edere fiato delta nobile famiglia ,, piani declivi ; Pruovf delle medefi- 
„ Marchefi. ,, me; La natura della Proporzione , 

MARCHETTI C Aleffandro ) celeb. „ e della Proporzionalità : Euclidei Re- 
Poeta , e vai. Geometra Italiano, nac. „ formanti; Breve introduzione alla 
in Pontormo fopra la ftradadi Firenze , „ Cofmografia , (Sre. 
che conduce a Pifa, ai 17. Marzo lòjj. ,, MARCHI £ Francefco 3 Bnlogn. 
da una illuftre Famiglia. Egli fu ami- „ vide nel XVI. Secolo, e fertile un’ 
co intimo del dotto Borelli , e gli fuc- ,, eccell. e raritfima opera col titolo , 
cede nel 1A79. nella Cattedra di Mate. „ dell' Architettura militare del Capì. 
malica in Pifa. Egli ni. apopletico nel ,, tono Marchi Bologneft , Gentiluomo 
Cartello di Pontormo ai Éi. Settembre „ Romano , libri 3. ( anzi quattro 3 
1714. d’anni 81. Si hanno di lui delle „ nelii quali li deferivano ti veri morti 
Foefie , e de’ Tratt. di Fifica , e di Ma- del fortificare , che fi ufa a’ tempi 
tematica, che fono rtimati. „ moderni , con un hrieve , e utile Tratt. 

E la celeb. Traduz • in vtrfo fciolto „ nel quale fi dimofir.ino li modi del 
Italiano efattijjima ed elcgantijfima del » fabbricar l' Artiglieria , e la pratica 
Poema di Lucrezio , ftamp. a Londra , » rii adoperarla da quelli , che hanno 
e rirtamp. a Lofanna nel 1759. ma proi- », carico d' effa . InBrefcia appreffo Or- 
bita a Roma . Traduffe anche Anaercon- ,, mino Prefegni ad ifianza di Gafparo 
te in rima Tofcana . Le fue Opere Ma- », dell' figlio 13 so. in fogl. L’opera 
temat. fono le Seguenti . 1. Esercitano- ». contiene idi. Tavole in rame tutte nel 
tiònes machanicae : l.Fundamenta uni- „ lib. 3. dirtribuite , ogni una delle qua- 
verfat fententix de motu univerfaliter ,, li ha d’ appretto la fua dichiarazione, 
accelerato a Galileo Galilei primum ia- », La dilettazione per 1 ’ Architettura mi- 
fla , ab Evangelifta Torricello, aliif. alitare fi accefe nel Marchi fin dall’ 
que , probabilibus rationibos confinila. », età giovanile, e fempre egli l’andò 
ta, nunc demum evidentibus demon- » coltivando nel crefcer degli anni , 
ftrationibus ftabilita : Problemata fex a n talché ci attorta ([lib. 3. nel proem . 3 
Leidenfi quodam Chrirtophoro Salderio «che nel 1545. folle in ordine la mag. 
mifla &c. refoluta ab Alcxandro Mar. », gior parte dell’ opera . A mifura che 
chetti , accedere bina eiufdem Theore- »» gli ufeivan di mano i dilegni , c gl’ 
mata Geometrica .* 4. Septem problema. » intagli delle figure, ne facea parte 
tum Geometrica , & Trigonometrica re. », * i dilettanti , oquetfi glieli carpivan 
folutio .* 5. De refirtentia folidorum .• „ di mano; e però ne andavano attot- 
6 . Lettera della Natura delle Comete .* », no più copie.* il che cagionò, che 
8. Altra Lettera dello Stritolamento d’ ,» alcuni fe ne appropiarono l’ inven- 
alcune perette di vetro rompendoli loro •> zione defraudandone il legittimo , e 
il gambo. Notijfima i la que/lione in- », vero autore ; e ciò che più gli difpiju:- 
fona tra effo e l’ altro eccell. Materna- „ que , ne guadarono le figure con ag- 
tico il P. D. Guido Grandi Cara ridale- » giugnervi , o diminuirvi , o alterarvi 
/ir, a motivo del Libro Quadratnra Cir- »> di lor capo alcune piccole cofe . In 
culi, & Hyperbblx , e le Lettere ,e „ procedo di tempo fi ridudero le Tavo- 
Scritture Scambievoli . * N’è fiata ferii- »* le in lib. ma fenza le dichiarazioni , 
ta ultimamente , e rtampata in Vene- »» che infieme con le Tavole non fi 
aia la vita. . ,, Camparono fe non dopo la morte 

„ MARCHETTI ( Angelo 3 fn figlio *1 dell’autore una fola volta nel IS 99 . 
», d’ Aledandro Marchetti daPiftoja, e », a fpefe di Gafparo dall’ Oglio Boto- 
n nacque nel 1674. Oltre le Lettere U- » gnefe , al quale il Marchi avevate 
n mane attefe in tenera età fotto la >, raccomandate . Il P. Ercole Corazzi 
,, direzione del Padre alle Matematiche 4, Ab. Olivetano c profedor dell’ Ana- 
», con tanto felice fucctflo , che nell' », liti ne l’Ur.iverfità di Bylogn^ , ex 
/ ,» Pro- 
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„ pmfejfo ha eftmiaata quell’ opera , e 
l'ha difefa dalle cenlure di alcuni 
„ Ingegneri di Francia, che hanno in. 
„ volate molte invenzioni del Marchi, 
,, e a fe le hanno appropriate , procac- 
„ dandotene come ne corre voce quan- 
„ ti efemplari hanno potuto , a fine di 
„ più facilmente nafcondere il lorofur- 
„ to ; onde viene la fua rarità , e lo 
,, (terminato prezzo a cui in Italia, in 
,, Germania , e in Francia ella fi è ve. 
„ duta falire ; ed è falfo ,' che ve ne 
,, Ciano altre edizioni , come vuole il 
„ Fontanini, fuori di quella. 

D. 
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„ MARCHINA C Marta ) da Nap. 
,, fu molto giovine mandata in Roma, 
„ ove nutrì tutta la fua famiglia con 
„ faponetti . Ella fu dalla natura sì fat- 
„ tamente portata alle Scienze , che ap- 
„ prefe fenza pena li lingua Latina . 
„ Greca , ed Ebraica , e componeva de ’ 
„ verfi eccellenti . Morì nell’età di 4 6. 
„ anni nel 1641S. Gio. Vittore Roffi na- 
,, fcolìo Cotto il nome di Giano Nido 
„ Eritreo cornpofeil fuo elogio , e rap- 
t, porta l’epitaffio fattole da Gafparo 
,, de fimeonibus Segretario d’ Innoceu- 
„ zo X. eh’ è il feguenter 

O. M. 


Mar thè Marchia * , ortu Neapolitane , Virgini 
Educatimi Roman* 

Cui , ad inftgne pietatit , ac pudiciti e fiudium 
Mirus fapienti e amor vel feptenni acccjjit 
Eoque dcinceps , pari morum acque ingenii calta 
Humaniorei arte s, ac Latinam in primii poi firn 
Ad vetcrum normam , atque emulationem , 
fuo ipfa infiru&o , eximie calluit exercuitque 
Hebraicit , Giteci fque littris defi a , 
fevcrioret difeiplinas, f.tfiu procul, religio fe attigit 
Animi queftto magis ornatu , quam nominit : 
Cu}ut gloriar n 

Tponte latiut in urbis luce, duwt piane abfecit 
In finum tranfmi/ie immortalitatit . 
OUitW. idus Aprili s Anno Domini MDCXLVI. 
JEtattt XIV l. 

Potrei Congregationii Oratorii 
Qjìoi illa vite probe accurande 
Habuerat Monitore! 

Curatorei pojl funerii , monumtntum benemerenti 
Poi. 


+ MARCIAC nella Diocefi d’Aiich 
C Concilio di 3 del 13* 6. tenuto Oall_’ 
Arcivefc. Giuglielmo di Flavaconrt coi 
Cuoi fuffraganei li 8. Dicemb. Vi fi pub- 
blicarono s<5. Canoni. 

■f MARCIAC ( Concilio di ) del 
1319. tenuto dall’ilìefTo Arcivefc. con 
5. Vefcovi contro coloro che due anni 
avanti aveano uccifo Anefanzio Vefc. 
d’ Aire . 

„ MARCIANO £ Gianfrancefco 3 Nap. 
,, fu Reggente del Conliglio coliate»- 
„ le , e padre dell’altro Reggente Mar. 
„ cello Marciano nel XVII. Sec. fcrif- 
„ fe , e diede alla luce .■ Difput. Fo- 
„ ronfi um I. j. & a. 

„ MARCIANO C Marcello 3 Nap. 
„ Regio Configliere del XVII. Secolo , 
„ diè alla luce due voi. di configli Le- 
,, gali . 

MARCIANO Itnp. d’Oriente nat.dell’ 
Illirico , o di Tracia , fu innalzalo al 


trono pel fuo coraggio , e per la fina 
pietà . Dopo la morte di Teodofio H 
giovine, Pulcheria , la quale gli fuccef- 
fe all’Imperio, fposò Marciano per 1» 
fua caflità , e per le belle fue altre qua- 
lità , li 1;. Agofìo 450. Egli pubblicò 
una Legge rigorofa contro gli Eretici , 
richiamò i Vefc. efiliati , e fece tenere 
nel 4S1. un Conc. Generale in Calce- 
donia, a cui egli fu prefente , fenza 
mifchiarfi punto negli affari Ecclefiafli. 
ci . Marciano pubblicò diverti Editti , 
per fare olfervare ciò*, eh’ era (lato de- 
cita nel Concilio . Egli mantenne la 
pace nel fuo Stato, e s’acqui fio una 
gloria immortale colla fua caflità , co- 
gli innocenti fuoi collumi , col fuo ze- 
lo per la Relig. , e colla fua carità ver- 
ta 1 poveri ec. M. ai ad. Geo. 457. di 
65. an. Leone I. gli fuccefTe . 

MARCI LLY . V. Cipiere . 

Marcio C Cajo 3 celeb. Contale 

Rom. 


J 
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Rom. vinfe i Privernati , e meritò gli 
onori del trionfo 355. an. av. G. C,. L* 
anno fcgueme fu creato Dittatore , e 
vinfe i Tofcani , ed i Falifci , per cui 
trionfò. E’ il primo trai plebei innal- 
zato alla, carica di Dittatore. 

MARCÌONE fam. Erefiarca del II. 
Sec. , era di Sinope Città di Paflagonia 
fui Ponto Eurtino , onde fu fopranno- 
minato il Pontieri . Nei fuoi primi an- 
ni s’ appigliò alla Filofofia Stoica, a- 
mando la folitudine , e la povertà ;ma 
effondo flato convinto d’avere deflora- 
ta una vergine, fu fcotounicato dafuo 
padre , eh’ era Vefcovo . Egli andò poi 
a Roma , ove non avendo potuto farli 
ricevere nella comunione Ecclefialiica , 
fi fece difeep. di Cerdone verfo l’ an. 
143. di G. C. Abbracciò le fue erefie , 
e ne inventò molte altre , che pubbljj 
cò in Roma. Egli ammetteva due prin- 
cipi , uno buono , e 1’ altro cattivo . 
Solienea che G. C. non avea avuto, che 
una carne fantaftica , e negava la rifar- 
rezione de* corpi. Egli condannava il ma- 
trimonio , c battezzava fottanto quelli, 
che facevano profeflione di continenza . 
Marcione effendofi incontrato un gior- 
no con S. Policarpo in Roma , gli do- 
mandò: Mi conofci tu ? A cui rifpofe 
il S. Vefc. lo ti coitofco come il primo- 
genito eli iatanitjjo. Si dice, che Mar- 
cione avea fatto un Libro intitolato le 
Antiteli t nel quale egli pretendeva di- 
inoltrare molte contrarietà tra l’antico, 
ed ìl nuovo Teftamento. Le fue erefie 
fi fparfero in una gran parte del mon- 
do, ed fuoi difcepoli furono chiamati 
Mireioniti .. 

MARCH C Xverardo della 5 CarJ. , 
Vefc. di L»egi , chiamato da qualche 
Aut. il Card, di Bovillon , era figlio di 
Roberto I. Duca di Bovillon , Principe 
di Sedan ec. di una Gifa illuftrifs. , che 
produce degl’ uomini grandi . EffenJoli 
niello fatto la protezione della Frane. , 
fu provveduto del Vefiov. di Chartres , 
e ricevette molti benefizi dal Re Lui- 
gi Xll. e da Francesco I. Egli abbrac- 
ciò il partirò dell’lmper. fatto diverfi 
pretefti , ed unito a Roberto della 
Marck fuo fratello nel 1518- fece lega 
con Carlo d’Aultria, Re di Spagna , 
contro la Francia . Egli ebbe gran par- 
te all’ elezione di quello Principe , che 
fu dichiarato Imper. nel 1519. che gli 
diede in ricompenfa l’Arcivefc. di Va- 
lenza nella Spagna, e lo fece nominar 
Card, nel 1510., e gli permrfe di fa- 
re la funzione di Legato ne’ Paefi Baf- 
fi . M. in Liegi ai 16, Fcb. 1338. Si 
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hanno di lui delle Ordinanze Sinodali . 

MARCH. < Pietro de ) uno de’ piir 
dotti Prelati della Chiefa Gallicana , 
nacque in Gand , nel Bearn li i4.Gen. 
1594. di una famiglia nobile, ed anti- 
ca. Dopo d’ avere (ludiato il Diritto in 
Tolofa , divenne Configgere , poi Pre- 
fidente nel Parlamento di Paunel 16*1. 
e Configliere di Stato nel 1630. Dopo 
la morte di fua moglie, fu nominato 
al Vefcov. di Conferans,* ma non ne 
potò ottenere le Bolle dalla Corte di 
Roma per un fuo libro dello concordia del 
iacerdozjo , e dell' Imperio , contro il 
Libello intitolato Optatut Gallut . Quell’ 
oftacolo lo induffe ad accommodarfi al 
tempo, ed avendo fpiegato , ed inter. 
pretato i fuoi fentimenti in un modo 
più favorevole alle opinioni degli Ita- 
liani , in un libro , eh’ egli fece lam- 
pare in Barcellona , gli furono conce- 
dute le Bolle nel K47. Egli fu poi 
trasferito all’ Arcivefcovado di Tolofa 
nel idji. e diventò Miniftro di Stato 
nel 1657. Gl* furon date le commirtìoni 
più importanti, le quali egli terminò 
con onore, ed il Re lo nominò all’ Ar. 
civefcovado di Parigi , dopo li' rinun- 
zia , che ne fece il C«rd. di Retz ; ma 
pochi giorni dopo, che ricevette le Bol- 
le , m. in Parigi li 19. Giugno ì66l. 
di 68 . an. Le fue principali Op. fono .- 
I. un eccell. libro intitol. de concordia 
tacerdotii, & Imperli j la cui miglio- 
re Edizione è quella del Sig. Baluzio , 
ch’era fuo amico , ed al quale egli 
confidò i fuoi MSS. pria di morire.* 1. 
un’ Idoria del Bearn.* 3. dell’ Op. po- 
flume in foglio pubblicate dal dotto 
Baluzio. Si vede in tutte le fue opere 
ch’egli era un gr. Giureconfalto , buon 
Politico, e valente Critico , e eh’ era 
molto erudito . L’ Ab. di Faget , fuo 
cugino germano , fcriffe la fua vita . 

MARCK C Roberto della } Duca di 
Bovillon, di Sedan ec. Marafciallo di 
Frane. , era figlio di Roberto della 
Marck III. di quello nome , Marefc. 
di Francia. Egli fi fegnalò nelle arma- 
te fatto il regno di Luigi XII. e di 
Frane. I. e m. nel 1537. Suo figlio Ro- 
berto della Marck IV. di quello nome , 
fu pur anche Marefc. di Francia , e 
mori nel 133 ( 5 . 

MARCO C s * 5 Evangelifia, fu con- 
vertito alla Fede dopo la Rifurrezione 
di G. C. e divenne Difcepolo , ed In- 
terprete di S. Pietro , il quale lo chia- 
ma tuo figliuolo nella fua prima Let- 
tera . Quando quell’ Apollolo andò in 
Ruma , S. Marco lo accompagnò , e 

crede- 




* 


1*58 M 'A 

credei! , die in detta Cittì egli abbia 
Scritto il fuo Evangelio , verio l’an. 
43. di G. C. alle preghiere de’ fedeli , 
i quali voleano confervare in ifcritto 
ciò , che S. Pietro avea loro infegnato 
a viva voce. Queft’ Apofiolo approvò 
l’ Evangelio di S. Marco , e lo diede 
a’ fedeli . E’ una tradizione collante , 
che quello S. Evangelilia andò poi ad 
annunziare la Fede di Crifto in Egit- 
to, ove fondò laChiefa d’ Alelfandria , 
della quale fui) primo Vefcovo . Mori 
verfo l’an.Si. di G. C. L* Evangelio di 
S. Marco è quali un riflretto di quello 
di S. Matteo. Tertulliano ci afficura-, 
che nel fuo tempo li chiamava l’Evan- 
gelio di S. Pietro , fenza dubbio per- 
chè era flato fcritto fotto gli occhi del 
Principe degli Apofloli . S. Girolamo 
liferifce , che l’ultimo capitolo dell’ E- 
vangelio di S. Marco dopo il verf 9. 
non li ritrovava nel fuo tempo negli 
Esemplari Greci. Ma ciò non pregiu- 
dica punto, ch’egli lia autentico, poi- 
ché egli è riconofciuto da S. Ireneo, e 
da molti antichi Padri , oltre che li ri- 
trova in altri efemplari Greci. Si at- 
tribuifee ancora a S. Marco una Litur- 
già , ed una vita di S. Barnaba; ma 
qnefl’Op. non fono fue . Avieno gli 
fucceffe nel Vefc. d’ Alelfandria . 

MARCO C S. 5 Romano fucoefle al 
Papa Silveftro I. li 1 6. Gen. 33<S. e m. 
ài 7. Ottob. feguente . Gli li attribui- 
re una Lettera diretta a S. Atanalìo , 
ed ai Vefcovi d’ Egitto ; ma i Critici 
la credono fuppolta . Giulio I. fu fuo 
fuccelTore. 

MARCO Vefc. d’ Aretufa , fu innal- 
zato al Vefcovado fotto l* Imp. di Co- 
Hantino il Grandi , e falvò la vita a 
Giuliano, che fu poi Imper. Egli in- 
tervenne al Conc. di Sardegna nel 347. 
e a quello di Sirmio nel 351. I Pagani 
lo perfeguitarono fotto il Regno di Giu- 
liano 1’ Apojiata, perchè avea diftrutto 
un magnifico tempio confacrato agl’I- 
doli.Egli fpefe il rimanente della fua 
vita in convertire i Pagani , e m. fot- 
to Gioviniano , o fotto Valente . S. 
Greg. Nazianz. fa di lui un gr. elog. 

MARCO foprannominato l ’ Acetico 
cel. Solitario del IV. Sec. , del quale 
noi abbiamo 9. Trattati nella Bibliot. 
de’ Padri . 

MARCO Eugenio, dopo d’avgr itt- 
fegnato Eloquenza fu fatto Arcivefc. di 
Efefo , fu mandato al Conc. di Fi- 
renze a nome de’ Vefc. della Grecia . 
Vi foflenne la loro caufa con molta 
forza , e futtigliezza , e noa volle fot- 


toferivere il Decreto d’unione. Ritor- 
nato a CP. lì follevò contro il Conc. 
di Firenze . Si hanno di lui molti ferir- 
ti fopra di quello (oggetto , ed altre Op. 

„ MARCO ( Giulia di ) da Supino 
„ del Sec. XVI. e cornine, del XVII. 
,, del terz’ Ordine di S. Francefco in- 
,, fieme con un P. Crocifero , che no- 
„ minavafi Agnello Arderò , e un Giu- 
„ feppe de Vicariti , facendo mal ufo 
„ della Millica , diedero in mille fpro- 
,, politi , e laidezze ; avendo dato 
„ principio ad un’ abbómiaevole cora- 
„ papaia, alla quale aveano_ arrolati 
„ piò loro difcepoli , e mafchj e fem- 
„ mine . Si procedè in tal caufa nel 
„ fuo principio da Fr. Diodato Genti. 
„ li Vefc. di Caferta , che fi ritroua- 
„ va allora colla carica de’ negozi del 
,, S. Offìzio . Quelli ebbe ordine dall’ 
„ Inquifizione di Roma prima di chiù- 
,, der in Napoli Suor Giulia in un 
„ Moniflero: indi di trasferirla da quel 
„ Moniflero a Cerreto in un altro ; e 
, il P. Agnello chiamato in Rotti* 
„ gli fu tolta la facoltà di udir più 
„ confefiìoni , e vietato il ritorno in 
„ Napoli . Ma non palsò guari , che il 
„ Vefcovo di Caferta fu da Paolo V. 
., cretto Nunzio in Napoli , e fu la 
,, carica dell’ Inquifizione data al Ve- 
„ (covo di Nocera fr. Stefano de Vi- 
,, cariti . Intanto Suor Giulia da’ fuoi 
„ partigiani , che erano molti , e po- 
„ tenti affai , protetta , ottenne da Ro- 
„ ma il permeffo di ritornar in Città , 
„ ove riprefe di bel nuovo la fua con- 
„ gregazione . Ma li RR. PP. Teatini 
„ per mezzò della confeflione d’ alcuni 
„ fuoi dilcepoli feoprirono le laidezze 
„ della compagnia , e gl’ induffero a 
,, denunziarle al Vefcovo di Nocera « 
,, con dargli a vedere toi propri oc- 
„ chi l’empie nozze , e gl’infami 
v , congiungimenti d’ uòmini , e di 
„ donne; e fcriffero in Roma a’ Car- 
„ dinali del S. Officio , che commife- 
„ ro l’affare a Monfignor Maranta Vefc. 
„ di Calvi , il quale come delegato dell* 
„ Inquifizione avendo cominciato a 
,, procedere carcerò Suor Giulia , e 
„ Giufeppe de Vicariii coll’ intelligen- 
,, za del Viceré Conte di Lemos , cui 
„ difeoperfe il tutto , e fe’ anche ve- 
i, dere il Proceffo . Ma ciò difpiacque 
,, fommamente alla Corte Romana * 
,, che commife per quello la caufa al 
„ Nunzio , il quale mandato avendo 
,, in Roma amendue li rei , ateuni 
,, de’lor difcepoli gli corfero dietro f 
1, e furono dal S. Offìzio eziandio im. 

„ prigio- 
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„ prigionati, e nel 1615. tutti condan- 
,, nati a pubblica abiura , e carcere per. 
„ petuo s e nel Duomo di Napoli furo- 
„ no letti i Proceffi . 

„ MARCO, Vefc. d’ Otranto in Ita. 
,, lia , vifle fecondo il fentimento di 
,, Cocceio nell’ Vili. Sec» e fcriffe in 
,, Greco un Inno della Settimana fan. 
,, ta , che noi abbiamo nelTa Bibliote* 
,, ca de’ Padri folto il titolo, Hymn. 
,, in Magnum Sabbatum . 

,, MARCO Veaaio Marcello da Chie- 
,, ti , fu Proccurator Generale fotto 1’ 
„ Itnperador Nerone . Ulpio Marcello 
,, dell’ ifteffa Città, fara. Giureconful- 
,, to, fcriffe? ff. lib. 3. Ad LL. lib. 6. 
„ Refponf. Hb. 1. 

MARCOLFO cel. Monaco Benedetti- 
no verfo la fine del Sec. VII. del qua. 
le fi hanno due libri di Formole ut i- 
lifiime per intendere la Storia de’ Re di 
#r. della prima razza . Il cel. Girola- 
mo Bignone pubblicò quell’opera nel 
1613. in 8. con dotte Annot. Marcolfo 
compofe quell’ Op. e (fendo di 70. an. , 
e piò . come lo atteila egli fleffb . Il 
big. Nivard Avvoc. d’ Angers, diede nel 
1666. una feconda Ediz. di quell’ Op. 
la quale è la migliore . 

,, MARCOLINI ( Francefco ) da For. 
„ Il 1 fu valente Stampatore , e Dife- 
,, postore , e ingegnofo Archit. del 
„ XVI. Sec. , e fuo trovato e dileguo 
„ fu quel gran ponte , 

.... Onde Murano 
Guarda Vinegia, credo dei divini. 
Che fece con ingegno fovrumano 
V ingegnofo Francefco Marcolini . 

,, come canta il Rrufantino nel canto 
„ i9. della fua Angelica ; e ne parla 
„ ancora Paolo Ronoli nella Storia di 
„ Fori!. Egli fcriffe il libro delle forti 
„ flamp. da lui medefimo in fogl. nel 
,, 1540. ornato di belle figure in le. 
,, gno, di fuo capriaaio, e invenzio. 
„ ne , e col frontifpizio di Giufeppe 
„ Porta , che vi fi denomina Garfagni- 
,, no per effer nato in Caltelnuovodel- 
,, la Garfaguana , Pittore affai cono- 
,, feiuto fotto il cognome del falviati, 
,, ch’egli fi dava per edere flato al I i e- 
,, vo del cel. Dipintore Frane. Salvia- 
,, ti . Le rifpolie in terzine ai queliti 
,, fono compolle da Lodovico Dolce , 
,, come afferma Frane. Sanfovino in 
,, una fua lettera. Prima di quello li- 
,, bro fe ne ritrova un altro dello llef- 
,, fo genere di Lorenzo Spirito Perugi* 
,, ito imprelfo in Brefcia nel 1484. 

11 MARCOTTI ( Lanfranco ) fu Se. 
,, grecano del Card. Borghefi nel XVI, 
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,, Sec. , e col favor del medefimo yen. 
,, ne promoffo alla Porpora . 

MARCY ( Bildartarre , e Gafparo ") 
fratelli cel. Scultori , nat. di Cambrai , 
il primo de’ quali m. nel 1674. il fe- 
condo nel 1679. Elfi lavorarono inde, 
me , e veggonfi in Verfailtes , e altro- 
ve eccell. loro Op. 

MARDONio, genero di Dario, e 
cognato di Serie Re di Perda , coman. 
dò le armate di quell’ultimo Principe 
contro i Greci, e prele la Città d’ Ate- 
ne ; ma fu vinto nella batt. di Platea , 
ove perdette la vita 479. anni avanti 
G. C. 

MARE ( Filiberto. della ) Confici, 
nel Parlamento di Dijon, e cel. Scrit. 
del XVII. Sec. , m. nel 1487. è Auto- 
re di molte Op. che fono (limate . 

MARE C Nicolao della ) Decano de’ 
Comminar) di Chatelet , gli furono 
commelfi molti affari importanti fotto 
il regno di Luigi XIV. e m. ai 15. Ap. 
1713. di 81. an. in circa. Si ha di lui 
un eccell. Trat. della Difciplina Civile 
in 3. voi. in fogl. ai quali il Sig. Clerc 
du Brillet ne aggiunte un altro. 

„ MARENGO ( Domenico } Vene. 
„ ziano , di una famiglia originaria 
„ dell’ Ifola di Malamocco , che nel 
,, corhiaciamento del XII. Sec. dagli 
,, incendi in gran parte reflò difi rutta, 
,, e finalmente dall’ acque del mare 
„ fommerfa . Nel MXLV. fu promof- 
„ Io al Patriarcato di Grado , e nel 
„ ML. intervenne al Concilio II. 
„ Romano celebrato da Leone IX. , e 
,, fu il primo , fecondo il P. Mortene 
,, nel Thefaur. novus Anecdor. T. 3. 
,, col. 1681. a fottoferivere agli ana. 
„ temi fulminati da quella S. adunan. 
„ za contro Berengario Arcidiacono di 
„ Angers, e nello fleffò Concilio gli 
,, fu conceduto 1’ ufo del pallio , e il 
,, privilegio eziandio d’ inalberare da- 
„ vanti a fe lo lUndardo della Croce. 
„ Arduino Colteli. Cotte. T. VI. col. 
,, 1015. e s’inganna 1’ Ugheili , che 
„ ciò atteila addivenuto nel Concilio 
,, Vercelfefe , lcbbene intervenirti? an- 
„ che in quello. Nel Concilio IV. Rom. 
,, del MLUI. egli efpofe le querele 
„ contro Qoeebpldo Patriarca d’ Aqui - 
„ lej.i , che fraftornar volea con titoli 
,, la fua autorità , e determinato ven- 
,, ne, che la Sede Gradenfe rimaneffe 
„ fregiata del Titolo Patriarcale per 1’ 
„ addietro di già goduto , e che il Pa. 
„ triarca forte capo, e Primate di tut. 
„ ti quei Vefcovi , che rifedevauo nel . 
„ la Provincia di Venezia , e d’ iftria , 

come 
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„ come appare da 'una lettera dello 
„ fletto Pontefice Leone IX. inferita 
, f nella Collezione dei Concili sì del 
,, P. La’abè , che del P. A' duino. Si 
», trovò predente anche al Si no Jo di 
t , Roma totto Niccolò II. nel ML 1 X. 
„ e nel Mantovano folto Alelfandro 
», II. del MLXIV. Si trova un ’Epifiola 
„ Greca diretta a Pietro Patriarca d’ 
,, Antiochia malamente da alcuni at- 
,, tribuna a Domenico Cerboni , che fu 
„ fuo fucceftore nella Sede di Gradò, 
,, come fi può vedere appretto Pietro 
„ de Marca diffirt. 1 1. e fi legge nell’ 
„ opera intitolata: Ecdefte Graca Mi 
„ numenta Tom. a. di Giamb itttji.i 
,, Cotelerio focio della Tortona , epub- 
,, blico Regio Profeltore di Lettere 
,, Greche . Molti parlano di quello 
,, dotto Prelato con lode , e tra gli 
„ altri il Fabricio Ribliot . Greca VoL 
„ X. Morto Fofcarini lib. della Lette- 
», ratiera Veneziana , e Flaminio Cor- 
», naro nelle Chiefe Venete. Tom. III. 
»» Pag. 7 - 

„ MARGOTTI C Trebazio ) della 
„ Penna di S. Giovanni ne’ Precutini 
» in Abruzzo ultra , Minorità nel XVI. 
„ Sec. « diè alle ftampe t Pantelogium 
i, Peripateticum in aliquot Avenoiftat , 
» de forma novi ffìma , & hominis fpe- 
», ci fica ; difcorfi spirituali . 

MARESCAL Q Giorgio ) primo Chi- 
rurgo dei Re Luigi XIV. e XV. s’acqui, 
flò una grande Aima colla fiu dottri. 
ita, e per lo zelo in perfezionare la 
Chirurgia. Egli m. nel fuo CaAello di 
Bierre li ij. Dee. J73Ó. di 78. an. 

„ MaRESCOTTI C Annibaie ) da 
„ Bologna nel XVII. Sec. fiori in ogni 
», genere di belle lertere; c lafciò date 
», alle Itampe le lettere , le Poe/i e , e 
n altre opere . 

„ MARESCOTTI ( Ercole ) Bologn. 
», morto nelidij. Abbiamo un fuo pa- 
», rere , fe i concetti fa volo fi fi debba- 
», no ammettere ne’ corpi dell’ impre- 
», fe , propoAo nell’Accademia de’ Ge- 
», lati , nella quale fi dinominava il 
», Rapito . Gafparo Marefcotti di Ma. 
», radi in Romagna tu il piò valente 
„ Grammatico del fuo tempo , e ir.fe. 
„ gnò la favella Latina al Varchi. Uaa 
», tua lettera fi legge nel lib. del Fa- 
», brini , di cui fu anche Maefiro, in. 
„ titolato r dell' interpretatone della 
v lingua Latina per via della Tofcana. 

MARETS di San Sorlino ( Giovanni 
di ) laborioto Scrittore nato in Parigi, 
fu tenuto per uno de’ più belli fpiriti 
del fec. XVII. e fu molto amato dal 
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Cardinale di Richelieu , che lo fece !• 
fpettore Generale dello Straordinario deU 
le Guerre , e Secretarlo Generale della 
Marina di Levante . Egli fu uno de’ pri- 
mi membri dell’Accademia Frane, e 
compofe a follecitaz. del Card, di Ri- 
chelieu molti componimenti Teatrali , 
i quali furono molto graditi dalla det- 
ta Eminenza, fopra. tutto quello, che 
è intitol. i Vili onar) . Egli compofe un 
gran Poema Eoico , intit. C.’odoveo , o 
Francia Cri/liana , e de’ Romanzi , ne’ 
quali egli fi allontanò da quelle idee di 
virtù, che fi rapprefentavano allora in 
tale torta di ferirti . S. Sorlino poi fi 
diede tutto ad una divozione eccef- 
fiva , e alle vifioni, ed immaginazioni 
chimeriche , ch’egli prendea per pro- 
fezie. Prometteva a Luigi XIV. la glo- 
ria di diAruggere l’impero de’ Mao- 
mettani , e fpacciò , come profezie , un 
gr. num. d’altre fue follie nel fuo li- 
bro intitol. Avvili dello Tpirit. T. at 
Re . Egli m. in Parigi in Cala del Du- 
ca di Richelieu , del quale era Inten- 
dente nel 1 676. di 80. an. in circa. Ol- 
tre i libri , de’ quali abbiamo fatto men- 
zione , avvi di lui : 1. una fpecie di Dif- 
fertaz. (opra i Poeti Greci , Latini , e 
Francali, nella quale critica le maifime 
d’ Artllotile , e di Orazio fopra 1 ’ arte 
Poetica il che dimoflra il fuo poco buon 
guAo.* a. Divede Op. Poetiche: 3. un Li. 
bro fam. pieno di vifioni , intit. le De- 
lizie dello Tpirito , nel quale pretende 
di (piegare 1 ’ Apocali(fi : 4. qualche Scrit- 
to contro le Satire di Boileau , e contro 
idife. di Gianfenio , de’ quali egli fi di- 
chiarò il più gr. nemico fin’ alla mor- 
te . 11 Sig. Nicola nelle fue Vifioni ha 
molto bene poAo in ridicolo le vifioni 
di quello Aut- Non bitogna confonder- 
lo con Rolando di Matets fuo frat. magg. 
nato in Parigi nel 1594.. Quelli dopo 
di edere (lato accettato Avvocato , e d’ 
avere frequentato qualche tempo il Tri- 
bunale, diedefi interam. allo Audio del- 
le Belle Lett. , e diventò uno dei migi. 
Critici del fuo tempo. M. in Parigi nel 
mefe di Dee. 16S3. di 59. a... Si ha di 
lui una Raccolta di Let. Lat. molto be- 
ne fentte , intit. Roland i Marefii Epi - 
ftolarum Philologicarum Libri duo . Ciò 
che fi ritrova (pattante quelle Lett. nel- 
le mi feel. d’Utor. e di Letter. di Vi- 
gneul Marville,è curiofifs. è giudiciofifs. 

MARETS Q Samuel di ) Marefius , 
uno de 'più tamofi Teologi Calvinifli 
del Sec. XVII. nacque in Difemoni 
in Piccardia a' 9. Apollo 1599. Dimo- 
Arò dalla lua fanciullezza una gr. in, 

dina. 
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diluzione allo Audio . Egli A uditi in 
Parigi , in Saumur, ed in Ginevra . , 
e diventò Mini Aro in motte Chiefc 
Protettami , poi Profeffore di Teologia 
in Sedan , in Botslcduc , e in Gronin- 
ga . Egli a' acquiflò tanta fiima fra 
i Proteftanti , che 1* Univerfità di Lei- 
den gli offerte una Cattedra di Profer- 
irne nel 1(57?. Stava per andare a pren- 
derne il poffelTo, quando m. in Grò- 
ninga a’ 18. Maggio 1673. d’anni 74- 
«avvi di lui un gran numero di Libri 
di Controversa contro i Cattolici , i 
Sociniani, e Grazio. Il Tuo Siltcma di 
Teologia intit. Synopfts Tbcologiea fu 
ritrovato si metodico , che tutte le al- 
tre Accademie de’ Proteftanti fe ne 
fervirouo . La miglior Edizione di que- 
lla ultima Opera è quella di Groninga 
nel i<7J. Samuele di Marets lafciò due 
figliuoli Enrico , e Daniele , che pur 
anche fi diftinfero colla loro fcieuza , 
ed erudizione, e prefera la cura dell’ 
edizione della Bibbia Francete (lampa- 
ra in foglio appreffo Elzeviri Le note, 
delle quali è piena , fono tutte di Sa- 
muele di Merets loro padre. 

MARGARINO della Bignè , celebre 
Dottore della Cafa , e Società di Sor- 
bona, nativo di Bayeuz , d’ una Fa- 
miglia nobile , ed amica , fu deputato 
agli Stati di Blois nel 1676. e s’ acqui- 
no la riputazione d’ edere uno de’ più 
valenti uomini del tuo tempo . Egli 
intervenne pur anche all’ Affembieadel 
Clero di Francia , incominciata in Me- 
lun, e finita ia Parigi nel 1580. Egli 
era fiato accettato dalla Società di Sor- 
bona nel 1565. Fu Priore della mede- 
fima Cafa nel 15157. e Dot. nel 1571. 
Tu fatto poi Canonico Teologo di Ba- 
yeuz ( poi Decano della Cattedrale di 
Mans . Egli fu il primo, che ' inco- 
minciò a raccogliere la famofa Op. in- 
titol. Il Biblioteca de’ Padri , della qua- 
le ei diede li 8. primi voi. in fogl. 
net 1576. ai quali aggiunte un altro 
voi. in fogt. folto il titolo A’ Appendi- 
ce nel 137 6. In appreffo fi è fatto un 
gr. num. di edizioni ali quell’ Op. ac- 
crefciute con de’ fupplememi . * Veg- 
gafi litigio de Bibliotheeit . Margarino 
nel 1588. diede ancora un’ edizione di 
S. Ifidoro di Siviglia affai imperfetta.* 
M. nel isSS. d’anni 67. 

„ MARGARITONE , Pittore , e Seul- 
t , tore nat. d’Arrezzo , vide nel Xtll. 
,, Sec. Urbano Papa 1’ impiegò in al- 
n cune tavole della ChiefadiS. Pietro; 
,, e que* di Arezzo in far la tomba di 
», Gregorio X. morto nella lor Città 
Tomo IV. 
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„ nel 117'. Vafari Vite de ’ Pittori , 
MARGHERITA CS-> Vergine , e Mar- 
tire, che credefi avere fofferto il Marti- 
rio in Antiochia per la Fede di G. C. 
verfo l’anno 17S* 

MARGHERITA , Regina di Danimar- 
ca , di Norvegia , e di Svezia , fopranno- 
minata la Semiramide del Nord, a ca. 
gione delle fae gr. qualità , era figlia 
di Waldemaro Ut. Re di Danimarca , 
a cui fuccelfe , e moglie di Aquino Re 
di Norvegia . di cui ella ebbe pure il 
regno; ella fi fece poi eleggere Reairta 
di Svezia, ed imraprefe di fare palTare 
quelli tre Regni elettivi filila teda di 
Enrico , Duca di Pomerania , fuo nipo- 
te , e vi riufcl nel 1395. Ella governò 
con una autorità affoluta , e ficcom; i 
Grandi le rammemoravano il fuo giu- 
ramento , e le dicevano che ne aveva, 
no gli atti ■ Vi Confluito , dice loro , 
di ben cu/lodirli ; in tanto eh' io cu (lo- 
diti i Cajflelli , e le Città del mio Re- 
gno , e tutti i diritti della mia Digni- 
tà . M. nel 1411. Dopo la fua morte 
gli Svezzefi 1 coffe ro un giogo, ch’era 
loro paruto ingiufto ed infoppnrtabile , 
e quella rottura fu cagione di lunghe 
guerre tra loro , ed i Da ne fi . 

MARGHERITA Regina di Navarra 
cel. per la fua bellezza , e pel fuo fpi- 
rito , era forella di Francesco 1. e fi- 
gliuola di Carlo d’ Orleans , Duca d* 
Angouleme, e di Luifa di Savoia. El- 
la nacque in Angouleme alli 11. Apri- 
le 1491. e fposò nel 1509. Carlo ulti- 
mo Duca di Alenfon,, primo Principe 
del Sangue , e Conteflabile di Fran- 
cia , morto in Lione , dopo la prefa 
di Pavia nel 1515. La Principeffa Mar- 
gherita afflitta per la morte del fuo 
fpofo , e per la prefa di fuo 
fratello, eh’ e (fa amava teneramente , 
ne dimofirò un eftremo difpiacere , e 
fece un viaggio a Madrid , per folleva- 
re il Re nella fua infermità . Il Re 
Francefco I. nel fuo ritorno in Fran- 
cia le dimofirò i più (inceri fegni del- 
la fua riconofcenza , e della fqa ami. 
cizia , e la maritò nel 1517. ad Arri, 
go d’Albret, Re di Navarra, e Prin. 
cipe di Bearn . Quella Principeffa ama. 
va le Belle Lettere, e i Dotti , e com- 
pone! molto bene in verfi , e in prò. 
fa . Ella profefsò qualche tempo la Re- 
ligione Protefiante ; ma abbracciò poi 
la Religione Cattolica , e m. con gran- 
di fentimenti di pietà nel Cafiello d’ 
Odos nel Bigorre li 1. Dee. 1549. d’ 
anni 57. Havvi di lei un gran numero 
d' Opere ia verfi , e ia profa , la più 
L nota 
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.nota delle quali è intitolata Y fftpts- 
mcron , o le Novelli della Regina di 
Navarra . Ella ebbe dal fecondo fpofo 
Giovanni d’ Albrot , che fposò Antonio 
di Borbone, padre di Arrigo il Grande . 

MARGHERITA di Francia , Regina 
di Navarra , la quale non bifogna con- 
fondere colla precedente, era figliuola 
del Re Arrigo II. , e di Caterina de’ 
Medici. Ella nacque alti 14. Maggio 
itS». , e fu chielìa in matrimonio dall’ 
Imperadore , e dal Re di Portogallo , 
ma fu maritata nel 1571. ad Arrigo , 
allora Principe di Beam , che fu poi 
Arrigo IV. Quello matrimonio non fu 
felice, e dopo diverti accidenti la Prin- 
cipeffa fu rinchiufa nel Cartello d’Uf- 
fon nell’ Auvergne , del quale ella li 
refe padrona » avendo guadagnato il 
Marchefe di Canillac , che la cuflodi- 
va. Arrigo IV. avendo abiurato gli 
errori del Calvinifmo , fece annulla- 
re il fuo matrimonio con quella Prin- 
cipeffa da Papa Clemente Vili, nel 
1399. e fposò Maria de' Medici . Mar- 
gherita Regina di Navarra ritornò in 
Corte nal 1605. , e fini il rimanente 
della fua vita in un mifcuglio bizzar- 
ro di divozione , e di galanteria . Ella 
provava un piacere eftremo in tratte- 
nerli con Gente Letterata , e dimoltrò 
una Rima (ingoiare al cel. Brantome . 
Ella fcriveva con facilità si in verfo , 
«he in profa , e mori li tr. Marzo 
i£i$. d’anni 63. Quella fu I’ ultima 
Principeffa della Cala di Valois , della 
quale tutti i Principi erano morti len- 
za prole. Ci rimangono di erta delle 
Foefie , e delle Memorie , che fono 
molto note . Brantome , al quale ef- 
fa dedicò le fue Memorie, ha inferito 
la fua Vita tra quelle delle Donne illu- 
ftri . 

MARGHERITA d’ Aulirla Duchefla 
di Savoia , figliuola unica dell’ Imper. 
Mpffimiliano I. nacque a’ io. Gennaro 
1480. Dopo la morte di fua madre , 
Maria di Borgogna , fu mandata in 
Francia , ed allevata co’ figliuoli di 
Luigi XI. che la promife a! Delfino , 
poi Carlo Vili. Ma quello Principe a- 
vendo fpofata nel 1491. Anna , erede 
della Brettagna, Margherita fu riman- 
data a fuo padre, e fu data in matri- 
monio a Giovanni Infante di Spagna 
nel 1497. Dtcefi , che nel tempo , eh* 
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erta andava per mare in Ifpagna , per 
i'pofare l'infante , fi follevò una fu- 
riofa tempefla, e che quella Principeffa 
compofe nel pericolo il fuo epitaffio in 
quelli termini : 

Cy git Margot , la gente Dimoi felle, 

Bj‘‘ eut dtux morii , & fi mouruf 
Rucelle . 

Margherita qui Ila , gentil Donzella , 

Ch’ebbe due fpoli , e fen mori zi- 
tella . 

L’Infante fuo fpofo , effendo morto 
poco tempo dopo, ella fposò nel 1501. 
Filiberto il Sello Duca di Savoia , il 
quale effendo morto fenza prole , Mar- 
gherita fi ritirò in Germania preffo dell* 
lmp. fuo padre . In appreso ella fu 
Governatrice de’ Paelì Balli , e s’acqui- 
rt ò molta riputazione colla fua pruden- 
za , e dottrina. Mori in Malines il I. 
Dee. 1530. di 50. anni . Ci rimane di 
quella Principeffa ; Il ' difeorfo dell » 
fue dtfgmzje , e della fua vita , ed al- 
tre opere , in verfo , e in profa . Arri- 
go Cornelio Agrippa , fuo Configgere* 
e fuo Illoriografo , fece la fua orazion 
funebre . 

MARGHERITA di Francia Ducheffa 
di Berry , e di Savoia , figlia del Re 
Francesco I. e di Claudia di Francia , 
nacque in S. Germano in Laye a’j. 
Giugno I 5 »J. Imparò il Greco, ed il 
Latino, e fi dichiarò la Protettrice delle 
Scienze , e de’ Dotti dopo la morte del 
Re Francefco I. fuo padre, s’acquillò 
una gloria immortale per la fua bel- 
lezza , per la fua pietà , pel fuo fapere, 
e per tutte le virtù , _ e le belle quali- 
tà , che rendono le Principeffe commen- 
devoli , e fposò nel IJ 59 . Emmanuele 
Filiberto Duca di Savoja . Mori in To- 
rino di una pleuritide alti 14. Set- 
tembre 1574. di anni Jl. I più iltu- 
Uri Letterati del fuo tempo a gara le 
fecero il fuo elogio. I fuoi fudditi la 
chiamavano la ‘Madre de' popoli , e la 
colmavano di molte benedizioni . 

Vi fono fiate molte altre Principeffe 
iiluflri di quello nome. 

•f MARGOTTI C Lanfranco) Parmi- 
giano Cardinale , era flato Segretario 
di due Pontefici . In S. Pietro ad vin- 
cula , ov’è fepolte , gli li legge quello 
epitaffio.* 


D. O. M. 
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Lanfranco Margotto Parmen/i 
f. R. E. l’reib. Card. Tit. f. Retri 
ytd Vincula qui duorum Pontiff. 
Maxx. Clem. Vili. & Pauli V. 
Piegatiti cum Orbi t Principibus 
fummo prudentia ftiloq. aptijjtmo 
Candidijftmoq. pertrafiatis in eoq. 
Unut omnem arate fua laudem 
Promcritus a Paulo V. in facr. 
Cardd. CM. cooptai ut priut vita 
duo m gloria curfum vifui tft 
Obiiffe . OHaviui Margotiui F r. 

M. P. Vixit annoi LII. Menf. il. 
Obiit ann. MDCXI. Prid. Kal. Dccemb. 


MARGUNIO ( Martimo } valente 
Greco , nativo di Candia, fu Velcovo 
di Cerigo, e mori nell’ Ifola di Can- 
dia nel ióoi. di 80. an. Si hanno di 
lui degli Inni Anacreontici , ed altre 
Opere, dalle quali fi conofce, ch’egli 
era uno de' migliori Poeti Lirici del fuo 
tempo . 

„ MARIA C Francefco di ) Pittor 
„ Napol. molto Rimato , nato nel 
», 1613. Nella Chiefa di S. Gregorio Ar- 
,, meno , nella Cappella di quel Santo, 
„ fece varie ifloriette . 

„ MARIA, figliuola del Principe d* 
„ Antiochia , (a donna di gran Ipirito; 
,, ed elTendoli da Ugo tuo zio Re di 
,, Cipro contraflato il titolo di Regina 
„ d’ Antiochia , che le Ipettava per ri- 
,, guardo della fua madre Melifina, 
„ IV. genita d’ Ifabella, forella di Bal- 
,, dovino IV. Re di Gerufalemme , fo- 
» tenuemente lo cedette in Roma a Car- 

lo d’ Angiò Re di Napoli e Tuoi 
,, fuccelfori nel 1177. che ne fu coro- 
u nato da Gio. XXII. nello fielTo an- 
„ no ; e tra per quelto, e per le ra- 
,, gioni che vi avea l’imperador Fede- 
M rigo II. Svevo per riguardo della fua 
», feconda moglie Jole , li Re di Na. 
., poli hanno il titolo di Re di Gerii- 
», falemme. 

MARIA forella maggiore di Mosé, e 
d’ Aronne: e figlia d’ Amram , e di jo- 
cabed nacque verfo il 1578. av. G. C. 
Ertendo fulle rive del Nilo , allora 
quando la figliuola di Faraone trovò 
Mosé, s’ offerfe a quella Principelfa » 
di andare a ricercare una nutrice, eie 
conduce fua madre . Ella fu fpofata 
ad Hur, e cantò un magnifico canto 
.n rendimento di grazie dopo il paf- 
' aggio del Mar rollo. In appiedo eb- 
be qualche contrailo con Sefoia » e 


mormorò contro Motè . Dio irritato 1* 
mandò la lebbra; ma Maria avendo ri- 
conolciuto il fuo fallo, fu rifanata per 
intercertione di Mosé , e mori verfo 
il 1451. avanti G. C. d’ an. 11 6. incir- 
ca. 

MARIA VERGINE Santiflima Ma- 
dre di N. S. Gesù Criflo della Tribò 
di Giuda , e della Famiglia Reale di 
Davide , fposò S. Giufeppe, che Dio le 
diede per protettore , e guardiano della 
fua Verginità . Ella dimorava in Na- 
zarene allora quando l'Angelo Gabrie- 
le fu mandato da Dio, per annunciar- 
le , che concepirebbe il Figliuolo dell' 
Altidimo. La Santa Vergine forpref» 
dal difcorfo dell’ Angelo , gli donian- 
dò umilmente; come potea avvenire 
ciò ch’egli dicea , poiché erta non co- 
nofcea alcun uomo . L’ Angelo 1* af- 
ficurò , che concepirebbe per opera 
dello Spirito S. , non ertendo a Dio 
alcuna cofa imponibile. Allora la Bea- 
ta Vergine dimoArò la fua fommirtìo- 
ne , dicendo .* lo fono /’ Ancella del 
Signore , fecondo la tua parola fa fat- 
to di me . Ed il Figliuol di Dio in 

? |uel momento s’ incarnò nel fuo caAo 
eno . Pochi giorni dopo andò a vifica- 
te S. Eli Palletta , fua cugina, la quale 
era gravida di S. Giovanni BattiAa. 
11 Figliuolo di Elifabetta diede fegni 
di allegrezza , nel ventre di fua ma- 
dre, fentendo avvicinarli colui , di cui 
egli dovea edere il Precurfore . In 
queAa occafione fu , che Maria pro- 
nunciò quel maravigliofo Canto , che 
farà un monumento eterno della fua 
umiltà , e della fua riconofcenza . 
Nel medeAmo anno , ertendo andata 
in Betlemme , per ubbidire all’ editto 
dell’lmperadore AuguAo , il quale per 
conofeere le forze , del fuo Impero , 
I» A avea 
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avea dato ordine , che ciafcuno andane 
a farli fcrivcre nel ruolo pubblico , nel 
paefe , in cui era nato , ella diede alla 
Iute , in una Dalla , il Figliuolo di 
Dio , alli 15. Dicembre dell’ anno 4004. 
dopo la creazione , fecondo la pili co. 
mune opinione . Maria fu fempre Ver- 
gine avanti , e dopo ilfuo parto . Ella 
vide con ammirazione la vifita de’ Pa- 
llori , e 1 ’ adorazione de’ Magi , e 40. 
giorni dopo la nafcita del fuo Figliuo. 

10 , andò a prefentarlo al tempio . Fu 
allora, che Simeone le annunziò , che 

11 fuo cuore farebbe ferito dalla fpada 
del dolore; predizione, che fu avve- 
nta nella morte del Salvadore fui Cai- 
vario , ove Gesù CrlRo la raccomandò 
a San Giovanni fuo atnatiffimo difce- 
polo . Credefi , che la Beata Vergine 
fia mona in Efefo ; ma non fi fa nè 
il tempo, nè l’anno della Tua. morte 

0 dormizione . 

MARIA di Cleofa , cosi nominata , 
perchè ella era moglie di Cleofa , al- 
tramente Alfeo , eh’ è lo ftefTo nome 
differentemente pronunziato . Secondo 
tgefippo , Cleofa era fratello dello fpo- 
fo della B. Vergine, e per confeguenza 
zio paterno putativo di N. S. Egli eb- 
be di Maria fua fpofa Giacomo , Giu- 
da , Simone , e Jofe , cugini germani 
di G. C. Maria di Cleofa fegul il Sal- 
vadore dopo ilfuo Battefìmo, e fuprc- 
fente alla fui morte, e alla fua fepol- 
tura , e tifurrezione , effendo una del- 
le fante donne, che andarono alla tom- 
ba per imbalfamare il fuo corpo . 

MARIA, forella di Marta, e di La- 
zaro , era di Betania , borgo vicino a 
Cetufalemme . Per quella famiglia G, 
C. avea una particolare confiderazio. 
ne. Dopo la morte di Lazaro , Maria 
fi gettò a’piedi di Gesù , dicendogli .* 
Signore , Je voi fofle flato qui , mio 
fratello non farebbe morto. Gesù Cri- 
flo veggendoia tutta piena di lagrime , 
andò al monumento , e rifufeitò Lizi- 
to . Quella fu quella Maria, che unfe 

1 piedi di Gesù , e gli afeiugò co’ fuoi 
capelli , allora eh' egli era in cafa di 
Simone il Lebbrofo . 

MARIA EGIZIACA ( S. 5 celebre 
per la fua vita penitente , avendo ab- 
bandonato fuo padre , e fua madre in 
età di 11. anni , menò per 17. an. u- 
na vita diffidata in Alelfandri*. Ella 
andò poi per cirriofità in Gerufalemme 
In compagnia di molti pellegrini, per 
affiftere alla feda dell’ efaltazione del- 
la S. Oore , che fi celebrava alli 14. 
Settembre . Eliendovi pervenuta , con- 
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tinuà nelle fue diffolutezze 1 ma aven- 
do voluto entrare in Chiefa , fi lenti 
refpinta indietro per ben tre , o quat- 
tro fiate fenza potervi entrare . Maria 
commoffa da un tale ofiacolo , fece 
allora rifoluzione di mutar vita, e di 
far penitenza . Dopo effendo ritornata 
alla Chiefa, ella vi entrò facilmente , 
ed adorò la Croce. Nel medefìmo gior- 
no ufcl fuori di Gerufalemme , varcò 
il Giordano , e fi ritirò nella vada fo- 
litudine, eh’ è polla di là dal detto 
fiume , ove dimorò 47. anni fenza ve- 
der perfona , cibandoli di ciò , che pro- 
duce* la terra , menando una vita af- 
fai auftera , infin che fu incontrata 
verfo l’anno 450. da un Solitario no- 
minato Zofimo , al quale ella raccontò 
la fua fioria , e lo pregò a volerle por- 
tare L’Eucariftia . Zofimo andò a ritro- 
varla l’anno feguente nel giorno di 
Giovedì Santo , e le amminiftrò il Sa- 
cramento dell'Altare. Egli vi ritornò 
l’anno dopo , e ritrovò il fuo corpo 
ftefo lull’ drena con un’ ifcrizione fat- 
ta fulla terra , che avvertiva Zofimo , 
che la mirabile Maria era morta in 
quel medefìmo dì , eh’ egli /’ avea co. 
munitala l'anno avanti , eche lo Ap- 
plicava di feppellire il fuo corpo , e di 
pregare per lei . 

_ MARIA Stuarda , Regina di Fran. 
eia , e di Scozia , era figliuola di Gia- 
como V. Re di Scozia , c di Maria di 
Gaifa , figlia di Claudio I. di Lorena 
Duca di Guifa . Ella fuccelfe a fuo pa- 
dre effendo fido di otto giorni , e fu 
condona in Francia , mentre ardevano 
le guerre civili della Scozia . Ella fu 
allevata alla corte del Re Arrigo II. 
e fposò alli 14. Aprile 1558. il Delfi- 
no, che fu poi Francefco II. Dopo 
la morte di quello Monarca avvenuta 
nel 15A0. Maria Stuarda ritornò 
nella Scozia , ove fposò Arrigo Stuar- 
do , fuo cugino , che per) mifera- 
bilmente , e dal quale ella ebbe un 
figlio , che fu poi Re d’ Inghilter- 
ra , di Ifcozia, e d' Irlanda , fotto il 
nome di Giacomo I. In appretto Maria 
Stuarda fposò Giacomo Hesburn , Con- 
te di Bothwel, Calvinifia , fofpetto d’ 
aver fatto avvelenare il Re . Il Conte 
di Bothwel tentò allora d’ impadronir- 
li della perfona del giovine Principe , 
il cui padre egli avea fatto morire ; 
ma una parte della Nobiltà gli s’op- 
pofe .* il che deflò una guerra civile , 
in tempo della quale Maria Stuarda 
fu polla in prigione . Vollero coflrin- 
gcrla a cangiar Religione , e a riqun- 
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ilare la Corona ; ma ella fe ne foggi 
nel 1568. ed avendo intefa la rotta 
delle truppe del fuo partito , ella' an. 
dò in Inghilterra a ricercare un alilo 
predo della Regina Elifabetta , che a. 
veala accurata , che la prenderebbe 
lotto la fua protezione , e che fofler- 
rebbe il fuo partito; ma appena ella 
fu giunta , che la Regina Elifabetta 
ricusò di vederla, e la fece rinchiude- 
re in una flretta prigione , ove la ten. 
ne tR. anni, alla fine de’ quali la fece 
decapitare alti 18. Teb. 1587. Maria 
Stuarda mori con una coftanza mara- 
vigliofa di 41. anni. Gli Storici fanno 
di lei parola, come di una Principefla 
dotata di bellilfime qualità di corpo , 
e d’ animo . Ella poffedea la Lingua 
Latina , ed altre cinque ne fcrivea in 
verfo , ed in profa , e proteggea le Let- 
tere , e i Letterati . 

MARIA de’ Medici Regina di Fran. 
eia , era figlia di Francefco de’ Medi- 
ci , Gran Duca di Tofcana . Ella fposò 
il Re Arrigo IV. nel 1600. e fu Reg- 
gente del Regno dal 1610. fin al 1617. 
nel qual tempo il Marefciallo d’ An- 
cre fu uccifo . Quello Marefciallo, e 
Leonora Galigay fua moglie li erano 
impadroniti talmente dello fpirito del- 
la Regina, eh’ elfi conducevano a fine 
i lor delideri , i loro affètti , e ’l loro 
odio come loro piacea : il che fu ca- 
gione di grandi turbolenze nella tor- 
te . Maria de* Medici dopo molte bri- 
ghe imitili contro il Cardinal di Ri- 
chelieu , fi ritirò nel 1831. ne’ Paefi 
Baffi , e moti in Colonia alti 3. Lu- 
glio 164». dì 68. anni . Ella fu che fe- 
ce fabbricare in Parigi il magnifico Pa- 
lazzo di Luxembourg , e molti altri 
fuperbi edifici. 

Vedi la Nota all' Articolo Concini. 

MARIA Regina d’Inghilterra , era 
figliuola di Arrigo Vili, e di Cateri- 
na di Spagna . Ella nacque alli 18. Feb- 
braio 1513. e fu allevata come l’ ere- 
de prefuntiva della Corona ; ma Ar- 
rigo Vili, avendo fpofata Anna Bole- 
na nel 1535. tolfe a Maria il Princi- 
pato di Galles , e la rimandò prefTo 
di fua madre . Nondimeno dichiarò 
nel fuoTeftamento . che Edoardo, eh’ 
etffì avea avuto da Giovanna Seymonr, 
gli fucccderebbe , e gli foftitul Maria, 
poi Elifabetta . Dopo la morte d’ E- 
doardo VI. che avvenne nel 1553. G'o* 
vanni Grcy , Duchelfa di Suffollc , 
nipote ultima di Arrigo Vili, conrefe 
la Corona a Maria , e fu foOeuuta da 
Dudlejr , Duca di N 0 rthura beri and , e 
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dal Ddca di Suffollc , i quali a’ impa- 
dronirono della Torre di Londra. Ma , 
il partito di Maria prevalfe , e Gio- 
vanna fu decapitata eoa Giffnrt fuo 
marito , e col Duca di Northutnber- 
land, e di Suffolk . La Regina Ma- 
ria riftabill incontinente la Religione 
Cattolica in Inghilterra , e fece met- 
ter prigione la PrincipelTa Elifabetta . 
Ella fposò Filippo II. figlio dell’ Im- 
perador Carlo V. e Re di Spagna , e 
moti fenza figliuoli nel 1558. Elifa- 
betta le fucceffe . 

MARIA II. Regina d’ Inghilterra , 
ed una delie piò illuftri Priocipefie del 
fuo Secolo; era primogenita di Gia.-o. 
mo II. Re d’ Inghilterra , e della lua 
prima moglie . Ella nacque nel Palaz- , 
zo di S. Sances ai to. Maggio 1661. e 
fu allevata nella Religione Proiettan- 
te . Ella fposò ai 15. Novembre 1677.,. 
Guglielmo Arrigo di NalTau , Principe 
d’ Orange , e andò in Olanda col fao 
fpofo , ove dimorò fin al 1689. nel 
qual tempo ritornò in Inghilterra , ove 
fu proclamata Regina, unitamente col 
Principe fuo fpofo , il quale ebbe 1* 
araminiltrazione del governo . La Re. 
gina Maria ebbe la medefìma unni- 
niflrazione nell’ affenza del Re, ed am- 
minifirò con molta fua gloria . Ella 
proteggeva I’ Arti , e le Scienze , e mo- 
ri di vajuolo nel Palazzo di Kenfingtoa 
ai 18. Dicembre 1683. d’ anni 33. 

Vi fono molte altre illuftri Princi- 
pelfe del nome di Maria . 

MARIA Maddalena della Trinità 
Fondatrice delle Rgligiofe dell’ Ordini 
della Mifericordia col Padre Yvan Sa- 
cerdote dell’ Oratorio , nacque in Aie 
in Provenza ai 3. Giugno i6l5. d’ uu 
padre , ch'era foldato. Ella fu allevata 
con gran cura dalla fua madre, e fu 
thiefta in matrimonio effendo di 13. 
anni da un partito vantaggiofo , eh’ 
effa ricusò . In appreflo ella lì pofe fot- 
to la direzione del Padre Yvan , il tyu, 
le compofe per lei un libro intitolato 1 
La Guida alla Perfezione Cri/tiana . 

E (Tendo caduta inferma nel 163*. fi ri- 
fol vette di fondare 1’ Ordine della MI - 
fericordìa , per quivi ricevere figliuole 
di coedizione povere , e fenza dote . 
Maria Maddalena felicemente recò ad 
effetto quello fuo penfiere ; ella ftabi- 
11 in Ai* nel 1637. la prima cafa del 
fuo Ordine , della quale fu la prima 
Superiora , e ni. fantamente in Avi- 
gnone alli io. Febbr. 1678. di 6». an. 
dopo d’ aver fondato molte cafe del 
fuo Ordine . 
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MARIA dell’ Incarnazione Fondatri- 
ce delle Carmelitane Riformate in Fran- 
cia. Vedi Aurillot . 

MARIA dell’ Incarnazione celebre 
Religiofa Orfolina , nominata Maria 
Guyert, nacque in Tours ai 18. Ot- 
tobre 1 599. Dopo la morte di fuo ma- 
rito e(Ta entrò effendo d'anni 3*. trai- 
le (Moline di Tours, ove compole 
per iltruzione delle Novizie un libro 
affai buono intit. .* La feuola Cnfìiana . 
Ella andò a Quebec nel 1 639. ove fle- 
bili un Concento del fuo Ordine, eh’ 
e(Ta governò con molta faviezza , e pru- 
denza, e vi m. li 30. Aprile 1671. d’ 
anni 73 . Oltre la fua {cuoia Criftiana 
vi è di lei un libro in 4. de’ Ritiri, e 
delle Lett, Don Claudio Martin fuo fi- 
glio pubblicò la fua vita , la quale è 
pur anche fcritta dal Padre di Citarle- 
voix Gefuita. 

MARIA di Gournay , vedi Jars. 

MARIA C di Santa ) Vedi Onorato di 
S. Maria . 

MARIALES ( Xantes ) , laboriofo Do- 
menicano nativo di Venezia , infegnò 
per qualche tempri la Filofofia , e la 
Teologia , e guardò in appreffo la fua 
cella, nè volle ricevere atcun impiego 
nel fuo Ordire, per poterti più libe- 
ramente applicare allo Audio . Egli m. 
in Venezia nel 1660. di 80. anni , e 
più . Si ha di lui f I. molti groffi vo- 
lumi di Teologia , il più curiofo de’ 
quali è intit..* Biblioibeea inttrpretum 
ad univi rf am fummam D. Thomee . 1. 
Molte Declamazioni in Italiano contro 
la Francia , le quali gli cagionarono 
delle pericolofe moleflie . 

MARIANNA , una delle più belle , e 
delle più illuflri Principetfe del fuo tem- 
po , fposò Erode il Grande , dal quale- 
ebbe Aleffandro , ed Ariftobolo . Erode 
che l’amava teneramente, la fece mo- 
rire per alcune falle accufe , e fu poi 
inconfolabile dopo la di lei morte. 
Si fposò di nuovo cen una Principetfa 
del medefimo nome , figliuola di Simo. 
ne , gran Sacrificatore degli Ebrei , ma 
quella Principetfa eflendo fiata acculata 
d’avere cofpirato contro il Re fuo fpo- 
f 0 , fu mandata in efilio . 

MARIANA C Giovanni celebre, e 
dotto Gefuita Spagnunlo , nacque in Ta- 
lavera , nella Diocefì di Toledo , ed 
entrò fra i Gefuiti nel 1554. di 17. an- 
ni . Divenne uno de’ più valenti uomi- 
ni del fuo Secolo. Era molto verfato 
nelle Belle tetterò, nel Greco, e nell’ 
Ebreo, nella Teologia , e nella Storia 
sì Ecclefiaflica, che Profana, Infognò 


in Roma, in Sicilia, in Parigi , e 
nella Spagna con riputazione , e mori 
in Toledo ai 17. Febbr. 1614. di 87. 
anni . Le fue principali Opere fono .* 
I. un’eccellente Storia di Spagna in 
30. libri , eh' egli fteffo traduffe dal La- 
tino nella Lingua Spagnuola , fenza Ila- 
re fervitmente attaccato alla fua edizio- 
ne Latina. Quefl’Opera è pur anche 
Hata trafportata in Francefe e 1. degli 
Scoi; , o delle brevi note fopra la Bib. 
bia , le quali fono utili per intendere 
il fenfo letterale t 3. un trattato del 
Cambio delle Monete in Ifpagna, ope- 
ra , per cui fu imprigionato dal Duca 
di Lerma , Miniflro di Spagna : 4. un 
famofo trattato de Regi , tir Regis in - 
ftitutione , che deflò molti rumori , e 
che fu condannato dal Pariam. di Pa- 
rigi ad effere abbruciato , e cenfurato 
dalla Sorbona , perchè Mariana fofliene 
in quell’ Opera , che è permetta il tor 
di vita un tiranno, ed in cui ammira 
l’ azione defedatole di Giacomo Cle- 
meut. E’cofa certa, cheRavaillac non 
avea apprefoda quell’opera I’ abbomi- 
ncvole penflero, che recò ad effetto 
contro la vita di Enrico IV. come al- 
cuni hanno detto.* 5. Gli fi attribuifee 
ancora un’Opera in Ifpagnuolo intor- 
no il Governo della fua Compagnia , 
che fu flampata in Ifpagnuolo , in La- 
tino , in Italiano , ed in Francefe .* 6. 
un Trattato degli Spettacoli , ed altre 
Opere . 

„ MARIANI ( il P. Anton-france- 
„ (co } della Compagnia di Gesù , mor- 
„ to in Bologna nel 1751. fu uomo di 
,, fino difeernimento , e purezza di 
„ fcrivere Italiano, fempre mai me- 
,, morabile con lomni lode.* fcriffe e- 
„ gii più opere di pietà , e frali’ altre 
„ La vita di f. tgnazjo. 

„ MARIANO Generale dell’ Ordì- 
,, ne Agofliniano , fu Romano, e vif. 
„ fe circa al 1500. Egli lafciò dell’ £. 
„ pifltte , dilli Orazioni , e de’ fermo. 
,, ni . Jofepb. Pamphil. in Cbron. Au- 
lì Etft- 

„ MARIANO da Fiorenze dell’ 

Ordine Francescano , v irte circa al 
,, 1430. ecompofe una Cronaca del fuo 
„ Ordine , e altre opere , delle quali 
„ Micbrle Rocciantio fa parola in C«- 
„ tal. fcriptorum Florent. 

,, MARIANO Medico , che Gefne- 
„ ro nomina Maiianus fanfìi Baroli- 
„ toni ; e Giulio Vander Linden; 
,, Marianut fan fluì B.irolitanat Halut , 
,, poiché era da Barletta Città della 
„ Puglia, ville circa al XVI. Secolo « 
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MARIANO Scoto , valente Mona- 
co Irlandefc , morto nella Badia di 
Fulda nel Io8d. di 58. anni , era paren- 
te delVenerab. Beda . Havvidi lui una 
Cronaca, ch’è llimata. 

MARIGNY C Enguerran di } primo 
Minidro del Regno fotto il Re Filip- 
po il Bello , era figliuolo di Filippo di 
Marigny , di una nobile, ed antichif- 
fima famiglia di Normandia. Egli a’ 
avanzò nella corte co’ fuoi intrighi , e 
fi guadagnò la benevolenza del Re , il 
quale lo creò Ciambellano di Francia, 
Capitano del Louvre , Intendente del- 
le finanze , e delle fabbriche , e Conte 
di Longueville. Effondo egli ficuro del- 
la protezione del Re, ellorfe fomme 
eforbitanti dal popolo , e dal Clero , e 
talmente fu odiato dal pubblico , che 
dopo la morte di Filippo il Bello , av- 
venuta nel 1314- 1 fu condannato ad 
effere impiccato per la gola ad un pa- 
tibolo, ch’egli fi e ffo avea fatto alzare 
in Montfaucon: il che fu meffo ad ef- 
fetto nel 1315., effend i d’anni 50. Il 
fuo Ritratto fu pollo in appreffo nel 
Falazzo con quelli due verfi .• • 

Chaeun foit coment de fet biens , 

, dui n’ a fuffìfanfe, n a rien . 

De’ beni fuoi ciafcun contento Ita , 
Niente ha coliui che tutto egli vor- 
ria . 

MARIGNY C Giacomo Carpentier 
di nativo di Marigny vicino a Ne- 
tterà fi dilìinfe nel XVII. Sec. col fuo 
Spirito , e colla fua cognizione delle 
Lingue flraniere . Segui il partito del 
Principe di Condè , e l’accompagnò in 
Fiandra. Egli ebbe molti benefici , e 
fi defiderava la fua conversione , 
perch’ egli raccontava piacevolmente 
le cofe rare , e curiofe , che avea of- 
fervale ne’ fuoi viaggi . Si ha di lui 
il Poema del Pane Benedetto contro i 
Malfari della Parrocchia di S. Paolo, 
che voleano obbligarlo a refi i cu i re il 
Pane benedetto. Guido Patino gli at- 
•tribuifee il Trattato Politico contro i 
Tiranni . Mori in Parigi nel 11570. Suo 
padre era gentiluomo, e Signore del 
villaggio di Marigny. 

MARILLAC ( Cario di ) figlio di 
Guglielmo di Marillac Ifpettore Gene- 
rale delle Finanze del Duca di Bour- 
bon , nacque nell’ Auvergne verfo il 
]{lo. e fu alla prima Avvocato nel 
Parlamento di Parigi . Egli vi fi diflin- 
fe talmente colla fua eloquehza , e fa- 
pere , che il Re Francefco I. lo inca- 
ricò di diverfe amhafciate importami. 
Diventò Abate di S. Pietro di Melun , 
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Secretano de’ Memoriali , Vefc. di Vai. 
nes , Arcivefc. di Vienna , e capo del 
Confìglio privato. Nell’ Affemblea de' 
Kobili , tenuta in Fontainebieau ai 11. 
Ag. l5do. fi fece ammirare con una 
bella orazione, nella quale egli efortò 
a riformare i difordini dello Stato , e 
propofe i mezzi propri , per prevenire 
le turbolenze , che minacciavano il Re- 
gno -• il che ellremamente fpiacque ai 
Guifa. Egli era intimo amico dei Can- 
celliere dell’ Hofpital , e di molti gran- 
di uomini del fuo fecolo , e m. nella 
fua Badia di S. Pietro di Melun ai a. 
Dicemb. 1560. di 50. anni. 

MARILLAC c Luigi di } fratello 
del feguente , e gentiluomo ordina- 
rio della Camera del Re Arrigo IV. Si 
fegnalò col fuo valore , e colle fu e bel- 
le azioni fotto il Regno di quello Prin- 
cipe , e fotto quello di Luigi XIII. E- 
gli divenne Marefciallo di Francia nel 
l<5op. , e fu arrenato nel campo di Fe- 
lizzo in Piemonte nel 1618. , per ef- 
ferfi offerto di uccidere di fua mano il 
Cardinal di Richelieu , allora eh’ egli 
diffe il fuo parere contro di lui nell* 
Affemblea , che fi diffe la Giornata dei 
Dupet , cioè degl’ Inganni . Fu poi 
condannato alti 8. Maggio 1631. al ta- 
glio della tella ; il che fu efeguitonel. 
la Piazza di Greve in Parigi . La lua 
memoria fu riabilita per Temenza del 
Parlamento dopo la morte del Card, di 
Richelieu . 

MARILLAC C Michele di ) nipote del 
preced. Carlo di Marillac , e Guardafi- 
li di Francia, nac. ai p.Ott. 1563. e fu 
fucceffivamente Configgere nel Parla- 
mento di Parigi , Segretario de’ memo- 
riali , Conigliere di stato, Soprainteu. 
dente delle finanze , e Guardafigilli nel 
1616. Quattro anni dopo cadette nella 
medefima difgrazia del Marefc. Luigi di 
Marillac , fuo fratello , gli fu tolto il 
Sigillo alli 11. Nov. 1630. e poi con- 
dotto nel Cadetto di Caen , da quedo 
in quello di Chateaudun , ove egli m. 
di bile alti 7. Ag. 1631. Egli è Autore 
del Codice Michau , d’una Traduzione 
de’ Salmi in verfi Francefi, e di qual- 
che altra Opera . 

MARINA C S- 3 Vergine di Bitinta 
fu lafciata giovanetta nel mondo da fuo 
padre chiamato Eugenio , il quale /ì 
ritirò in un Monadero . In appreffo 
Eugenio era molto inquieto per avere 
cosi abbandonata fua figlia 1 e il fuo 
Abate avendogli dimandata la cagione 
della fua tridezza, egli rifpofe , ch'era 
proceduto dal ribrezzo eh’ egli avea d* 
L 4 ave- 
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avere abbandonato fuo figlio . L'Aba- 
te credendo che fi (Te un figliuolo ma- 
frhin , eli permife di farlo entrare nel 
Monafiero. Eugenio andò in cerca di 
fua figlia , le tagiò i capelli , e la 
vedi da uomo, raccomandandole di 
tacere . e di non dire ch’ella forte fem- 
mina infino alla fua morte . Ella fu 
ricevuta nel Monaftero fotto il nome 
di Frate Marino , e viffe con molta e- 
dificazione . Dicefi , che effiendo fia- 
ta arcofata d’avere ufato colla figliuo- 
la dell’Ofte . ove erta andava a cerca- 
re le rrovvifioni pel Convento , ella 
amòpiu-tofto d’ edere tenuta rea , che 
parlare il fuo fertn . Le fecero fare la 
penitenza alla porta del Monaftero , 
e le diedero l’ educazione del figliuo- 
lo . Finalmente e'ta mori dopo tre an- 
ni in circa , e l’Abate avendo coro- 
fciuto dopo la fua morte, ch’ella era 
femmina , molto dolore fenti di averla 
trattata si aframente. Credefi cheque- 
ila Santa vlveffe nell’ Vili. Secolo . 
Davvi in Parigi una Chiefa dedicata al 
fuo nom*. t 

,, MARINARIO ( Antonio } delle 
„ Grnttaglie dell’Ordine Carmelitano, 
,, fu Vefc. Tagaftenfe , e Teologo del 
,, Card. Barberino nel XVII. Secolo .* 
„ e diè alla luce : in materia rie gra- 
ti tia , Vttus Augu/linus : adverfus 
„ opus , cujut Tit. e/l t Auguftinut 
„ Cornelii Janfenii Epifcopi Iprenfit 
„ triplici Tomo divi fri . 

,, MARINCOLA f Domenico ) Gen- 
,, tiluomo di Taverna, Matematico , 
„ e Ingegnerò di Guerra nel XVII. 

,, Sec. diè alle ftampe : Trattato del f 
„ Ordinante di Squadroni , e altre co- 
,, fe appartenenti al Soldato . 

MARINELLA c Lucrezia ) Dama 
Veneziana del Secolo XVII. avea un 
grande fpirito. Vi è di erta qualche Op. 
in Italiano; in una di erte prova la 
preferenza del fuofeffo fopra degli uo- 
mini . 

„ MARINELLI f Curzio ) Vene- 
„ ziano, Filofofo, é Medico del XVI. 

„ Sec. fcriffe piò Opere . Lucrezia fua 
„ forella diè anche piò libri in verfi , 

„ e in profa alle fiampe , e trall’ altre 
„ V Arcadia. Giovanni comune di lor 
„ padre fu altresì Medico di profeflio- 
„ ne, e Filofofo, che portedeva mira- 
„ bilmente le tre lingue Greca , Lati- 
,, na , e Italiana : e in ciafcuna di cf- 
„ fe diede , e lafciò faggi del fuo fa. 

„ pere, maffimamente co* Tuoi eccell. 
i, commentar/ fopra d' tppocratc. Il 
„ Fontanini s’inganna aU'ingrorto in 
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„ far Cntzio Stampatore . Pietro Mi- 
,, Tinelli ebbe nello fieffb Sec. Stamp. 
„ in Venez. , ma forfè di urrà fam. di» 
n verfa . 

»• M ARINEO ( Lncio , ovvero Li», 
"jO Siciliano , uomo molto dotto , 
„ fiori nel XVI. Secolo . Infegnò peT 
„ piò tempo le Belle Lettere nello Stu- 
„ dio di Salamanca, e fu moltoraron 
„ Ferdinando il Cattolico, e Carlo V. 
„ da’ quali fu creato Cappellano m«g- 
„ giore della loro Reai Corte . Scrif- 
„ fe piò opere , cioè .• De Laudibut 
„ fi’ franta Lib. VII. De Ar agoni a Re. 
„ gibus , & eorum return ge forum lib. 
” V-L° e * e L g,lfuf Rifpan/a memorabi. 
„ Itbus lib, XXtl. fcritti a richieda 
„ del medetimo Re Cattolico ; Spili. 
" famtl. Itb. XVII. Or atio ad Reget 
„ Caso olirai de rebus Sirulis / Oratio 
” a L riF -' rfi,nan ^“"> Regem de laudibut 
„ h.Jlana ; Orano Laudatorio adjonn- 
» ntm Gothmannum Methptnna sido - 
„ ma Ducetti Oratio ad Roderieum 
„ Piementellum Benaventi Comitem ; 
„ Carmmum lib *. D e feeminit Hi- 
,t spanta tlluflnbus ; De Epifcoponin» 
„ redftuum computo &c, 
t MARINI C Carlo Maria ) della 
Citta di Genova , quantunque figliuolo 
unico di f U a cafa , abbondante di ono- 
n 'S T ', c i hezzf ' P ure abbracciò Io Ha» 
to Eccletiaftico ; e dopo diverte eari- 
*. » "«He finali dimoftrò ingegno , e 
virtù Angolari , fu promorto al Cardi- 
nalato. Mori l’anno 1747. e difpofe 
01 tutti 1 luoi averi in opere pie , fa- 
cendone erede fiduciario Benedetto XIV, 
di gloriola memoria/ dal quale fu, 
mentre viiTe, in fornaio pregia, e do- 
po morte compianto. La fua famigli# 

C falciando fiate la vetufia fplendidiffi- 
ma origine fua ) è una delle antiche 
nobt 1 di Porto Vecchio di Genova , 
e delle ventitré, appellate capi di al- 
bergo, illuflre per dignità fupreme , e 
cariche etercitate e nella .patria , e 
fuori . 1 moltiflimi rami di erta fono 
ore ertimi tutti / e tutta di prefenre fi 
riftrigne ad una fola famiglia venuta 
di Genova in Napoli, dove gode mol- 
te Signorie , annoverata tra le fami- 
glie patrizie del Sedile di Porto ; ed è 
congiunta in parentado colle piò rag- 
guardevoli famiglie di quella Città . 
Come 1 odierno Principe di Striano 
colla famiglia Gaetani e Signor Mar- 
chefe di Ganzano f» foco fa defouto , 
colla famiglia d’Avalos. 

MARINI Q Giovambattifia ) celcb. 
Poeta Italiano noto fotto il nome del 

Ca. 
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Cavalier Marini , nacque in Napoli ai 
38. Ottobre 15 69. Suo padre « il qua. 
le era un valente Giureconfulto , I’ ob- 
bligò a rtudiare il Dritto y ma Mari- 
ni naufeato di quello Audio , e non po- 
tendo prò frenare l’inclinazione ch’egli 
avea alla Poefia , abbandonò fuo padre, 
e fi ritirò pretto il Sig. Manzi , il qua. 
le era amico di tutte le perfone di fpi. 
rito. Marini fu fatto in appretto Secre- 
tano di, Mattia di Capua, Gr. Ammi- 
raglio diti Regno di Napoli , e Itrinfe 
amicizia col Taffo . Poco tempo dopo 
egli andò in Roma , ed eutrò pretto 
il Cardinale Aldobrandini , nipote di 
Papa Clemente Vili. Quello Cardi- 
naie lo condufTe nella tua Legazione 
in Savoia , e Marini alla prima piac- 
que molto alla Corte di Torino ; ma 
poi fi fece de’ nemici , tra quali il più 
furiofo , era il Poeta Gafpare Murte- 
la , il quale gli tirò una piflolettata 
che andò a vuoto , e fer) un favorito 
del Duca . Marini coftretto partire da 
Torino , fi portò a Parigi alle fo'lecj- 
tazioni della Regina Maria de’ Medi- 
ci . Egli vi pubblicò il fuo Poema l* 
yt rione , e lo dedicò al Re Luigi XIII. 
Andò poi in Roma , ove fu molto ben 
ricevuto , e da Roma in Napoli , ove 
egli mori ai ad. Marzo idi;, di ;d. an. 
Havvi di lui un gr. num. di Op. cha 
fono notitfime . * 

E fono 1 1. La Lira : a. La Sampo- 
gna e 3 - Epitalami .* 4. La Galle- 
ria : 5- Panegirici -• d. Strage degP 
Innocenti t 7. Diceria : 8. un Conto 
del Poema della Gerufolemme diflrut- 
ta , che lafcib imperfetto . Neffiin Poe- 
ta fra gli antichi , Greci , Latini , e 
fra’ moderni fu fuperiort a Marini nul- 
la feconditi dell ’ ingegno , e nella fo- 
natiti del vtrfo , e forfè avrebbe Su- 
perati tutti , ft il gufio del fuo fi ile 
non foff't, in parecchi luoghi molto cat- 
tivo : e PtJJimì , e o/ceni non ne fof- 
ftro anche fiati d’ ordinano gli Argo- 
menti . 

MARINIS £ Leonardo de ) celebre 
Domenicano, figliuolo delMarchefe di 
Cafal Maggiore . di una nob- famiglia 
di Genova, nacque nell’ Itola di Scio 
nel 1509. I Papi gli commifero diverfi 
affari importanti , e fu eletto Arcive- 
fcovo di Lanciano . Fece una gr. com. 
parta nel Concilio di Trento , e fu egli 
che fece gli articoli fpettanti al Sa- 
crificio della MetTa nella Setfione XVII. 
I Papi Pio IV. e Pio V. lo (limarono 
molto , e mandaronlo Nunzio in diver- 
te parti . S’ acquiAò anuora 1’ amici- 
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zia di S. Carlo Borromeo » e mori ef- 
fe n do Vefcovo d’ Alba alti II. Giugno 
3 573 . di 63. anni. Egli fu uno de’ tre 
Vefcovi , che pofero in ordine , per 
comando del Concilio di Trento , il 
Catechifmo , il Breviario , ed il Mef- 
fate Romano. Non bifogna confonder- 
lo con Gio. Barrifla de Marinis fuo 
pronipote , Segretario della Congrega- 
zione dell’ indice , poi General; de ’ 
Domenicani , morto sili 6. Maggio 
1690. di 71. anni ; ni con Domenico 
de Marinis , fratello di quell’ ultimo , 
il quale gli fece veftir 1’ abito di Do- 
menicano , e fu fatto Arcivefcovo d’ 
Avignone , ove egli fondò due Catte- 
dre pel fuo Ordine , ed ove mori al- 
li 10. Giugno i«69- Vi fono di lui de' 
Comenti fopra la Somma di San Tom- 
mafo . 

,, MARINIS ( Tommafo de } di 
„ Capua , Giureconfulto del XVI. Sec. 
„ diè alla luce delle llampe Un Trat- 
,, tato de Feudit, 

,, MARINIS C Uberto de ) Palerm. 
„ morto nel 1434. efercitò per qualche 
,, tempo 1’ Avogheria , e per la fua 
,, dottrina giunte al grado di Confi- 
„ filiere, e Vicecancelliero di Sicilia . 
„ Ma indi divenuto uomo di Chiefa 
„ fu nel 1414. eletto Arcivefcovo del- 
„ la (leda fua patria ; ed intervenne 
,, nel Concilio di ColtanÀ . Scriffe 
,, più opere e Inttrpretotio ad Caput 
„ Voltntei 18. Regit Friderici de alit- 
„ nationt Fcudorum ; Alltgation. fu- 
,, per IntcHcflum cap. 38. Regit Jaco- 
n bi , quod incipit ad novas eommu- 
„ nantiat ; Concilium contea Earoncm 
„ Caftriveter.ini . 

MARINO Papa . Vedi Martino li. e 
Martino IH. 

,, MARINO da Barletta Prete di 
,, Scutari Città d’ Albania vide nel XV. 
„ Secolo , e fcride la vita di Giorgio 
,, Calinola di Scanderbeg . Il Giovio , 
,, che afferma aver quelli troppo ecce- 
„ duto nelle lodi di quei Principe , lo 
„ confonde con gn altro Marino altre- 
1, si di Scutari , che fu Profedòre in 
,, Brefcia , e fcriffe più opere . Mgrino 
,, da NapoJ. Filofofo del V. Secolo , 
n fu difcepolo di Procolo, di cui fcrif- 
t , fe la vita . 

t MARINO C Giambattifla 5 Ca- 
valiere Poeta del XVM. Sec. il quale 
aitai contribuì all* introducimento del 
cattivo guito nel poetar noffro , chec- 
ché abbia voluto difendere Paganino 
Gaudenzi nel fuo fama, & poefttjoh. 
Bapnfl. defenfa . V. Marini ^Giovamb.) 
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’ „ MARINO C Gregorio ) Prete Re- 
,, golare di San Niccolò di Venezia , 
,, Chiefa oggidì volgarmente detta de’ 
,, PP. Teatini , vide nel XVI. Secolo. 
,, Abbiamo del Tuo un volgarizzamcn- 
,, to, o più torto ripolimento d’ un 
„ volgarizzamento antico del difpre- 
,, gio del monda , e delle fue vanità 
•„ di S. Lorenzo Giulliniani ftamp. pref- 
„ fo Aldo i5<9. e non 97.1 come dice 
,, il Montanini . 

,, MARINO ( Pietro ) Architetto 
„ Napol. molto valente , forfè del Se. 
», colo XVI. 

MARIO C Caio ) celebre Generale 
Romano , che fu 7. volte Confole , era 
nato da una ofcura famiglia nel Ter- 
ritorio d’ Arpino . Egli andò in Africa 
nel fuo primo Confólato 107. anni 
av. G. C e vinfe Giugurta c Bocco , 
Re di Mauritania. Fu poi mandato in 
Provenza contro i Teutoni , e gli Am. 
broni . Difcefì che ne uccidere 100000. 
in due battaglie , e che ne facefle pri- 
gioni 80000. In memoria di quello trion. 
fo , Mario fece alzare una Piramide , 
della quale fi veggono ancora le fon- 
damenta fulla Arada maggiore d’ Ai* 
in S. Marti miliano . L’anno feguente 
vinfe i Cimbri, de’ quali dicefi , che 
furono uccifi 100000., e prigioni 60000. 
Mario neWfuo 6 . Confolato 100. anni 
avanti G. C. ebbe Siila per competi- 
tore , e per nemico , e fu cortretto di 
falvarfi in Africa , ove Rette nafcorto . 
In apprerto elTendo flato richiamato da 
Cinna , e Sertorio, entrò in Roma ar- 
mato , ove fece morire i più gr. nemi- 
ci , e cacciò gli altri in efilio. Mario 
fu Confole per la 7. volta 86. anni av. 
G. C. e m. 17. giorni dopo. Mario il 
Giovine , fuo figlio , s’ oppofe aperta- 
mente a Siila , ma poi fu cortretto di 
fuggire, e di darfi la morte in Prene- 
Ite , oggi Palertrina , ove Siila facealo 
aflediare . 

Il fatto , che fi racconta del Fervo 
Gallo , il guato mandato da Siila per 
uccider Mario , che fi tenta nafcofto 
nelle Paludi di Minturno , atterrito dal- 
la maeftà del Sembiante di guefio gran 
Capitano , ritornò fcnz.a avergli fatto 
il menomo male , fi ha da' Critici per 
un racconto inventato a maggior orna- 
mento della Storia . 

„ MARIO £ Giorgio) Veneziano Re- 
„ lig. Servita , che vifle circa al 1381. 

,, pubblicò contro i Simoniaci due li- 
„ bri intitolati •• De lib. Eccle/iafi . , e 
H la vita di S. Filippo Benizi . 

MARIO Equicola , cosi chiamato , 
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perché era nato nel paefe degli Equi 
in Italia, fludiò in Parigi la Fifica, e 
le Matematiche fotto Giacomo le Fcvre 
d' Etaples , e fu uno de* begli fpiriti del. 
la Corte di Francefco Gonzaga , Duca 
di Mantova. Vi è un fuo Libro della 
Natura d' Amore in Italiano, ed altre 
Op. in Latino. M. dopo l’anno ijn. 
nel qual tempo apparve la fua Iftoria 
di Mantova. 

MARIO Mercatore, vedi Mercatore . 

MARIONE £ Siraone ) eel. Avvo- 
cato nel Parlamento di Parigi , era na- 
tivo di Nevers, e per 35. anni avvocò 
con una riputazione rtraordinaria . Egli 
fu fatto poi Prefidente della Camera del- 
le Informazioni nel Parlamento di Pari- 
gi , e m. in Parigi alli 15. Febbr. idoj. 
Si hanno di lui delle Orazioni furenti , 
eh; fece Rampare nel 1594. Il Sig. di 
Thou , il Card, du Perron , e gli altri 
Dotti del fuo tempo , fanno di lui i più 
grandi elogi . 

MARIOTTE ( Edoardo ) celeberri- 
mo Fifico , e valente Matematico , nat. 
di Borgogna, era Priore di S. Martino 
fotto Beaume 4. leghe da Diion , e 
Membro dell’ Accademia delle Scienze. 
Egli m. nel 1684. Si hanno di lui Op. 
eccell. Rampate in Leyden nel 1717. a. 
voi. in 4. 

„ MARIOTTO ( Carlo ) Filofofo , 
1, e Medico dell' Atefla in Abruzzo 
„citra, fior! nel XVII. Secolo, e diè 
„ alla luce delle Rampe : De univerfa- 
,, lium febrium generibus &c. cui breve 
„ tir utile oput de putredine , crifibut , 

,, diebut critici ! , coazione , &• crudi. 

,, tate, ac fanguinem emit tendi tempo- 
,, re , purgandi in febribui «Sv. 

MARLEBOROUGH ( Giovanni Chur- 
chill , Duca di ) celeber. Generale In- 
glefe, ed uno de' più gr. uomini del 
fuo fecolo , nacque in Asha , nel De- 
vonshire , alli 14. Giug. 1650. d’ una no- 
bile fam. , ed antica. Egli incominciò 
a militare in Francia , e fu alla prima 
Alfiere nel Reggimento delle Guardie 
Francefi , il qual porto gli fu fatto la- 
feiare dal Duca di Montmouth , col qua. 
le egli era andato in Francia, per dar- 
gli una Compagnia nel fuo Reggimen- 
to . Egli fervi conquerto Duca, contro 
gli Olandefinel 1671. nell’ armata Fran- 
cete , comandata dal Re , e da' fuoi due 
più grandi Generali , il Principe di Con- 
dè , ed il Marefc. di Turena. Marie- 
borough si fattamente fi fegnalòduran. 
te quella guerra col fuo coraggio , e 
colla fua condotta , che fi cattivò la 
(lima del Matefc. di Turena, di Luigi 

XIV. , 
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XIV. , é di tutta l’ armata . 'Ritornato 
in Inghilterra egli fu fatto Tenente Co- 
lonnellod’ un Redimento d’ Infanteria, 
poi Colonnellod’ un Reggimento di Dra- 
goni. Carlo li. e Giacomo II. Re d’In- 
ghilterra lo innalzarono alla dignità di 
Barone , e fu fatto Conte folto il Re 
Guglielmo, eia Regina Maria nel l<589. 
gli diede il comando in Irlanda, e fu 
nominato Aio del Duca di Glocefter; 
ma gli furono tolté torte quelle cari- 
che per ragioni di Stato nel 1S91. non 
ritornò in grazia , fe non fe nel 1707., 
comandò le truppe Inglefi in Olanda , 
fa Ambafciadore «riordinano , e Pleni- 
potenziario all’Aia. Nella fucceflione 
della Regina Anna al trono d'inghi- 
terra , egli fu onorato dell’Ordine del- 
la Jarettiere , nominato Ambafciadore 
Araordinario in Olanda, e dichiarato 
Generale di tutte le forze d’ Inghilter- 
ra . Egli fu Generaliflìmo dell’anna- 
ta degli alleati ne’ Paeft Badi nel 1701. 
Vinte col Principe Eugenio la celebra 
battaglia d’ Hodietnel 1704. poi quel- 
la di Ravelliers nel 1706. e s’acquiltò 
una gloria immortale pei vantaggi , 
che riportò in quella guerra contro i 
Francefi . La Regina Anna avendo 
mutato pendere, e la pace effondo Ita. 
ta conchiufa colla Francia , egli cadde 
in difgrazia , e fi ritirò iti Anverfa . 
Fu richiamato nel 1714. all’ avveni- 
mento del Re Giorgio alla Corona, 1 e 
riabilito in tutte le fue cariche . Al- 
cuni anni avanti la fua morte fi riti- 
rò dagli affari pubblici , e mori carico 
d’onore, e di gr. beni in wjndlor-Log- 
dc ni 1 i 1 6. Giug. 1711. di 731. an. Fu 
fepolto con gran pompa nella Cappella 
del Re Enrico Vili, nella Badia di Veli- 
miffer. 

„ MARLETTA C Gabriele ) d’ A- 
,, rienzo dell’Ordine de’ Predicatori nel 
,« XVII, Sec. flampò Commtntarium , 
„ fcu icholaflicurum Contrnverftarum 
„ ad primant parttm D. Tbomg , & 
,, ftcund. ftcund. 

1, MARL1ANL £ Benardino } Man- 
„ toano vide nel sec. X. fu Segretario 
,, di Vincenzo I. Gonzaga , e di Mir- 
ti gherita Gonzaga Duchelfadi Ferrara, 
,, da’ quali fu fommtmente onorato . 
,, Del fuo abbiamo le Lettere , e la Vi. 
,, ta di BaldaSar di Caftiglione . 

,, MaRLIANO ( Gio.} da Milano 
,< Medico , e Filofofo fam. del Sec. XV, 
ti fu profelfor di Medicina in Pavia, e 
,, Medico di Gio. Galeazzo I. Duca di 
„ Milano . Scriffe : De febribus ornai- 
ii bus cognofctndis Cr cura adii •• dina- 
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,, Hìttne , & de caliditatt nrporunt .• 
„ de Attiperi/iafi . 

MARLORAT C Agoftino ) famofo 
Miniftro della Religione de’ P. R. nacq. 
nella Lorena nel iso 6 . e prefe l’abito 
di S. Agofimo , cffendo molto giova- 
ne : ma avendo abbracciato gli errori 
di Catvino , ufcl dai Chioflri , e fu fat- 
to Miniftro di molte Città . Acquiftof- 
fi molta riputazione tra i Proteftanti 
colle fue predicazioni , e colla fua 
fcienza , e intervenne ai Colloquio di 
PoifTy nel 1561. Le guerre di Religio, 
ne effendn incominciate 1’ an. feguente, 
il Re prefe Roven fopra i Calvinifti , 
e Marlorat , eh’ era Miniftro in quella 
Città , fu impiccato li 30. Ott. 15A1. 
di $ 6 , an. Vi fono di lui dei Commen- 
ti fopra la S. Scrittura . 

„ MARMI C Anronfrancefco ) Fio- 
,, rent. del XVII. Sec. , fu Cav. di S. 
,, Stefano, e uomo di molta dottrina . 
„ Il Zeno nelle annotar, alla Bibliot. 
,, del Foman. attefta aver dal Maglia- 
„ becchi avuto avvilo, che quelli ebbe 
,, gr. parte nel lib. delle Notizie d’ 
,, uom. iliuftri dell’Accademia Fioren- 
tt tini • 

„ MARMITTA (^Jacopo } Parmigia- 
,, no , fu Segretario del Card, di Mon- 
,, tepulciano Gio. Riccio . Pio IV. lo 
„ aferiffe al Collegio dei Cav. particr- 
„ panti chiamati Pii , eretto da lui nel 
„ 1560. ma la fua miglior forte fu il 
„ divenire figliuolo fpirituale di S. Fi- 
„ lippo Neri , tra le cui braccia refe 
„ lo fpirito a Dio nel 15M. Le fue Ri - 
„ me furono ftam. in Parma per Set 
„ Viotto 1564. in 4. con la cura di Lo. 
„ dovico Spagg Marmitta fuo figliuolo 
„ adottivo. 

MARMOL C Luigi } cel. Scrittoae 
Spagnuolo del Sec. XVI. , nativo di 
Granata . del quale fi hanno mol. Op. 
La principale , e più nota è la Deferì- 
zione generale dell’ Africa , che Nico- 
la Perrot d’ Ablancourt ha dallo spa- 
gnuolo trafportata in Frane. Quell’ Op. 
è fUmata . 

MARNIX ( Filippo di } Signore del 
Monte Santa Aldegonda , valente Giu. 
rveonf. , ed uno dei più celeb. Prote- 
ftanti del Sec. XVI., n. in Bruffelles 
nel 1538. da nobili parenti, e origina, 
t) della Vavoja . Egli fu difcepolo di 
Calvino in Ginevra, e fi refe molto 
pratico nelle Lingue, nelle Scienze , e 
nel Diritto. Nel ritorno nei Paefi Baf- 
fi , egli fu coftrettodi ufeirne , e fi ri- 
tirò nel Palatinato , ove fu Conigliere 
Ecdefiaftico dell’Elettore Carlo Luigi. 

Ma 
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Ma Guglielmo Principe d’ Grànge lo 
richiamò qualche tempo dopo , e con 
utile fuo lo impiegò negli affari piò 
importanti f fu poi Confole in Anver- 
fa . Difefe quella Città contro il Duca 
di Parma nel 1584. e m. in Leyden li 
15. Die. 1598. di rio. anni, nel tempo, 
ch’egli lavorava intorno alla verfione 
Fiamminga della Bibbia . Vi fono di 
lui delle Tifi di Controverfia , dell' E- 
piftole circolari ai Proteftanti , delle A. 
Polonie, ed altre Op. 

MAROLLES C Michele di ) Ville- 
loin , ed uno degl’ iliancabili Tradut- 
tori del Sec. XVII. era lìgi, di Claudio 
di Marolles , Gentiluomo della Prov. 
di Turena, il quale t’acquiflò una gr. 
riputazione durante la Lega colla fua 
indui! ria, col fuo valore , colla fua 
probità, e fu fatto poi gentiluomo or- 
dinario della cafa del Re, e Tenente 
Colonnello di cento Svizzeri , Marefc. 
di campo ec. Si diede interam. alla 
Audio, e pubblicò nel irii 9 . una Tra- 
, duzione Frane, di Lucano, poi quella 
di Plauto, di Terenzio, di Lucrezio, 
di Catullo , Virgilio , Orazio , Giove- 
nale , Perfio , Marziale ec. TradulTe 
pur anche Aurelio Vittore, Ateneo , 
Ammiano Marcellino , e Gregorio di 
Tours , ed un gr. num. di altri Auto- 
ri . Egli fu uno de’ primi , che ricercò 
con cura le (lampe , delle quali ne fe- 
ce un’ampia, ed eccell. raccolta, che 
trovali al prefente nel Gabinetto del 
Jle. Egli m. in Parigi li ri. Marzo iriSl. 
di 81. an. Oltre le fue traduzioni fran- 
cefi , che non fono (limate , fi ha di 
lui.* 1. un Catalogo di (lampe curiofe 
e ricercate .* 1. delle Memorie della fua 
vita , ove fi ritrovauo delle cofe inte- 
s recanti : 3. Tutoria dei Conti d* An- 
giò , ed altre Op. delle quali fi ha il 
Catalogo nella traduz. di Virgil. Ilarnp. 
in Parigi iÓ 7 f. 

,, M ARON E C Andrea ) da Brefcia , 
„ o come altri, del Tirolo, fu famo- 
„ fo Poeta nel XV. • principio del fe- 
,, guente Sec. Egli fi ritrovò in Roma 
„ nella prefa di quella Città fatta da- 
„ gli Spagnuoli nel 15x7.0 perle tutto 
„ ciò ch’aveva compofto; onde cadde 
„ in tal trillezza d’animo, che fi am- 
„ maio, e m. incognito in un’ofieria 
,, come fcrive il Giov. E log. e Pier 
,, Valeriano de infel. Li Iter. 

MAROT ( Clemente } cel. Poeta 
Trancefe , ed uno dei piò belli fpiriti 
del fuo Sec. n. in Cabors nel 1491. 
da Gio. Marot , Cameriere di Fran- 
cefeo I, e PtAta delia Regina Anna 
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di Brettagna . Egli fu come fno padre 
Cameriere di Francefco I. e Paggio di 
Margherita di Francia, moglie del Du- 
ca d’ Alenami . Segui quello Principe 
nel i5xt. e fu ferito, e fatto prigio- 
ne nella battaglia di Pavia. Clemente 
Marot s’applicò con calore alla Poe- 
ti a ,* e fi refe infinitamente fuperiore 
a fuo padre . EtTendo ritornato a Pa- 
rigi fu accufato d’Erefia, e pollo pri- 
gione, dalla quale ufcl per la prote- 
zione di Francefco I. Si ritirò poi col- 
la Regina di Navarra , in appretto col- 
la Ducheffa di Ferrara , e ritornò a Pa- 
rigi nel tsjri. ,* ma ettendofi dichiarato 
apertamente del partito dei Calvinilti , 
fu coflretto di ritirarli in Ginevra. Di- 
cefi , che Marot violò la moglie del fuo 
Olle in detta Città , e che la pena ri- 
gorofa , che giuftamente dovea teme- 
re, fu , alle raccomandazioni di Calvi- 
no , mutata in quella della frutta. Ma- 
rot ufcl poi di Ginevra, e fi ritirò in 
Piemonte. M. in Torino nel 1544. di 
50. an. Egli patta con ragione pel pri- 
mo Poeta Francete del fuo fecolo . I 
tuoi verfi fono piacevoli , e di uno (lite 
pulito, e facile , ma troppo licenziofo . 
La Fontaine , che fi arreca a gloria T 
effere fuo imitatore, e luo difcepolo, 
contribuì molto a fare , che fi leggette- 
ro gli fcritti di quello antico Poeta . 
Marot ha pur anche tradotto in verfi 
una parte de’ Salmi , che Beza conti- 
nuò , e che quelli della Relig. P. R. 
cantano ancora al di d’ oggi . Quella 
traduz. fu cenfurata dalla Sorbona , ed 
il Re Francefco I. la proibì . Le Op. 
di Marot, e quelle di fuo padre, fono 
(late fpette volte Rampate . Michele Ma- 
rot fuo figlio è pur Autore di alcuni 
verfi , ma non poflono andar del pa- 
ri con quelli di Giovanni , e di Cle- 
mente . LeOp. dei tre Marot fono (la- 
te raccolte , c Ramo, infieme all’ Aia nel 
1731. in 3. voi. in 4. e in ri. voi. in ti. 

,. MAROTTA C Giacomo ) di Ma. 
,, rigliano uomo di Chiefa , fu lettore 
,, nello Studio di Napoli di Teologia, 
» e diede alle (lampe .» In Porphyrii 
„ I fagopiri , five quinquepradieabUia . 
„ Gianfrancefco Marottta da Taranto 
,, Giureconfulto Napoletano , e Deca- 
,, no del Collegio dei Dottori nel 
,, XVII. Sec. diè alla luce delle (lam- 
,, pe .* Difciptitionum forenfium /urie 
,, communi s , df Pegni ìfcapol. Ju • 
,, ris re [poni uva fuptr excluftonejurif. 
,, confultcrrum NiapoUtanarum in Re - 
,, ligio ne trijìentium a facro Napoli. 
,, tono Diftrrurn Collegio. Nicolanto. 
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,, nìo Marotta della ttelTa famiglia , e 
„ nello RefTo Sec. Rampò un Tratt. De 
•i Col leda , feu Bonitenentia in regno 
tt Neapnlitano . 

MARQUARDO FREHF.R , cel. Giu- 
reconfulto Tedefco , nacque in Augufta 
li a 6. Luglio 15<>. d’ una buona fami- 
glia , feconda di perfone Letterate; 
egli lìudiò in Bourges , folto il dotto 
Cujacio . li refe valente nelle Belle 
lettere , e nel Diritto . Nel fuo ritor- 
no in Germania , egli fu fatto Configl. 
dell’ Elettore Palatino , e Profeflbre 
del Diritto in Eidelberg . Poco tempo 
dopo tafciò la fua Cattedra , e di lui 
fi fervi l’ Elettore Federigo IV. negli 
altari piò importanti . Quello Principe 
lo mandò in qualità diMiniflro in Po- 
lonia , in Magonza , e in molte altre 
Corti . M. in Eidelberg ai 13. Mag. 
1614. di 49. an. Havvi di lui un gr. 
num. d’ Op. (limate . Le princ. fono: 
De re Monetaria vetertim Romanorum , 
Ce mollerai optiti Germinar Imperii : 
a. Rerum Germanicarum Scriptores. 3. 
Corput Hi fiorile Brinci* &c. 

MaRQUES C Giacomo della } cel. 
Chirurgo , nat. di Parigi , è Autore di 
una eccell. Introduzione alla Chirur- 
gia , che compofe pei principianti , ed 
un Trattato delle Fafciature della Chi- 
nirgia. M. in Parigi ai ai. Mag. idaa. 

,, MARQUEZ C Giufeppe Michele ) 
,, di Ragufa , Giureconfulto , e Cavai. 
„ dell’ Ordine Militare CoRantiniano 
„ di S. Giorgio, e Barone di S. De- 
„ metrio , fu iRoriografo del Re Cat- 
„ tolico Filippo IV. il quale lo nomi- 
,, nò altresì Vefcovo; ma prima di ef- 
,, fer confecrato mori nelle Spagne di 
„ veleno , come vogliono . Stampò Le. 
„ tcicon Ecclefiafiicum Latino-Htfpani- 
„ cum , Alidore Fr. Didaco Ximenet 
,, Adir , audum , & locupletatimi a 
,, Doli ore D. Jofepho Mi chic le Mar. 
n ducz . . Teforo Militar de Cavalleria 
n antigua , y moderna : El Cortei ano 
,, penitente &c. 

,, MARRA C Donato ) da Benevcn. 
,, to dell'Ordine Eiemitano di S. A- 
n gollino , diè alle (lampe : Enarrai io- 
ti net in kymnos &e. Pio Marra Nap. 
v originario di Barletta, Ab. delia Gr. 
„ Croce di Cipro Caffinefe , diè alla 
„ luce : Propugnaeulum Fidei eatholi- 
., M, «rr. 

MARSHALL (, Tommafo ) famofo 
Teologo , e dotto Critico Inglefe del 
Sec. XVII. nacque in Barbey , nel 
Contado di LeiceRer, nel 1611. Egii 
fu allevato in Oxford , e fi dichiaiò 
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apertamente pel Re nelle guerre Civi- 
li . Egli ebbe diverti impieghi Impor- 
tanti nella Chiefa Anglicana , e m. nel 
1685. nel Collegio di Lincoln, del qua- 
le era Rettore. Havvi di lui qualche 
Op. Egli lafciò in morendo i fuoi Li- 
bri , e MsS. alla Biblioteca della Uui- 
verlità d’ Oxford. 

MARSHAM C Gio. } Cavaliere della 
Jarettiere , ed uno de’ più dotti Scrit- 
tori' Inglefi , e dei più valenti Critici 
del Sec. XVII. Fu allevato nella fcuo^ 
la di WeRminfler, e di Oxford. Egli 
viaggiò poi in Italia, in Francia, e 
nella Germania , e fr refe vatentiflìmo 
nell’ iRoria antica, e nella Cronologia. 
Nel ritorno in Londra egli diventò uno 
dei fette Giudici della Cancelleria ; ma 
nel principio della guerra civile aven- 
do feguito il Re , e il Gr. Sigillo ia 
Oxford, egli fu privato dell’impiego 
dal Parlamento . Verfo la fine degli 
altari del Re, egli ritornò in Londra , 
e non potendo , come tutti gli altri 
partitami del Re, ottenere alcun im- 
piego , lì chiufe nel fuo gabinetto , e 
diedcfi interamente allo Rudio fin alla 
fua morte avvenuta in Londra nel \6i\. 
Vi fono di lui due Op. fam. l’ una del- 
le quali è intitol. Diatriba Cbronol. e 1’ 
altra Canon Chronicut JEgypttac. He. 
braic. Grxcus &c. 

MaRSIA, col. Frigio, èra eccell. 
fopra tutto nel Tuonare il flauto . Ef- 
fendo arrivato aNifa conCibele, ebbe 
ardire di contendere ad Apollinc il 
vasto della Mulica. Ma gli coRò ca. 
ro , perchè Apolline avendo accompa. 
gnata la fua voce col Tuono della fua 
lira, fudichiarato vincitore, e sdegna- 
to delia temerità di Marlia , che avea 
Tuonato il flauto , lo fece attaccare 
ad una quercia , ove fu fcorticato vi- 
vo . Apolline lo cangiò poi in un fiume 
di Frigia , che porta il nome di Marfia . 

M ARSIGLI C Luigi Ferdinando ) 
figlio del Conte Carlo Francefco Mar- 
figli di un'antica Cafa di Bologna, n. 
iu quella Città ai 10. di Luglio 1638. 
Si refe vatentiflìmo fopra tutto nelle 
Matematiche , e nella Storia naturale , 
c fervi con diRinzione nelle truppe Im- 
periali inlino alla prefa di 'Brifac dal 
Duca di Borgogna a’ 6. Settembre 170». 
Allora il Conte Mattigli fu accnfato di 
non avete difefa la Piazza , come do- 
vea , e fu condannato nel 1704. ad ef- 
fer fpogliato di tutti gli onori , e cari- 
che , col rompimento della fpada . Egli 
pubblicò delle Memorie in fua giulti. 
Reazione , ed eif.ndo comparfo alia 
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Carie di FrancÌA ferina fpadl , il Re gli 
diede la fpada ch’egli portava, e l’af. 
ficurò della fua benevolenza. Mori in 
Bologna nel i. di Novembre 1730. di 
71. anni . Egli era Accademico Onora, 
rio delle Scienze di Parigi , e della So. 
cietà Reale di Londra. Havvi di lui un 
gran numero d’Opere flimate . L' l fri- 
ttila di Bologna a lui deve il fuo Ita. 
bilimento . 

Egli fcrifft la fua Vita, che fu frara- 
pata in Francefe in 1. Torneiti in 1*. 
In offa giufrtfica a lungo la fua con- 
dotta . In- tifa dà pure il dettaglio di 
tutti i Codici Orientali , Turchi , Per- 
farti , Arabi , co’ loro Titoli , che fo- 
no affai curioft , t belli . La altre fue 
Opere fono le figurati? I. Trattato del 
Bosforo Tracio , in Roma 1681. dedi. 
cato alla Regina Cri/lina di tverja’: 
a. Stato militare dell’ Impero Ottoma- 
no , incremento , e decremento del me. 
defimo . Fu tradotto in Francefe 3. 
Saggio Fifico della Scoria del mare . 
In effo tratta tra le altre cole della ma- 
niera di dolcificare l’ acqua marina . 
Fu tradotto in Francefe, e [lampa to in 
Amfrerdam 1715. 4. un’Opera fui Da- 
nubio , frampata pure in Amfrerdam 6. 
voi. in fogl. Un Trattato de’ Fun- 
ghi . La Relazione della fua cattiviti 
in Turchia dal li. Luglio 1683. ri» 
cui cadde in mano de’ Tartari , fino 
a' 15. Marzo 11584. giorno in cui fu 
rifattalo , i piena di accidenti curio- 
Affimi , e va inferta nella fua Vita . 
Fu anche dell’ Accademia delle Scienza 
di Montpellier . + Oltre gli elogi, che 
al Merligli han fatto il Fontenelle nel- 
la Storia dell’ Accademia delle Scienze 
di Parigi , gli Autori della Biblioteca 
Francefe T. XVII.» i Compilatori de- 
gli Atti di Lipfia nel 1733. , ci ha la 
fua vita nella Storia dell’ Accad. Cle- 
mentina di Bologna T. I. p. li). 

MARSILIO di Padova , foprannomt- 
nato Menandrino , celebre Giureconfulto 
del Sec. XV. del guale vi fono molte O- 
pere contro la Giurifdizione de’ Papi , 

MARSILIO d’ Inghen dotto Teol. 
Scolaftico del Sec. XIV. cosi chiamato 
dal luogo in cui nacque, che è un Bor- 
go nel Ducato di Gueldria , fu Cano- 
nico , e Tcforiere di S. Andrea di Co- 
lonia , e fondatore del Collegio d» Ei- 
delberga , ove egli m. aria. Ag. 1394. 
Vi fono di lui dei Commenti fopra 
il Maeitro delle Sentenze, ed altre O- 
pere . 

Marsilio Fìcino. v, Fìcfoo. 

,, Maksilo ( Gio. ) Nap. uomo di 


M A 

,1 Chiefa del XVI. Sec., che ferirti* due 
,1 Opufcoli contro il Card. Baronio nel- 
„ la caufa di Paolo V. coi fig. Vene- 
„ zioni . ...... 

„ MARSO C Paolo ) dt Piuma in A- 
„ bruzzo citra , Poeta fam. nel XV. 
„ Sec. ferirti Coment, in Ovtd. faftts , 
„ Cr filii Italici. Pietro Mario nato 
,, anche ne’ Marfi in Abruzzo citra , 
„ fu Canonico di S. Lorenzo in Da. 
„ mafo di Roma, e uomo affai dotto « 
„ Abbiamo di lui alcune orazioni , e 
,, un commento al 3. lib. di Cicce, da 
„ Natur. Dcorum , fUmp. in Bafilea % 
„ apud Oporin. 1544. 

MARSOLLIER C Giacomo } Cano. 
nico Regolare di Santa Geneviefa, poi 
Prevorto , e Arcidiacono d’ Ufez , s' 
acquino molta llima per un gr. num. 
d’Op. bene fcrittein Francefe. Le prin- 
cipali fono .* 1. 1’ Ifloria dell’ Inquifizio- 
ne , e della fua orgine .* . 1. la vita del 
Card. Ximenes .* 3. la vita del Signor 
Rance Abate della Trippa.* 4. la vita 
dj S. Francefco di Sates .* S- quella di 
Madama di Chantal 6. Ifloria di En. 
rico VII. Re d’ Inghilterra : quella 
parta pel fuo capo d’ opera : 7. Apolo- 
gia , o giufìificazione di Erafmo. L’ I- 
fìoria della Torre d’Auvergne, Duca 
di Bovillon ec. M. in Ufez ai 30. A- 
golfo 1714. di 78. anni , effendo nato 
in Parigi nel 1647- da una buona fami- 
glia - 

17 MARSUPINI ( Carlo 3 d’ Arezzo, 
volgarmente detto Carlo Aretino , fu 
cel. nelle Lettere Greche, e Latine , e 
pubblico Profeffore d’ Eloquenza in Fi- 
renze, della qual Città fu ancor Segre- 
tario. M. ai 14. Maggio 1433. Tra. 
duffe dal Greco la Batrachomiomachia 
in veri] cfametri , la qual traduz. fu 
flamp. in Parma 14 9*. Molti fuoi Ve rii 
elidono MSS. Vegganfi le Differt. Vol- 
itane del Zeno I. 119. 

MARTA C S. > fornite di Maria , e 
di Lazaro , era una donzella di quali- 
tà , che dimorava con fuo fratello , e 
con fua forella in Betania, vicino a 
Gerufatemme . Ella avea la principe! 
cura delta cafa , e alloggiò in fua cafa 
N. S. Dopo la morte di Lasero , fuo 
fratello, ella fiportòda G. C. e gli dif- 
fe : f ignoro , fe voi fofre fato qui , 
mio fratello non farebbe morto . Gesti 
le rifpofe .* Vofrro fratello rifufciterd . 
Marta poi afficurò a G, C. ch’ella lo 
rtconofceva per Grillo, e pel Figliuolo 
del Dio vivente . Ella lo fervi a tavola 
qualche tempo dopo in Betania , nella 
cafa di Siinoue il Leprofo , e da quel 
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tempo in poi non fi fa di efFa menalo- » intcgrum reflitutione una eum Ago- 
ne nè nel Vangelo , nè negli altri pri- „ logia ; la Poetica ee. 

\ mi Scrittori Ecclefiafiici. IT MARTELLI C Pier-Jacopo )diBo. 

„ MARTA C Orazio Napol. Giu- logna, ove nacque nell’Aprile del 1665. 
.. reconfulro. fu Avvocato in Roma fu buon Poeta , ed inventore d’unnuo- 


„ nel XVH. Sec. , e ProfefTorc di Gius 
„ Cefireo in Pifa. Stampò.* Le Rime , 
,, e Profe ; Traft. de Jurifdifi. per & 
„ inter Judicem E cele fi a fi. &• fecular. 
„ extreenda in omni foro ; Compilnt. 
„ totiut jurit controverli ; De omnibus 
„ decifionibul uni ver fi orbit ; Mori t ve- 
,, fpertinis Repetitionet in Rubricam 
„ <!f l. 1. ff. folut" matrimonio : Me- 
„ moria Locale tire. Giacomo Anto- 
„ nio Marta altresì Napoletano Giu- 
„ reconfulto , fu Lettore in Padova 
„ delle Leggi Civili , e Canoniche nel 
„ 1608. 

MARTE, Dio della guerra, predo 
i Pagani , era figlio di Giove , e di 
Giunone , fecondo la piò comune* opi- 
nione . Altri dicono, ch’egli non era 
figlio di Giove , ma folamente di Giu- 
none , che lo concepì , fecondo la fa- 
vola , toccando un fiore per vendicarli 
di Giove , il quale avea fatto nafeere 
dal fuo cervello la Dea Pallade . Gli 
amori di Marte , e divenere, e la ma- 
niera , coti cui Vulcano gl’ incatenò, 
e gli efpofe al rifo delle altre divinità, 
fono deferitte da Omero , ed in altri 
Poeti. Si danno a Marte molte mogli , 
e molti figliuoli . Egli precedeva alla 
caccia , ed a’ giuochi de’ Gladiatóri . I 
Rom. gli aveano eretti de’ tempi , e i- 
ftituite delle felle in fuo onore . 

MARTELIERE C Pietro della ) cel. 
Avvocato nel Parlamento di Parigi , 
e poi Conigliere di Stato , era fi. 
■glio del Luogotenente Generale del 
Baliaggio di Perche . Si ha di lui una 
Raccolta d’Orazioni forenfi in favore 
dell’ Univerfità di Parigi contro i Ce- 
fuiti ec. ed altre Orazioni . Egli mori 
nel 163 1. 

,, MARTELLI C Niccolò ) Fioren- 
„ tino , da giovanetto andò in Roma 
„ in tempo che vi era Pietro Aretino 
„ d’ anni *8. il quale poftogli aderto , 
„ compiale iu fua lode un capitolo , e 
,, inficme lo confortò ad entrare nel 
„ dilettevole campo della Poefta To. 

„ fcana , in cui pofeia riufei piò che 
„ mezzanamente . Vincenzo Martelli 
X fuo nipote fu al fervigio di Ferran- 
,, te Sanfeverino Principe di Salerno , 

,, e fetide anche delle Rime come del- 
ti le lettere . Ugolino Martelli Vefc. 

„ di GlandeVa compofe la chiave del 
„ Calendario Gregoriane; De anni in 


vo metro , detto da lui Martelliano , 
nel quale molte tragedie compofe. Si- 
no al 1718. fi fcrilfe egli fleffo la vi. 
ta , e fta nel T. II. della Raccolta Ca- 
logeriana . M. ai 10. Maggio 171 7. 

MARTELLO C Carlo } vedi Carlo • 

„ MARTELLOTTO ( Francefco} Na- 
,, poi. Chierico Regolare , morto in 
„ Roma nel 1618. Rampò .* inftitutio- 
,, nes Lingua Arabica tire. 

MARTENE C Edmondo ) dotto Be- 
nedettino della Congregazione, di San 
Mauro , nacque in S. Giovanni di Lo- 
fne , nella Diocefi di Langres , nel 1A54. 
e fi fece Religiofo nella Badia di San 
Remigio di Reims alti 8. Stttemb. 
1671. di era di 18. an. Si applicò poi 
indefeffamente allo Audio . ed alla ri- 
cerca de’ Monumenti Ecclefiafiici , e 
pubblicò un gr. numero d’Op. efatte , 
e curiofe . Le principali fono: 1. un 
Commento Latino fopra la Regola di 
San Benedetto: ». un Trattato , De 
antiquis Monnthorum Ritibus , ». voi. 
in 4. 3. un Trattato Latino fopra gli 
antichi Riti Ecclefiafiici in 3. voi. in 
4. .* 4. un Trattato fopra la Difciplina 
della Chic-fa nella celebrazione degli 
Offici divini : 5. una Raccolta di Scrit- 
tori , e di Monumenti. Ecclefiafiici , 
che può fervire di continuazione allo 
Spicilegio del P. d’Achery : 6.Thefauru r 
novus Anecdotorum , 5. voi. in fogl. .- 
7. un Viaggio Letterario in 4.: 8. Ve - 
terum f criptorum amplijjtma Collefiio , 
9. voi. in fol. ec. Egli m. nella Ba- 
dia di S. Germano de’ Prati in Parigi 
a’ io. Giugno 1739. di 85 an, 

IT MARTI ( Emmanueilo ) Decano 
della Chiefa d’ Alicante . D. Giorgio 
Maianfio ne ha fcritta la- vita , la qua. 
le ufet nel 1735. a Madrid . La piò 
confiderabile fra le cofe Rampate dal 
Marti è una raccolta di Epifiole divira 
in XII. libri . La purità , ed eleganza 
di effe non è inferiore all’erudizione. 
Fu il Marti grand’ Antiquario, e pof- 
fedeva perfettamente il Greco . Quale 
Audio avete’ egli fatto fulte antiche la. 
pide della Spagna, veggafi nell’Elogio 
fattogli dal Marchefe Mafie: nei Tom. 
IV. delle offervazioni Utter. p. 331. 

MARTIANAY ( Giovanni ) dotto 
Benedettino della Congregazione di $, 
Mauro , nacque in S. Sever-Cap. , nella 
Diocefi d’ Aire li 30. Diceinb. 1647. 

Egli 
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Egli s* applicò allo Audio del Greco , e 
dell’ Ebreo , e. alla Critica della Scrit- 
tura Sacra. Diede una nuova Edizione 
delle Opere di S. Girolamo, difefe l' 
autorità , e la Cronologia del Tello E- 
breo , della Bibbia contro il P. Pezron, 
e compofe un gr. numero d’ Op. nelle 
quali fi vede più erudizione , che di- 
feernimento , e Tana critica . M. in Pa- 
rigi nella Badia di San Germano de’ 
Prati a’td. Luglio 1717. di 70. anni . 

MARTIGNAC C Stefano Aigai Signo- 
re di ) laboriofo Traduttore' Francete , 
m. in Parigi nel 1A9S?. di an. 70. Si 
hanno delle fue Traduzioni Francefi 
d’ Orazio , di Perfio , di Giovenale , di 
Virgilio ec. ed altre Op. che non fono 
molto liimate da’ Dotti. 

MARTIN C D - Giacomo ) dotto Be- 
nedettino della Congregazione di San 
Mauro , morto in Parigi nell’ Abazia 
di S. Germano de’ Prati nel 1731. è Au- 
tore d’ un volume , * anzi 1. volumi , 
* in 4. di Spiegazioni fu’ palli difficili 
della Sacra Scrittura , di un Libro fulla 
Religione de’ Galli , e di molte altre 
Op. si trovano in tutte delle cofe fin- 
golariflìme . 

„ MARTINENGO c Tito Profpero } 
„ Brefciano , Religiofo della Congrega- 
„ zione Caffinenfe di S. Benedetto , 
,, morto nel 1394. fu dottiflìmo nelle 
„ Greche , Ebraiche , e Latine lettere 
,, a fegno tale, che 1 ’ Eminentilfimo 
,, Collegio de’ Cardinali molTo dalla 
„ fama della fua Dottrina in tutte qua. 
„ fi le feienze , lo chiamò a Roma , 
1, e li diede carico di correggere tutte 
,, 1 ’ opere di T. Girolamo , le quali 
,, pofeia da ogni errore beniffimo pur. 
„ gate , furono da Paolo Manuzio 
„ mandate alla (lampa. Non andò poi 
,, molto , che fece anche la correzione 
,, alle opere di j\ Giovanni Grifo/lo- 
„ t no, e di Teofilatto , ed alla B:b- 
,, bia Greca Romana . Quelle fruttuo- 
„ finirne fatiche indurerò Pio V. a vo- 
„ lerlo con alcune dignità rimunerare, 
„ le quali , perchè n’ era lontanilfimo 
,, affatto , rifiutò , ed abbandonata 
„ fotto pretefio di malattia la Città 
„ di Roma, ritornò alla fua patria , 
„ ove dandoli alti (ludi, ed aili cori. 
„ponimenti, arrivò felicemente alla 
„ decrepita vecchiaia : fra li parri del 
,, fuo mirabile ingegno fi leggono , 
„ e paiono degni di lode (ingoiare , 
„ i di ferirli dalle opere di Piatone ca- 
„ vati , che gl’ intitolò •• Lr Bellezx.t 
„ dell’ uomo eonnf'citore di fe /leffb . 
„ Quanto poi folle di Poelia , e malli. 


,, me della Sacra intendente , lo dimo* 
„ Arano a fufficienza le opere feguen. 
,, ti cosi intitolate -• Poemata diverta 
» tum Greca , tum Latina , que qui - 
„ derni magna ex parte divina funt , 
„ & [aera ; Theotochodia , ftve Par- 
„ tbenodia , opus eximium in lauderei 
„ Deipare Marie augu/lijjime , atque 
„ generoftjffime Virginia , tot videlicet 
„ Hymnit cùflans , quot annit ipfa di - 
,, i lina parens , f/dereaque Virgo in hoc 
n feeulo vixiffe perhibetur ; Pia ^ue- 
„ dam Poemata , ae Tbeologica , ode- 
« 9«* faere diverfo carminum genere 

con [cripte ; Ad SixtumV. Pont. Max. 
„ Carmen Hcroicum Lncomiafticum tam 
„ Grece quam Latine. 

MART 1 NES de Prado ( Giovanni ) 
fam. Domenicano Spagnuolo , nativo 
di Segovia d’ una illullre Famiglia , 
infegnò la Filofofìa, e la Teologia con 
riputazione in molte Univerfità di Spa- 
gna, fu Provinciale nel fuo Ordine , 
e m. in Segovia li aj. Febbraio 166%. 
Si ha di lui un gran numero d’Opere. 
Le più note fono 1. voi. in fogl. fopra 
la Teologia Morale , e 3. voi. in fogl. 
fopra i Sacramenti. 

MARTINI £ Martino ") valente Ge- 
fuita, nativo di Trento, dimorò lun. 
go tempo nella China , e ritornò in 
Europa nel tósi. Le fue principali Op. 
fono : De Bello Tartarei inter , & fi- 
nente! •. i. Hiftoria f inenfi! : 3. una De- 
fcrizione Geografica della China con 
delle Carte , che fono (limate . 

Oltre la Carta Generale della China ne 
diede altre 15. ed un altra della Peni [ola 
della Corea, ed un’altra del Giappone . 

MART 1 NIERE , vedi Bruzen . 

MARTINIO £ Mattia ) dotta Scritto- 
re Proteftante , nacque a Freinhague 
nel Contado di Waldec nel 157*. Fu 
Difcepolo del cel. Pifcatore , ed infe- 
gnò con riputazione a Paderborn , ed 
a Brema. Martmio favori gli Itudj di 
Cocceio, ed afCflette al Sinodo di Dor- 
drecht .-M. nel Id30. di 5X. anni . La 
fua principale Opera è un Leffico Filo- 
logico in latino, il quale è llimato . 

MARTINO ( SO Vefcovo di Tour , 
ed uno de’ più gr. Santi, che fiano 
flati nella Chiefa , nacque verta, il $16. 
in Sabaria , Città della Pannonia , di 
un padre , che era Tribuno Militare . 
Egli fu allevato in Pavia , e contro fua 
voglia fece il faldato, il che non gl* 
impedì a praticare tutte le virtù Cri- 
fliane , e fopra tutto la carità . Aven- 
do un giorno incontrato un povero af- 
fatto nudo in un rigorota inverno alle 

. poi te 
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porte d* Amieti , tagliò il fuo abito ?" 
due parti , e ne diede la metà, a quel 
povero . Narrali , che la notte medeli- 
ma gli ebbe una vilione, nella quale 
G. C. gli apparve coperto còn' quella 
mezza parte d’ abito dicendo agli An- 
glioli , che gli ftavan d’intorno.* M»r- 
tino , thè non ì che Catecumeno , mi ha 
coperto con quell’ abito . Egli ricevette 
il fiattefimo effendo d anni j8. e otten- 
ne , (ebbene con iftento , dall’ Imperad. 
la licenza di abbandonare la milizia 
fecotare . San Martino poi per molti 
anni menò una vita folitaria, e andò 
a ritrovare S. llario Vefcovo di Poi- 
jtieis . il quale gli diede P ordine d’ 
Eforcifta . Qualche tempo dopo fece • 
un viaggio nella Pannonia , ove egli 
converti fua madre , e a’ oppofe con 
zelo agli Ariani', die dominavano nell’ 
Illirico . Di là lì ritirò vicino a Mila- 
no, donde Aufenzio Vefcovo Ariano lo 
difcacciò. Avendo egli intefo, che S. 
llario era ritornato dal fuo efrlio , an- 

• dò a Aabilirli vicino a Poitiers , ove 
raccolte un gran numero di Religiofi , 
i quali fi mifero lotto la fua condot- 
ta . Egli fu tratto per forza dal fuo 
Monaliero verte il 374 * ed ordinato 
Vefcovo di Tours , con Ipplaufo gene- 
rale del Clero , e del popolo. La fua 
novella dignità non gli. fece mutare là 
fua maniera di vivere . Conlervò tem- 
pre la medelima umiltà nelle fue azio- 
ni*, la medelima povertà ne’ fuoi ahi. 
ti, e ne’ fuoi mobili , e la medelima 
carità verte i poveri . Non potendo 

. foffrire le frequenti vifite , che gli fi 
faceano, erede vicino alla Città , tra 
la Loirà,,ed una Rocca' fcofcefa , il 

* celeb. Monaltero di Maruioutier , che 
fuffi Ile ancóra , e che credefi la piò 
antica Badi! di Francia . San Martino 
vi viffe con 80. Monaci , che rinno-' 
veltavano colla loro vita quelli de’ piò 
aulteri Anacoreti . Egli fu in appreffo 
come P Apoltolo di tutte le Gallie , drf- 
fipando le tenebre del Paganesimo, ed 
atterrando i tempi degl’idoli ,.con- 
fermando il culto del vero Dio. con 
miratali fetlza numero , che ficea pub- 
blicamente . L’imperador Valentiniano 

. effendo nelle Gallie , lo ricevè con ono- 
re ; ed il Tiranno Malfimo , il quale 
dopo d’ efferfi rivoltato contro P Im- 
perai. Graziano , s’ era inipradrqnito 
delle Gallie , dell’ Inghilterra , e della 
Spagna , gli dinioftrò una (lima parti- 
colare . Effendo S. Martino andato a 
ritrovarlo in Treveri verte Panno 383. 
per impetrare qualche giazia , Maui- 
Tonto IV. • 
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mo Io fece mangiare alta Tua tavola , 
colle piò illuflri perfone dellafua Cor- 
te i e lo fece, feder alla tea delira . 
Quando fi die da bere, l’Offiziale pre- 
dente la Coppa a Malfimo , il quale 
la fece dare al s. Vefcovo, per ricever, 
la poi dalla Ara mano-. Ma S. Martino 
la diede al Sacerdote, che l’avea ac- 
compagnato alla Corte, e quella azio- 
ne fu ammirata dall’ Imperadore me- 
defimo , e da tutti gli Alianti . Egli 
fece ogni sforzo appreffo di quello Prin- 
cipe , per impedire ,' che non fi con- 
dannaffero a morte i Prifcillianiòi . 
Fece P anno feguente un fecondo viag- 
giò a Treveri-, per ottenere la grazia . 
Malfimo non volendo concèdère , che 
il S. Vefc. comunicaffe colli due Pre- 
lati di Spagna, S. Martino vi conienti 
con illento, mali penti fubito, elafciò* 
incontanente la Città di Treveri , e ri- 
tornò a Tours. Egli ni. in Candes alti. 
8. Novembre P anno 400. S. Martino è 
il primo de’ Santi Confeffori , a’ quali 
la Chiefa Latina ha rete un culto pub- 
blico. Fortunato, fuo Difcepolò , ferità 
fe la fua vita. > 

MARTINO I. (S.) di Todi in To r 
fcana , fucc effe a Papa Teodoro a’ 5. 
Luglio <549. e tenne un numerate Con- 
cilio in Roma, nel quale condannò P 
Ere (la de’ Monoteliti ; con P Efie/i d’ 
Eraclio, ed il Tipo di Collante. Quell’ 
ultimo Principe irritata lo fece con- 
durre in CP. ove teffenne la prigio- 
ne, i ferri , e le calunnie, ed ogni Tor- 
ta di oltraggio. Collante lo efiliò poi 
nel Cherfonefo, ove il S. Papa m. ne’ 
patimenti a’ 16. Settembre 655. Euge- 
nio te fpo fucceffore . 

MARTINO li. o Martino I. Arci, 
diacono della Chiefa Romana, dopo 
d’ edere fiato tre volte Legato di CP, 
per P affare di Focione , fucceffe a Pa- 
pa Giovanni Vili. nelVS8a. Egli con- 
dannò Focione , Affabili Formolo nel- 
la tea Sede , c m. nel mele di Magg. 
884. Adriano III. te Aio fucceffore 1 

MARTINO III. o Marino. II. Róma* 
no' di nafeita , fucceffe a Papa Stefa- 
no vili, net 941. Egli governò la 
Chiefa 'con zelo , e con fapere-, e m. 
nel mefe di Giugno 946. Agapito fu 
’ fuo fucceffore . 

MARTINO IV. Francefe di nafeita , 
chiamato pria timone di Brie , per- 
chè era nato in Monepincè nel Brie , 
fu Teforicre di San Mirtino di Tours, 
poi Guarda Sigillo dei P.e S. Luigi 
nel Udo. poi Card, nei jiA. e final- 
mente Papa dopo la ttio.ie di Ni. 

M . col.'. 
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rotò UT. a’ 11. Febbraio u8i. Egli Giovanni Fabricio Premoflratebf* pub- 
feomunicò Michele Paleologo , come blicò in Colonia nel i6li. 
fautore dello Scifma dei Greci , e Pie- MARTINO di Bellay , vedi Bellay . 
tro III. Re d’ Aragona, che impadroni- MARTiNO'C Don Claudio ) pio , « 
to lì era della Sicilia dopo la ftrage dotto Benedettino della Congregazio- 
fatta nel Vefpro Siciliano, nel quale ne di S. Mauro, nacque in Touts all! 
quello Principe ebbe gr. parte nel iaSi. i. Aprile 1619. da una madre pia, che 


Fgli m. in Perugia a’ 58. Marzo M8j. 
Onorio IV. fu fuo fucceffore . 

MARTINO V. prima nominato Ot- 
tone Colonna , Card, dell’antica Cala 
de’Colonnefi, fu eletto Papa nel Con- 
cilio di Coflanza agli 11. Novembre 
7417.- dopo che Gregorio XH. volon. 
tariamente rinunciò il Pontificato , e 
che il Concilio depofe Giovanni XXI 1 L. 
e l’ Antipapa Pietro di Luna , che fi 
facea chiatnare Benedetto XIII. Marci- 
no V. prefiedette alla feflione ai. del 
Concilio di Coflanza, e alle fufleguen- 
ti , e in ogni modo s’adoperò, per e- 
flinguere lo Scifma.* Topo la morte di 
Gregorio XII. egli ricevette umanamen- 
te Giovanni XXIIt. e lo fece Decano 
de’ Card. L’Antipapa Benedetto XIII. 
elfendo morto in Panifcola nel 1414. 
due ffeli Cardinali.. che rimafero della 
fa» fazione, eleffeeo Papa Egidio di 
Mugnos Spagnuolo Canonico , che fi 
fece chiamare Clemente VII, Quello 
Antipapa cedette nel 1419. e fi conten. 
tò del Vefcovado di Majorica . Cosi 
terminò, per la prudenza di Martino 
V. il gr. Scifma d'Occidente. che avea 
cagionato tanti danni alla Chiefa. per 
51. anni. Quello Papa volle pur anche 
ticondurre alla Chiefa gli Uditi ,' e riu- 
nire i Greci. Egli fece una celeb. Ccyt. 
flituzione in favore degli Eoclefiaflici 
contro i Giudici Secolari , e m. in Ro. 
ma apopletico a’ io. Febbraio 1431. di 
A3, anni. Da quello Gr. Papa la Chie. 
fa dee riconofcere l’eilinzione dello 
Scifma , l'Italia il fuo ripofo , e Roma 
il fuo riflabilimento . Eugenio IV. fu 
fuo fucceffòre . 

MARTINO ( S. ) celeb. Vefcovo di 
Braga in Portogallo nel Secolo VI. di 
cui abbiamo un Libro fopra le quattro 
virtù Cardinali , ed altre Op. Egli m. 
nel 5R0. . . 

MARTINO di Polonia C Martinut 
Polonas 5 dotto Domenicano , fu no- 
minato all’ Arctvefcovado di Gnefnadal 
Papa Nicolò IH. e mori, mentre an. 
dava a prenderne il poffefTo , in Bologna 
li 19. Giugno 1178. Havvi di lui una 
Cronaca , che termina nel Papa Gio- 
vanni XXI. Iu quell’ Opera li chiama 
Penitenziere, e Cappellano del Papa . 
La miglior Edizione n’è quella , che - 


fu poi la prima Superiora delle Orfo- 
line di Quebec , ove ella Tantamente 
m. Martino di buon’ ora fi confacrò a 
Dio , e fu fatto Superiore del Mpnafle- 
ro de 1 Bianchi Mantelli -in Parigi, ove 
dimorò 48. an. M. in odo'e di Santi- 
tà li 9. Agoflo 1 696. di 78. an. nella 
Badia di Marmoutier , ove era Prio- 
re. Vi fono di lui molte Opere di 
pietà . 

■ MARTINO ( Davide ) uno de’ pib 
dotti Minili ri , e Teologi Profetanti , 
nacque in Revel , nella Diocefì di La- 
vano li 7. Settembre 1639. d’una buo- 
na Famiglia. Si refe valente nella Scrit- 
tura Sacra , nella Teologia , e nella 
Eilefofia, e diventò celebre preffo i Pro- 
teftanti . Dopo la Rivocarinne dell** 
Editto di Nantes , andò in Olanda , e 
fu pallore, di Utréchr , ove m. a|li 9. 
Settemb. 1711. di 8». an. Si ha diluì : 

1. un’lfloria del Vecchio, e del Nuo- 
vo Teflamento flampata in Amflerdam 
nel 1700. in a. voi. in fogt. con 414. 
belle /lampe r s. un gr. numero'd’ al- 
tre Op. pienb di erudizione , 

„ MARTINO ( Gianjacopo ) di fa- 
„ labria da.S. Niccolò a Cionca , e 
„ della- fleffa Chiefa Maggiore Abbate 
„ Curato . diede alle (lampe ; Confilio- 
,, rum , fi ve Rtjpon forum }tiris ? voi. • 
„ r. Ottaviano de’ Martini di Sefla fu 
,, Avvocato Concifloriale in 43 oma nel , 
„ 1483. nell’Orazione avuta avanti Si- 
li fio V. fopra la vita. del^Cardinale S. 

„ Bonaventura , che lepgefl predo il 
,, Surio nel tot». 4. il Voftio de Peri- 
ti Pf or \ Latin. Hi. 3. r. 8. Carlo Carta, 
n rio in Jyllabo jidvor. Confili, fot. 

» 3A. ne parlano con loda . 

MARTINO C Raimondo p cel. Dome- 
nicano , ed uno de’ piò dotti uomini 
del fuo Sec. nelle Lingue Ebraicq, ed 
Araba, era nativo di Subirat , in Ca. 
talogna . Egli fu eletto nel 1164. da 
Giacomo I. Re d’Aragona, perefami- 
rare il Talmud, e fu mandato verte il 
J»d8. in Tunifi , \er attendere alla 
converfion de’ Mori . Egli avea anche 
molto zelo per la converfione degli E- 
brei . Vivea ancora nel 11RA. e m. qual- 
che tempo dopo. Si ha di lui un eccel- 
lente Libro contro gli Ebrei , intitola- 
to Toste Fidti Cbttfliartx , flampitt» 

in 
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in Parigi nel 1651- in Lipfia nel tfnj. 
cón dotte note di Giufeppe di Voifin, 
e del Sig.-Mauffac . Galatino pigliò 
molto dall’ Opera di Raimondo Marti- 
no , fenza dirne nulla. 

„• MARTIRE ( Pietro ) foprannomi- 
„ nato Annitrii ? poiché era d’ An- 
„ ghiera piccolo Borgo del Milanefe 
, detto in latino Angliaeia , fu Con- 
„ figliere di Ferdinando Re di Spagna, 
” e nel 1A0». pubblicò 30. Irb. Di Na- 
M vigatiòne Oceani Étf. Pati ■ Giov • 
„ E log. Voff. de tifi. t-at. 

f 3 Von bifogna confonderlo con Pie- 
tro Martire Vermigli , del quale fi 
diri al nome Vermigli. . 

MARTIRI C Bartolommeo J vede 
Bartolommeo . 

„ MARTUCCI ( Aleffandro ) Pittore 
„ forfè della fcuola di Paolo Verone- 
„ (e . Simio Martucci fuo figliuolo fu 
„ anche affai diflinto nella Pittura di 
„ Scene , di Architetture , e Profpetti- 
,,'tive , e m. nel 164*- 

MARVELL C Andrea ) ingegnofo 
Scrittore Inglefe . nativo di Kinglfon , 
é Autore di molte Opere ftimatiflìme 
dagl’ Ingleli . La piò nota è intitola- 
ta : Picciolo faggio idoneo intorno a’ 
Concili generali , e Sinodi ec. in In- 
glefe - M. alti 6. Agofto 107 *- di an- 
ni: 58. 

„ MARUGGI C Elia 3 di Nocerade’ 
„ Pagani , Carmelitano , Maeftro di 
„ Teologia nel XVII. Secolo . Di è alla 
,, luce un difccrja intorno all' antichi- 
,, ti iella [uà patria. 

„ MARULLOf Girolamo) di Barletta, 
„ Cavaliere Gerofolimitano , e Com- 
,, mondatore nel XVII. Secolo, Dièal- 
„ la luce : Vite ie' gran Maeftri iella 
„ Sacra Religione Gerofolirriitana . 

MARULLO C Pompeo ) valente 
Grammatico Romano osò riprendere 
Tiberio d’ una parola , che quello Prin- 
cipe gvea detto; e ficcome uno de’ fuot 
Cortigiani' foftenea per adulazione , che 
la parola di Tiberio era Latina , Marni- 
lo rifpofe . che l ’ Imperniare potè a ben 
dare il diritto di cittadinanza agli no- 
mini , m.i non gii alle parole . Non 
fi dee confondere con Michele Marni- 
Io, dotto Greco di CP. che fi ritirò in 
Italia , dopo che i Turchi s’impadro- 
nirono di CP. S’ appigliò in appreflb 
all’ armi , e s’ affogò in un fiume dt 
Tofcana nel Ijoo. Di quell’ ultimo vi 
fono degli Epigrammi, ed altri com- 
ponimenti Poetici in Greco, e in La- 
tino. Havvi un altro Autore del Seco- 
lo XVI. nominato Marco Marnilo , 
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nativo di Spalatro nella Dalmazia , del 
quale fi hanno molte Op. 

MARZIALE C Marco Valerio ) fa- 
mofo Poeta Latino , nativo di Bilbili , 
oggi Bubitra , nel Regno d’ Aragona 
in Ifpagna , era dell’Ordine Equeffre. 
Egli andò a Roma nell’età, di anni 
il. e ve ne dimorò 35. fotto il Regno 
di Galba, e degl’ Imperadori feguenti , 
inlino a quello di Traiano . Egli fi 
acquiflò la fiima di Tito, e di Domi- 
ziano , e fu creato Tribuno . Veggen. 
doli poi deprezzato da Traiano , li ri- 
tirò al fuò paefe , ove mori 5. o 6. an. 
dopo . Ci rimangono di lui 14. Libri 
d’ Epigrammi , pieni di acutezze, di 
fcherzi di parole , e di ofeenità . Lo 
itile è affettato , e di cattivo gufip . 
Con tutto ciòvi è qualche Epigramma , 
eh’ è buono , molti mediocri , e la 
maggior parte cattivi 1 talmente Mar, 
ziale non ha mai detto cosi bene , 
ie non quando dille delle fue proprie Op. 

Sunt bona , Junt qurdam medio « 
cria , funt mala plura . 

Gli fi attribuifee ancora un Libro de- 
gli Spettacoli dell’ Anfiteatro ; ma 1 
piò dotti Critici giudicano , che quell’ 
Op. non Ila di Marziale . 

MARZIALE C S- ) Vefcovo , ed A- 
poftolo di Limoges , e del Limolino 
nel III. Secolo fotto l’Impero di De- 
sio . Le due -Lettere , che gli fi attri- 
buifeono , fono fuppofte . 

„ MARZIO C Illuminato ) Palermi. 
„ tano , Cappuccino morto nel 1640- 
,, ebbe nel Battefimo il nome di Pie. 
„ ro , e attefe per -qualche tempo allo 
„ lludio della Giurifprudenza. Indi de- 
„ fiderando di menar Vita vieppiù in- 
,, nocente entrò fra Cappuccini , fra’ 
„ quali molto fi difiinfe ; lafciò MSS. 
„ un compendio degli Annali del Ba- 
„ ronio , egli Annali. Eccleltailici in 
r. li. voi. Quell’ ultima spera avea 
„ prefo egli a dare alle (lampe in Mi- 
,, Uno , ma prevenuto dalla morte ri- 
,, mafe imperfetta. 

MAS ACCIO, Pittore cel. del- Secolo 
XV. m. ne! 144?. di anni ad. 

Fu difcepolo di Maffolirto, e il pri- 
mo , che cominciò a dipingere con lode 
non ordinaria , avendo dato alle figu- 
re delle belle attitudini , del rilievo , 
movimento , e grazia , Annibai Cara 
fece il fue Epitaffio , td i il figlien- 
te: 

Pinfi , v la mia pittura al ver fu 
pari. 

V atteggiai , /’ avvivai , le diadi 
il mota, 

M X 


Le. 


• * 


1*0 MA 

Le diedi affitto . Infegni il Buca 
naroto 

A tutti gli altrif * dame foto im- 
pari . 

,, MASBEL C Bernardino ) Palermi- 
,, tano , morto nel 1697. fu Giurecon- 
,, (ulto nel fuo tempo di grido; fcriffe 
,, più opere . Difcorfo intorno ad aie 
,, cune parole di una ifcri^iont in un 
,, fonte di Palermo . Deferitone 0 Re- 
,, làziotie del governo di flato , e guer- 
ci rn di Sicilia ; Diftnganno veridico ; 
, v Cafus vario! militar, in quibut agi. 
„ tur de eaufflt militum ènjure .Civi- 
„ li , & in triminalibui delitti! c5 re. 

MASCARDI C Agoflino ) celebre 
Scrittore del Secolo XVI. nacque in. 
Saszana negli Stati di Genova nel 1591. 
d’una famiglia illuftre in perfone di 
inerito . s’ acquiftò molta riputazione 
colla fua eloquenza , e fu fatto Came- 
riere' d’onore del Papa Urbano Vili. 
H quale gli diede una pendone di 5Ó0. 
feudi , e fondò per lui una Cattedra 
di Reitorica nel Collegio della Sapien- 
za nel i<Si8. Egli talmente li applicò 
gito Audio delle Lettere , e all’ amor 
de’ piaceri, che vide fempre in pover- 
tà. Egli mori in.Sarzana nel 1640. di 
49. anni . Vi fono di lui delle Orazio- 
ni , delle Poefie, e diverfe Op. in La- 
tino , e in Italiano . 

E Jono 1 1. Sylvarum libri 4. a. Pro- 
fe volgari .* .3. Difcorfi Morali filila Ta. 
vola di Cebete Tebano: 4. La congiu- 
ra del Conte Giovan Luigi Eiefchi : 3. 
Bell’ Arte Utorica : 6. Differtationeg 
de A de Ai bua i 7. Prolufionea Ethicae r 
Trancefco Baba in Venezia nel 1633- 
/lampo in II. » Difeorft fulb Tavola 
di Cebete , nel 1(554- /« fue Profe di - 
vife in due parti ec. /’ Arte I dorica 
in 11. ne/ 1655. Pu quefta flamp. •pri- 
ma in 4. da Jacopo Facciotta in Roma 
l6ì6. Se il Cardinal Mazzarini non fa. 
età vendere in Parigi- un buon numero 
d' efemplari di quell' Opera , Mafcardi 
vi perdea una buona fomma di dana- 
ro , malgrado il eredito della fua pen- 
na . La Congiura ec. fu flampata in 
Venezia 1019. in q. ed in Bologna 
1639. due fl' ultima n’ è la più ampia 
edizione . 

MASCARON C Giulio 5 uno de’ più 
celebri Predicatori del Secolo XVII. 
era Aglio d’ un famofo Avvocato del 
Parlamento d’ Aix , e nacque in Mar. 
figlia nel 1634. Egli entrò giovine nel- 
la Congregazione de’ Sacerdoti dell’ O- 
ratorio , e nell’ età di ai. anni gli fu 
data la carica d’ infrenare Rcttotica in 
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Mane, ove ftrinfe amicizia con Coftir. • 
Egli predicò poi in Saumur con talr 
riputazione , che gli Eretici medefimi 
in folla andavano a’ fuoi fermoni , e 
lodavanlo affai . Qualche tempo dopo il 
Vefcovo di Mans gli diede la Teolo- 
gale della fua Chiela ; ma egli rinunziò 
quell’ impiego, per andare a predicare 
a Parigi nplla Chiela della fua Con. 
gregazione nella Itrada di S. Onorato. 
Egli ebbe tanti applaufi , che la Corte 
lo dimandò per 1’ Avvento nel i6<5<5. 
e per la Quarefima del ió<7. Si fatta- 
mente piacque , che li dicea , che i fuoi 
Sermoni erano fatti previamente per 
la Corte . Il fuo efteriore preveniva , 
avea un’ aria maeflofa , un fuono di 
voce piacevole , un getto naturale , e 
regolato. Con quello bell’ efteriore era 
molto naturalmente eloquente. Era 
cofa difficile il non afcoltarlo attenta- 
mente , quando compariva in pubbli, 
co. Predicò poi alla Corte molte voi. 
te altri Avventi , e Quadragafime , fem. 
pre con nuovi appiaufi . Fu elettto Ve- 
fcovo di Tulles nel 1671. e trasferito 
al Vefcovado d’ Agen nel 1678. Conti, 
nuò le fue predicazioni nella Provin. 
eia. Apparve con molto rumore nelle 
Cattedrali di Tolofa , e di Bourdeaux , 
converti nn gr. num.di Calvinifti nel- 
la fua Diocefi , e m. in Agen alli 16. 
Die. 1701. d’anni 69- Non fi è ftam- 
pato , che ur.a Raccolta delle fue Ora- 
zioni funebri . 

MASCLEF £ Francefco ) dot. Cano- 
nico della Cattedrale d’ Anjiens , era 
nativo di quefta Città , di pareuti d* 
lina fortuna , ^ d’ una condizione me- 
diocre. Dopo aver terminato lo Audio 
delle Lettere Umane , il fuo corfo di 
FilofoAa, e di Teologia , s’ applicò al. 
lo Audio della Sacra Scrittura , e delle 
Lingue dotte, e fi refe abile principat- 
mente nell’ Ebreo . M. di Brou , Ve- 
fcovo d’ Amiens, informato del fuo 
merito , lo tratte da Reincheval , ove 
egli era curato a 5. leghe d’ Amiens , 
l’incaricò della direzione de’ giovani 
Ecclefiaftici della fua Diocefi , volle 
non avelie altra tavola , fuorché la 
fua, e lo. fece fuo confidente. lyiafclef 
per rendere gli Audi de’ giovani Chie- 
rici più facili, e più lodi, compofe 
una Filologia , e una Teologia, che do. 
veano effere ftampate ad ufo degli Ec- 
clefi aitici nella Diocefi d’ Amiens,- ma 
diverti accidenti impedirono la pubblica- 
zione di quelle due Opere . Siccome la 
maggior parte delle parole Ebree non 
bagno vocali , e i Giudei inventarono 

mol- 
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molti ponti per fuppiire ad effe ; Mefclef 
giudicando , che quelli Punti Ebrei tra. 
no di un ufo troppo incomodo , inven- 
tò una nuova maniera di leggere 1’ E- 
breo fenza quelli Punti. Quello confitte 
in porre dopo la confonante dell’ Ebreo , 
la vocale, ch’ella fa nell’ordine dell’ 
Alfabeto . Per efempio, per leggere 
fa parola Ebrea .compolla da quelle tre 
lettere B D L fecondo Mafclef , la B 
nell’ ordine dell’ Alfabeto , pronun- 
ziandoli Bcth , la D Dalcth , vuoili 
fuppiire un E , dopo la B, e un A 
dopo la D nella parola Ebrea B D L, 
e pronunziare Bedal , e così dell’ altre 
confonanti Ebraich». Norz fi fupplifce 
vocale alcuna dopo 1’ ultima lettera 
delle parole , perché la vocale , che 
precede, balla per farle intendere . Que- 
llo metodo del Signor Mafclef fu ap- 
provato da una gran parte de’ dotti , 
e rigettato da un maggior numero d’ 
altri . Egli fu fatto Canonico d’ À. 
miens prima della morte di Monf. de 
Brou accaduta nel 170S. e non piacen- 
do a Monf. Sabbatier fuccelfore di que» 
Ho Prelato , gli fu tolta la cura dei 
Seminario, e prettbchè ogni altra pub- 
blica funzione. Egli allora fi diede 
con nn nuovo ardore allo ftudio, ma 
ne comraffe una malattia, di cut mo- 
ri ai 14. Novembre 1718. di 66. anni . 
Le fue prineipa 1 ! Onere fono.* -i. Una 
Gramatica Ebraica in Latino , fecondo 
il fuo nuovo metodo fiampata in Pa- 
rigi nel 171 6. in 11. Quella Gramatica 
fu riilamp. in Parigi nel 1730, in 1. 
voi. in il. per la cura del Sig. delle 
Bietterie Preie dell’Oratorio , e amico 
del Signor. Mafclef . In ella fi trovano 
le Rifpofle a tutte le difficoltà, che il 
P. Guarin fece nella fua Gramatica E- 
braica contro quello nuovo Metodo di 
Mafclef : 1. I# conferenze Eeclcfiafli- 
tbe iella Diocefi d’ Amient .* 3. il c a- 
ttchifmo H’ Am leni &c. 

„ MASCOLO ( Giambattifta ) Napo- 
li letano Gefuita , nacque nel 1583. e 
„ ro. nel 1 6%6. di pelle nell’ età di 73, 

„ an. Fu famofo non meno per li fuoi 
„ (ludi , che per la fua pietà . Scriffe : 

» Efric. ftve Odor. Uh. 1 J. De irtccn. 

„ dio Vefnviano . Perfec. Ucci, cruente ; 

,, Encomio ; Ponderar. Concionai, in 0- 
n pera iT. At’gu flint , Hieronymi , (Sr 
1, Ambrofti. GralT. Elog. d‘ uom. Lettcr. 

„ Alegarobe Bibl. Poe. fif. 

MAStNiSSA , Re dr una piccola 
parte d’ Africa , »’ appigliò alla prima 
al partito de’ Cartaginesi contro i Ro- 
mani , e vinfe due volte Sitate , Re di 
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Numidi* , 113. an. av. G. C. Qualche 
tempo dopo Scipione avendo meffa io 
fuga l’Armata d’ Afdrubale , gii riman- 
dò fenza riicatto il nipote. li che de- 
ttò in lui tale maraviglia, che poi que- 
llo Principe fu fempre amico del Po* 
polo Romano . Sposò Sofonisba , fu 
fatto Signore di diverfe Provincie , che 
prima erano de’ Cartaginefi , e m. di 
an ; 70. lafciando 44. figliuoli da diver, 
fe mogli . 

MÀSIO ( Andrea ) celebre Dottora 
di Lovanio nel Secolo XVI. nativo di 
un piccolo Villaggio pretto Bruflelles.» 
fi refe valente nella Filofofia , nella 
Giurilprudenza , e nelle Lingue Orien- 
tali . Lavorò con Arias Montano , e con 
Feure nell’ Edizione della Poliglotta d’ 
Anverfa ; t mori negli Stati del Duca 
di Cleves , del quale era Configliere 
nel mefe d’ Aprile tS73.Havvi di lui u. 
na Gramatica Siriaca , un Contento fopra 
>} libro di Giofuè , ed altre Op. {limate . 

MASO lòprannomiuato F inigucrra 
bravo Orefice di Firenze nel fec. XV. 
al quale fi attribuire 1’ invenzione <1’ 
intagliare in Rame . 

Baccio Baldini fuo contemporaneo 
migliorò ben toflo quell' Arte arrivata 
al prefente a una perfezione forpren- 
dente preffo le altre Nazioni . 

« MASSA C Antonio) da Gallefe fio- 
n ri nel XVI. Secolo. Egli fende con- 
ti '1 peflimo ufo del Duello , e tra- 
„ dulie alcuni opufcoli di Plutarco . 
t* Nicolò Malfa Venez. pervenne all’ 

*> anno 80. dell’età fua; ma negli ul- 
11 timi *9 n i perdette affatto la villa ; 

»« difgrazia , ebe tolerata da lui con 
„ fortezza e virtù Criftiana , porfe ar- 
ti gomento a Luigi Lufini da Udine di. 

,, fcrivere quel dotto Dialogo , intito- 
11 lato della Cecitd , Rampato in Ve- 
,, nezia appretto Giorgio Cavalli in 8. 

>1 «rei I5§7. che fu quello appunto della 
„ morte del Matta . 

MASSARELLi ( Angelo ) da Sanfe- 
venno nella Marca, già Segretario di 
Paolo IV. e poi fotto Pio IV. del 
Conc. di Trento, mori in Roma nel 
ISJ6. Il Fanvinio fi protetta obbligata 
al Mattarelli per gli aiuti da lui fom- 
minllratigli nel lettere, la ferie de’ Papi 
dimorati in Ayignone , • de’ Cardinali 
da loro creati . • 

?» Massaria ( Filippo ) Palermi- - 
„ tano Gefuita , morto ttel 1656. diè 
j» alla luce delle Rampe un’ opera col 
,, titolo , Deut homo efi . Vita Serva. 

« tor ii néftri Jefu tbrifii e libro P fal- 
li morum (fc. 
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• „ MASSARO C AleflanJro ) d’Orto- 
4, n* a mane, vifleverfoil l6co. fcrif- 
,, fe: Di Pefle. 

MASSENZIO C Marco Aurelio Vale- 
rio ) figliuolo dell’ Imp. Maflimiano 
Ercole , e genero di Galerio Maflimìa- 
110 , veggendo , che dopo la rinunzia 
di Tuo padre . non- avea alcuna parte 
al Governo , fi fece dichiarare Augnilo 
in Italia li *8. Ott. 3o 6 . Indufle poi 
fuo padre a ripigliare la Porpora , co- 
flrinfe Severo a rinchiuderli in Raven- 
na . e lo fece morire qualche tempo 
dopo, contro la parola, che gli avea 
data. Galerio Maflimiano;, che avea 
portato 1’ armi contro di lui , fu coflret- 
to di fuggire. Il che riftabill la pace 
in Italia. Si credette, eh’ elfa immedia, 
tamente fi farebbe rotta pergl’ intrighi , 
che nacquero fra il padre, ed il figlio. 
Ma Maflimiano Ercole fu difcacciato 
da Roma per gli oltraggi , e violenze, 
che facea a fuo figlio, e fi ftrangolò 
nel 3lo. Dopo la fua morte Malfenzio 
s’impadronì dell’Africa, e fecefi odia, 
re per le fue crudeltà , e per le perfe- 
cuzioni , che fufeitò contro i Crillia- 
ni . Allora fu che Coftantino fi fifol- 
vette di fare la guerra contro Maflen- 
zio . Nel tempo, ch’egli fi preparava , 
e che egli marciava alla teda della fua 
armata , un poco dopo mezzo giorno , 
vide fopra il Sole una luminofa Croce 
con quell* Ifcrizione , Vincerai in que- 
Jio . La notte feguente G. C gliappar. 
ve col medefimo fegno , mentre dormi- 
va , e gli raccomandò di farne una fi- 
ntile per vincere i tuoi nemici. Il che 
efeguì Conftantino facendo fcolpire la 
Croce , che avea veduto , e la pofe fo- 
pra il fuo Stendardo . Egli andò poi 
contro Maflenzio , il quale ufeiva di 
Roma alti a8. Ott. 311. per ventre a 
battaglia . Maflenzio la perdette , ed il 
Ponte , fopra il quale egli paflava dando 
i funi ordini , eflendogli caduto fotto , 
precipitò nel Tevere , • vi fi affogò . 
Il giorno appretto Coflantino entrò in 
Roma trionfante , pubblicò un Edit- 
to a favor de’ Criftiani . 

MASSENZIO C Giovanni ) famofo 
Monacò della Scizia del fec. XI. foftenne 
in CP. avanti de’ giudici del Papa.Ormif- 
da , la verità di quella propofizione : 
Uno della Triniti patì . Egli ebbe in 
Oriente^ ed in Occidente de’ partitan- 
ti , e degli avVerfar j ; e febbene il Pa. 
pa Ormifda gli fia fembrato contrario ,' 
egli pafsò Tempre per Cattolico fopra 
1' Incarnazione . Pa fua propofizione 
fu poi approvata dal V. Concilio Gt- ; 
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iterale , e da Papa Martino I. Egli com- 
pofe un’Op. contro gli Acefali , e fu 
uno de’ più zelanti difenfori della Dot- 
trina di S. Agoflino . 

M ASSI EU Q Guglielmo “) cel. Acca- 
demico dell’Accademia delle Belle Let- 
tere, e dell’Accademia Francefe , nac- 
que in Caen ai 13. Apr. 1 <5ds- e an- 
dò a finire i fuoi Audi, in Parigi , ove 
entrò ne’ Gefuiti . In appreffo fe ne ù- 
fcl, per feguire con più libertà il ge- 
nio, ch’ egli ave» alle Belle Lettere , 
ed il Sig. di Sacy dell’ Accademia Fran- 
cefe gli commife 1’ educazione di- fuo 
figlio. Egli flrinfe allora amicizia col 
Sig. Joureil ; e consmotti altri Dotti , 
e fu nominato nel 1710. Profeffore di 
Lingua Greca nel Collegio Reale . E- 
fercirò quell’ impiego con dillinzione 
fin alla fua morte , avvenuta in Pari- 
gi ai a 6. Sett. lòia. Vi fono di lui.» j. 
moire belle diflertazioni nelle memorie 
dell* Ifcrizioni a. una prefazione alla 
teda delle opere del Sig. Joureil , della 
quale egli diede una nuova edizione 
nel 1711. Avea intraprefo la traduzio- 
ne di Pindaro con note ; ma non ne 
diede fuori , che quattro Odi : 3. L’ 
Ifloria della Poefia Francefe ec. 

M ASSILLON ( Giambatilla Vefc.' 
di Clermont , ed uno de’ più grandi 
Predicatori del fec. XVHL nacque in 
Hieres in Provenza nel 1661. * a’ 14. 
di Giugno . * Egli entrò ne’ Sacerdoti 
dell’ Oratorio , ove fi diftinfe talmente 
co’ .fuoi talenti , che fu chiamato a 
Parigi . Vi predicò con univerfale ap. 
plaufo , e fu egualmente ammirato al- 
la Corte. Luigi XIV. gli diffe , dopo 
d’avere udito il fui primo Avvento.* 
Mio P. io ho udito molti gr. Oratori 
dal mio pulpito , e ne fono flato con- 
unto : per voi , tutte le volte , che io vi 
ho udito , Cono flato affiti mal contento 
di me medefimo . Egli fu poi nomina, 
to al Vefcovado di Clermont nel 1717. 
e fu ricevuto dall’ Accademia Francefe 
nel 17>9. Mori nella fua Dicceli nel' 
1741. alti *8. Sett. I funi Sermoni , e 
le altre fue Opere fono Hate (iampate 
nel 1745. « 174Ò. in 14. voi. in u. 
Vi è un Avvento , un Qoare fumale 
intero , il piccolo Quarelìmale , che 
predicò alla prefenza del Re nel 1718. 
e molte orazioni Funebri , e Difcorfi, 
Panegirici , e Conferenze Ecclefiafli- 
che ec. 

MASSIMIANO Ercole , o Valerio 
Maflimiano (_ Marcus AureliusValerius 
Hcrculius MaJJìmianvs ) nato preflo di 
Simiio verfo il 150. da poveri pareti- 

ti , 
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ti , s* avanzi col fuo valore nelle trup- 
pe / e fece una flretta amicizia con 
Diocleziano, il quale I* alfociò all* Im- 
pero il I. Apr. i8<5. Mallimiano Ercole 
fece la guerra con buon fuccedo nelle 
Gallie, in Inghilterra , in Africa , e in 
Malia . Egli mole una gr. perfecuzione 
contro i Cridiani , e ne fece morire 
un num. prodigioso . Diocléciano a. 
vendo deporta la Porpora nel 305. ob- 
bligò Maflìmiano a Fare lo Aedo ; ma 
il fìgliuot fuo Madtnzio lo indude a 
riprendere il Titolo d’ Imperadore 
qualche tempo dopo ; il che fq cagione 
della morte dell’lmp. Severo . In appres- 
to Martimiano avendo voluto fpoglia- 
re fuo figlio Maffenzio dell* autorità 
Sovrana fu cacciato d’Italia, e fi riti- 
rò nelle Gallie con Collanti no' che fpo- 
iò una fua figlia Fluita . Ma egli egual- 
mente fu infedele al genero , che al 
figlio , ed avendo tentato di uccidere 
Collantino , quello Principe edendone 
flato avvertito, lo affediò in Marfìglia , 
t lo coltrinfe a rtrangolarfi 'nel 310. 

MASSIMIANO ( Galerio Valerio ) 
nacque predo di Sardica,*da parenti co- 
si poveri , che fu collretto nella fua gio- 
ventù di andar dietro alle mandre , on- 
de fu Soprannominato Armentario . E- 
i pervenne pel Suo valore alle prime 
gnità , e fu creato Celare in Oriente 
il 1. Marzo iji. da Diocleziano , il 
quale gli diede in moglie fua figlia Va- 
leria . Egli vinfe i Goti , i Sarmaji , 
ma nella guerra contro de’ Perfia/ti fu 
perditore, per la qual cofa adendo fla- 
to mal ricevuto da Diocleziano, ripre- 
fe. l’armi, e vinfe i-Perfiani, e li co- 
ll ri n le , fe votano la pace, a cedergli 
cinque Provincie . eh’ erano di là dal 
Tigri . Perfeguitò i Cridiani furiola- 
mente , alle follecitazioni di fua ma- 
dre , e perluafe a Diocleziano a fare lo 
flerto . Dopo la rinuncia di Dioclezia- 
no , e di Maffimiaao Ercole , Galerio 
Madimiano fu dichiarato Augufto nel 
305. Egli fu cacciato d’ Italia da Maf- 
tenzio , e alfociò all’ Impero Licinio , 
fuo antico amico . Fa poi percofTo da 
una fpaventevole ulcera , e mori nel 
mele di Maggio nel '] il. 

MASSIMILIANO I. Imp. di Germa- 
ria, era figlio dell’ Imp. Federigo IV. 
il Pacifico. Nacque ai sa. Marzo 1459. 
r fposò nel 1477. Maria , figlia , ed 
erede di Carlo il Temeraria , ultimo 
Duca di Borgogna . Egli fu creato Re 
de’ Romani ai 15. Febr. 148 6. e dopo 
d| avere guerreggiato colla Francia con 
dtverfa forgila Succede a fuo padre ai 
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7. Sett. 1493. Pafsò alle feconde nozze 
con Bianca figlia di Galeazzo Sforza 
Duca di Milano, nel tempo, che Car- 
lo Vili, s’ impadronì del Regno di 
Napoli . Le conquide di quello giovine 
Principe ingelosirono Maflimiliano , il 
quale fece lega col Papa , e con diver- 
fi altri Principi , la cui armata fu vin- 
ta a Forrtovo nel 149$. Egli fece lega 
in appreflo col Re Luigi XII. contro i 
Veneziani , poi cogl’ Inglefi contro Lui- 
gi XII. Ebbe il chimerico difegno di 
farli eleggere Coadiutore di Papa Giu- 
lio II. e m. in Lena ai 12. Gen. 1319. 
d’ an. di. Quello Principe fu quali Tem- 
pre infelice , e bifognofo . Egli amava 
le Scienze ed i dotti, e compole qual- 
che cola in Poefia , e delle Memorie 
della fua vita. Lafciò di Maria di Bor- 
gogna , Filippo , il quale fposò Gio- 
vanna^ Erede di Spagna, e che fu pa- 
dre 'di Carlo V. Imp. e di Ferdinando I. 
Quella fu la fortuna de’ Princ. . della Cafa 
d’ Aullria.cioèlo (polare ricche Eredi . Il 
che diede il l'oggetto di quello Dittico: 
Bella geraat fortet , tu felhe Au/lria 
nube , . ■ ‘ 

Nam qua Msrt aliit , ciaf t ibi Regna 
Venui . 

Carlo V. fuo nipote gli Succede. 

MASSIMILIANO II. Imp. di Ger- 
mania , figlio dell’ Imp. Ferdinando I. 
nacque in Vienna al r. Agollo 1527. 
e fu eletto Re de’ Romani ai 30. Nov. 
1561. Egli avea di già fpofato Maria d’ 
Aulirla , figlia dell’ imp. Carlo V. e 
fecali eleggere Re d’ Ungheria , e di 
Boemia , Succede all’ Imp. Ferdinando 
fuo padre nel ij< 4. e'Iafòiò prendere 
Zigeth da’ Turchi. Per quell’ errore pur 
anche non fall al trono di Polonia . 
Egli m. in Ratisbona ai il. Ott. 1575. 
d' anni 30. dopo d' avere regnato an- 
ni 12. Rodolfo II. fuo Primogenito gii 
Succede . 

MASSIMINO C S. } Vefc. di Tf». 
veri nel IV. Sec. nac. in Poitiers d’ una 
illult. fam. e fu fratello di S. Malto- 
zio , Vefc. di detta -Città avanti di 8. 
Ilario . Egli intervenne al Concilio di 
Nicea , e a quello di Sardi , e ricevè con 
onore S. Atapafio , quando fu editato- 
in Treveri . M. in Poitiers verfo il 351. 

MASSIMINO Imperador Romano. So- 
prannomi nato Aiace ( Caio Giulio Ve- 
ro Madimino ) nato in Francia .* Da 
femplice bifolco pervenne a’ primi gra- 
di militari , e fulcede al ’ Imperadore 
Aledandro Severo nel 133. Egli era di 
una corporatura, e di una forzaltraor. 
dinaria, e dicefi ch’egli bevede 8. an- 
ni 4 fo^ 
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fore di vino, e che mangiava 40. libbre 
di carne il giorno. Incominciò' il fuo 
Regno con' una fanguinofa perfccuzio- 
ne contro, i Criftiani . fotto quello ri- 
dicolo pretefto , che il tremuoto , e le 
altre difgrazie del}’ Imperio ; avve- 
nivano, perchè fi tollerava il culto di 
Gesù Crillo . MalCmino commife le 
più inaudite crudeltà , talmente che 
fu diramato Ciclopo « B ufiriile , Ti- 
fone , e Filari ec. fece perire tutti 
quelli , i quali aveano qualche cogni- 
zione della (uà vii nafcita , ed' anche i 
fuoi amici, da’ quali egli avea ricevuto 
importanti fervigi , Finalmente dòpo 
ja morte de’ due Gordiani in Africa , 
>1 Senato non potendo più foft'rire la 
fua barbarie , cornino 10. uomini per 
governare la Rep. e difenderla dalle 
fue crudeltà . Quello procedere irritò 
Maflìmino . il quale dalla Germania 
pafsò in Italia, e a(Ted ; ò Aquile» , -che 
coraggiofamente fi difefe . Finalmen- 
te i Soldati annoiati della lunghezza 
dell’ affedio, 1’ uccifero col figlio , ver- 
fo il fine di Marzo il 138. I loro cor- 
pi furon poi gettati alle fiere. 

MASSIMINO fbprannominato Diteti 
( Galerio Valerio ) borivo dell’ Illiri- 
co , e nipote di Galerio Maflimianoper 
riguardo della madre , fu fatto Cefa- 
te il 1. Maggio 30S. e fi fece procla- 
mare Imper. nel 308. Egli fu uno de* 
più gr. perfecutoti de’ Criftiani , e di- 
cefi anche, ch’ei fece la guerra nel 311. 
ai popoli della gr. Armenia , perchè 
erano Criftiani , il che farebbe il pri- 
mo efempio di guerra fatta per motivò 
di religione. Comunque fia , Ma (lìmi no 
intraprefe a fpogliare Licinio de’ fuoi 
Stati , ed ebbe alla prima gr. vantaggi 
fopra di lui ; ma fu poi vinto nel 313. e 
fi ìalvè in Tarfo.ove m. miferabilmente, 
dopo d’ aver regnato poco più di an. j, 

,, MASSIMO , Vefcovo di Napoli , 

,, del IV. Secolo , fu perfeguitato da- 
,, gli Ariani che lo ferono morire in 
,, efilio , e collocarono in fuo luogo 
„ Zofimo , il quale foffrl gli effetti 
„ d’ una terribile fentenza pronunzia. 

„ ta contro lui dal S. Prelato nel tuo- 
,, go medefimo del fuo efilio . Baron. 
*,, in Annoi. 

MASSIMO fi. fece proclamare Imp. 
in Inghilterra nel 383. e andò nelle 
Galli*., ove le Legioni , le quali erano 
mal contente di Graziano, lo riconob- 
bero . Egli (Ubili poi in Trevcri la Se- 
de del fuo Impero , e non volle ono- 
rare della fepoltura Graziano , che era 
flato occifo io Lione da Andragato . 
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Maflimo fi portò in Italia ttel 387. e 
vi fece grandi rovine nel tempo ctt» 
Valentiniano , e fua madre Giuftina 
erano fuggiti aTeffalonica , per implo- 
rare il foccorfo di Téodofio . Quello 
ultimo Principe andò contro Maflimo , 
e vinfe la fua armata , e lo infegul fi- 
no ad Aquilea. Allora i propri folda- 
ti di Maflimo gli tagliarono la teda , 
e la prefeutarono a Téodofio ai 16. A. 
godo 388. Vittore figliuolo di Mafli- 
mo, fu uccifoper tradimento d’Arbo- 
gafte ; ed Andragato , Generale dell» 
fua armata navale , fi gettò dilperato 
nel mare . 

MASSIMO , senatore , e Confole Ro- 
mano della famiglia del precedente , 
sdegnato per la violenza ,'che l’ Imper. 
Valentiniano III. fatto avea a fua mo- 
glie , confpirò fegretamepte contro di 
quello Ptincipe , e lo fece uccidere net 
Campo Marzio nel 455. Egli s’ impa- 
• dronl poi dell’ Imperio , e fposò per 
forza Eudoffia , vedova di Valentinia- 
no . Egli creò Cefare fuo figlio Palla- 
dio . e gli fece fpofare la giovine Eu- 
doflìa figlia deli’ Imp. ch’era (lato uc- 
cifo . Ma Eudoflìa , madre di quell» 
giovine Principefla, chiamò in fuo aiu- 
to , per vendicarli , Genferico Re de’- 
Vandali, che d’ Africa venne in Italia, 
e s’ impadronì di Roma . Maflimo fu 
allora meflò in brani , e gettato nel 
Tevere li 1». Giug. il 4S$. dopo d’aver 
regnato 77- giorni . 

MASSIMO ( s. } HI. Vefc. di Ge- 
rufaleftime fuccefle a S. Macario nel 
33*. Egli fi fegnalò durante la perfe- 
cuzioue di Diocleziano , perdè l’occhio 
dritto, ed una gamba per ladifefa del- 
la Fede , e fu anche condannato alle 
miniere. Egli aflìftè ài Concilio di Ni- 
cea nel 315. e a quello di Tiro nel 
33S- S. Pafnucio , vedendo , che gii 
Ariani erano i più potenti in queft’ul- 
timo Concilio , andò in mezzo dell’ Af- 
femblea , e prete S. Maflimo per la ma. 
no dicendogli e „ Poiché ho la bella 
„ forte di portare i medefirai fegni , . 
,, che tu porti , e i medefimi patimenti 
,, per G. C. e poiché ho perduto, come 
„ tu , uno degli occhi corporali , per 
„ godere con più abbondanza la Luce 
,, Divina , io non pofTo foft'rire di ve- 
„ derti affilò in un’ Afl'emblea di mal- 
,, vagì , nè avere luogo tra gli opera- 
,, tori dell’ iniquità “ . Lo fece poi 
ufcire’da quel luogo , e lo iftrul di tut- 
ti gl’ intrighi degli Ariani . Maflimo 
alfiftette al Concilio di Sardegna nel 347. 
e tenne a. anni dopo un Concilio in 

Ge- 
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Gerufalemme , ove S. Atanafio fu ricevo, 
to * 11 * comunione della Chief» . So- 
crtite die? , che gli Ari*ni furono co- 
ti irrititi di ciò , che fr fece in quello 
' Concilio , che depofero S. . 

Egli m. nel 3SI. 

MASSIMO Cs. ) di Torino , cosi det- 
to , perchè egli era Vefcovo di detta 
Cittì nel V. Secolo , è cel. per la fu* 
pietà « e peri* fuadottrin*. Cirimsn- 
gono di lui molte Omelie, alcune del- 
le quali portano il nome di S. Ambro- 
gio , di S. Agoftino •, e d’ Eufebio E- 
tnifeno . 

MASSIMO C S. ) Martire , Abbate , 
e Confeffore nel VII. Sec. era nat. di 
CP. d’ una nobile famiglia, ed antica. 
Egli fi fcagliò con zelo contro l’ Ere- 
fia de’ Monoteliti , e m. in prigione ai 
lj.*Agoft. 6oi- pei patimenti , che fo- 
ftenne in tal occafione . Ci rimane di 
lui un Commento fopra i Libri attri- 
buiti a S. Dionigi Areopagita , e molte 
altre Op. che il P. Combefis ha dato al 
pubblico. • 

MASSIMO di Tiro , celeb. Eilofofo 
Platonico, andò in Roma l’an. I4d. di 
G. C. e s’ acquiftò una al gr. riputa- 
zione , che 1 ’ Imp. Marco Aurelio vol- 
le effere fuo difcepolo , e gli dimollrò 
molte volte la dima, che avea di lui. 
Crudeli , che quello Eilofofo fia vilfuto 
infin al Regno dell’ Imper. Comodo . 
Ci rimangono di lui 41. Difcorfi , de’ 
quali Daniello Einfio diede nel 1A14, 
una buona ediz. in Greco , ed in Lati* 
no, con delle note. 

MASSINGER C Filippo ) cel. Poeta 
Inglefe del fec. XVH. fu allevato in 
Oxford , e lafciò poi 1 ’ Univerfità di 
detta Città per andare a Londra , ove 
fi diede intieramente alla Poefia . Le 
fue Tragedie , e le fue Commedie furo- 
no univerfalmente applaudite. Egli le 
còmpofe co’ piò gr. Poeti Inglefidel fuo. 
tempo, cioè Fletcher , Middleton , Ro- 
wley , Fiel , e Decker .* il <fhe contri- 
buì affai alla Tua riputazione . 

MASSON , valente Intagliatore , eh’ 
è fiato fopra tutto eccell. ne’ Ritratti. 

1 fuoi Difcepoli di Emmaus, il Ritrat- 
to del Duca d’ Harcourt ec. padano per 
capi d’ opera . 

MASSON ( Innocenzo ) pio, e cel. 
Generale de’ Certofini , nae. in Noyoit 
ai io. Marzo 1618. Egli fu eletto Ge- 
nerale li 15. Ott. id7J. e fece rifiabilire 
la gr. Certofa , la quale era quali fiata 
ridotta in cenere. AcquifioQì una (Ira- 
ordinaria riputazione colla fua virtù , 
a co’ fuoi Libri di pietà , e m. agli 8. 
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Maggio 1703. di anni 76. dopo di ef- 
fere fiato per tutto il tempo di fua vi- 
ra nemico dichiarato de’ Difcepoli di 
Gianfenio. 

t MASSON C Papirio ) vedi Papirio 
Ma (fon . 

IT MASSORAH , è titolo d’ un Co- 
mentario de’ Dottori Giudei della Bib- 
bia , che contiene lediverfe lezioni , i 
numeri de’ verfetti , delle parole , .e del- 
le lettere. Il fine di quell’ opera è fiato 
di riguardar la Bibbia Ebraica da ogni 
corruzione , è di purgarla dagli errori , 
che vi. fi erano introdotti nella Catti- 
vità di Babilonia. 

MASSOULTE’- C Antonio ) dotto 
Teologo dell* Ordine di S. Domenico , 
nacque in Tolofa li 18. Ottobre 1631. 
e fecefi Domenicano nel 1647. Egli fu 
Priore nella Cafa del Noviziato in Pa- 
rigi , poi eletto Provinciale della Pro- 
vincia di Tolofa , e finalmente Affi- 
(lente del Generale del fuo Ordine neft 
1686. Rifiutò un Vefcovado , che gli 
fu offerto dal Gr. Duca di Tofcanaa, 
e mori in Roma ai ai. Gennaio 1700.' 
d’ anni 74. La fua' Principal Opera è 
JW .libro latino in 1. volumi in fogl. 
intitolato fan Tommifn interprete di 
fé fttffO'. Nel quale egli prova , che 
le opinioni della Scuola de’ Domenica- 
ni , fopra la Premozione Eifica , la 
Grazia , e la Predeflinazione fono le ve- 
re opinioni di S. Tommafo, e non già 
invenzioni di Bannez , come qualche 
Avverfario de’Tomìiti ha pretefo.' 

MASSUET £ Don Renato ) valente 
Religiofo Benedettino della Congrega- 
zione di S. Mauro nato in S. Oven 
di Macelles nella Diocefi d’Evreux al- 
li }I. Agofi. 1665. Diede nel 1710. una ’ 
ediz. di S. Ireneo, rillamp. con giunte 
in Verona , poi il. s. vo'. degli Annali 
dell’ Ordine di S. Benedetto . M. alti 
19. Gen. 171$. d’ an. 30. Si hanno di 
lui altre Op. 

MaSTELLETTA C'Giannatidrea Don- 
ducei , foprannominato 5 Pittore nato 
in Bologna nel 1577. del quale fi han- 
no molti quadri , ma contrari al buon ‘ 
Rullo . Mori affai vecchio in un Con- 
vento . 

„ MASTRILLI , Famiglia nob. an. 

,1 tica Napoletana , trae la fua origine 
„ dalla Provenza, ove antichifiima an- 
„ cor era la chiarezza del fuo fangue. 

» Da quel ceppo fpiccoffi un ramo ». 

,, che piantato fu in Napoli nella per. 

„ fona di Màino, figlio di Teodoro , 
h Signore delle Cartella , Villacafo , 

» S. Margherita , e del piano di Ca- 

fiel- 
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,, ftelioa Maftrellar, che diede ir no- 
„ me alla famiglia . L’ imprefa del Re- 
„ gnó -di Napoli ne fomminiftrò il 
„ motivo , per cui Teodoro correda. 
,, te aveva a fue fpefe alcune Galee 
,, per fervigiodi Carlo f. Duca di Art- 
„ B'ò • Quelli nel precedente anno al- 
„ la di lui venuta 1264. mandnvvi 
„ Miino fuddettó colli Sig. Marsl , e 
„ fattone poi l’ acqbirto il nuovo Re , 
,, ne fu Miino colf feudi rimunerato,. 
,, ed annoverato tra’ Baroni del Re. 
,, gno 1 onde come tale diede il giu- 
,, ramento di fedeltà nel Moniltero di 
„ S. Lorenzo Maggiore di quella Cit- 
„ tà, come appare dalle fcritture dell’ 
„ Archivio del Callellodi Baia, di cui 
„ fu benanco Cartellano ; e d i li in to 
„ dal Re nello fcriverli col titolo di 
,, parente , e fedele. Quindi la fua 
„ dipendenza incominciò in Napoli 

dal matrimonio , che fece con Lau* 
,, donia Montalto . 

„ MASTRILLl C Caino ) figlio di 
„ detto Màino , e Cavaliere Gerofoli. 
„ mitano , e gr. Priore di Capua nell’ 
„ anno 1304. 

„ MASTRILLl C Gabriele ) figlio. 
,, di Antonio, fpofo di Grfolina Den. 
„ tice, molto (limato per la fua let- 
,, teratura ; onorato con varie cariche 
„ da Alfonfo I. e fatto f nò Configlie- 
,, re di Stato a latere . Gal. de bello 
,, Hfdrifiti no . 

„ MASTRILLl C Ciro ) marito di 
„ Trufolina Pappacoda de’ Marche!! di 
,, Capurfi , Colonello dell’artiglieria 
„ del Re Ferrante I. fu Ambafciado. 
„ re ordinario al Papa Innocenz. Vili. 
„ indi ellraordinario a Bajazet li. e 
„ Configliere di Stato del Re Ferrante 
„ II. nel 1496. Gal. de bello Hjdrun- 

Il tfflO • 

,, MASTRILLl ( Niccolò ) marito di 
„ Camilla di Dura, Inviato del Duca 
S, di Calabria al Re Ferdinando il Cat- 
„ tolico, e Cavallerizzo maggiore del 
„ Re Federigo; vivea nel 1517. 

„ MASTRILLl C Ciò. Battifta ) fi. 
ì, glio di Girolamo, Cavaliere Gerofo- 
„ limitano nel 1568. poi Grancroce , 
„ cef. nella rotta data a’ Turchi da 
si D. Giovanni d' Aultria nel Golfo di 
» Lepanto , ove , e (Tendo flato fatto 
» prigioniero fu d’ una galeotta Tur. 
n ca , con portentófo' incredibile va- 
li (ore , provedutofi di fciabla , am. 
„ mazzò il Rais colle guardie ,• e fciol. 
1, ti alcuni fchiavi Criltiani , tra’fuoi 
„ colla galeotta li condurti» : ond’ eb> 
u be a dire il Poeta Tanfillo.z 
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,, E vìnto tolfe all' inimico un le • 
« fino . 

„ Luig. Tanfi . fumtn. &c. 

,, MASTRILLl £ Pardo } figlio di 
„ Ciro, vivea nel 1340. e fu Maggior. 
„ domo maggiore della Regina Bona 
„ di Polonia . v 

„ MASTRILLl. C Vincenzo } Mari. 
„ to di Giulia Brancaccio , Configlie. 
„ te della Reai Camera di S. Chiara; 
„ vivea nel 139». . 

„ MASTRILLl c Girolamo } Mar- 
,, chete di Marzano , marito di Bea. 
,, trice Caracciolo, de’ Conti di S. An. 
„ giolo , Regio Configliere; vivea nel 
11 tdas* 

,, MASTRILLl C Antonio } figlio 
„ di Vincenzo , uomo di molta let- 
,, teratura , e verfato in varie lingue , 
„ fu prima Cavaliere d> Malta rwu 
„ profetfo , poi marito di Giovanna 
„ Pignatelli de’ Duchi di Motiteleone , 
„ e propriamente de’ Marchefi di Ca. 
„ falnuovo . 

,, MASTRILLl C Simone ) figlio di 
„ Giovanni, Capitan Generale di Gen- 
„ te d’ armi.» viffe nel XIV. fec. e rie 
„ eevè in nome del Re il fido omag. 
„ gio da tutti li Baroni , e Conti dell’ 
„ Acaia. Fu aggregato al nobile Se* 
,, dile di Nido colla di lui difeenden. 
;, za; ma quella fi ellinfe in un fuo 
,, figlio mafehio. 

„ MASTRILLl C Errico } figlio di 
„ Antonio , cariflimo al Re Ladislao , 
11 e Rivcditor generale dei Tuoi Stati 
„ nel 139*. 

,, MASTRILLl C felice Antonio ) 

figlio del fecondo Ciro, vivea nell’ 
,, an. 1540. fu Gentiluomo di onore 
„ della Regina Bona di Polonia. 

„ MASTRILLl ( Matteo ) figlio di 
„ Ciro , e di Trufolina Pappacoda , fu 
,, Poèta, e Filòfofo. Vi è di lui la 
„ traduzione dell’ Argonautica in véra 
„ fi latini , dal greco di Orfeo . Fu 
,, ancora Colonnello nella guerra di 
„ Otranto nel 1481. 

„ MASTRILLl C Garzia ) figlio di 
„ Mario , Marchefe di Tortorice in 
„ Sicilia, fu Configliero in Paleimo , 
,, e vivea nel 1600. Scriffìe le Decifio- 
n ni , ed altre opere di fimil materia 
,, per ufo di quel foro . 

* MASTRILLl C Marcello ) Gefui- 
„ ta, figlio di Girolamo, e di Beatri. 
„ ce Caracciolo , per la fua dottrina , 
„ e pietà didimo nella Compagnia . 
,, e cel. per il martirio fofferto nel 
„ Giappone, nell’anno 1637. 

„ MASTRILLl C Andrea ) figlio di 
i> Ma. 


1 l ~ 111 



M A 

,, Mario . Arcivefcovo di Medina , vT- 
„ vea nel lèi). 

,, MASTRILLI C Giantommafo ) fi. 
,, elio di Qiulio Duca di Marigliano » 
„ fecondo di quello nome , vivea nel- 
„ la dignità di-Priorc di Bari nel K50. 

„ MASTRILLI ( Ifabella ) Duchef- 
_ 1, fa di Marigliano, Donna delle più 
' ,, illulhi del fuo temp'o per la cogni- 
„ zione di varie fcienze, e traile al- 
t , tre della Poefia Italiana , come fi 
„ vede da varie compofizioni , che por. 
«, tano il fuo nome t fatte in diverfe 
„ raccolte . 

t MASTRILLI C Marzio ) primoge- 
nito di Gio. e d’ Ifabella, annoverato 
tra i letterati di fua età, la di cai eie- 
ganza di ftile nella poefia ammirali in 
vane raccolte . Il darne però un volu. 
ne a parte gli fu dalla morte impedi, 
to . nell’ anno 17)9. 

+ MASTRILLI , La cavezza di que- 
lla il luti re Famiglia £ una di quelle 
che formano il nobile Sedile di Por- 
tanova di quella Città) fi rapprefenta 
ne’ Marchefidi Gallo, e come tale por. 
ta fulla Corona di fua arma 1* immagi- 
ne del Sole , e fi è alla medefima uni. 
ta la Cafa Maflrilli de’ Duchi di Mari- 
gliano . Ha la Signoria di un vallo Ha. 
to di più di trenta Feudi , nelle vici- 
nanze di Napoli , con vari titoli , co- 
me di Duca di Marigtianò C che ora 
rifplende nella perfona di Mario, figlio 
di Gio. e d’ Ifabella « VII. tra’l nume, 
ro de’ detti Duchi , maritato con 'Gio- 
vanna Caracciolo, de’ Marcheli di Ca- 
rtiglia e Villamaina ) di Marchefe di 
Gallo, di Conte di Raccarainola , di 
Conte di Cafilmarciano ec. Non meno 
rifpettabili fono i di lui fratelli per la 
faviezza, bontà di coflumi , e dottri- 
na ; cioè Francefco Saverio, Arcivefco- 
vo di Taranto , e Marcello per la fa- 
cultà di varie fcienze che in fublime 
grado poffiede , e per l’ onoratezza con 
cui efercita il fuo impiego di General 
di Battaglia delle Imper. , e Reali MM. 
di Ungheria . 

,, MASUCCIO Architetto Napolet. 

„ nacque circa al 1118. Sua opera fu 
*»> il Palagio del Conte di Maddalona ; 

♦» e il Caltelnuovo eretto da Carlo I. 

» con l' a di (lenza altresì di Gio. Pifano. 

„ Un altro dello (ledo nome fu Seul. 

» tore non meno , che Architetto fi. 

„ gliuolo di Pietro di Stefani nato nel 
«, I191. e lafciò di fe molte Opere 
,, nou men in Roma , come in Napo- 
«» li • ove fece la fepoltura di Carlo 
D.llluflie , e quella del Re Roberto ; 
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„ la Chiefa di S. Lorenzo , .e quella 
„ di S. Arcangelo vicino a Seggio di 
„ Nido . 

MARTAMOROS C Alfonfo Garzia ) 
giudiziofo Critico, e dotto Canonico 
di Siviglia fua patria del Sec. XVI. Fu 
profetTore d’ Eloquenza in Alcalà , ed 
unodei dotti , che contribuirono il più 
alla riflaurazione delle Belle Lettere in 
Ifpagna. Havvi.di lui un Trai, delle 
Accademie, e degli uomini dotti di Spa- 
gna , ed altri Tratt. Rimati . 

„ M AT AR AZIO (_ Diego ) Siciliano 
„ nato nel 1647. Fu Medico famofo 
„ del fuo tempo, e diè alle (lampe t 
„ De Prefica Eclipfts effe&ibus Epi/t. 
„ Medica morbi curaiio , duabus con - 
,, troverfiit & commentationc locuple- 
ti tata ; De fcbnbui peticularibut ma. 
„ lignii & contagiosi , qua anno 
„ Jè7». per univerfum Trinanti* Re- 
ti gnum debaccbat * futre s Spifl. & 
„ confuìtat. medie. 

,, MATF.RA ( Vito di ) Pugliefe , 

» dell’ Ord. dei Predicatori del Sec. 

1, XVI. feri (Te /opra li predicaìnenti 
„ di Ariflot. e altri Opufcoli di Teo- 

ri lag- ' 

materno, v. Firmio Materno. 

MATHA. V. Gio'. di Matha . 

MATIGNON ( Coyoti ) una delle più 
antiche , e più nobili Cafe del regno 
di Francia , e originaria di Brettagna , 
fi (labili in Normandia verfo 1 ’ an. 
14So. Ella polfiede da molti Sec. la 
Città di Matignon , ed il Cailello del. 
la Rocca Goyon , e ha dato molti gr. 
uomini alla Francia . I più celebri Co- 
no .* Giacomo II. di Matignon , Pr. di 
Montagne , Come di Thotigny ec. fi 
quale fi fegnalò in diverti affedi , e 
battaglie . La Regina Caterina de’ Me- 
dici lo fece Luogoten. Generale della 
Normandia , ed il Re Arrigo Ili. lo 
fece Marefciallo di Frane, nel 1579. 
Egli riportò gr. vantaggi fopra gli U- 
gonotri , ed efercitò la carica di'Con- 
teftabile nel 1594. nella Confagraz. di 
Arrigo IV. 0 m. nel fuo CaAelto di 
Lefparre li 27. Luglio 1397. di • 7*. 

1. Carlo Augullo di Matignon, Conte 
di Gace ec. fedo figlio di Francefco di 
Matignon Conte di Thorigny, dopod* 
e (Te rii fegnalato in diverfe occafioni , 
fu fatto Marefciallo di Francia nel 
1708. e comandò le truppe , che il Re 
fece imbarcare , per andare nella Sco- 
zia . Quella (petizione non elTendo 
riufeita, egli ritornò in Fiandra , e . 
fervi fotto al Duca di Borgogna nella 
battaglia di Oadenarde . Egli mori in 

Fa. 
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Parisi li 6 . Dicembre 1719. ri’ anni 8$. „ Patir} nel Limbo* ri! fcorfo Attiri»» 
MATILDE ( S. ) Resina d’ Alema. ,, mico; V Erorii arie narrazione t fiori- 
gna , madre dell* Imp. Ottone , ed Aia „ ca ; Friei Areopagum ; tn univer- 
materna di Ugo Capeto , era figlia del „ firn Dofforis Anodici fummtrm A- 
Conte Thierri Principe di Wellfalia . ,, cromata feltfiarum , & variarum 
Ella fposò Arrigo /’ Uccellatore , Re di „ confult/itionum lib. ». &t. 
Germania, dal quale ebbe l’ Imp. Ot- „ MATRICE ( Niccolò della) Fit- 
tone , Arrigo Duca di Baviera , Bruno- ‘ ,, tore, fiori circa al 1555. 
ne Vefc. di Colonia , e molte figlie. MATTATI A , Sacerdote della fami- 


Dopo la morte d’ Arrigo /’ Uccellatore 
nel 936. fu maltrattata dai Tuoi figliuo- 
li ; il che la codrinfe a ritirarli in 
Wellfalia. Ma j’imp. Ottone la fece ri- 
tornare, e fi fervi con molto Tuo utile 
dei fitoi configli . S. Matilde fondò mol- 
ti Monafter) . ed un gran num. di Spe- 
dali , e m. nella Badia di Quedlembourg 
li 14. Mag. 9$8. 

MATILDE , Contelfa di Tofcana , 
cel. per la fua pietà , e pel fuo corag- 
gio, era figlia di Bonifacio Marchefe 
di Tofcana. Ellg foderine con zelo gl} 
interefli del Papa Gregorio VII. contro 
l’ Imp. Arrigo IV. e riportò fopra que- 
llo Princ. gr. vantaggi . 'Fece poi una 
folenhe donazione dei fuoi beni alla S. 
Sede, e m. li 14. Lugl. 111;. * Il ce- 
leb. Fiorentini ne ha fcritta la vita ». 
che 11 P. Manli in Lpcca ha ridampata 
con note *. 

,1 MATINA C Gregorio ) Palermit. 
„ Benedettino della Congregazione Caf- 
„ finefe , morto nel 1481. lafciò al- 
„ la luce delle dampe ; De imitationt 
„ Cbrifti t De adventu Domini ; De SS. 
,, Eucharifi. Carrara. 

,, MATINA C Leone ) Nap. Mona- 
» co Cadinefe , fu Lettor di Teologia 
,, in Padova nel XVI. Sec. e fcriffe : 
,, Ducati 1 Rcgularium fub Strtniff. 
» Repub. Veneta Prinripum omnium 
» icone r. Elogia , Patavii 1659. e al- 
,, cune Lezioni Pilofofiche. 

„ MATRAINI C Chiara ) Dama 
„ tucchefe del XVI. Sec. Ella dopo 15. 
,, an. di Matrimonio rimafe priva del 
» marito , eh’ era della famiglia Can- 
„ tevini: fcriffe molte opere di pietà 
,, con mefcolamento di rime , e profe, 
,, cioè ; u* dileorfo fopra la B. Verg. 
0, con annot. rii D. Giufeppe MozZ a - 
,« grugno Nap. Canonico Reg. del Sal- 
„ variore ; Confideraz'oni fopra è fet- 
ta te Palmi penitenziali ; Vita di Mo- 
ta ria Vergine ; Dialoghi fpirituali con 
W alane fue rime. 

„ MATRANGA ( Girolamo ) Pa- 
», lermit. nato nel idoj. e morto nel 
». 167». fu al fuo tempo molto dotto; 
„ e fcriffe.* De Ac ademia Sfotagmata 
tt Vii. H defili prigioniero dei Santi 


glia dei Maccabei, o Affaraonei . Ve- 
dendo con dolore le abbominazioni » 
che faceanfi in Gerufalemme. dopoché 
fu prefa queda Città da Antioco , fi 
ritirò con cinque Tuoi figliuoli fopra 
la montagna di Modin della Tribù 
di Giuda, ove egli' era nato. I Tuoi fi- 
gliuoli erano Giovanni, Simone , Giu- 
da , Eleazaro , e Gionata . Stettero 
fermi nella Legge del Signore , e mol- 
ti Ebrei li feguirono, verfo 1’ an. 167. 
avanti Gesù Crido . In quel tempo in- 
cominciò il Principato degli Affamo- 
nei , o Almonei , che ridabill il vero 
culto di Dio , e durò fino ad Erode . 
Fu quafi Tempre il fovrano gr. Sacerdo- 
te . 

MATTEI C Leonardo ). V. Leonar- 
do d’Udine. 

„ MATTEISC P«oIo de) Pitt. eScult. 

,, /am. n. nel piano del Cilento net 
,11661. fu discépolo di Luca Giordano 
,, in Napoli , ove di lui fi ritrovano 
„ piò belle opere . come la cupola del. 

„ la Chiefa di S. Francefco Saverio , e 
„ quella delGesò nuovo, e altre. Giu- 
„ Teppe Madroleo , Domenico Guarino. 

», Gaetano Crifcuolo , e molti altri u- 
„ feirono dalla fua fcuola . 

MATTEO C S. ) Apod. ed Evan- 
gelida , detto anche Levi , e figliuolo 
d’ Alfeo , e Galileo , come gli altri A- 
podoli . Egli efercitava la profeffione 
di Pubblicano , cioè ricevitore delle 
gabelle in Cafarnao , ed avea il fuo 
banco fuori della Città, vicino al ma- 
re di Galilea . G. C. pattando per quel- 
la parte , gli diffe , che lo feguiffe . S. 
Matteo fi levò todo , abbandonò ogni 
cala , e lo fegul . Ricevette in appreffo 
G. C nella fua cafa coi fuòi Difcepo- 
li , e li trattò molto bene con molti 
altri Pubblicani. I Farifei , e gli Seri- • 
bi , gelofi della gloria di G. C. fi ri- 
volfero ai fuoi Difcepoli , dicendo r 
Perché il vofiro Moe/lro trovali egli a 
tavola con uomini di mala vita ? Gè- 
sò che gli udiva, prefe la parola , e 
loro diffe, non fono ifani, magli 
ammalati , che hanno bifogno del Me- 
dico , non fono venuto a chiamare i 
grufi t alla penitenza , ma i peccatori . 

S. Mat- 
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S. Matteo fu innalzato nel medefimo 
anno all’ Apoftolato , e rinunziò alla 
profettioue di Pubblicano , predicò per 
qualche tempo nella Giudea , dopo la 
dilcela dello Spirito S. e volendo anda. 
re a predicare la tède di G. C. in altri 
luoghi , li pofe a fcrivere per ifpira- 
zione dello Spirito Santo l’Evangelio, 
che porta il Tuo nome, verfol'an. 36. 
di G. C. Credefi che l’ abbia compofio 
nella Lingua, in cui parlavano allora 
gli Ebrei , cioè in un Ebreo mifchiato 
di Caldeo , e di Siriaco . I Nazareni 
confervarono per lungo tempo 1* origi- 
nale Ebreo : ma fi perdè in appretto ; 
ed il Tetto Greco , che noi abbiamo 
al prefente , che è un’ antica vetfione 
fatta al tempo degli Apolloli, ci ferve 
in luogo d’Originale . Dicefi, che S. 
Matteoandò poi ad annunziare 1’ Evan. 
gelio dalla parte della Perda , ove fu 
martirizzato. S. Clemente Alettaudrino 
ci aflìcura , che quello Apollolo menò 
una vita aufiera fino alla morte , co. 
me quel , che. non cibavafi , che d’er- 
be, di frutti , e di legumi . 

MATTEO de Vendome cel. Abbate 
di S. Dionigi , coti chiamato dal luo- 
go , in cui nacque , fu Reggente del 
Regno , durante la feconda Crociata del 
Re S. 'Luigi , e primo Miniftro fotto Fi- 
lippo V Ardito . Viffe pur anche in gr. 
confidar, fotto il Regno di Filippo il 
Sello per la fua prudenza , e pel fuo fa- 
pere , e m. li 15. Sett. nRd. Gli fi at- 
tribuire una Storia di' Tobia in verfi 
Elegiaci , • ma a torto . V. Fabricio 
Sibliatb. Mcd. & in/. ' latin. Uh. 
Xll. * 

MATTEO di Wellminfier , cél. Re- 
ligiofo Benedettino della Badia dì que- 
llo nome in Inghilterra nel Sec. XIV. 
è Autore di una Cronica itj Latino dal 
principio del mondo fin al 1377. 

MATTEO £ Pietro ) Iltoriografo di 
Frane, nato iti Porentru li to. Dccemb. 
15S3. morto in Tolofa li n. Ottob. 
I611. d’ an. 58. ha compollo in Frane. 
l’Illotia delle cofe memorabili , avve- 
nute fotto Arrigo il Grande . Il fuo 
ilile é allettato , e di cattivo godo . 

,< MATTEO Notajo fiorì fotto Gu- 
,, glieimo I. Re di Sicilia nella fua 
„ Corte. Egli ridurtelo ifcritto 1 c Con- 

fuetudini feudali di tutto il Regno 
„ di Sicilia . Erano quelle di già no- 
,, tate prima di lui in certi libri detti 
„ corrottamente Defettari confervati 
„ dal Re nel fuo reai Palagio j ma 
„ fmarriti quelli dopo il facto di Pa- 
,, termo dato dai congiurati contro 
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n Guglielmo , egli per ordine di quello 

■„ gli rifece. 

,. 'MATTEACCIO ( Angelo ) da 
,, Marofìica, fu Profeflbr'di Giurifpru- 
„ denza in Padova ; m. nel idoo. e 
,, fcritte : De via & ratione arr ficiofa 
,, univerft juris ; Oc fide’com. &c. 

MATHOUD C Ugone ) Relig. Be- 
nedettino della Congregazione di S. 
Mauro , nat. di Macon , del quale fi. 
ha una ediz. di Roberto Bullo , e di 
Pietro di Poitiers . Egli m. nel 1705. 
d’ an. 83. 

MATHUSALEM , figlio d’ Enoch , è 
cel. per la fua gr. vecchiezza . Egli fa 
padre di Lamech; e avo di Noè , e m. 
l’anno medefimo del Diluvio 1379. av. 
G. C. d' an. 96?. 

MATTIA C S. ) Apollolo, fu eletto 
in luogo di Giuda l’.an. 33. di G. C. 
come fi legge nel primo capit. degli 
Apolloli . Credefi che abbia predica- 
to l’Evangelio nella Giudea , e nella 
Etiopia , e che fia (lato Martire per la 
Fede di G. C. Gli fi attribuiva una 
volta un Evangelio, ed un Libro di 
Tradizioni , ma erano Op. apocrife , e 
fuppotte . 

MATTIA, Imp. d’Occid. era figlio 
di Mattimiliano II. e fratel. di Ro- 
dolfo II. Egli faccette a quell’ultimo 
Imp. li 13. Giugno lòia, effondo Arci- 
duca d’ Auilria , e Re di Ungheria , e 
di Boemia, e foflenne la guerra contro 
i Turchi , fino al 1617. in cui poi fece 
la pace con eli per an. 10. M. in Vien- 
na li 10. Marzo 1619. d’an. 61. Fer- 
dinando IL fao cugino germano gli 
faccette. 

MATTIA Corvino, Re d’Ungheria, 
e di Boemia, ed uno dei più gr, Prin. 
cipi del fuo Sec. eia figlio di Gin. Uu. 
niade I. fa eletto Re di Ungheria li 14. 
Gen. 14.58. dopo la morte di fuo fra- 
tello Ladislao , e face la guerra con 
buon faccetto contro gli eretici di Boe- 
mia , contro i Turchi , e contro 1’ Imp. 
Federigo, al quale prefe Vienna 
Neulìad , con una gran parte dell’ Au- 
lirla. Egli amava i dotti, e le Belle 
Arti , ed avea una belliflìma Bibliote- 
ca in Buda. Dicefi, ch’egli parlava 
quafi tutte le Lingue d’ Europa . Egli 
m. in Vienna d’ Auilria apopletico li . 
6. Apr. 1490. Pel fao valore , e per le 
belle fae azioni meritò il nome di 
Grande. * Sono alle (lampe alcuni to- 
metti di fae lettere *. 

MATTIOLI C Pietro Andrea ) cel. 
Medico del Sec. XVI. nat. di Siena, fi 
refe valcntiflìmo nelle Lingue si Gre- 
ca , 
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*a, che latin* , e nella Botanici. E- 
pii m. nel 1577. Si hanno di. lui dei 
dotti Commenti fopra Diofcoride;* ed 
altre Op. {limate. 

Le quali fono : 1, Epitome de Pian- 
tit .* *. Confilia Medic'a .* J. Epiflolar. 
myiieinarum libri quinque .* 4. de Tim- 
pltcium medieamentorum fneultatibut e 
5. Difputatio adverfut Problemata M. 
Guillandini .* il. Compendium de Pian- 
ti i omnibut .* 7. Apologia cantra Ama- 
tum Lufttanum : 8. De morbi Gallici 
turandi catione -• 9. De catione deliil • 
landi aquat ek pianti! . L’ ìmper. Fer- 
dinando tT Auflria lo volle per fuo Me- 
dico ; e l' Impera dorè , e V Slittar di 
SafTonia , e il Duca di Baviera contri, 
èuirono alla / lampa de' Commentari fo- 
. fra Diofcoride . Busbec Ambafciadcre 
dell' Imper. a CoAantinopoli gli recò 
al fuo ritorno in Germania due anti- 
chi e Templari del fuddetto Medico. La 
migliore Ediz . i quella di Bafttea , in 
cui Mattioli Correffe i Tuoi errori . 

„ MATTIUCCIO, Pittore Napol. cir- 
„ ca la fine del Sec. XIV. 
k „ MATTIVOLO f Alfio } di Al. 

„ camo dell’ Ordine di S. Miria di 
,, monte Carmelo',- morto in Roma 
„ nel lido, diè al pubblico : LeUione! 
,, Theo log. Ge Pbilofopb. Conciona per 
,, Tacrum Quadragefìmale tempus : 9 
,, ration. Var. Lucubration. in Mcta- 
,, phyficam . 

MATURINO C Cordier } . V. Cor- 
dier.' 

MAUCROIX ( Francefco 5 celebre 
Traduttor Francefe, n. in Noyon li 7. 
Gen. lòto. e fi portò a Audiare in Pa- 
rigi , ove prefe la laurea nel' Dritto. Si 
diede intieramente allo Audio delle Bei- 
le Lettere, e fu eletto Canonico di 
Reims . ove m. li 9. Aprile 1708. d’an. 
90. Si ha di lui un gr. num. di Tra- 
duzìoni Francefi , che fono Rimate , e 
* varie Poefie . 

MAUDUIT C Michele ) pio , e dotto 
Sacerdote dell’Oratorio , nativo di Vite 
in Normandia , ha cotapoAo in Francefe 
delle Analifi fopra gli Evangeli , fopra 
le Lettere di S. Paolo , e fopra le Let- 
tere Canoniche, ed attre Op. {limate. 
M. in Parigi li 19. Gen. 1709. d’»n. 75. 

• MAUGRAS Gianfrancefco ) fam. 
Prete della Dottrina CViftian*. n. at 
4. Lugt. i7or. Dopo avere in legnato 
con applaufo le Lettere Umane nei 
Collegi della fu* Congregazione , fi 
«cquiAò. in Parigi molta Aima cor fuoi 
Sermoni, e cotte fue iAruzioni Fami- 
liari .• ma l'eAremo ardore , col quale 
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fi diede a quello efercizio.gti cagionò tino'' 
fputodi faneue.ond’ei m. ai M. Ag. 1 7+6.- 
di 14. an. Si ha di lui.* J. delle ijlr ra- 
gioni Crilli ine per fare un Tanto ufo 
delle Afflizioni in a. piccoli voi. irt tv. 
nelle quali fi trova un’ Ode fulta foffe- 
reoga degli uomini , ed è Armata » ». un*- 
ifltuzionc Cri/liana Tu pericoli del Luffa. 
Quattro Lettere in foggia di Con fiti ta- 
Ztone.a favore de' Poveri delle Pacrocbie. 

Le Vite de' due Tobia , di f. Monica , di 
T. Geneviefa con delle Kifltjftoni ad ufo- 
delie Pam’ glie e delle fcuole Cri fi ione ec. 

MAUGUIN C Gilberto ) cel. Prefi-' * 
dente della Corte delle Monete di Pa- 
rigi , fi refe pratico nell’intelligenza' 
dell’Antichità EcclefiaAica, e pubblicò 
contro il P. Sirmondo un libro inti- 
tolato : Vìndiche Prgdeflinationii , & 
JSratitt t in 1. tóm. ne' quali fofiiene . 
che Gotefcalco non ha infegnato 1* 
Erefia contro la Predefiinazione . M'. 
nel 1674. lafciando tutti i fuoi Libri 
di Teologia cosi Aampati , come M5S. 
agli Agofiiniani del Sobborgo di San 
Germano in Parigi , e grandi beni allo 
Spedale Generale . 

MAULEON c Auger di ) Signore di 
Granier,- Ecclefiaflico , nativo di Bref- 
fe , fi diede a conofcere nel fec. XVII. 
dando al pubblico le Memorie della 
Regina Margherita , e quelle del Sig. 
di Villeroy , le Lettere del Card. d’Of- 
fat . e molti altri MSS. curiofi . Fu ri- 
cevuto dall’ Accademia Francefe , ma 
ne fu poi levato l’anno feguente. 

MAUPERTUY C Giambattifta Dro- 
vetde ~) cel. Traduttor Francefe, e la- 
boriofo Scrittore , nacque a Parigi li 17. ' 
Luglio 1650. d* una Famiglia nobile 
originaria del Berrl . Egli fece i fuoi 
Audi nel Collegio di Clermont , al pre- . 
fente di Luigi il Grande , ove fpiccò 
pel fuo fpirito , e pel fuo gulto nell’ 
Eloquenza, e nella Poefia . Suo zio, 
ch’era Appaltatore Generale, gli proc- 
cnrò poi un Impiego confiderabile in 
nna delle Provincie del Regno . Egli 
che allora non avea che 1». anni , fi 
riposò fopra di fedeli , fatico/i Com- 
mi (fari , e occupandoli poco nel fuo 
impiego , fi diede ai piaceri, e alla Let- 
tura. Lungi di ammalare delle ricchez- 
ze, diflipò il fuo patrimonio, e ritor- 
nò a Parigi in età di circa 40. anni. 

Egli allora rinunziò fubito al Mondo, 
e dopo una fotitudine di due anni, pre- 
fe 1’ abito EcclefiaA. nel lift. e andò 
a paffare5. anni in un Seminar. Si ri- 
tirò poi nella Badia de’ Tette Fendi , 

• S* A», dopo in una Solitudine del 

Ber- 
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Ben) . Tu fatto Canon, di Bourges ver- 
fo il 1701. quindi parso a Vienna nel 
Delfinato , ove prefe gli Ordini Sacri . 
In appretta ritornò a Parigi , e fi riti» 
tò qualche tempo dopo a S. Germano 
in Laye, ove m. ai io. Mag. 1736. si 
ha di lui .• 1. un gr. num. di Traduzio- 
ni Francefi , fra cui le principali fono 
quelle del primo Libro delle Iftituzio- 
ni di Lattanzio, 'della Previdenza, e 
. del Timoteo di Salviano , degli Atti 
de’ Martiri .raccolti, da D. Rumaci, 
dell’ Iftoria de’ Goti di Giornandes , 
della Vita Hi Frate Arfenio Hi Janfon 
Religiofo della Troppa , noto fatto il no- 
me di Conte Hi Rofemberg , della Prati- 
ca degli Efercizi Spirituali Hi S. Igna. 
T.io , del Trattato Latino di Lelfio fui. 
Ho ferita H’ una Religione . 1. molti Li- 
bri fopra diverfi (oggetti . I principali 
fono.* I f entimemi d’ un Criftiano toc- 
co Ha u A veto amar Hi Dio. La Storia 
della Riforma Hella Badia di fette Fon- 
di . Quella Storia fu mal ricevuta, e 
acculata d’ infedeltà . La Storia della 
Santa Chrefa Hi Vienna. Preghiere pel 
tempo dell' Afflizione , e ielle pubbliche 
calamità . Della Venerazione dovuta 
ette Reliquie de’ Santi , fecondo lo fpi- 
rito della Chic fi , e purgata da ogni 
fuperft irjone popolare . La ronverfagjo- 
ne pericolo fa tra i due Soffi , La don- 
na debole , in cui fi fanno vedere alle 
donrte i pericoli , ai quali . l’ e [pongono 
con una canverfazfone frequente , e af- 
fidua cogli uomini ec. 

.MAURICEAU ( Francefco ) celeb. 
Chirurgo, nato in Parigi , fi refe abilif-' 
fimo nella Teorica , e nella Pratica , e 
foprattutto in ciò , che s* afperta a' 
parti . kgli fu Prepofto di San Cofimo , 
e tn. a’ 17. Ottobre 1709. Si ha di lui .- 
2. un Trattato delle malattie delle fem- 
mine incinte , e di quelle che hanno par- 
torito , in 4. Mauricean diede egli Ile fi. 
fo. una Traduzione Latina di quello 
Trattato, ch’-è molto ilimato . a.'O/l 
fervazioni fopra la gravidanza , ed il 
parto delle femmine , e [opra le loro 
malattie, e quelle de' figliuoli Jubito 
nati , in 4. 3. Ultime offcrvazjoni fo. 
pra le malattie delle femmine incin- 
te , e quelle che hanno partorito , in 4. 

MAURINO Q s. 5 Sacerdote , e Con- 
feftare nel IV. o nel V. fec. 

MAURIZIO C S. ) Capo della Legio- 
n * Te b*na, era Crifliano con tutti gli 
Officiali , ed i foldati di detta Legione, 
compolla di 6600. uomini. EITendo (la- 
to mandato in Italia contro i Bagua. 
di , ella ubbidì , • fi cougiunfe colle 
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■ altre truppe. S. Maurizio avendo paf- 
fute 1 ’ Alpi colle truppe che comanda- 
va j l’ Im ne rad ore Malfimiano gli fece 
fapere ch’egli volea fervirfi di lur , e 
della fua Legione , per dillruggere { 
Cri(liani< eh’ erano nelle Gallie . Que- 
lla pfopofizione delta orrore , in Mau- 
rizio-, e ne’ fuoi foldati . L’Imperad. 
irritato della loro refiflenza, comandò, 
che la Legione fofle decimata . Ma 
quelli che rimafero protellindo fem- 
pre , che rtiorirebbono piuttoflo , pri- 
ma di fare cofa che contraria fofle al- 
la Fede , l’ Imperad. ne fece morire la 
decima parte . Finalmente Maflimiano 
veggendoli. perfeverare nella Religione 
di G. C. comandò , che foflero tutti 
.uccifì , il che fuefeguito . Ctedefi , che 
il loro ivi arti rio fia avvenuto in Agau- 
ne nel Chiblais li ai. Settembre a8d. 
EtTuperio , e Candido e'ano i primi Uf- 
ficiali della Legione Tebana dopo S. 
Maurizio . * Il Miniflro Dubordieu 
ha avuto coraggio d’attaccare gli atti 
di quello Santo, e de’ fuoi compagni , 
ma è flato fodamente dal P. de P iste 
dotto Benedettino , e da’ Bollandifli 
confutato . 

MAURIZIO ( Tiberio } Imperad. 
d’ Oriente originario di Róma , e. na- 
tivo d’Arabifla in Cappadocia , li fé- 
gnalò nella guerra contro i Perfiani , e 
luccefle a Tiberio a’ 13. Agoflo 5S1. 
dopo d’avere fpofata Coflantina figlia 
di quello Principe . I primi anni del 
fuo Regno furono glorio!! , ma poi 
avendo Chagan , Re degli Avari , fatto 
un gr. numero di prigioni fopra Mau- 
rizio , ed offerendo di renderli a 4. foli 
di di rifeatto per teda , non avendo 
egli ciò accordato , li fece tutti patiate 
a filo di fpada, il che follevò il popo- 
lo di CP, che chiamò l’ Imperad. cru- 
dele , avaro, e tiranno. Maurizio co, 
nobbe poi il fuo errore, efene penti , 
e fece fare preghiere in tutte IeChiefe, 
per ottenere da Dio il perdono . Ma • 
troppo tardi ciò fece . Foca , che d* 
femplice Centurione era pervenuto al- 
le prime dignità dell’ armata , fi fece 
proclamare Imperadore , 'fece uccidere 
la moglie , ed i figliuoli di Maurizi» 
in lua prefenza, e poi fece fcannare 
lui delta predo di Calcedonia' scili 17. 
Novembre 601 • Quello" Principe durante 
quella trilla efecuzione, ripeteva foven. 
te quelle parole di Davide Voi flètè 
gìufio, 0 Signore : e il voftro giudizio 
e equo. . 

MAURIZIO di NalTau , Principe d’ 
Orange , ed uno de’ più gr. Capitani 

del 
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del fuo' Sec. era figliuolo di Gugliel. 
no di Naffau . Dopo la morte di fuo 
padrg uccifo a Delft nel 1584. fu elet- 
to Governadore delle Provincie uni- 
te , e riportò un gran numero di 
vittorie (opra gli Spagnuoli . M. aU‘ 
Aia a’ij.' Aprile 1415. ed ebbe per fuo 
fuccelTore Federico Enrico fuo fra- 
tello . 

MAURIZIO di SafTonia , vedi Saffo- 
nia , t 

„ MAURO C Tiladelfo ) Leoptino 
„ Gefuita , nato nel 1544. fi diftinfe 
„ molto al fuo tempo con varie fue 

0, opere r onde abbiamo del fno tra 1’ 

1, altro .• I fiorio de’ SS. Martiri Alfio , 
„ Fi tadel fio , e Cirino fratelli , * loro 
,, eompanni -, con tifo d’ altri Santi 
„ della Citta di Ltontini . , 

„ MAURO ( Gio. ) de’Signori d’ 
,, Arcano nel Friuli fu Segretario di A- 
„ leflandro Cefarini , e mori in Roma 
,, fgraziatamente nel caduto in 

,, una fofTa nel mentre che dava fegui- 
,, to*ad un cervo. Abbiamo di lui i 
„ Capitoli , e le Rime . 

MAURO C Marcello de ). Gen- 
,, tiluomo Averfano, e Avvocato Fri* 
,, mario ne’ Supremi Tribunali di Na- 
„ poli , Avvocato Fifcale del Reai Pa- 
,, trimonio , e Prefidente di Camera 
„ nel XVI. Sec. fcriffe Allegationem 
,, in C auffa prafertim Feudalibui il - 
,, tufìrium virorum , che dopo la fua 
« morte fuo figliuolo diede in luce. 

MAURO C S. ) celeb. Difcepolo di S. 
Benedetto, morto a’ 15. Gennaio* 584. 
Havvi una dotta Congregazione de’ Be- 
nedettini , che porta il nome di San 
Mauro . Fila è una Riforma approva- 
ta dal Papa Gregorio XV. nei 1611. 
Quella Congregazione ha fornita la 
Ghiera di un gran numero di Dotti 

Religiofi . _ 

• MAURO ( Terenziano } Governado- 
re di Siene , oggi detta Afna , nell’ al- 
to Egitto , fotto il Tropico del Can- 
cro, e Autore di una Operetta in verfì 
latini , nella quale tratta della pronun- 
cia delle lettere , e della mifura , e 
quantità de’ verfì . Non ci rimane di 
quell’ Op. che una parte . Egli vivea 
fotto Traiano , o fecondo altri fotto 
gli ultimi Antonini . 

„ MAUROLICO ( Francefco ) da 
„ Medina , Matematico celeberrimo , 
„ che fu il primo ad ammettere il cen- 
„ tro di gravità ne’ corpi folidi , e 
„ perfezionò il calcolo de’ triangoli 
„ sferici ; feoperfe l’interfezióne che 
,, le linee orarie producono tra di lo- 
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„ ro dall* Oriente ; e trovò il modo 
„ di mifurare il cerchio del globo del- 
,, la terra,* e altre belle- invenzioni . 
„ Pafsò a miglior vita nel 1575. e die 
„ alla luce delle llampe ; Theodofii 
„ Spharicorum Uh. 3. Menelai Spha. 
„ ricorum lib. J. Maurolyci Spha- 
,, ricorum libri duo : Anatol-yci da 

„ Spbara qua movetur l/ber \ Tbeodo- 
,, fi i d» bah itationibus . Euclidei Pbe- 
„ nomena brevijjime demonftrita . De. 
,, monflratio & Praxis trium tabella - 
„ rum \ feilieet finut redi , foecunda 
„ & Benefica ad Spbaralia triangula 
,, ’pertinentium . Compendium Matbe - 
„ malica . Cofmographia de forma, 
„ fi tu , numeroque Calorum & elemen - 
,, forum , aliifque ad Afironomica ru- 
„ dimenta fpedantibut . De fpbarx. 
,, computut Ecclefiafìicut . Ttaìi. In. 
„ ftrumentor. Afironomicorum . De 
„ Linei t horariii. Euclid. propofitam. 
,, Elementor. lib. 13. Solidtrum r<r- 
„ tii , Regularium corporum primi 
,, multa tradition. De linei t. horariis 
„ lib - 3. Arithmetieorum lib. 1 . Pho. 
„ tifimi de Lumini Csr Umbra ad prò . 
,, fpedivam radiorum iaeidentium fa . 
,-, dentei . Problemata Mechanica etm 
„ appendice & ad Magnctcm & ad 
„ Pixidem nauticam pertinenti ; Enten. 
„ dado , & Reftitutio Conicorum Apoi. 
„ lonii Vergai 1 e molte altre opere 
„ di quello genere . Silveflro Mauro- 
,, lico fuo nipote uomo di Chiefa , e 
„ dotti (fimo in Matematica-, in ogni 
„ a'tro genere di Letteratura , fu da 
„ Filippo 11 . impiegato a far feelta 
,, de’ migliori libri, e codici di tutta 
„ l’Europa per .erigere nella Spagna 
„ la famofa Biblioteca nel Monillero 
,, Efcuriale di San Lorenzo } e lafciò 
,, date alle Rampe .* l/ìoria Sacra in - 
,, titolata : Mare Oceano di tutti I» 

Religioni del Mondo ; Topographia 
„ Sanfìorum Cbrifti militum : De vi - 
,, rii illufiribul Ordini t Ciftercienfiùm 
,, hb. T. De virif illu/lribut Siculi 1 ; 
,, Catalogni Scriptor. Ecclcfia/ìieqr. 
„ Lucidariut contintni .XV. Ouafìio. 
„ net in materia Aflrol. '& philofiopb. 

MAUSOLURe di Caria , al quale dal- 
la fua moglie Artemifìa fu eretta una 
fuperba Tomba , che pafsòper una del- 
le lette maraviglie del mondo. Egli fe- 
guiva il partito de’ Perfiani contro i 
Greci , e m. verfo il 357. av. G.C. ve- 
di Artemifìa . 

„ M AUSONIO ( Florido *) Giure- 
„ confulto Aquilano nel XVII. Sec. 

„ diè alle Rampe .* De Caujfii • cxccnti. 
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i, v'n tìb. 5. in quo de iudicìi nffecu- 

j, rat. ac de fufptSo & fugitivodebi- 
,, tote , ac aliis in iudicio executivo 
,, ecturrentibus , cui acccjfit opujc. de 
„ contrabendit . 

• MAUSSAC ( Filippo Giacomo ) uno 
de' più giudizio!! « e più valenti Critici 
del Sec. XVII. fu Configliele nel Par. 
lamento di Tolofa fua patria, e Prelt- 
dente nella Corte delle TalTe in Monti 
gellier . Intendea perfettamente la 
Lingua Greca , e m. nel 1650. d’ anni 
70. incirca . Si hanno di lui delle Noi 
te Copra Arpocrazione , ed altri Opu- 
scoli Rimatiflìmi. 

„ MAUTINI C Girol * m <>)daNarni, 
,, Cappuccino del XVII. Sec. fu fimo. 
„ Co Oratore Sacro a tale che il Car. 
,, dinal Innico Caracciolo Vefc. d’ A- 
„ verfa morto in Roma nel 1750. fo- 
„ lea dire parlando delle Tue predi- 
„ che , che volentieri avrebbe impie- 
,, gaio il dopo pranzo in fentir predi- 
„ care il Mautini , dopo aver la mat* 
„ lina fentito predicare un S. Paolo . 
„ Onde tali prediche furono tradotte in 
„ Francefe dal Pedu-Blofc , e (lampa. 
,, te in Parigi nel td47- 8. come che 

,, il vero fuo traduttore vogliono che 
„ (offe Niccolò Perrotto d’ Abiancourt , 
,, famofo per tante altre fue traduzio- 
„ ni Francefi . 

MAUTOR C Filberto Bernardo Mo- 
reau di ) Poeta , nato in Baune nel 
1654. fu ricevuto dall’ Accademia dell’ 
Iscrizioni , e Belle Lettere nel 1701. 
e m. nel 1737. Si hanno di lui com- 
ponimenti Poetici , fparfi ne’ Mercuri 
di Francia , nel Giornale di Verdun , 
e ne’ Divertimenti del Cuore , e dello 
Spirito . 

MAY C Tommafo ) celebre Poeta , 
e lflorico Inglefe nel Sec. XVII. nac- 
que nel Suffex d’ una buona Famiglia , 
e fu allevato in Cambridge . Egli an- 
dò poi in Londra , ove fi fece Rimare 
da’ Dotti, e dalle perfone le più di- 
(tinte. Nel tempo delle Guerre Civili 
d’Inghilterra, s’ appigliò al partito del 
Parlamento , e ne fu fatto Segretario . 
M. di morte improvvifa nel tósa. Si 
ha di lui un gr. numero d’ Op. in ver- 
fi , ed in profa . - , 

MAYER ( Giovanni Federigo ) dot- 
to Luterano , nativo di Lipfia , fi refe 
valente nelle Lingue Ebraica , Greca , 
Latina , e fu Profeffore di Teologia , 
e Sopraintendente Generale delle Chie- 
fe di Pomerania. M. nel 17»». Si ha 
di lui un gr. numero d’ Opere (opra 
la Sacra Scrittura. Le principali fono .- 
Tomo IV. 


m a . in 

I. Biblioteca detta Bibbia , (a miglior 
edizione è quella di Rofiech nel 1713. 
a. un Trattato della manieradi Rudia- 
re la Scrittura Sacra .* 3. un gran nu. 
mero di Dilatazioni fopra i luoghi 
importanti della Bibbia . 

MaYERNE < Teodoro Turchet Sip # 
di ) Barone d’ Aubonne, ed uno de’ più 
fani. Medici del fuo Sec. Nacque in 
Ginevra alti 18. Settembre 1571. e fu 
uno de’ Medici ordinari del Re Enti-* 
co IV. di Francia. Dopo la morte di. 
quello Principe, Mayerne fu chiamato 
in Inghilterra per Medico del Re. Ara 
qui (loffi una gr. riputazione , e m. in 
Chester vicino a Londra a’ 15. Maggio 
16SS- di 81. an. Le fue Op. fono (tate 
Rampate in Londra nel 1700. in un 
grofTo voi. in fogl. Egli era Calvini- 
lia , ed il Card, du Perron a’ adoperò 
invano per convertirlo. 

MAYNARD ^Francefco) Poeta Fran- 
cefe , ed uno de’ 40. dell’ Accademia 
Francete , era figlio di Gerardo May- 
nard , dotto Conigliere del Parlamenta 
di Tolofa. Egli fu Segretaria della Re- 
gina Margherita , amico di Defportes , 
di Regnier , e Difcepolo di Malerbe . 
Non avendo potuto ottenere nulla dal- 
la Corte , fi ritirò, e m. a’ 18. Otto- 
bre \6q6. di 64. an. Vi fono di lui de- 
gli Epigrammi, ed altri componimenti 
in verfi . Dopo d’ avere abbandonata 
la Corte , fece porre fulla porta del fuo 
Gabinetto quella Iscrizione.* 

Lat d’ efperer , & de me plaindrt 
Det Mufes , dei Grandi , e du 
Sort, , 

C' e/i tei que /’ attendi la more 
Sani la deftrtr , ni la craindre . 

Di fperar lalfo , e di lagnarmi ognora 
Delle Mule , de’ Grandi , e della 
Sorte , 

Senza bramarla , oppur temerla 
attendo ■ ;. 

In quello luogo intrepido la morte. 

MAYNE ( Gafparo ) cel. Poeta* e 
Teologo Inglefe del fec. XVII. Fece 
i fuoi Rudi in OzforiJ , e s'appigliò allo 
Rato EcclefiaRico . Fu Predicatore del 
Re d’ Inghilterra, e s* acquìRò una gr. 
riputazione colle fue Poefie , e colle 
fue altre opere . Le principali, fono e 
I. OXAOMAXIA , 0 la Guerra del Po- 
polo tf.iminata fecondo i principi del- 
la ragione , e della fcrittura , Rampa- 
ta nel 1647. 1. un Poema Rampato nel 
166$. fopra la Vittoria navale riporta- 
ta dal Duca d’ Yorclc contro gli Olan. 
deli : 3. una Commedia , una Tragi. 
commedia , ed altre Op. in Inglefe. 

N MAYN. 
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MAVNWARING C Arturo ) uno de’ I prìncipi furono felicitimi , e i buoni 
più valenti Scrittoti Inglefi in mate- fucceti delle armate Francesi acqui (ta- 
ri a di Politica nel principio del Sec. rono al Card, molta gloria. Ma poi i 
xvm. si hanno di lui molti ferini . grandi del Regno divenuti gelofi della 
Ebbe impieghi importanti in Inghilter- fu» elevazione fufeitarono delle guerre 
ra . ne’ quali fi portò con onore. civili l’anno 1649. fin al 1650. Egli fu 

MAZARINI ( Giulio ) ccl. Card, e corretto di ufeir dal Regno , per ac- 
primo Miniftro di Stato di Francia , comodarli al tempo . Si diedero diver. 
nacque in Pifcina, Borgo dell’ Abruz- fe fentenze contro di lui, e gli fu me f- 
zo , alli 14. Luglio 160». Dopo d’aver fo la taglia fulla teda, e fu venduta 
fatto i Tuoi (ludi in Italia , e nella per fino la fu» Biblioteca ; ma con 
Spagna , fegul il Card. Sacchetti , e fi bella difinvoltura fi pofe al ficuro da 
refe valentiffimo nella Politica , e nella tutti quelli pericoli; e ritornò alla 
donofeenza degli affari , e degli inte. Corte alli 3. Febbraio 1A53. più pof. 
reti de’ Principi , i quali faceano la fente , che prima . Egli continuò ad 


guerra in Italia , per cagione di Cafale, 
e del Monferrato . Il Card. Antonio 
Barberini , nipote del Papa , effendo 
andato poco tempo dopo in qualità di 
Legato nel Milanefe , e nel Piemonte , 
per trattare la pace , Mazarìni-, eh’ 
era allora in Piemonte , entrò cosi be- 
ne ne’ fentimenti del detto Card, e 
fervi sì a propofito , che ricevette or» 
dine di continuare, e di agire con Gia- 
como Pancirolo Nunzio di Savoia per 
la conclufioiie di quello grande affare. 
Gli Spagnuoli afTediavano Calale , ed i 
Franteli , che voleano sforzare le loro 
linee , erano in ordine di dare la bat- 
taglia alli 16. Ottob. ld)o. allora quan- 
do Mazarini , dopo d’aver fatto di- 
verfi viaggi , e propolli molti mezzi , 
per fare accettare la pace , ufcl dalle 
trincee degli Spagnuoli , e correndo di 
galoppo verfo i Francefi , fece loro 
(egro colla mano , e col cappello , di- 
cendogli ad alta voce : La pace ; la pa. 
et . Poi fi rivolle al Marefciallo di 
5 chomberg, che comandava 1 ’ armr.ta, 
e fecegli delle propofizioni , che i Ge- 
nerali Francefi accettarono ; e che fu. 
rono poi efeguite nella pace di Chcra. 
feo , conchiufa alli 6. Apr. 1631. Maza- 
rini ne riportò tutta la gloria , cd il 
Card, di Richelieu concepì di lui una di. 
ma tale , che poi fu cagione del fuo in. 
nalzamento . Qualche tempo dopo , ef- 
fentfo andato in Francia , in qualità di 
Nunzio (Iraordinario , fi cattivò 1 * a- 
more, e l’amicizia del Card di Ri. 
chetieu , e la benevolenza del Re Lui. 
gì XIII. che fecelo nominar Card, da 
Papa Urbano VHl. nel 1641. Dopo la 
morte del Card, di Richelieu , il Re. lo 
fece Miniftro di Stato t e lo nominò 
l’uno degli efecutori del (uo fedamen- 
te . Il Card. Mazarini continuò a pren- 
devi la cura degli affari , durante la 
minorità del Re Luigi XIV. folto la 
reggenza della Regina Anna d’ Aullria,. 


adoperarli per la Corona , e andò in 
perfora a trattare la pace nell’ IfoU 
de’ Fagiani nel 1659. con Don Luigi 
de Haro Miniftro del Re di Spagna , 
Conduffe quello valente politico alla 
conchiufione della pace , e di quel 
celeb, matrimonio del Re colla Infan. 
ta di Spagna-, che acquiliò alla coro* 
no di Francia legittimi diritti , e va- 
namente contraflati fopra una delle più 
portenti Monarchie dell’ univerfo. Que- 
llo trattato di pace pafsò per un capo 
d’ opera di Politica dal Card. Mazaru 
ni , per cui divenne ultimo confidente 
del Re . Ma la fua applicazione con- 
tinua agli affari gli cagionò una malat- 
tia , per cui m. in Vincennes alli 9. 
Marzo 1661. d’ anni 59. Egli lafciò 
erede del fuo nome , e delle fue foflan- 
ze il Marchefe della Meilleraye , il 
quale fposò Ortenfia Mancini , fua 
nipote , e prele il titolo di Duca di 
Mazarini . Egli avea un nipote , e quat- 
tro altre nipoti , dette pur Mancini , 
ch’egli innalzò a gr, onori . Quello 
Card, era di un carattere dolce , ed 
affabile . Uno de’fuoi gr. talenti era 
di ben conofeere gli uomini ; egli fil- 
mava , che la forza non deefi giam- 
mai adoperare , fe non quando manca, 
vano tutti gli altri mezzi -, e fapea ve- 
nirli di un carattere fempre conforme 
alle circoftanze . fi vide, dice un giu. 
diziofo Scrittore , ardito in Cafale , 
tranquillo , ed operante nel ritiro /un 
in Colonia ; intraprendente , allora 
quando hi fognava arre fi are i Principi : 
ma infenftbih a' motti piccanti , /prez- 
zante le riprenftoni del coadiutore , ed 
afeoitante i mormorii del popolaccio , 
come uno , ehe dalle rive ode il rumo- 
re de' flutti del mare. Il Card, di Ri - 
chetieu avea un non fo che di più gran- 
de , di più vaflo , e meno concertato : 
tl Card. Mazarini era più a fiuto , più 
cauto , t me n fecero . L'uno era odia. 

io. 
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te , e V altro fpnzxoto ; ma tatti e 
due furono i Minifiri dello fiato . Il 
Card. Mazarini polfedeva nel medefì- 
tno tempo il Vefcovado di Metz , e 
le Badie di S. Arnaldo, di S. Clemen. 
te , e di S. Vincenzo della medesima 
Città ; quella di S. Dionigi in Fran- 
cia , di Cluni , di S. Vittoria di Mar- 
figlia , di Medard di Soilfon , e mol- 
tiflìme altre. Egli fu che fondò in Pa. 
rigi il collegio Mazarini , chiamato pur 
anche il Colletto delle quattro nazio- 
ni , ove vedefì la fua tomba. Havvi 
di lui una Raccolta di Lettere , della 
quale la piò ampia Edizione • quella 
del 1745- in a. voi. in li. * L’avvoca- 
to Aubery ba fiammata nel 1 691. a Ro- 
tcrdam in due tomi la vita dei Cardi- 
nal Mazarini . Vedi Bafnage St. dell’ 
Op. de’ Dotti all’Ottobre di detto an- 
no p. 4V * 

„ MAZARINO C Giulio ) Palcrmi- 
,, tano Gefuita , oriundo da Genova, 
„ ch’ebbe per nipoti di fratello Giu- 
„ lio Mazarino , e Michele Mazarino 
„ Cardinali , infegnò Filofofia , e Teol. 
„ con molto applaufo in Parigi , Faler- 
„ mo .e in altri luoghi dell’Europa , e fi 
„ m.nel 1611. Diè alla luce del pubbl. 
„ David di Giulio Mazarini della Com- 
„ pagaia di Gesù r Cento difcorft fu ’l 
,, cinquanteftmo palmo , e ’l fuo tifo. 
,, lo intornoal pattato , alla penitenza , 
„ e alta fantità di Davide .’ David di- 
„ rizzato , Parte tt. De’ difeorfi fui 
„ cinquantefimo Palmo , nella quale 
„ trattali d’ una parte della giufttrja , 
,, e rhiedcfi la remi [[ione deT pettata et. 

MAZELINO C Pietro ) Scultore , na- 
tivo di Royen , di cui vedefì ne' 
Giardini di Verfailles , Europa , e A- 
pollo Pitia , op. flimata . Fu ricevuto 
dall’ Accademia di Pittura , e di Scul- 
tura nel 1 662. e in. nel 1708. di 7 6- 
anni . 

„ MAZONIO ( Paolo di ) noto ir» 
„ Sicilia , .Giureconfulto famofo , fiori 
i, circa il 1S30. e fcriffe De Feudit . 
„ Antonio Mazonio della fleffa Città, 
„ e dell’ Ordine de’ Predicatori , morto 
„ circa il lòdo, pubblicò colle damper 
» Propugnaculum tonerà impugnante r 
H metam Netinam . 

,» mazzarofpi C Marco ) di s. 
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tt Germano , Pittore fiorito circa il 
,, 1509. ftudiò in Roma , e in altri luo- 
„ ghi d’ Italia . Le fue Pitture fono 
,, molto filmate. 

„ MA7.ZELLA C Scipione ) Napole- 
,1 tano Iltoriografo , vide nel XVI. 
,, Secolo, e fcrifle : Le vite de’ Re di 
„ Nap. in 4. fito , v antichità della 
„ Città di Pozzuolo , e del fuo ame- 
„ nijftmo di [Ir etto , colla defcrizio- 
„ ne di tutti li luoghi notabili Grc.in 
„ 8. Defcrizione del Regno di Napoli 
i) W 4» 

tt MAZZERIO « ovvero Macerio , 
„ o de Maferiis ( Filippo ) Siciliano 
,, Filofofo molto dotto , fiori circa il 
„ 1317. e s’ inganna il Dufrefne in 
„ indice auEìorum ad Gloffar. in fcript. 
„ media , Gr infima latinitatif pag. 
„ 139. che lo dima nato in Mezteres 
„ Cartello della Francia. Fu impiega- 
„ to .al fuo tempo in rivelantiffimi af. 
,, fari da Pietro Re di Cipro , e da 
,, Carlo VI. Re di Francia . Morì nel- 
,, la Congregazione de’ Celeflini , cui 
,, lafciò tutto il fuo avere nel 1405. E. 
,, gli fcriffe •• Elogia Patrum Calejlino- 
„ rum : Vita S. Petri Thomafii Gre. 
,, F.pift. fapient.ad Joannem Meferium 
„ Canenicum Noviodunenfem nepotem 
„ fuum , in qua de Prerbyterorum ob- 
„ ligationibus ; Pirum Floridum in Ma- 
„ gni Principis grattarti ; f omnium Vi. 
,, ridarii de jurifdid. Regia & Pacerdo- 
„ tali : che fi legge nel Tomo 3. Mo- 
„ narchia Pacri Romani Imperii di 
„ Melchiorre Goldaflo , e fu per la 
„ prima volta pubblicato in lingua 
,, Francefe nel 1491. e indi nel 1503. * 
„ i;tò. in Latino . 

,, MAZZIO ( Mario } Brefciano uo- 
„ mo di lingua Greca, di Belle Lette- 
„ re Latine , e di varie feienze inten. 
„ dentiflìmo , infegnò Rettorica per 
„ qualche tempo in Aleffandria ; ma 
,, fu fempremai fino agli ultimi anai 
,, della fua vita oppreffo dalla pover- 
„ tà . Pafsò da quella vita di età di 68. 
„ anni nel 1600. in Aleffandria , nella 
„ cui Cattedrale fu fepolto, e fopra la 
„ fua tomba fi legge la f’eguente ifcri. 
„ zioue in una ladra di marmo inta- 
,, gliata , che da elfo mentre vivta fu. 
„ fcrttta in verfi latini . 
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JO: MARIO MATTIO. 
An. LXIIX. 

Omnibus bit casus mufifiue bcnifque quìefcit 
. -, Judtcii ad fummam Marius ufque din ». 

Excutiet longum fune hcrrida buccina fomnum , 
Calefacietque fuìis frigida membra calor . 

Ftlices quibus , o , ftt fas audire , venite , 

Accipite sterni regna beata Poli . 

• . Obiit V. id. Novembri i MDC. 


,, Egli ci lafciò più opere , e trall’al- 
,, tre: Opinionum l. 3. Annotationum 
,, in varios AuHores Latino t & Grecos 
„ liber. De Orthograpbia lib. ProTigo- 
,, n/o defenfto cantra ingratum Ricco- 
,, nonbonum ; OfTervar,. e aggiunte al 
,, Dizionario di Ambrofio Calepino . e 
,, al Te foro Ciceroniano di Mario Ni- 
„ tefilio. 

„ MAZZIOTTA C Bernardino } di 
,, Capua della Compagnia di Gesù , 
„ Lettore in Napoli di Filofofia , Teo- 
„ logia Morale , e della Sacra Scrittu- 
m ra , morto in tempo di pelle nel 
„ lafciò pubblicato colle (lampe Huefl. 
„ Telefi. Philof. ; b. in fot. Ojtefi. ib. 
„ Telefi. Tbeolog. 

„ MAZZOLI C Lorenzo ) Veneziano 
„ della Congregazione Caffmefe di, S. 
„ Benedetto , o di S. Giuftina di P#- 
,, dova, morto nel 1590. in Mantova, 
,, lafciò molte opere , e trall’ altre i 
,, Sonetti ; del modo di comporre le I- 
„ Jlorie ; Concordia di Platone , e di A- 
„ r: fiat! e , &c. 

„ MA^ZONE C Girolamo ) da Mi- 
„ glionico nel Regno di Napoli , Poe- 
,, ta del JtVII. Secolo , ridulTe in ope- 
„ ra Drammatica il Goffredo del Taf- 
„ fo,.che Io pubblicò colle /lampe in 
„ Napoli appreffo Ottavio Beltrar.o nel 
,, 1630. Marcantonio Mazzone della 
„ della famiglia fiorì preffo che allo flef- 
„ fo tempo , e /lampo : L’ Oracolo del- 
„ la lingua Latina . in Venezia ì 66 $. 
,, appreffo Paolo Baglioni : / Fiocini 
„ della Poefia , dichiarati , e raccolti 
,, da tutte l’opere di Virgilio, Ovidio, 
„ e Orazio . 

MAZZONI C Giacomo ) dotto Pro- 
Ir (Tore di Filofofia , nato in Cefena , 
del quale fi hanno molte Op. Egli m. 
in Ferrara nel 1603. d’ anni So. 

Le Opere principali fi. .0 1 1. La di- 
fefa della Commedia del Divino Poeta 
Dante . Vedi la Nota all’ Articolo Dan- 


te. a. Difcorfo intorno alla rifpofU , 
ed alla oppofizione fattegli da France- 
feo Patrizi pertinente alla Storia del 
Poema Dafni: o Litierfadi Tofiteo Per. 
ta della Pleiade , ambedue in Cefena 
da Bartolommeo Raveri in 4. la 1. 
nel .1573. la a. nel 1384. Francefco Pa- 
tria) gli rifpofe . 3. Mtthodus de tri- 
plici homir.um vita lib. 3. e 4. Inuni- 
verftim Philofopb. Ari/l. & preludia . 

„ MAZZOTTA C Benedetto } Lecce- 
„ fa, da Napoli , della Congregazio- 
„ ne de’ Celerini , dell’Ordine di S. 

„ Benedetto , Filofofo , e Lettore di 
„ Teologia in Eologna .diede alle Itim- 
„ per De triplici Philofopbia , natura- 
„ li , antologica , & minerali . 

II MAZZUCHELLI C Giovampaolo ) 
Milanefe Somafco m. a’ 13. di Ago- 
fio 1714. Stampò alcune opere_ fotto il 
nome di Giufto Vifconti , cioè I. Me- 
diolanum fecunda Roma differt. apolo- 
getica , ». prò Bernardino Corio Medie- 
lanenfi Hiftorico differt. 3. Colonie Ti- 
cinie Romane contmtntum exfuffta- 
tum. 4. Novaria in Tribù Claudia . 
Può vederli l’elogio fattogli da’ Gior- 
nalifli d’ Italia Tom. XX. 40J. 

MAZZUOLI ( Francefco ) celebre 
Pittore Italiano, nativo di Parma, fu 
molto filmato da Papa Clemente VII. 
e m. nel 1540- d’anni 36. 

Fece un bel Ritratto di Ckrlo V. che 

10 avrebbe ricompenfato , fe non dicea , 
di non averlo anche finito. Te^tiì Mi- 
chel’ Angiolo , e Raffaele. La Jua ma- 
niera è grarjoftffma . leggiera , incan- 
tatrice , dolciffma l’ aria delle te/te e 

11 pennello facile , e fiduttore , e le 
drapperie mirabili . In femma' egli eu- 
no dei più eccellenti Pittori del monda 
più noto fitto nome di Parmigianino . 
Come Protogene nel Jarco di Roma dato 
nel IS» 7 . fu fpogltato di tutto feng/s ac- 
corgertene, mentre flava dipingendo . 

,‘, MAZZUOLI C Giovanni ) Fioren- 
„ tino 
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„ tino uomo del XVI. Secolo, fu fon- 
„ datore dell’Accademia degli Umidi, 
„ e cognominato lo Stradino , perché 
„ la fua famiglia veniva da Sfrata , o 
,, Strada, luogo lontano da Fiorenza 
„ 6. miglia in circa nel piviere deli* 
,, Imbrunerta . 

MEAD ( N. ) cel. Medico Inglefe , 
morto nel 1754. Abbiamo di lui un 
trattato de Infama , o fìa della pazzia , 
che fa parte della fua op. intitolata , 
Monita , & Pretesta Medica r Mead 
infegna in quello Trattato della Paz. 
zia , che il (angue delle perfone fog- 
gette a quella malattia è fpeffo , e bian- 
co, ed aggiugne , che difecandone il 
loro cervello , pareva Tempre fecco , ed i 
loro vali pieni di un fangue nero , che 
/correva lentamente . Quello cel. Me- 
dico è autore di parecchie altre op. dotte. 

t MEAUX ( Concilio di ) a’ 11. Giu- 
gno dell’ 845. tenuto dai Vefcovi di 
tre Provincie , Sena , Reims, e Burges . 

, Vi li raccolferoi Canoni d’alcuni Coti, 
cili precedenti , e ve fe ne aggiunfero 
55. facendone in tutto 80. 

+ MEAUX £ Concilio di ) del 1103. 
per la pace che 1’ Abate di Cafemaire 
Legato avrebbe voluto llabilire fra il 
Re di Francia, e quel d’Inghilterra. 

t MEAUX (_ Concilio di ) o di PA- 
RIGI , del 1219. cominciato a Meauz , 
e trafportaro fubito a Parigi . Raimon- 
do Conte di Tolofa vi fece la fua.pace 
con la Chiefa , e col Re , per trattato 
fottoferitto a Parigi il mele d’ Aprile 
avanti Pafqua , che quell’ anno venne 
a’ 15. di quello mefe . 

t> MEAZZA ( Gafpare ) Palermitano 
t, dell’ Ordine de’ Conventuali di s. 

„ Francefco fall in molto conto per la 
„ fua dottrina al fuo tempo , e mori in 
„ Madrid nel 1588. fcrilfe : Excidii fe- 
» &e Mahnmctane per quatnor Prin - 
»» cipes feederatot ab anno 1684. fufei- 
,, piendi ab anno 1684. conjeéìuras a 
„ Prophctarum oraeulit , &• divini t 
m Scripturit . Della nobiltà , e origine 
■1 della famiglia Caprini . 

MEBIO (| Goffredo ) valente Profef- 
fore di Medicina in Jena , nacque a 
lanch in Turingia nel i6tt. fu fatto 
primo Medico di Federigo-Guglielmo 
Elettore di Brandeburgo , di Augulto 
Duca di Saffbnia Weimar . Egli m. in 
Hall di SafTonia nel 1664. d'anni jj. 

Vi fono molte fue Opere (limate . Gof- 
fredo fuo figlio era pur anche un va- 
lente Medico. 

mecenate C C. Criniti* Mtece- 
au J celebre favorito dell’ Imper, Alt- 
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E “- ’ ^^«ttore de’ Dotti, e Lettei 
rati , difeendeva digli antichi Re di 
Tofcana , amava l’ozio, ed i piaceri, 
e contuttociò quando gli affari lo ri- 
chiedevano , egli s’ applicava con tutta 
1 * tt, v ,t * » e faviezza maravigliofa . 
Augulto non avea alcun favorito di lui 
pii caro, e piacevole. Seneca ci affi, 
cura , che lo lìile di Mecenate fi fa. 
rebbe potuto dare per efemoio d’ elo- 
quenza, le la fua fortuna non 1’ aveff* 
tatto divenire troppo molle , ed effém- 
minato . Egli era nemico di Pompeo . 
Dione Caffio rapporta un’ eccel. arrin- 
ga , la quale fi fuppone , che fìa fiat* 
fatta da Mecenate, per pervadere Au- 
Buffo a ritenere 1 Imperio . \Dicefi , che 
quello Princ. un giorno facendo giudi- 
zia, ed avendo condannato un gran nu- 
mero di malvagi delinquenti , Mecena- 
tenori potendo approflìnjarfi a lui, gii 
gettò le fue tavolette con quelle parole 
lenire di fua mano.* Levati , 0 Boja , 

„ Augurto non li offe le di 

quella liberta , ed ufcl fubito fuori . Me- 
cenate proteggea con zelo i Poeti , e i 
Dotti e fopra tutti Virgilio, ed Orazio, 

1 quali pofe nel novero de’fuoi amici : 

1 uno g ì dedicò le fue Georgiche , e 
L*£'° p « «lueda fua prò. 
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lezione verfo 1 Dotti Mecenate refe 
prmcipalmente immortale il fuo nome , 
ed ha fatto dare il nome di Mecenate 
a. coloro, 1 quali favorirono i Lettera- 
ti. Si contentò del titole di Cavaiie. 
re , e non volle alcuna piò alta di- 
gnità . Egli mori 8. anni avanti G. C. 
Avea comporto alcune opere, le quali 
innn a noi non pervennero » Coloro . 
i qual. avran piacere di aver notizie 
Piu particolari di quello illuftre Cava. 
«V" «"m" 0 ’ • P° trann ° leggere 1’ ope- 
n*. '“titolata Mtcenat , 

J ve de C. Climi Mcecenatis vita , mo- 

***** 5 e nelle ficer * 
*„? J Abbate Souchay .nel XIII. 

ìel'fcrfz!on? em ° r,e del1 ’ Accademia deI - 

Gioanni ( S. ) di Meda . 
MEDARD° CS.) nativo del Villa*. 
Sf® dl Sa l«ncy una lega diffantc da 
ni?,rt°™ * * u " a fam ‘8l'» nobile , ed 
Fu eletto Vefcovo di No vota 
530. poi Vefcovo di Tournay 
dopo U morte di S. Eleutero nel 531. 

H L„ f V* tU n°, rz * aeci * accettale , e. 

quell’ ultimo Vefcovado con 
quello di Noyon , perché vi erano an- 
cora molti Idolatri nella Diocefì di Tour. 
»ay. Il Papa avendo riguardo al bifo- 
gno di quella Chiefa gliela diede colia 
N 3 pii- 
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prima . S. Medardo fece ben torto can- 
giar faccia alla Diocefi fopraggiunta- 
gli . Dopo d’ avere convertito gl’ Ido- 
latri , e i dirtbluti , fe ne ritornò a 
Noyon , ove m. alli 8. diugno verfo 
l’anno 541 . 

MEDE £ Gi li Ceppe ) valente Teologo 
Inglefe del Sec. XVII. nativo d’ Ef- 
fe* , fu membro del Collegio di Crirto 
in Camboge , e Profeflbre di Lingua 
Greca . Rifiutò d’ elfer Prevofto del 
Collegio della Trinità di Dublin , e 
molte altre importanti cariche , per 
applicarli allo fludio con più libertà . 
M. nel 1658. d’ anni 5 »- Le fue Opere 
furono Rampate in Londra nel idò4. in 
l. voi. in fogl. Vi fono delle dotte di f- 
fertazioni Còpra molti parti della Scrit- 
tura Santa , una grand’ Opera , eh* 
egli intitolò.* la chiave /idi’ Apocalif. 
fi , un trattato He S'arili itale relati, 
va &c. 

MEDEA . figlia d’ Età , Re di Col- 
co, che polTedea il vello d’oro. S’in- 
namorò di Giafone Re di TelTaglia , 
Capo della Spedizione degli Argonauti 
verfo il il 6 i. avanti G. C. Ella lo fece 
padrone del Vello d’oro, e s’imbarcò 
con lui per evitare colla fuga il furore 
di fuo padre . Veggendofi poi infegui- 
ta dal padre , mife a brani il proprio 
fratello Abfirto, e gli fparfe qua, e là 
pel cammino. Appena arrivata in Tef- 
faglia , ella fece ringiovenire il Re Efo- 
ne padre di Giafone . In apprerto que- 
Ciò ultimo Principe avendo * fpofata 
Glaucia , figlia di Creone , Re di Co- 
rinto ì Medea s’ infuriò si fattamente , 
che per wndicarfi avvelenò Glaucia , 
e Creone , e Ci falvò in Atene , dopo 
di aver uccifo i figliuoli, ch’ebbe da 
Giafone . Qualche tempo dopo ella fpo- 
*ò Egeo, figlio di Pandione , del quale 
ebbe un figliuolo chiamato Medo. Ef. 
fendo poi data fcacciata d’ Atene con 
fuo figlio , ella ritornò in Coleo , do- 
ve avendo ritrovato fuo padre detro- 
nizzato dal fuo figlio Perfeo , ella lo 
ridabilì fui trono . Tutti i Poeti parlano 
di Medea, come di una cel. Maga. 

4, MEDICI ( Arrigo de’ ) di Cata- 
„ nia , Giureconfulto del XVI. Sec. mor- 
„ to nel 1349. Fu Giudice, e indi crea- 
„ to Conigliere . Scrifle Ai Bullone 
„ Apo/loHcam Nicolai V. tir Reg. Prag. 
M de cenfibur Annotation. 

„ MEDICI C Bernardo de’ ) Siracu- 
„ fnno Giureconf. fiorito circa il 15101 
„ fcrifle un Trattato Super caput vo - 
,. lencet , ch’è unito a’ Configli di Gn- 
» glieimo di Perno SiracuCauo. Egli fe 
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„ da diftitìguerfi da Bernardo Medici 
„ di Monte Alcino , pretto Siena, Poe- 
„ ta , che vifle circa al 147A. di cui fi 
„ ritrovano le Poe fi e prertò Leone Alac- 
,1 ciò in Poeti s Antiquis pag. 85. 

„ MEDICI £ Camillo de’ } Napole- 
,, tano Giureconfulto , e Avvocato nel 
„ Sec. XVII. diede alle Rampe.* Jurit 
„ refooafa , e un voi. della Reg. Giu- 
„ rifdrzjone. 

; MEDICI C Cofmo de’ } il Grande , 
fratello di Lorenzo de’ Medici , era fi- 
gliuolo di Giovanni de’ Medici , Confa- 
lonicre di Firenze, m. nel 1418. Egli 
governò la Repubblica di Firenze con 
gr. prudenza, e ammafsò tefori incre- 
dibili pel gr. commercio eh’ egli facea 
da tutte le parti . Quella fua felicità de- 
Ciò contro di lui degl’ invidiofi , i quali 
lo fecero efiliare con fuo fratello co’ 
loro intrighi ; ma fu richiamato qual, 
che tempo dopo , e fu ricevuto con u- 
niverfale applaufo da’ Fiorentini , i quali 
gli diedero il titolo di Padre del Popo • 
lo , e Liberatore della Patria . Colmo 
de’ Medici amava le Scienze, ed i Let- 
terati , e per la fua liberalità da ogni 
parte traile un gr. nu. di uomini dot- 
ti , i quali hanuo refo il nome fuo im- 
mortale nelle loroOp. Erede unabellif- 
fima biblioteca, una parte della quale 
fu portata in Francia da Caterina de’ 
Medici , e m. carico d’ onori , e di glo- 
ria nel 1464. di 66 . anni . Non bifogna 
confonderlo con Cofmo I. e Cofmo II. 
Gr. Duca di Tofcana. Vedi Cofmo . 

,, MEDICI famiglia Reale dell’ Ita- 
,, lì* , della cui .origine parlano i Ge- 
„ neaiogilti molto diverfamente . Alef- 
,, fandro Sardi rapporta , chenelnóS. 
„ Anfelmo de’ Medici difefe Papa A- 
„ lefTandro contro Federigo I. Impe- 
„ radore . Cipriano Manente foggiugne 
„ che nel 1030. Japa de’ Medici fu ca- 
„ po del Configlio in Orvieto , e che 
„ nel 1119. e 1153. un altro della me- 
„ d e fi ni a famiglia vi fu molto in con- 
» fiderazione . No/lradamo fa menzio- 
„ ne di un Lotario de’ Medici Ann 
,, miraglio della Provenza folto Idet- 
„ fonfo II. Ma la fuccelfione di sì np- 
„ bile ftirpe non è ben conofciuta , che 
t , dopo Lippo , ovvero Filippo de’ Me- 
„ dici , che nel 115°* a Fiorano nef 
,, paefe di Mugello vifle ; il quale fo. 
„ vente configliando i Guelfi di Firen. 
„ ze , che per configlio ad elio ricor. 
„ revano in tutte le loro imprefe coti. 
,, tro i Gibellini loro nemici , quelli a 
,, fuo difpetto cercarono di ertermina- 
„ re tutta la famiglia de’ Medici ; e 

bac- 
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„ battuti d»’ Guelfi , quelli trionfati- f MEDICI di Nap. Fam. de’ Princi- 
,, ti portarono in Firenze i Medici , pi d’ Otraiano, è troppo chiara per la 
,, e non folo lor procurarono in erta famofa origine , onde deriva dall’ anti- 
„ la Cittadinanza ; ma altresì , che da- co nobililfimo fanone Mediceo; come 
„ ti fodero ammeffi nelle principali potrà ognuno fcorgere da quei raotii- 
„ cariche della Repubblica . Filippo menci , i quali confervanfi nell’archi- 
,, morto nel H"8. lafciò F.vardo I. vio di quella eccellentifs. Cafa, e dall’ 
„ di quello nome, e quelli Galvano, Autore de’ Sovrani del mondo nella 
,, la cui poflerità finì nella terza ce- d .■fcrizione , che egli ne fa della Tof. 
,, nerazione . Raniero morto lenza lue- cana. Anzi in confultando la Crpnolo- 
,, ceffione , e CariIGmo, che fu lo Iti- gica difeendenza fi porri da chiunque 
,, pite de’ Medici di Milano, e di Fi divirare, eh’ elfa fi a il più profilino, e 
,, lenze. Di quello ultimo ramo di sì verace ramo di que’ famofi Gr. Duchi. 
„ illultre fiirpe , oltre molti Cardina- Per farmi adunque dalla fua primie- 
„ li , e altri uomini slluftri , ne ufei- ra origine , fa d’uopo rammentare, 
„ rono i Regnanti della Tofcana dal che nell’ anno 1309. Everardo II. figli, 
„ 1531. fino a Gallone, che ne fu ùl- uolo di Everardo I. fu fatto Confalo- 
,, timo Duca morto nel 1737. e i Fon- nierodi Firenze ( de’quali Confalouie- 
,, telici Leone X. e Clemente VII. e ri di Giultizia la llelfa Famig. ne vanta 
,, Leone XI. Molti numera altresì que- fino a ventitré, e circa cento Capi del- 
,, Ha Cafa, che furono al lor tempo la Repubblica Fiorentina) Francefco. 
„ principal foliegno , e ornamento del- c Giovenco furono di lui figliuoli, i 
,, le lettere, ed elfi medefimi Lettera- quali divifi in due nobilitimi rampol- 
,, tiffimi . Ippolito de’ Medici riceveva li nella Città di Firenze, Repubblica' 
,, nella fua convenzione gente dro- allora, l’uno con le grandi ricchezze 
„ goi nazione , e parlava alle volte pervenne a Cofimo detto Padre della 
,, fino a 15. forte di lingue diverfe . Patria, e l’altro a D. Bernardetto de’ 
,, Oltre le fue Rime , che lì leggono Medici , a Leone XI. Sommo Ponfefi- 
,, nella Raccolta del Dolce , abbiamo ce , che prima di ricchezze fprovvedu» 
„ di lui in verfo fciolto volgare il fe. ti , furono perciò coftretti fuora dello' 
„ condo libro dell’ Eneide imprefs. R». fiato a cercar colle ragioni, che il 
f , me apud Anton. Bladum 1538. in 4. tempo fomminifirar loro poteva , otte- 
„ e vi fi marcherò lotto il nome di nerne colla dovuta parte la forte. 

„ Cavatier errante . Lorenzo de’ Medici Nell’anno poi 1553. il Bernardetto 
„ detto il Magnifico bel 14^ S- le’ una nella mentovata Città di Firenze Iposò 
„ Raccolta di Rime antiche , che ac- D. Giulia de’ Medici , vedova del Duca 
,, compagnò con una fua lettera a Fe- di Popoli , che pochi anni colla mede- 
,, derigo d’ Aragona ligi, del Re di fimi vivuto avea, e dal vantaggio , e 
„ Nap. e di più delle Poefte, e altro, decoro da lei apprefi nell’ ordine de 1 
MEDICI C Lorenzo de’ } fopranno- Feudatari di quefio culto Regno, deli- 
mato il Grande , e il Padre delle Lette - berò il Bernardetto comperarli Ottaia- 
re, era figliuolo di Pietro, e fratello no, detto allora più propriamente Ot- 
di Giuliano de’ Medici. Egli li fece tan- taviano, come in fatti fece nell’ anno 

10 amare da’ Forentini , che lo dichia- 15Ò7. coficchè lafcitndo la natia Cit, 
rarono capo della loro Rep. Fu tenuto tà , ove coftretto lì era a menar vita 
come il Mecenate del fuo Secolo, ed privata; e per filtrarli ancora da’ fuoi 

11 Protettore de’ Greci efiliati. Un gr. congiunti, quali non avevano a gra- 
num. di Dotti andarono alla fua Corte do il proprio fangue , nel mele di Mag. 
per la fua liberalità , e mandò Giovanni gio di quello medefimo anno in com- 
Lafcari nella Grecia , peravere de’ MSS. pagnia della fua moglie, ediun fi- 
co* quali arricchì la fua Biblioteca . Egli gliuolo chiamato Aleffandro in età 
era_ un Principe magnifico, generalo d’ anni quattordici fi portarono al pol- 
emico , e cosi univerfalmente fiimato , fedimeirto del comperato Feudo. 

che i Principi d’ Europa fi riputavano Quivi Aleffandro noto guari molto 
a gloria di nominarlo arbitra delle loro tempo tolfe in moglie D. Delia Sanie- 
differenze. Egli fottomife Volterra , ed verino de’ Principi di Bifignano , da cui 
ebbe de’ contraili col Papa Siilo IV. nacque il fecondo Bernardetto, ed Or- 
che non l’amava. M. ai 9. Apr. 1491, taviano. Il primo fposò D, Giovanna 
di 44. an. lafciando due figliuoli, Pie- Caraccioli de’ Principi d’ Avellino ; ma 
tra , che gli fucceffe , e Giovanni , che celiando quelli di vipere nella fua più 
fu Papa lotto il nome di Leone X. Celta età, e feuza prole, fu ragione 

, N 4 che 


1 


l 


V 


Digitized by Google 


!»0 ME 

che pattale a nozze D. Ottaviano le- 
tondo fratello , il quale ebbe per con- 
forte D. Diana Caracciolo de Principi 
di Santo Buono. Procrearon erti un fi- 
glio, cui diedero nome Giufeppe , il 
quale unito poi in matrimonio con D. 
Adriana d’Avalos de’Marchefi del Vado, 
diede fucceflivamente alla luce tre maf- 
chi , de’ quali farcm innanzi parola . 

Per dare adunque qualche notizia , e 
far reftare impreca ne’ pofteri l’onorata 
memoria di quello Principe , piace il 
dire e (Ter lui ltato dottato di moltifli- 
me , e rare virtù . Si vanta come 1 autor 
della pace de' tuoi vaffalli , componen» 
do le più antiche , e pertinaci difcor- 
die; e facendo si e per tal modo re. 
cnare nel fuo Feudo la giullizia , che 
molti con le loro famiglie andavano co- 
li» a menere i Riorni loro i Egli Rodeva 
1* amillà delle principali Corti d Euro- 
pa , cori cui avea carteggio ; e lopra 
ogni altra con quella di Firenze , onde 
traeva la nobiliflìma origine; e dalle 
lettere, che fe ne confervano , fi fa lui- 
fidente prova del legame del (angue, 
oltre alla cronologica , e fedel dipen- 
denza, che ad evidenza lo dimoltra . 

Non meno acquiflò rinomanza m que- 
lla Città di Napoli ; poiché promolto 

alla diftintiffima carica di Reggente dal- 
la Corte di Spagna , fi vide immediata- 
mente libero il regno da quei tanti rei 
uomini , che con rapine , ed omiciai 
lo infilavano. Amò in quello onorato 
impiego la giuftizia , ea il pubblico 
bene ; ficchè acquiftoffi con ciò Unto 
merito , che oltre a riceverne, dal Mo- 
narca delle Spagne gli encomi, fu a - 
tresl col riguardevole grado di Grande di 
Spagna commendato. De tre fuot vir- 
tuofi figliuoli D. Andrea, il quale, po- 
chi meli fcorfi , da che fu eletto Capi- 
taro , fi mori militando pieno di me- 
rito fotto Leopoldo Imperadore nell 
«ffedio di Buda . D- Domenico dopo 
non guari fpazio , effendo afcritto alla 
Chiefa , ed infignitoCavaliero di S. Ste- 
fano nel i<8 6 . pafsò dalla prefente vi- 
ta . Il terzo finalmente D. Ottaviano 
primiero Duca di Sarno , il quale aven- 
do per conforte D. Terefa Mari de 
Princ. d’ Acquaviva, procreato D. Giu- 
feppe Maria , indi mori in Ifpagna da 
Tenente Generale nella battaglia di Ar- 
maus al fervizio di Filippo V. di tem- 
pre onoranda memoria. 

Ed eccoci al padre dell’odierno Prin- 
cipe D. Giufeppe Maria. Sposò egli D. 
Anna Gaetani de’ Duchi di Sermoneta, 
ma poco ebbe che apprendere dalla pa- 
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tema educazione , dacché il Ducidi.Sar- 
no D. Ottaviano doro la rivoluzione 
del Principe di Macchia dovette imme- 
diatamente da Capitano partir per lo 
Stato di Milano : ed indi trasferirli nel- 
le Spagne , ove diede grandiflime ri- 
pruove del fuo valore ; e nelle prodi 
azioni contro a’ rib?lli della Catalogna, 
ed in quelle intraprefe , che con indi- 
cibile coraggio , e fedeltà conduffe glo- 
riofamente a fine. Ma molto più lun- 
go fpazio gli farebbe rimato di gloria, 
fe non ne aveffe interrotta la carierai 
eftremo malore di colica , che lo for- 
prefe nel padiglione. E ciò non ortan- 
te , per amor del fuo Re , quantunque 
infermo montar volle a cavallo nella 
fatale giornata di Armau* , onde ter- 
minò i giorni fuoi . Ma reflò a D. Giu- 
feppe Maria come ricopiare foluntole 
virtuofe gefla fui modello dell’avo, il 
quale vivendo fino all’anno 1717* e hb* 
tempo ì ed agio baftevole a fommini- 
Arargliene delle molte . 

Nell’anno poi 1719- pafsò quelli alla 
Corte di Vienna , ove da un anno in cir- 
ca fu dalla Maefta di Carlo Vi. man- 
dato in qualità di Plenipotenziario a 
dar 1* inveftitura di quel Regno alDu- 
ca di Savoia . ' 

E qui da trafandarfi non è ciò , che 
di nobile egli fece nell’anno 17*7- * tt 
occafione dell’ arrivo in Napoli della 
Gr. Principeffa di Tofcana Violante 
Beatrice di Baviera, che riconofciutolo 
del {angue Mediceo , decorar volle la 
fua Cafa con pattarvi una fera in cui 
le fu data una magnifica feda di mufi- 
ca , di balli , ed una lautiflima cena •- 
Emula ancora in onorarlo tuia faggia 
provvidenza diCarlo allora felicemente 
regnante in quello Regno , ed ora Crf. 
iliamflìmo Monarca delle Spagne . che 
decorar lo volle nel 1740. dell’infrgne 
Ordine di S. Gennaro ; e fe la morte 
troncato non aveffe lo (lame de’ fuoi 
preziofi giorni nella Città di Livorno 
1743. nel mefe di Febbr. ad ore undici 
prima della morte della Sercitiffima E. 
lettrice , che premurosa a fe lo chiama- 
va : fenza forle avrebbe confeguiti dife- 
gni maggiori . Lafciò egli D. Michele 
fuo figliuolo d’ anni 1*5. fucceffore de 
fuoi Stati . 

Quelli è 1’ odierno commendabile 
Principe , che tiene in ifpofa D. Car- 
mela Filomarini de’ Principi della Roc- 
ca , ed in cui s’ appoggia tutto il deco- 
ro della Medicea famiglia , come chia. 
ro apparifee dalla giuftizia., e pace , con 
cui governa i fuoi vaffalli i e molto 
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pii) dall'educazione , onde s’ ingegna onde han riconofeiuta quella famiglia ( 
allevar i fuoi figli . Ne dà le certe ri- come a fé ftrettiflima in ragion di fan- 
pruove D. Giufeppe Maria de* Medici gue , e le tante commendazioni fatte 
primogenito di quella illufìre coppia, per elTa alle principali Corti d’ Europa, 
che giunto appena al fello decimo an. che originalmente nell’ archivio di que- 
llo di fua età dimollra , come fieno in ila Calali confervano t ma altresì 1’ ul- 
lui bene fparfi i temi delle morali vir- timo legato fatto in morte della fuddet- 
tù , delle fcienze , e di quanto è con- ta Sereniifima Elettrice Patatina del Re- 
venevole ed onelto , e colìumato Ca- gno Anna Maria Luifa de’ Medici morta 
valiere. in Firenze nel anzidetto Feb. del 1743. 

E quella è la fedele lloria della Fa- ed in cui fi venne di coti reai profapia 
miglia de* Medici attellata da cotanti ad eftinguere il gloriofo faogue , della 
iflultri maritaggi incominciati fin dal vaga Collana di perle lafciata con fede- 
primo arrivare di D. Aleflandro inque- commeffo a’ Principi d’Otta)ano. 
fio feliciflimo Regno : giacché viva, e Per fine farà fempre meglio fentire 
prodi ma la ragion rifplendeva per lo 1’ autentico attellato , che di una tal 
nodo del fangue de’ Gr. Duchi.* e con Famiglia ne diede il Monarca Carlo IL 
tal rimarchevole circollanza s’ uguagliò col ben lungo Diploma fatto in favo- 
a dovere la difparità mentovata dal ce- re di D. Giufeppe de’ Medici , decoran- 
leb. Monfignor della Cafa tra la Fio- dolo allora coll’ onore di Grande di 
rentina , e Napol. Nobiltà . Ma a tut- Spagna . Eccone nello Spagnuolo idio- 
to ciò danno maggior pelo , e fonda- ma le autorevoli parole della fui in- 
mento non foto le confezioni fatte da- traduzione . 
gli llelfi Gr. Duchi in tante lettere , 

D IP L O M A . 

POR QUANTO TEN1ENDO CONSIDF.RACION A LA CALIDAD , Y 

MERITOS DE VOS , DON JOSEPH DE MEDICIS , PRINCIPE DE 
OTAYANO , DUQUE DE SARNO , Y AL LUSTRE , Y ANTIGUE- 

DAD DE VUESTRA CASA , PUES A DEMAS DE TRATAR OS EL 
GRAN DUQUE DE TOSCANA , COMO PAR1ENTE . Y DE SU 
FROPIA SANGRE , OS H.ALLAISIENDO CAUEZA DE LA CASA 
DEL PONTIFICE LEON UNDECIMO C ANTES CARDENAL ALE- 
SANDRO DE MEDICIS ") COMO VIZNIETO DE DON BERNAR- 

DETO DE MEDICIS , HERMANO DE MISMO PONTIFICE , QUIEN 
LLEVO LA DICHA CASA DE LA TOSCANA AL MI REYNO DE 

NAPOLES , A DONDE ES OY UNA DELAS PRIMIFRAS DE DI- 
CHO REYNO , Y DELAS MAS CONSPIQUAS DE YTALIA , &.C. 

1 

II medefimo in Italiano . 

Per quanto avendo confiderazione al- Cafa del Pontefice Leone XI. ( prima 
la qualità , e meriti di voi , D. Giu- Cari. Aleflandro de’ Medici ) come bit 
feppe de’ Medici , Principe di Ottiiano , nipote di D. Bernardetto de’ Medici , 
Duca di Sarno , e al luftro , ed anti- fratello dello fleflo Pontefice , che por- 
ehità della vodra Cafa , poiché , oltre tò la detta Cafa della Tofcana nel mio 
di trattarvi il Gran Duca di Tofcana , Regno di Napoli, ove é oggi una dei- 
come parente , e del fuo proprio fan- le prime di detto Regno , e delle piò 
gue , vi ritrovate , e (fendo Capo della colpicue d’ Italia , &c. 
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DELLE DUE IAMIGL 1 E. 

AVERARDO IL 

'■ • • 1 

Confaloniero della Repubblica Fiorentina nel 1309. „ 
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ri m r 

. Ramo della Famiglia dei Gran 
.Duchi . 

Giovati Francefco. 

Lorenzo . 

Pier Francefco . 

Giovanni . 

Lodovico . 

Cofimo I. 

Francefco I. Gr. Duca 
morto fenza eredi . 

Ferdinando I. di lui fratello creato 
Gr. Duca nel 1587. . - 

Cofimo II. di Ferdinando . 

Ferdinando II. 

Cofimo III. 

Gallone I. 


Ramo della Famiglia dei Principi di 
Ottaj ano . 

Giuliano detto Giovenco. 

Antonio . 

Bcrnardetto . 

Lorenzo . „• . 

Ottaviano . ... 

Bernardetto Barone 
di Ottaiano 1367. 

Aleffandro . 

Ottaviano . 

Giufeppe . 1 \ • 

Ottaviano morto in Armane 1711. 
Giufeppe . 

Michele. 

Giufeppe . 


Qui non è fembrato fegnar colle perfone gli anni, ed 1 maritaggi di ciafche- 
dono , per non dar della noia al Lettore : badando , che nell’ Albero della fa- 
miglia fia tutto didimamente notato . Cosi adunque da Monumenti sì vivi , e 
cronologici rifplende la profapia di queda eccellentifs. Cala Tempre per tale ri- 
conofciuta ; rea ora piucchè mai per documenti sì fegualati , che ne fanno auto- 
rità , e ragione in quelli fogli . 


MEDICI , o MEDICHINE ( Gian- 
Giacomo ) Cartellano di Muffa, Mar. 
chefe di Marignano , ed uno dei piò 
gr. Capitani del fuo Sec. non era della 
ìlluftre cafa dei Medici , ma figlio di 
Bernardino Percettore delle rendite 
Ducali in Milano . N. in queda Città 
nel 14.97. e s ’ innalzò pel fuo valore 
alle prime dignità militari . Egli fi fé- 
guatò a prima nelle armate di France- 
fco Sforza , Duca di Milano , poi in 
quella di Papa Clemente VII. e final- 
mente in quella dell’ Imp. Carlo V. 
le di cui truppe egli comandò fovente 
con onore dal 1341. fin al 133}. M. in 
Milano d’an. 38. Era fratello di Gian. 
Giacomo dei Medici , che fu Papa fat- 
to il nome di Pio IV. nel iss 9. 

„ MEDICI C.Sido dei ) di una fa- 
,, miglia patrizia Veneta originaria di 
,, Brefcia ,. n. nel isoi. e compiuto 
„ appena il decimo anno vedi 1’ abito 
„ di S. Domenico , nel cui Ordine fé’ 
n il corfa dei fuoi dudj con maravi- 
„ gliofo profitto ; onde compiutili ap- 
,, pena fa deflinato alla reggenza del fuo 


„ nativo Convento dei SS. Gto. e Pao- 
„ lo ; e fi applicò parimente con lode 
„ a predicar dai pulpiti il Vangelo . 
„ Nel fuo Ordine fodenne altresì altri 
„ notabili impieghi , e fu per qualche 
,, tempo Profeffore di Teologia in Pa- 
„ dova , e di Filofofia in Venezia. 
„ Finalmente pafsò a goder nel cielo 
,» immarcefcibile frutto delle fue co- 
„ tante fatiche, e delle molte religio- 
„ fe fue operazioni nel 1561- Scritte 
,, piò opere : De jtnore Judeorum . 
„ Ve net ih MDLV. in 4 - Oratto He in - 
„ genio Theologicit facultatibus exco. 
„ tendo : Venet. MDLV. in 4 - Orai. He 
„ bumant indu/lriee preftantia ; Orai • 
„ In funere Aiopfù Grifaleonie ,• De 
,, Latini s numtrorum notis ; Stroma - 
„ tum , feu ColleSianeorum voi. 9. Lu- 
„ men S. Videi tS re. 

MEDINA C Giovanni J cel. Teolo- 
go Spagnuolo , nativo d’ Alcalà , infe- 
gnò la Teologia nell’ Univerfità di det- 
ta Città con riputazione e m. nel 
1345. d’ an. 3 6. incirca . Si hanno di 
lui diverfe Op. dimate . Non bifogna 
' eoa- 
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«onfonderlo con Michele Medine , al- 
Tro infigne Teologo Spagnuolo dell’Or- 
dine di S. Francefco , del quale havvi 
un Trac. Copra il Purgatorio , e diverfe 
altre Opere piene di erudizione ; egli 
mori in Toledo vcrfo il 1580. nè con 
Bartolommeo Medina , valente Teolo- 
go Spagnuolo dell’Ordine di S. Dome- 
-elico, morto in Salamanca nel 1581. 
d’an. 53. Si hanno di quell’ ultimo dei 
Conienti Copra S. Tommafo , ed una I- 
ilruzione Copra il Sacramento della Pe- 
nitenza . Senza ragione è flato accula- 
lo d’avere introdotto l'opinione della 
Probabilità. 

ME DON E , Coprannominato il zop- 
po , era figliuolo di Codro , decimo 
Cettimo , ed ultimo Re di Atene . Do- 
po la morte di Codro , non vi fu più 
in Atene aleno Re . Furono in loro 
luogo loltituiti gli Arconti , Magiltra- 
to , che nel principio governava la 
Rep. durante tutta la loro vita . Me- 
llone fu il primo Arcoate di quella 
fpezie , e fu preferito a luo fratello 
Neleo per l’Oracolo di Delfo , ver Co il 
Io*8. av. G. C. 

MEDUSA , primogenita di Ceto , e 
del Dio Marino Forco, andò colle lue 
due forelie ad abitate le Ifole delle 
Gorgoni , di cui erte ritennero il no- 
me . Nettuno etfendofi innamorato di 
lei , principalmente per la bellezza de' 
Cuoi capelli, la condurti» via , e menol- 
Ja nel tempio di Minerva, ove usò 
con lei. Minerva irritata di quello fa- 
crilegio commetto nel luo tempio , cam- 
biò i capelli di Medufa in lerpenti , e 
trasformò in pietre tutti quelli che la 
" guardavano . Ma Perfeo munito dei 
talari di Mercurio, e della fpada, col- 
la quale avea uccifo Argo, attaccò Me- 
dula, e la decapitò. Il fuo Cangue pro- 
duce Pegafo , c Crifa ore , fecondo 
favola . 

„ MEGHA C Tefeo ) Proiettore di 
,, Lettere Umane in Padova , n. in 
„ Lecce , e fiori nel XVI. Sec. Abbia- 
,, mo di lui un’ Orazione , e non fap- 
„ piamo , fe vi Ciano altre Opere . 

„ MEGALtO C Marcello ) di Squil- 
„ lace , Chierico Regolare nel XVI. 
„ e principio del lutteguente Sec. 
,, diede alle flampe .* In/ìitutionet Pt - 
,, regrinorum Confcffariorum , (sr Pac- 
„ mtcntium , Par. 3. Va riarum rtj'o - 
„ lutionum tom. *. Conftlia , ftu do- 
ri cretationes dtvtrforum cafutim ad 
,, Penitenti* Forum portiti. Promptua. 
,, rium Theolog. Maral. Scholajìi- 
1, co Canonie, àr Civile ; Praxis cri. 
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„ minai. Canonica prò Foro Ecclefiajli- 
,, co , & /oculari ; Conjideranioni J opra 
„ gli Evangeli delle Domeniche ; La 
„ Vita d’ I fabella di favata Princi- 
pi peffa di Mantova Mf. 

MEGASTENE , cel. lllorico Greco , 
del tempo di Seleuco Mentore , verfo 
191. an. av. G. C. compofe una Storia 
dell’ Indie, che è fovente citata dagli 
antichi , la quale lì è fmarrita . 

MEGERA , l* una delle tre Furie , 
figlia d’ Acheronte, e della Notte, fe- 
condo la favola . 

„ MEGLIORE f Giambattifta } Nap. 
1, Giureconful. e Conigliere nel idsj. 
n lanciò molte allegazioni portate dal 
„ Reggente de Marinis nell* Allegato- 
li ni divtrforum . 

MEIBOMIO ( Giovanni Arrigo ) va- 
lente Proiettore di Medicina in Heltn- 
iladt , fua patria , e poi primo Medico 
di Lubeca , è autore di una vita di 
Mecenate in latino , e di qualche altra 
Op. Egli vivea ancora nel 1*70. 

MEIBOMIO £ Arrigo) figlio del pre- 
cedente, nacque in Lubeca ai a?. Giu- 
gno 1638. e viaggiò nella Germania , 
nella Francia , in Italia , ed in Inghil- 
terra. Egli fu Proiettore in Medicina, 
d’ lfloria, e di Poefia nell’ Uni verlìtà 
di Helmlladt, e m. ai 1 6. Marzocco, 
di an. 61. Havvi di lui un gr. num.d* 
Op. Copra la Medicina , e l’ lfloria , 
che fono filmate . Non Infogna con- 
fonderlo con Enrico Meibomio fuo a- 
vo , i! quale è pur anche aurore di 
qualche Op. e molto perito nella Me- 
dicina : nè con Marco altro valente uo- 
mo della medelima famiglia , morto 
nel iddi, il quale pubblicò nel 1Ò51. ì 
fette antichi Autori , che fcrittero fo- 
pra la mufica. Veggali la Cimbra Let . 
forata di Gio. Mollerò T. III. 

MEIGRET , o MAIGRET ( Luigi ) 
fam. Scrittore del Sec. XVI. nativo di 
Lione , pubblicò nel 1 54.". un Tratta, 
to Copra l’ Ortografia Francefe , che fe- 
ce molto rumore, e eh’ ebbe dei di. 
fenfori , e dei contrari . Maigret fcritte 
fortemente contro Guglielmo Defautels, 
e contro gli altri Autori , che aveauo 
criticata la fua Op. 

MEILLERAYE C Carlo della Porta 
Duca della ) vedi Porta. 

MEINGRE CGio. il). V. Boucicaur. 

MEJER ( Giufeppe ) dotto Rabbino 
del Sec. XVI. nacque in Avignone nel 
149*. Egli andò con fuo padre in Ita- 
lia , e fi Itabilì vicino a Genova, e 
mori poi l’anno 1554- Si ha di lui in 
Ebreo un’ opera rara, ecuriofa, Ram- 
pata 
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pata in Venezia nel 13S4* e intitolata 
Annali de' Re di Francia, e della Ca. 
fa Ottomana. _ 

MEISNER C Baldaffarre} ceU Profef- 
fore di Teologia in Wittemberg , mor- 
to nel i<l8. del quale vi è una Antro- 
palagio , una F ifofofia fobria , ed un 
Trattato del Purgatorio. 

MELA , vedi Pomponio Mela. 
MELAMPO, famofo Indovino pref- 
fo gli antichi Pagani , e valente Me- 
dico , era figlio d’Amitaone, e di Agla- 
ja , e fratello di Biante . Egli vivea nel 
tempo di Proto, -Re d’Argo, av. la 
guerra di Troia , 1380. an. in circa av. 
C. C. Dimoflrò tanta amicizia * e be- 
nevolenza a fuo fratello Biante, che 
gli diede una moglie , e poi una Co- 
rona. Neleo Re de’ Pili pretendeva da 
coloro , che voleano per moglie la fua 
figlia , che gli conduceffero de’ Buoi 
d’ una gr. bellezza , che Ificle avea 
nella Teffaglia . Melampo per mettere 
jn «dato il fratello di fare a Neleo 
queflo dono, s’adoperò per involare 
quelli Buoi. Non gli venne fatto , e 
fu metto in prigione ; ma avendo pre- 
detto nella fua prigione le cofe , che 
Ificle deftderava fapere , egli ottenne 
per ricompenfa iBuoi , che voleva ave- 
re , e fu in quella maniera cagione del 
matrimonio di fuo fratello . Qualche 
tempo dopo , effendo divenute furiofe 
le figlie di Proto , e le altre femmine 
d'Argo, egli fi cfferfe di fanarle , con 
patto, che Proto gli delle un terzo del 
fuo Regno , ed un altro terzo a fuo 
fratello Biante . L’ infermità aumen- 
tandoli di giorno in giorno , fu accetta- 
to quello patto , e Melampo le fanò , 
loro dando dell’ Elleboro , che poi fu 
detto Melampodio. Egli fposò Itianaf- 
fe , 1’ una delle figlie di Proto , e fu il 
primo , che infegnò a’Grecile cerimo- 
nie del culto di Bacco . In appretto 
gli furono offerti de’ facrificj . Egli in- 
tendeva , fecondo la Favola, la lingua 
degli uccelli , e fapea da elfi ciò , che 
dovea avvenire . Fingefi anco , che i 
vermi che tarlavano il legno , rifpon- 
deano alle fue quitlioni . Noi abbiamo 
fotto il fuo nome molti Trattati in Gre- 
co , che fono fenza fallo fuppofti. 

MELAN C Claudio 5 «1* Scultore 
in intaglio dolce , ed abile Difegnato- 
re del Secolo XV 11. di cui fi ammira 
principalmente una Teda di G. C. di- 
fegnata colla fua Corona di Spine , ed 
il Sangue ch’efce fuori da ogni parte 
di un fot colore. Egli fu fuperiore a 
tutti in quella maniera di lavoro t • 
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ne fu l'inventore. Il foto fuo merito 
gli proccurò un porto nelle Galerie di 
Londra , ov’egli mori a’ 9. Settembre 
1A88. di an. 9*. La Raccolta delle fue 
Stampe contiene un gran numero d Ci- 
pero affai curiofe. 

MELANIA C S. } Dama Romana , 
illuftre per la fua nafcita , e pel fuo 
fapere , dopo la morte di fuo manto , 
e- di due de’ fuoi figli, andò in Egitto, 
ove vifitò i Solitari di Nitri* , e fece 
del gran bene a’ Cattolici , eh’ erano 
perfeguitati dagli Ariani. Vide in Alef- 
fandria il celebre Cieco Didimo , e fe- 
gu) in Paleftina i Vefcovi , i Sacerdoti , 
e gli altri Cattolici , eh* erano efilia- 
ti . Rufino , Sacerdote d’ Aquilea , fu ut 
quel viaggio . Andarono infieme in Ge- 
rufalemme , e Melania vi fondò un 
Monaltero, nel quale raccolfe 50. Ver- 
gini , colle quali menò una vita religto- 
fa , e penitente fotto la direzione di 
Rufino . Publicola di lei figlio , e Pre- 
tore di Roma , avea in Roma fpofata 
una femmina di qualità nomata Albi- 
na , dalla quale egli ebbe una figlia 
chiamata pur anche Melania verfo il 
388. Quella giovinetta di 18. anni fpo- 
sò Piniano figlio di Severo Govcrnado- 
re di Roma , e n’ ebbe due figli , che 
morirono giovani . Dopo la loro morte 
fi rifolvette di vivere in una perpetua 
continenza , e ciò fcriffe a l aàà 
fua la quale venne in Italia ver- 
fo il 405. per confermarla nella fua . 
rifoluzione. S. Melania di nuovo par. 
tl , ed andò in Sicilia, con Albino, e 
fua nipote nel 410. quando i Goti. an- 
davano ad attediar Roma . Ella ritor- 
nò in Gerufalemme , oVe mori fas- 
tamente 40. giorni dopo il fuo ara- 
vo . Piniano , e la giovine Melania 
andarono in Africa , e videro S. Ago- 
ftfno , e fondarono due Monaileri in 
Tagarta", l’ uno per gli uomini , el 
altro per le donne . Sei an. dopo an- 
darono a ftabilirfi in Genifalemme . La 
giovine Melania vi m. in una cellettt 
del monte Oliveto. 

MELANIONE , figlio d Anfidamo , 
e'nipote di Licurgo Re d’ Arcadi* • 
vinfe al corfo 1* bella Atalanta, che 
dal padre fuo Jafio era fiata promef- 
fa in matrimonio a colui , che 1 
avrebbe forpaffata . In tempo del cor- 
fo , Melanione pel configlio di Vene- 
re gittò fui cammino tre pomi d 
oro , il che gli proccurò la vittoria ,• 
perchè Atalanta effendofi trattenuta 
in raccoglierli , egli giunfe il primo 
alla meta . Alcuni auribufeono del- 

la vii- 
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(t vittori* ad Ippomene . V. A t alatiti . 

MELANTONE , Mtlan&hon C Fi- 
lippo ) celebre Teologo Protefiante , 
ed uno dei più dotti uomini del Sec. 
JXVI. nacque in Bretten nel Palatinato 
del Reno ai 1 fi. Febbraio 1497. d’ un 
padre molto dato allo fpirito , nomi- 
nato Giorgio Schwartferdt facitore d’ 
armi , poi Ingegnere , e Commiffario 
dell'artiglieria dell’Elettore Palatino. 
Melantone fu allevato con diligenza 
da fuo zio materno nel lu"-;o , ove 
nacque, e fu mandato qualche tempo 
dopo in Pfortsheim. Abitò in cafa di 
una fua parente , la quale era Torelli 
di Reuchlin. Lo amò teneramente, e 
gli cangiò il nome di Schwartferdt , 
che in TeJefco lignifica pietra nera , 
in quello di Melantone, che in Greco 
figmfica la medelima cofa . Dopo d’ 
avere (ludiato due anni in circa in 
Pfortaheim fotto la direzione di Reuch- 
lin , fu mandato in Eidelberga nel 
1509. Tanto s’ avanzò negli Audi , che 
£li diedero il figlio di un Conte ad 
ifiruire , febbene non avefle che 14. 
anni. Fu perciò pollo con ragione da 
Baillet nel numero dei giovani illufiri 
pel loro fapere. Egli andò poi a fiu- 
diare nel 1512. nell’ Accademia di Tu. 
binga , prefe Lezione da ogni Torta di 
ProfefTore , e vi fpiegò pubblicamen- 
te Virgilio , Terenzio , Cicerone , e 
Tito Livio , e accettò nel 1518. la 
Cattedra di Profelfore di Lingua Gre- 
ca nell’ Univerfità di Wittemberga , 
che Federigo Elettore di SalTonia gli 
avea offerto per la raccomandazione di 
Reuchlin . Alle Lezioni , eh’ ci fece 
fopra Omero , e fopra il Tello Greco 
della Lettera di S. Paolo a Tito , con- 
corre un gran numero di uditori , e 
quelle lo pofero al ficuro del deprez- 
zo, a cui lo efponea la fua Altura , 
cd alpe ito . Riduffe le Scienze a fi- 
Sema , e s’ acquifiò una tal riputa- 
zione, che alcune volte ebbe 1500. u- 
ditori . Non andò molto , eh’ egli 
Aride un’ intima amicizia con Lute- 
ro , che ingegnava Teologia nella me- 
delima Univerfità . Andarono infieme 
a Liplia nel 1519. per difputare con 
Echio . Gli anni feguenti furono un 
completo di travagli per Melantone . 
Compofe un gran numero di Libri , 
dettò Teologia, fece molti viaggi per 
fondazioni di Collegi, e per la vifita 
delle Chiefe, e compofe nel 1520. la 
Confelfione di Fede , nota folto il 
nome della Confelfione d’ Augufia , 
perchè ella fu prefeutata all’ Impera. 

. I 
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dorè nella Dieta di detta Cittì . Tut- 
to il mondo conviene , ch’egli era un 
uomo quieto, e modello, di uno fpi. 
rito dolce , e tranquillo, e che non 
era di un genio violento , ed impe- 
tuofo , come Lutero , e Zuinglio . te- 
diava le difpute di Religione , e quan- 
do parlava di Religione , era a ciò fare 
cofiretto dalla carica , eh’ egli avea . 
Appare dalla fua condotta , e dalle 
fue Opere , eh’ egli non era , come. 
Lutero , lontano da ogni accomoda, 
mento. Anzi fi comprende , eh’ egli 
avrebbe molto facrificato per la riu- 
nione dei ProteAanti coi Cattolici : il 
che indufle il Re Francefco I. a fer- 
vergli li 28. Giugno 1538 . P” Pregar- 
lo , che andalfe a conferire coi Dottori 
della Sor 1 na, affinchè s’ adoperato con 
elfi a pacificare le controverfie . Ma 
quantunque Lutero avefie vivamente 
efortato 1 ’ Elettore di Saffonia ad ade- 
rire a quello viaggio, e che Melanto. 
ne lo defideralfe , queAo Principe non 
volle giammai acconfentirvi , o per- 
chè diffidane della moderazione di ef- 
fu , o perchè temefie di venire a con. 
tefa per queAo con Carlo V. Il Re 
d' Inghilterra defiderò pur anche , ma 
in vano , di vedere queAo Teologo 
Protefiante . Melantone affiAè nel 
1529. alle Conferenze di Spira . Nel 
tempo di queAo viaggio elTendo anda- 
to a vedere fua madre in Bretten , 
quella femmina , eh’ era Cattolica , 
gli recitò le preghiere , eh’ ella ei* a 
folita di recitare , e gli dimandò 
ciò che bisognava , eh’ ella credeffe 
fra tante difpute : Continuate , rifpos’ 
egli . a credere , e a prepare come voi 
avete fatto infin al prefente , e fiata ' 
ferma in mezxo a tutte quefie contef» 
di Relipio ne . Coloro , che difTero , 
che quefia dimanda gli è fiata fatta 
da fua madre in punto di morte a’ in- 
gannarono , poiché egli mori 30. an- 
ni dopo di fu* madre . Si ritrovò 
nel 1341. alle famofe Conferenze di 
Ratisbona, e a quelle , che fi tennero 
nel JJ4A. per I’ Interim di Carlo V. 
Egli compofe la Cenfura di quell’ /ute- 
rini con tutti gli fcritti , i quali furo- 
no prefentati in quelle Conferenze . 
Senti gran dolore delle Diffenfioni fu- 
feitate da Fiacco Illirico . La fua ulti, 
ma Conferenza co’ Cattolici fu quella 
di Wormes nel 1557. Mori in Wit- 
temberg ai 29. Aprile 1360. di anni 
6 }. e fu fottetrato vicino a Lutero , 
nella Chiefa del CaAello . Qualche 
giorno prima, che morilfe, egli fcrif- 
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fé Copra un petto di carta in due co- 
lonne le ragioni , che Io impedivano 
a defiderare la vita . L’ una di quelle 
colonne conteneva i mali , da’ quali la 
morte lo liberava , cioè : ch'egli non 
farebbe più efpo/ìo ni olla rabbia , ni 
al furore de' Teologi . L’altra colonna 
conteneva i beni , che per la morte 
acquetava in 4 . articoli : i. ch’egli 
anserebbe alla Luce : a. che vedrebbe' 
Dio : 3. ch’ei contemplerebbe il Figli- 
uolo di Dio i 4. eh’ egli imparerebbe i 
fuoi maravigliofì mifleri 1 che non avea 
potuto comprendere in quella vita.* 5. 
perchè fumo noi (lati creati nello fla- 
to , in cui fiamo t 6. qual è la unio- 
ne delle due Nature in G. C. Si ha di 
lui un grandilfimD numero d’Opere , 
nelle quali fi vede un grande fpirito , 
una gran moderazione , lettura , cd li- 
na feienza vaftiffima ; ma una credu- 
lità forprendente pei prodigi , per 1’ 
Alcologia , e pe’ fogni . con un attac. 
co inconcepibile alloScifma . e alla E-. 
refia di Lutero , che pare ch’egli dete- 
flafTe internamente , e che avrebbe do- 
vuto abbandonare perriunirfi alla Chie- 
fa Cattolica. Senza ragione fu accula- 
to, ch’egli odialfe la Filofofìa d’Ari- 
flotile .• ma fi è pretefo con piìl ragio- 
ne , che da lui non fi credelTe la Kre- 
fenza Reale , nè che la Grazia fofle 
irrefillibile . Monfignore Bofluet tra’ 
Cattolici nella Tua storia delle Varia- 
zioni , e Seckendorf tra’ Proteflanti 
nella Storia del Luteranifmo fonoquej- 
li , che meglio giudicarono del Carat- 
tere , e degli Scritti di Melantone . 
Gioachimo Camerario fcriffe la fua Vi, 
ta in Latino, la quale è (limata. 

„ MELATINI C Andrea de ) di Te- 
„ ramo ne’Precutini , fiorì nel XVI. 
„ Sec. e fcrilfe fopra lei /li tuta civili, 
,, il Dige/lo , e il Codice . 

„.MELAZtO ( Gio. 5 di Mazzara unm 
„ di Chiefa , e Vicario Generale nella 
„ flelfa fua patria , morto nel 1679. 
„ diè alla pubblica luce.* Mifcelhnear. 
„ feti eBar. juris utriufque Affertio- 
„ num . 

MELCHIADE £ S .5 » piuttoflo Mil- 
ziade fucceffe al Papa S. Eufebio ai a. 
Luglio 311. nel tempo, che Coflamino 
avea reta ta pace alla Chiefa d’Italia. 
Collimino dopo d’aver vinto Maflen- 
zio ftimò molto Melcbiade , e gli fcriC; 
fe acciocché giudicale la Caufa di Ce- 
ciliano, e de’ Donatili) . Il che fece 
quello Papa in un Concilio, ch’egli 
tenne in Roma nel jij. M. a’ io. Gen- 
naio 314. s, siveftro gli fucceffe. 
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MELCHIOR Adam vedi Adam . 

„ MELCHIOR l ( Ottaviano di Ca- 
,, jazzo viffe nel principio del XVII. 
,, Sec. e fcriffe .* la Deferitone della 
,, fua Patria , flampata in Napoli da 
,, Cnftantino Vitale 1614. 

MELCHISEDECH cioè Re della Giu- 
flizia'. Sacerdote dell’ Altiflimo , e Re 
di Salem , andò incontro ad Abramo 
per rallegrarti con lui della vittoria , 
che avea riportato fopra Chodorlaho. 
mor T911. anni av. G. C. Lo benedl , 
e gli prefentò del pane, e del vino co’ 
rinfrefehi neceffarj a’ vincitori . Àbra- 
mo all’ incontro gli offerfe le decime 
di tutte le fpoglie riportate dal nemi- 
co. La Scrittura non fa menzione del- 
la Genealogia di Melchifedech , nè no- 
mina fuo padre , nè fua madre , nè 
dice quando finì il fuo Sacerdozio . Al- 
cuni Padri Greci hanno creduto , che 
fofle Pagano , il che non è probabile ,* 
altri hanno detto che fofle lo (leffo 
Sem, ma fenza alcuna probabile ragie», 
ne . Origene ha creduto, che foffe un 
Angelo, il quale fi è ingannato, come 
s’ingannarono coloro, i quali l’han- 
no prefo per lo Spirito Santo. I Difce- 
pcli di Teodoro l’ Argentario follene- 
vano , ch’ egli era G. C. per cui furo- 
no condannati come Eretici , e chia- 
mati poi MeUbiftdechiani . Si cono- 
fee , fecondo S. Paolo , che quello Prin- 
cipe era la figura del Media , che do- 
vea fondare us nuovo Sacerdozio, ed 
un nuovo Sacrificio perpetuo fopra la 
terra . Si difputa quale foffe quella Cit- 
tà di Salem , ov’ era Re Melchifedech . 
La piò comune opinione è che foffe la 
medefima Gerufalemme ; altri poi cre- 
dono che Salem fia la Città de’ Sicbi- 
miti , di cui la Genefi fa parola net 
cap. 33. e S. Giovanni nel cap. 1. 

MELCTAL C Arnaldo di ) nativo del 
Cantone d’Underval negli Svizzeri , ir- 
ritato perchè Grisler Governadore dell* 
Imperad. Alberto I. avea fatto cavar 
gli occhi a fuo padre Enrico di Mele- 
tal , fi congiunfe con Wermer Stouda- 
chcr, Walter Furllio, e con Guglielmo 
Teli tutti vatorofi Svizzeri , e li folle- 
vò contro il dominio della Cafad’ Au- 
lirla. Guglielmo Teli uccife Grisler con 
un colpo di freccia . Tale fu il princi- 
pio della liberti , e della Rep. degli 
Svizzeri . Quella Rivoluzione incomin- 
cio a’ 14. Novembre 1307. 

MELEAGRO figlio d’ Eneo , Re di 
Calidonia, e di Altea figlia di Teflio, 
appena nato , le Parche , fecondo la fa. 
vola , fofero un tizzone nel fuoco , dj. 
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eendo : Quefìo fanciullo viverli tanto 
quanto durerà quello tizzone . Le tre 
Parche eflendofi ritirate. Altea tolfedal 
fuoco il tizzone , e lo confervò con 
molta cura . Dimollrò poi Meleagro il 
fno coraggio uccidendo il famofo Cin- 
ghiale diCalidonia, che defolava tutto 
il paefe , ed oft'erfe la teda ad Atalan- 
ta che avea la prima ferito il Cinghia- 
le. Li fratelli d’Altea Pleflìppo, eTo- 
xeo, volendo avere quella tetta , furo- 
no uccifi da Meleagro , ed egli poi fpo. 
lò Atalanta , dalla quale ebbe Parteno- 
peo. Ma Altea per vendicarli della mor- 
te dè’due fratelli , pofe il tizzon fata- 
le fui fuoco, onde m. Meleagro. Non 
infogna confonderlo con Meleagro Re 
di Macedonia il 180. av. G. C. 

MELEAGRO , figlio d’ Eucrate , e 
Poeta Gcgcò , nativo di Gadara , altra- 
mente detta Seleucia in Siria, fioriva 
fotto il Regno di Seleuco VI. ultimo 
Re di Siria. Egli fu allevato in Tiro, 
e andò a terminare i Tuoi giorni nell’ 
Ifola di Coo , anticamente chiamata 
Merope . Nella detta Ifola ei fece la 
Raccolta degli Epigrammi Greci , che 
noi chiamiamo l’ Antologia . La difpo- 
fizione degli Epigrammi di detta Rac- 
colta fu fovente mutata in appreffo , 
e vi furono fatte molte aggiunte . Il 
Monaco Planitele? la pofe nel 1330. nel- 
lo (lato, in cui l’abbiamo al prefemé . 

MELES Re di Lidia faccette a fuo 
padre Aliatte 557. an. av. a G. C. e 
fu 1 ’ ultimo degli Eradidi . 

MELEZIO, o più rotto Melicio, Me- 
lieiut, Vefcovo di Licopoli iti Egitto, 
•ITenda (lato deporto in un Sinodo da 
Pietro , Vefcovo d’ Aleflandria . per 
avere facrificato agl’ Idoli, durante la 
perfecuzione , formò uno Scifma nel 
308. e fu feguito da molti , che furono 
detti Meleziani , i quali perfeguitarono 
$. Atanafio . M. verfo il 116. 

MELEZIO , cel. Vefc. d’ Antiochia, 
nativo di Melitina Città della piccola 
Armenia, era un uomo irreprenfibile , 
giudo, (incero, timorato di Dio, e di 
una dolcezza maravigliofa . Fu eletto 
Vefc. di Sebafte vorfo.il 357. e non pò- 
tendo fortore l’indocile fuo popolo, fi 
ritirò inBerea, d’onde fu poi chiama- 
to in Antiochia, ed innalzato allaSe- 
de Epifcopale di detta Città con con- 
fenfo degli Ariani, e de’ Cattolici nel 
3 do. Qualche tempo dopo avendo dife- 
fo con zelo la Dottrina Cattolica, gli 
Ariani lo depofero s ed avendo ordinato 
uno de’fuoi nominato Euzoio, in fuo 
luogo , fecero editare Melezio nella 
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fua patria , per ordine dèli’ Imperad. 
Cortanzo . Dopo la morte di quello 
Principe, Lucifero Vefc. di Cagliari, 
effendo andato in Antiochia, vi ordinò, 
Paolino. Il che aumentò lo Scifma., 
Melezio ritornò in Antiochia , e fi* 
perfeguitato di nuovo , e mandato ia 
efilio fotto l’Imperio di Valente. Fi. 
nalmente Paolino , e Melezio conven. 
nero, che dopo la morte dell’uno de* 
due il foppravivente dimorerebbe foto 
Vefc. e che frattanto e l’ uno , e l’ altro 
goveruerebbono nella Chiefa d’ Antio- 
chia quelli , che li riconofcevano . Me- 
lezio prefiedè nel primo Concilio di 
CP. e vi ni, nel 380. defiderato da tutti 
i Vefcovi . Ma lo Scifma non fini fe 
non nel 398. nel qual tempo S, Flavia- 
no rimafe foto Vefcovo d’ Antiochia. 

MELEZIO Sirigo, uno de’ piò dotti 
Scrittori tra’ Greci nel Sec. XVII. e Pro. 
tofincello della Chiefa di CP. Fu man- 
dato dal fuo Patriarca per efaminare 
una Confetttone di Fede, comporta dal- 
la Chiefa di Rurtia. Quella Confezione 
Ortoio (fa fu adoperata nel 11538. da 
tutte le Chiefe d’ Oriente nel Concilio 
di CP. ed è (lata (lampara in Olanda. 
Havvi di lui nna Dittertazione , che 
Riccardo Simone ha fatto Rampare ia 
Greco, ed in Latino alla fine del fuo 
Trattato della Credenza della Chiefa 
Orientale fopra la Tranfurtanziazione . 

Proto Sincello era il titolo de' Vica- 
ri del Patriarca , e de' Vefcovi della 
Chiefa Greca . 

t MELFI ( Concilio di } del 1059. 
tenuto da Nicolò II. con cui i Nor., 
marinili riconciliarono, rimettendo in. 
fua libera difpofìzione tutte le tetre 
di S. Pietro , delle quali erti s’ erano 
impadroniti . Il Papa in confeguenza 
li alTolvette , e li ricevè nella buona 
grazia della S. Sede. 

f MELFI ( Concilio di } nell» Pa- 
glia da Urbano II. a’ io. Settembre del 
1089. di 70. Vefcovi , e ia. Abbati. Il 
Duca Rogero vi refe fedele omaggio al 
Papa, e vi fi publicarono 1 6. Canoni, 
che non fanno che confermare gli an. 
tichi contro le invelliture. 

t MELFI C Concilio di ) del 1137. 
in un lungo chiamato Lago-pefole vi- 
cino a Melfi , ove 1 ’ Imperadore Lo- 
tario affittito da molti Vefcovi , e da 
incirca 30. Abati , e i Monaci di Mon- 
te Cattino col Papa Innocenzio II. 

MELICERTA , altramente detta Pa. 
lrmone , vedi, Palemone. 

MELIN di S. Gelai: , vedi S. Gelai*. 

„ MELIORATO ( Gio. ì Cardina. 
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' 1 * , ed Arcivefcovo di Rivettili , tu 
„ di Sulmona . Cofimo Meliorato tuo 
„ zio , che fu pofcia Papa fotto nome 
„ d’ Innocenzio VII. gli rinunciò 1 _ 

,, Arcivefcovado di Ravenna , e il me- 
„ defimo lo mife al novero de’ Cardi- 
,, nati nel 1405. Si trovò egli all eie- 
,, zione di Gregorio XII. e in quella 
, r di Aleffandro V. e mori a Bologna 
,, nel 1410. Teod. de Hiem. hb. J. bili. 

„ sebif. Rubeus Hijlor. Raven. Ctacon. 

" MELISSA , figli» di Meliffeo Re di 
Creta , ebbe la cura , fecondo la favò- 
la, con fua forella Amaltea , di nutrite 
Giove col latte di capra; e di mele . 
Dicefi eh’ ella inventò la maniera di 
preparare il mele • Perciò fi finfe eh 

ella fia fiata cangiata in Ape. 

„ MELISSA C Antonio ) di nazione 
„ Greco, il quale non fi fa in qual 
,, tempo viveffe , ma fibbene , eh’ egli fu 
„ Monaco . Nella Bibl. de’ Padri fi leg- 
„ ge un fuo Trattato col Tit. di .• loci 
„ commutiti ad virtutts {equendat , & 

„ viti a {ugitnda . Si fa fimilmente au- 
„ tore di alcuni fermoni , che il Tri- 
„ temio , Simler , e altri attribuirono 
„ a S. Antonio il Grande . Corrado 
„ Gefnero fe’ imprimerei’ opere di que- 
„ fio Religiofo nel I 54 d. a Zurich con 
„ quella di un altro nominato Maffi- 
„ mo , e con la fua traslazione , e quel- 
„ la di Gio. Ribitto da Savoia fotto il 
,, Titolo .- Sententiarum live Capitum 
„ Theologicorum precipue ex Sacris & 
„ propbanit libris tomi trei per Anto- 
,, nium & Maximum MonOchot olim 
,, collctto ! . E lo fteffo Gefnero tradu.Te 
„ parimente il fuo Trattato de’ luoghi 
„ comuni impreflì aFrancfort nel 1381. 

Ma è qui da notarli , che il nome 
„ di Méliffa non fia il fuo proprio. E- 
,, gli fu cosi detto dalla fua dolcezza , 
,, o per meglio dire , a caufa di aver 
„ raccolto 1 migliori luoghi da molti 
„ Autori , come le pecchie raccolgono 
„ il mele da diverti fiori , poiché Melif- 
„ fa in Greco lignifica la pecchia o 1 ’ 
,, ape . Bel tarmi n. de Seriptor. Scclef. 
„ Jacopo de Belli in Objervat. ad E- 
„ pi] ì. 1 fidar. Peluf. 

„ MELISSA C Marco ) da Spoleto 
,, celeb. Gramatico viffe in tempo di 
„ Augufto . Gellio rammemora un 

Elio Meliffa Grammatico altresì , 
„ che vifie fotto Adriano . Molti 
„ Storici Greci portarono il. no- 
„ me di MeliSa , che fiorirono in di- 
„ verfi tempi . Uno fcriffe .* De re- 
„ bus DelpbiciJ . Un altro da Eubea 
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,, compofe un Triti, di Mjtthologia . 

„ MEL 1 SSANO ( Niceforo Seballo I 
,, dell’ Ordine Eremitano di S. Agofii- 
„ no , Teologo del Collegio di Napoli 
„ nel XVII. Sec. diè alla luce delle , 
„ (lampe : De Cocholatii potjone , refi- 
,, lutio moralil ; Teffira contias Epi - 
„ grammaton in Ferii f Nuptialibut 
„ Philipp i IV. & Marie Anne Au - 
„ flriace ; Epinicio' ad Altxandrum VII. 

,, inepidemiam ab Urbe nov'Jjimc prò - 
„ fligatam . , 

MELISSO di Santo, cel.TiIofofo Gre- 
co , figlio d’ Itagene , e Difcepolo di 
Parmenide d’ Elea , fu amico d' Erteli; 
to verfo l’anno 510. av. G. C. Que’ di 
Efefo gli diedero la carica d’ Ammira- 
glio , con un potere ftraordinario . Me- 
liffo pretendeva , che quello Univerfo 
folfie infinito, immutabile, immobile , 
unico, e fenz’ alcun voto; che non li 
poteva avere della Divinità , che una 
conofeenza imperfetta . . 

„ MELtTELLO C Bi»8'° ) Sicilia- 
,, no di Caftelvetrano , nato nel 039. 

,, Avvocato , e Aftronomo famofo » 
fcriffe.’ Juridica Lucubratio prò Regni 
„ Sicilie , eique coadjacentium tu futa. 

„ rum Vice Adm$rantibul &c. A * ej/il 
,, appendix de Magni Admiratut Offici! 

„ preftantia , ciuf que Magne Cun* 

„ furifdittione & gravaminibut ere. 

MEL 1 TO cattivo Oratore , e Poeta 
Greco , il quale fu uno de’ principali 
accufatpri di Socrate veifo il 400- »»■ 
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MELITONE ( S. ) cel. Vefeovo di 
Sard. vi ve a nel II. Secolo , e prelentò 
l’anno 171. all’Imperad. Marco Au- 
relio Antonino un* Apologia in favor de 
Crifliani , la quale è molto lodata, da 
Eufebio, e dagli altri antichi Scritto- 
ri Ecclefiaftici . Quei!’ Apologia , e 
tutte le altre fue Op. fi fono fmarrite , 
Tertulliano , e S. Girolamo parlano di 
lui , come di un eccellente Oratore , e 
di un valentiffimo Scrittore . Da Ciò 
che dice Policrate, fi comprende , che 
Melitone era del medefimo ferttimen- 
to degli Afiatici intorno alla celebra- 
zione della Pafqua . M. prima del Pa- 
pa Vittore. . . .. - ... 

„ MELLA C Giimbattifla } 4 At '* 
„ no Medico nel XVI. Seco o , (Un- 
„ pò : il Cortefivo , ovvero del Mal de 

Cajlrone , e d’ ogni altra infermiti » 
„ che il prefente anno minaccia , col 
„ modo di prtfervarfi dalle Febbri ma- 

„ligne. ■ . 

„ MELO Capitano famofo di lan- 
„ gue Longobardo , folto di cui 
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t , refi fi ribellarono da' Greci circa ai 
1008. ma vinti da quelli egli fi ri- 
„ covrò predo il Principe di Beneven- 
„ 10. Si uni pofcia co’ Normandi , e 
„ aontribul molto alle loro conquitte . 
„ E m. nel viaggio dell’ Alemagna , 
,, dove fi portava per implorare foc- 
„ corfo da Arrigo contro i Greci . 

MELON , nativo di Tulle, andò a 
flabilirfi in Bourdeaux , ove fedulTe il 
Duca della Force a fondare un’ Acca- 
demia , della quale egli fu Segretario 
perpetuo . Eflendo poi (tato chiamato 
a Parigi , la Corte lo impiegò negli 
affari 1 piò importanti . M. in Parigi 
alti 14. Gennaio 1738. La fila Principal 
Opera è un faggio di Politica (opra il 
Commerzio . La feconda Edizione è la 
migliore . 

MELPOMENE , una delle nove Mu- 
fe , inventrice della Tragedia. Si rap- 
prefentava con un volto ferio , in a- 
b'110 Teatrale portante in raano da u. 
na parte degli Scettri , e delle Coro- 
ne, dall’altra una fpada. 

MELVIL C Giacomo di ) Gentiluo- 
mo di Scozia , fu Paggio , poi Configge- 
re privato di Maria Stuarda vedova di 
Trancefco li. Re di Francia . 11 Ke 
Giacomo figliuolo di Maria lo pofe 
nel fuo Configlio , e gli diede l’ammi- 
niltrazione delle fue Finanze . Quello 
Principe volle condurlo fecolui , allo- 
ia quando dopo la morte della Regina 
Elifabetta andava a prendere poffeffb 
della Corona d’ Inghilterra ; ma egli fe 
ne fcusò , ed otteune licenza di vivere 
in ritiro . Vi fono di lui delle Memo- 
rie llampate in Inglefc in fogl. poi in 
Francefe nel Id94- « nel 1744- in li. 

f MELUN £ Concilio di ) del md. 
Avendo Innocenzo IH. fcritto all’ Ar- 
civefcovo di Sena, e a’ Tuoi Suffragane! , 
che Filippo Augnilo era fcomunicato 
come fofpetto di favorire Luigi fuo 
figliuolo , chiamato in Inghilterra per 
regnarvi in luogo del Re Giovanni ; i 
Grandi del Regno adunati in quello 
Concilio proiettarono , che non rico- 
nofcerebbero per tal cagione il Re fco- 
municato , (e non venifiero afficurati 
piò della volontà del Papa . 

f MELUN ( Concilio di ) agli 8. 
Novembre del mj. 11 Re , ed i Vefc. 
vi trattaroucf della giurifdizione E.cle- 
fialtica fenza definirvi niente. 

t MELUN (Concilio di}a’ai. Gen. 
paio del 1300. dall’ Arcivefcovo di Sena, 
e Tuoi Suffraganei per riformare la di- 
fciplina della Chiefa. 

MELUN ( simoue di 5 Signor» del. 

Tonno IV. 
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le Loupe di Mirchevilte ec. ai una Ct- 
fa antichiflima feconda di grandi IJo- 
mini , era figlio di Adam III. Vifcon. 
te di Melun . Egli fegu) San Luigi in 
Africa nel H70. e fi trovò all’ affedio 
di Tunifi . Nel fuo ritorno fu fatto 
Marefciallo di Francia nel 1193. e fu 
ucci lo nella battaglia di Courtrai alti 
li. Luglio 130J. 

MELUN ( Giovanni II. di ) Conte 
di Tancarvèlle , Vifconte di Melun ec. 
fuccelfcnel 1350.. a fuo padre Giovanni 

l. nella urica di Gran Ciambellano di 
Francia. Egli fi ritirò alla battaglia di 
Poitiers con Guglielmo , Arcivefcovo 
di Sena fuo fratello , e alla pace diBre- 
tigni nel 1359- Egli ebbe parte in tutti 
i piò grandi affari del fuo tempo , e 

m. nel 1381. 

„ MELZI C Lodovico ) di Milano 
„ morto nel 1617. fu Cavaliere Gero-' 
„ foli mirano, c fsmofo non meno nell* 
„ armi , che nelle lettere . Di lui ab- 
„ biamo : Rr noie militari Jopra il un.' 
„ verno , » fervido particolare della 
,, Cavalleria , 

„ MIMMI C Simeone } Pittore di 
„ Siena, vide nel XVI. Secolo . Pan- 
„ dolfo Malatelta Signor di Rimini Io 
„ mandò nella Provenza a far il ri- 
„ tratto del Petrarca , che compofe a 
„ fua lode que’ due Sonetti. , che fi 
„ leggono nelle fue Rime . Vafari Vite 
„ de’ Pittori . 

MEMMIO (CO Cavaliere Roma- 
no. Oratore , e Poeta , fu Gorvernadore 
di Bitinia . Elfendo dato accufato di 
Concuflìone, Celare lo efiliò <St. afini 
avanti G. C. Lucrezio gli dedicò il fuo 
Poema. 

MEMMOLO C Decio ) nato in Aria- 
no nel Regno di Napoli ; fu -Segreta- 
rio di Paolo V. e Canonico della Bafi- 
lica di Santa Maria Maggiore . M. 1’ 
anno 1631. di 51. anni . Stampò una 
tragedia intit. fu/anna , e un libro fui- 
la Chiefa de’ Santi quattro Coronati . 

MEMNONE , figlio di Tifone , e 
dell’ Aurora , avendo condotto delle 
truppe in foccorfo di Priamo t per far 
levare l’alfedio di Troja , fu uccifo da 
Achille . Il fuo corpo efiendo (lato po- 
lio (opra un rogo , fu cangiato in uccel- 
lo alle preghiere dell’Aurora, fecoado 
la favola . Anticio citato da Plinio lib. 
7. c. s8. dice , che Memnone trovò l* 
invenzione delle lettere 15. anni avanti 
Foraneo , Re d’ Argo , cioè nel 180S. 
av. G. C. nel qual tempo quello Prin- 
cipe incominciò a regnare . 

MEMNONE dell’ Ifola di Rodi , 
O ed 
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ed uno de’ Generili di Dario , He di 
Ferfia , configliò quello Principe a ro. 
virare il fuo proprio paefe , per toglie- 
re i viveri ali’ armata di Aleffandrp il 
Grande, ed affalire poi la Macedonia ; 
ma quello configlio eh’ era il più fag. 
gio , fu difapproyato dagli altri Gene, 
rali di Dario . Ifgli poi fi portò da va- 
lente Generale nel paflaggio del Grani, 
co 335. an. av. G. C. Difefe ancora la 
Città di Mileto valorofamente , s’ im- 
padronì dell ’ I fole di Chio , e di Lesbo, 
portò il terrore in tutta la Grecia, ed 
avrebbe interrotte le conquide d Alef- 
fandro , fe non folfe morto qualche 
tempo dopo. Barline, vedova di Metn- 
none , fu fatta prigione colla moglie 
di Dario, ed AlclTandro il Grande n* 
ebbe un figliuolo chiamato Ercole. 

MENADI , femmine agitate dal furo, 
ve, le quali feguivano Bacco , e ucci fe- 
ro Orfeo , fecondo la Favola . 

MENAGIO £ Egidio ) uno de’ più 
celebri Scrittori del Sec. XVII. nacque 
in Angers alti 1$. Apollo irti t. da Gu- 
glielmo Menagio Avvocato del Re in 
detta Città. Dopo d’ aver finito li Tuoi 
ftirdj . prgfe la Laurea nel Diritto , ed 
'avvocò per qualche tempo in Augers , 
in Parigi , ed in Poitiers . In appreso 
lafciò l’ avvoca te, ed abbracciò lo Ila- 
to Eccleliallico , e dredefi tutto allo ftu- 
dio delle IJelle Lettere . Enttò nella 
Corte del Card, di Reta alle raccoman- 
dazioni di Chapelain ; ma avendo at- 
taccato briga cogli altri , che davano 
alla medefima Corte , prefe la fua li. 
cenza, 9 li ritirò nel Chiodro di «olirà 
Signora , ove ogni Mercoledì tenea un* 
aflemblca di gente letterata . Egli era 
fornito di molta erudizione , ed avea 
una memoria prodigiofa , e citava di 
continuò nelle fu e converfazioni v erfi 
Greci , Latini , Italiani, e Francefi er. 
per cui alcune fiate era beffeggiato dal- 
le perfori? di fpirito verfola fine de’ Tuoi 
giorni . Le opere ch’egli compofe in 
Italiano lo fecero ricevere dall’ Acca- 
demia della Crufca , e farebbe dato ri- 
cevuto anche dall’ Accad. Franccfe , fe 
non avelie controllo in veifi il compo- 
nimento intit. La fupplica He’ Dizio- 
nari . Egli m. in Parigi alti ss. Lugl. 
ides. d’anni 79. Havvi di lui un gr. 
numero d’Qyere in verfi , e in profa . 
Le principali fono : 1. Mi feti lama s. 
Origine della Lingua Frane. 3. Origi- 
ne dell» Lingua Italiana , la di cui 
miglior Ediz. è quella di Ginevra nel 
168$. in fogl. 4. un’ Ediz. delle Poe- 
fìe di Malerbe con note e 5. un' Ediz. 
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di Diogene Laerzio con delle OfTerwa- 
zioni.* 6. 1’ Antibaillet •• 7. OfTervazio- 
ni fopra la Liogua Trancefe.' 8. Ame- 
nità del Diritto: 9. la vita di Matteo 
Menagio, e quella di Avaraut in La- 
tino. - 10. Poefie Greche , e Latine , 
Italiane, e Francefi : li. l’ Ilìoria del 
Sablè , una patte della quale egli làfci ìt 
MSS. ìs. Menagiana , la di cui mi- 
glior edizione è quella del Signor del. 
la Monoye nel 1714. 4. voi. in la. 

in Italiano compofe 1’ Annotazioni 
alle Rime, e prole di Monlignor del- 
la Cafa . In Parigi per Tommafo Jol- 
ly : s. Altre Annotazioni full’ Aminta 
del Tallir. In Parigi per Agollino Cur. 
be jé$$. in 4. 3. Una Lezione fopra /’ 
viti, Concito del Petrarca unito alla 
fifa itoria Mulierum Philofopharum , 
in Lione 1A90. in 8. 4. Origini della 
Lingua Italiana. In Ginevra da Gian, 
nantonio Chovet 168$. ìp fogl. Le fua 
mefcolanz^ corrette, ed ampliate , fi 
flamp. m Roterdam da Recbtrio Leers 
1661. in 8. 

MEN ANDRO, celebre Poeta Coli- 
co , ed uno de’ più belli fpiriti dell* 
antica Grecia , era figlio di Deopeto , 
e nacque io Atene il 343. av. G. C. E- 
gli fu difeep. di Teofrafto . e compo- 
le 108. Commedie , otto delle quali ri- 
portarono il premio, egli acquilìarono 
una sì grande riputazione , che fu chia- 
mato il Principe della novella Comme- 
dia . Plutarco le preferifee » Quelle di 
Ariflofane ; e tutti gli Autori antichi 
Greci, e Latini , lo citano foventecon 
elogio. Mengndro m. >93. an. av. G. 

C d’anni 51, Non ci rimangono , 
che de’ Frammenti delle fue Comme. 
die , che fono fiati raccolti dal siguor 
Clerc . Comparando quelli Frammen- 
ti colle Commedie di Terenzio , li 
vede , che quello eccellente poeta Lati- 
no traduceva fovente Menandro parola 
per parola. 

MENANDRO, uno de’ principali di. 
fcepoli di Simone il Mago , era Sama- 
ritano. Molti feguaci ebbe in Antio- 
chia. Bafilide, e Saturnino furono i 
fuoi principali difccpoli. 

MENARD , vedi Mainard . 

MENARD C Claudio) laboriofo Scrit- 
tore del Sec. XVII. era Luogotenente 
PtevoHo d’ Angers fua patria. Effendo 
rimallo vedovo , abbracciò lo fiato Ec. 
ciefialtico , pubblicò l’ Ilìoria di S. 

Luigi per mezzo di Joinville, i due 
libri di S. Agollino contro Giuliano , 
ed altre Op. Morì alti so. Gen. idji. 
d’anni 71. 

ME- 
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iMENARD C Giovanni delle Noè } 
pio, e dotto Sacerdote della Diocefi di 
Nantes, nacque in quella Città ai a}. 
Settemh. 1A50. d’ una buona famiglia. 
Dopo d'avere fatto i fuoi (ludi, andò 
in Parigi a fludiare il Dritto , e prefe 
la Laurea. In apprelTo lafciò l’ avvoca- 
re , e a’ appigliò allo Stato EcclefiaAi- 
co, al quale era fempre flato molto 
inclinato . Ricusò con gran coftanaa 
tutti i benefici, che gli furono ofl'erti, 
e fi contentò di elTere Direttore del Se- 
minario di Nantes, e quefto officio ten- 
ne più d’anni 3 a. Egli m. nella comu- 
nità di S. Clemente di Nantes ai 15. 
Aprile 1717- d’anni 67. Havvi di lui 
■n Catechifmo, eh’ è (limato , del qua- 
le vi fono più edizioni . Le fne altre 
Opere fono MSS. La fua vita è fiata 
flampata nel 1714. in I». 

MENARD ( Pietro ) dotto Avvoca- 
to nel Parlasi, di Parigi , nativo di 
Tours , dopo d’efferfi didimo nell’ av- 
vocare, ritornò in Tours , ove fotamen- 
te s’applicò alla Audio , ed ave mori 
verfo il 1685. d’anni 75. Havvi di lui 
qualche opera, eh’ è Uimata. 

MENARD C Ugo } pio. e dotto Re- 
ligiofo Benedettino della Congregazio- 
ne di S. Mauro, nativo di Parigi , fu 
uno de’- primi Religiofi di quella rifor- 
ma che s’ applicò allo Audio , e a cora- 
t porre opere utili al pubblico . Pubblicò 
’ un Martirologio de’ Santi del fuo Ordi- 
ne , la Vita di S. Benedettod’ Anione col 
Trattato di queAo Santo , intitolato . 
Confortini Rc,s*uldrum , ed il Libro de’ 
Sacramenti di S. Gregorio il Grande . 
Aggiunfea quefteOpere delle note dot- 
te , e cutiofe , e m. in Parigi nella Ba- 
dia di S. Germano de'.Prati olii al. Gen- 
naio 1644. ha di lui ub trattata , 
intitolato Diatriba tic unico Dicnpfio , 
e delle note fopra la Lettera attribuita 
a S Barnaba . 

MENARDIERE ( Ippolito Giulio 
di ) Lettore del Re , ed uno de* 40. 
dell’Accademia Francete, del quale A 
ha un trattato di Poetica. M. verfo il 

1 663. 

MENASSEH-Ben-Ifraet , celeb. Rab- 
bino del Sec. XVII. nacque in Porto- 
gallo verfo il 1A04. d* Giufeppe-8»n- 
Ifrael , ricco Mercadante Portcghete. 
Andò con fuo padre in Olanda , e fu 
allevato dal Rabbino ifaac Uziet , tet- 
to di cui in brevilfimotempo ei fece s? 
gr. progredì nella Lingua Ebraica , che 
di an. 18. gli fnccede nella Sinagoga 
d’ Amfierdam . Con onore tenne quello 
pollo per molti anni , e fposò Rachele 
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della famiglia degli Abarbanels , che 
gli Ebrei credono edere difeefa del San- 
gue Reale di Davide . La poca paga 
che avea non edendo baRevole pel fuo 
mantenimento, e per quello della fua 
famiglia, andò a ritrovare fuo fratello 
Efraim , ricco Mercadante che fi era 
«abilito in Bafilea , fi pote a negozia- 
re per fua configlio . Qualche tempo 
dopo gli fece fperare , che gli farebbe 
data una maggior paga in Inghilterra^» 
Perciò egli vi andò tetto il Protettora- 
to di Cromwel , che cortefemente lo 
ricevè , ed un giorno Io fece mangiare 
alla fua tavola con molti dotti Teolo- 
gi . Egli quantunque avefTe quella prò- , 
tezione, non avendo ritrovato in In- 
ghilt. ciò che fperava , pafsò in Zelan- 
da, e m. in Middelbourg verfo Hi 557. 
d’anni 53. in circa . Gli Ebrei d’ Am- 
flerdam vollero avere il fuo corpo, e- 
lo fecero fotterrare a loro fpefe . Qite- 
Ao Rabbino era della Setta de’ Faritei, 
avea uno fpirito molto vivace , ed un 
fodo giudicio,e tutte le virtù civili , 
che poflbnft defiderare . Egli era valen- 
te nella Filofofia , nella Sacra Scrittu- 
ra , nel Talmud , e nella Letteratura 
degii Ebrei . Si ha di lui un gr. nume- 
ro d’Op. in Ebreo, in ifpagnuolo , m 
Latino , e in Inglefe . Le principali dt 
quelle , che fono Aate pubblicate m 
Latino , fono .* I. Coneilitttor in 4. O- 
peta dotta, e curiofa , nella quale egli 
concilia i palli della Sacra Scrittura r 
che fembrano gli uni agli altri contra- 
ri : a. rie Refurreflione mortuortrn» /*» 
bri tres , in 8. 3. De termino vi te li- 
bri trtt , in n. 4. Differtatio tie jr abi- 
litate humana , ex top fu Alami , ac- 
que divino in bono opere at/xilto in 8- 
5. Spot t frati in 8. Tom mate Pocock: 
fciiffe la fua vita in Inglefe. 

MENCREN C Giovanni Burcnrdo > 
figlio del fulTeguente , ed uno de piu 
celebri Scrittori del Sec. XVIH. nac- 
que in Lipfia gli 8. Apr. } 67 *\ P°P®' 
d’aver fatto li Tuoi Audi viaggio tn O- 
landa , in Inghilt. ove fu Rimato da 
Dotti . Nel fuo ritorno fu fatto Pro- 
felTore d’ Ifloria in Lipfia nel 16J9- Ee- 
dcrigo AuguAo Re di Polonia , ed E-_ 
lettore di Saffonia concepì una si gran- 
de ftima di lui, che Io fece fuo lAo- 
riografo, poi fuo Configliere , e final- 
mente Confieliere Aulico. Mori net t. 
Apr. 1731. «r an. 58. Le fue principali. 
Qp. fono .* 1. Una Raccolta delle Sto- 
rie di Germania in Latino 3. voi. in 
fogl. 1. Un difeorfo in Latino , fopra 
l ’ impofìura de' Botti . * Ce ne ha una 
O a edi- 
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M FNEDEMO_ . c l b d) C |, ,. 
co , nativo d f ' 1 ', , f B m rnoh» 
» feuuace d» * etf0 “ fliraa 
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filmi nel fuo paefe , ed ebbe Impieghi 
importanti . SpefTe fiate difefe Eritrea 
con valore ; e m. di dolore , quando 
Antigono fe ne impadronì. Alcuno di- 
rendoeli un giorno: Eia i una gran 
feliciti lo avere ciò, e he fi rie fiderà r 
egli rifpofe: Ella è vieppiù grand* , 
quando non fi defidtra e che ciò che fi 
ha. Vivea verfo il 300. av. G. C. 

MENEDEMO, fam. Filofofo Cinico , 
difcepolo di Colore di Lampfaco , di- 
cea ch'ecli era venuto dall’ Inferno , 
per confiderare le azioni degli uomini , 
per riferire poi ogni cofa agli Dii In. 
fernali . Egli avea una velie di colore 
tanè con una cintura roda , una fpecie 
di turbante in reità , fopra il quale 
erano efprelfi i dodici fegni del Zodia. 
co , de’ coturni da teatro, una lunga 
barba . e un battone di fraflino, fopra 
il quale s'appoggiava di quando in 
quando . Quali confinile era 1 ’ abito 
delle Furie . 

MENELAO, figlio d’ Atreo , e fra- 
tello di Agamennone , regnava in La- 
cedemonia . allorché Paride gli tolfe 
fu» moglie Elena-, Quello rapimento fu 
la cagione della famofa guerra di Tro- 
ia . Vedi Elena . 

MENELAO Matematico , vivente 
fiotto il Regno di Traiano , del quale 
ci rimangono tre Libri della Sfera , i 
quali fono flati dati al pubblicò dal P. 
Merfenne. 

MENES , che credei! lo fleflo che 
Mifraim figlio di Cam , fu il fondato- 
re , ed il primo Re degli Egiziani , e 
fece fabbricar Meni! . Egli arredò il 
Nilo predo di detta Cittì, con unagr. 
mole , e Io fece prendere un altro cam- 
mino tra lemontagne , per le quali que- 
llo fiume palfa al prefente , per efTeifi 
mantenuto fempre con gr. cura la detta 
mole . Dicrfi , ch’egli ebbe tre figliuo- 
li, chedivifero illorolmp. cioè Acori, 
che regnò nell’ alto Egitto , in Tia , e 
in Tebe ; Curudes , il quale ebbe per 
fua parte il Baffo Egitto , e che fondò 
il Regno di Eliopoli , altrimenti detto 
Ciofpoti ; t Torfoteo , o Kecherofi , che 
regnò in Menfi, tra l’ Atto, e Baffo Egitto. 

MENESES ( Aleflio di ) c«l. Arciv. 
di Goa , nacque in Litbona li i;.Gen. 
JJ 59 - d’ Aleflio di Menefea , Conte di 
Cataneda. Si fece Agoftiniano , ed ef- 
fondo flato «letto Arciv. di Goa, egli 
fe ne andò nelle Indie , e vifitò i Cri- 
fliani di S. Tommafo nel Malabar, • 
vi tenne un Sinodo , noto folto il rito» 
lo di ifnodus Diamperenfit . Nel fuo ri- 
torna tu fatto Atchr. di Braga , e Vi- 
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cerè di Portogallo • M. in Madrid ai 3. 
Macgio tdi7. 

MENESTRIER f Claudio Francefco) 
Gefuita del fec. XVII. cel. per la fua 
erudizione nelle Belle Lettere, nell’ I- 
ftoria , nell’ Armi gentilizie, nelle Di- 
vife , nelle Medaglie e nelle Ifcrizioni . 
Si hanno di lui molte Op. in tutti que- 
lli generi di Letteratura , e l’Ifloria Con- 
ciare della Città di Lione . M. in Pa- 
rigi li *1. Gen. 1705. d’an. 74. effendo 
nato in Lione li 10. Mar. 1631. Non 
bifogna già confonderlo con Claudio 
Meneflrier dotto Antiquario, nat. di Di. 
ion , morto verfo il 1657. del quale li ha 
un’Op. intitol. Sfmbclica Diana Ephe- 
fie Statua expofitar Nè con Gian. Bar 1 , 
nato pur anco in Dijon , ed uno de’ piò 
dotti , e curiofi Antiquari del fuo tem- 
po , il quale m. nel 1634. d’anni 7 a. 
«avvi di quell’ultimo.* 1. Medaglie , 
Monete , Monumenti antichi d’ Impe- 
radrici Romane in fogl. 1. Medaglie 
illuflri degli antichi Imperadori , elm- 
peradrici di Roma , in 4. 

MENGOLI C Pietro ) valente Profef- 
fore di Meccanica nel Collegio de’ No- 
bili in Bologna , fi diflinfe colle fode 
fue Lezioni , e colle fue Op. Si ha di 
lui una Geometria Speciofa , una Arit- 
metica Razionale, un Trattato del Cir- 
colo , una Mulica fpeculativa , ed un* 
Aritmetica Reale ec. Op. flimate . Vi- 
vea ancora nel 1678. 

Inoltre 1. Nova? Quadratura Arithme- 
ticse, feu de Additione fra&ionum . a. 
Via Regia ad Mathematica» ornata. 3. 
Effrazione , e Vataliffi folare ec. 

MENGRE (le) Vedi Boucicaut . 

MENIOT C Antonio ) dotto Medico 
Trancefe del fec. XVII. del quale vi 
è un Libro intitol. Illoria , e la Gua- 
rigione delle Febbri Maligne , con mol- 
te Dilfertazioni , in IV. Parti. Egli era 
Catvinifla , c m. in Parigi nel 1685. 

MENIPPO , fam. Filofofo Cinico t 
nat. di Fenicia, erafehiavo,’ ma aven- 
do guadagnato di che ricattarli , fu fat- 
to Cittadino di Tebe , e fi fece Ulula- 
lo . I rimproveri che gli furon fatti per 
quefto motivo, talmente lo efafperaro- 
no, che difperato s’ impiccò . Avea 
compollo 13. Lib. di Satire , e di Ma- 
ledicenze, che lì fono perdute. Alcotti 
attribuivano quelle Opere a Diouigi , 

• a Zopiro. 

MENIO C Caio ) cel. Confole Rom. 
vinfe gli antichi Latini , e fu il primo , 
che attaccò vicino alla Tribuna delle 
orazioni li roftri , e gli fperoni delle 
Bivi, che cv«a prefo neJJ>a battagli» di 
0 ì Atti 
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„ MENtLLI ( tuta ) ° ftmiano del 

” Prin xvn &* U Lucania «»“* 
» MS. è nel Convento di 
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ciati alla feconda Accaa c f en « mate in Tom. *1 . s f ) figlio del 
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” onorata menzione nell ^ drtk p Wt ed*nte, nacque ^ d’ Vini » 7 * 

”, line del Senatore , e IfWrKo ^ ^ e.(i . fece Gefn»ta «* rt , e per la 
’ Morofini pag- , spirituali si diftinfe p ; Romani 4 - Feb. 

’ difco.fo Copra la «««£$* . fua erudiziene, e «n. . ^ d _ lui . del- 

* odio Magno, e “A*.™ ci rii. di 165 <S- d atu . ^litiche , ed Economiche 

le inanizioni joUncW . « ^ Xrattl to . 

tolte dalla S. ‘ ; ; ? un comvnen- 

dellaRep* deg la S. Scritluta . La 

io »ffa> b “? n :“?V quella del P. Tour- 

miglior edizione e que ^ vo) . in fogU 
nemine Gefuita ne' 1719 dat Rert ,ondini 
* tiflampata in Venez • T „tte le 

nel 17 S 8 . in 3 - v • fa 
fue op. fono in ‘"'“Via i« 

inoltre 1 . 7 °„ 0 a Storia Sacra 

delta Vita di G. C. »• „ |ffer tazioai 

rr ’■ 

X < 0 r»« fo'-rn «//£*” fgm Pfe dicatore 
MENOT ( M 'f h ® * Le di un gr. num. 
Trancelcano , ed h fj ov ,erie ridicole « 

di sermoni Pie"' d bu«oi« fto> ^ 

la di Tour* ‘ /'^Giovanni ) Gentiluomo 

MENTEL C « , al quale 

Tedefco , nat. dtArgni (n j io „ e 

alcuni hanno i. Dico.. efli . 

della Stampa «rio ) 144 Gu|tfBl . 
th - egli f. f*rvìden°pe;« nòU ffgreta 

berg , Orefice , e che m b jn Ml . 
il.,, r..„ invenzione a ueo«» . 


»!• »*{J )nduffe°a* ritorna fene^ ir» ?*- 

Paefe lo mdu«e a r, GrWia m . 

via , Ove faccette f»ce confi - 

Filippo- 11- Ee di spagn « ^ ^Uo di 
gliere , P°‘ Pt# Ì d Tto AgoltO 1 « 0 7 . 
Milano . E |'.'."* d a i u i , de Ree uperan- 
d’ anni 71- Si ha di i lui ■ Ms t da 

j. p n ff>/ 7 io*ie dt Ptt^rnpt'o 


’ difcorfo Copra la «"^VpVre. 

” di Celio Magno, e a^re P . 

” “ MENNITI c G '*^ ar ‘ morto nel 
Noto , e Cappu . ’. tk _ fcriffe '» 

„ j63i. con . odo a d ub vhrftcor. Ari' 

„ dell'ordine BaRlnmo , c f on(ls , iere di 

’ jCalcndrtr. prectpuor Ractolta 

Z S. Boftlii . * conte* 

de' precetti, e conjtgn , B « /l0 . 

” gotto nella lego ? d, S»n » I 
** pidatterio Bt filano <™veri ^ 

V. elioni per f fyjf, Htligto»» 

„ Itati* 0, . <i,n, J‘iiJiìrium Ord.f- B*- 
v mfSZtl Ferrata nel TufeuU t ,' 


V, nen/é nella ^e'i Tufculo ; e cn " fice , e che integno * 

della Bropagavon» Mercatante d. drtta Citta dide 

S9S 

(*./<« . J..*. «la Hit 


Iti***). 

•’ MFNNONE Simone, nativo di un un , co™- _ 

IsilSSM issali 


cony 1 ©-ponti a Giovai'* 1 ' •»— 

nel 144^- le p ?f" dichiara folo In^' 
tei, nelle quali 'o d,cl “ at h g,i pe mnfe 
tore della Stampa , • « ■ ri le0 „« 

di porre ««* f«e armi. Q«ft« 

_h’ai>ii portava neu» »« 


e delia 
, Argen- 
de ver* 


izrPuS*™ gygs as. «SS' te 

-r 

Egli dettò in Piemoste. ww»* 


t. 
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tutte te Tue allegazioni infufliflénti < e 
riconofcono Gio. Fauflo , e Schoofl'er 
pei foli , è veri inventori della Stanjpa 
con Guttemberg. 

MENTORE Re di Pilo, ed ufio de* 
Prìncipi Greci , che- andarono all’ èffe- 
dio di Troia , è cel. in Omero per la 
Tua età , pel fuo fapere , c pel- la Tua 

prudenza . 

MEN 5 TER ( Baldaffar're ) fàmofo 
Teologo Luterano , nat. d’Allendorf nel 
l.attdgraviato di Aflia Caffel , e morto 
nel idi 7 . d’ anni fiì. Si ha di lui una 
fpiegazjone della Confefliorte d’ Augn- 
ila , e molte altre Op. 

MENZINI ( Benedetto ) cel. Poeta 
Italiano nat. di Fiorenza , fu Prbfeffo- 
re di Eloquenza nel Collegio della Sa- 
pienza in Roma , ove m. nel 1704. 
Havvi di lui un’arte Poetica , ed altre 
Opere (limate . 

E fono . I. De Poefeos Innocentini 

а. De Litteratorum Invidia: 3. De ina- 

ni Gloriar Studio : 4. De infelicitate 
Terreni Amori* . 5. Liber Elegiacus. 

б . Del Pariti i/o Terreflrc . 8. Un Libro 
it’ Elegie. 9. Inni farri . Io. Treni tii 
Geremia Prof, in terza Rima. li. Fi- 
lo fof. Morale in verfo frinito, il. Eglo- 
ghe. 13. Patire la. affai /limate. 14. 
/Ieri demia Tufrulana . IJ. CoflruZ’one 
irregolare della lingua To frana . Tutu 
le fue Poeftt furono Jlampate in 5. To- 
mi in 4. in Firenze 1731. 

H MERATI (Gaetarto Maria 5 Chié- 
rico Regolare Teatino , Confultore della 
Sacra Congreg. de’Riti , illuffrò cort dot- 
tiffime , ed importanti offervazioni la 
«el. Op. del P. Gavanto Tbefaurus fa - 
teorum rituum . La prima edizione è 
di Roma in 4. tomi in 4. 17315. 1737. 
1738. M. in Roma agli 8. Sett. 1744. 
Fu Veneziano . Nel 1755. fono ufeite 
in Venezia le memorie intorno la fua 
vita con la rifpolta a certe critiche fat- 
te alla mentovata opera di lui dal P. 
Giammichele Cavalieri Agoftiniano . 

MERBES ( Bon di) dotto Sacerdote, 
nat. di Montdidier , di cui fi ha una 
Somma di Teologia Morale in 1. voi. 
in fogl. in Latino, che è (limata . M. 
in Parigi li a. Agofto 1684. d’anni 8<* 
Egli era della Congregazione dell’Ora- 
torio . 

MERCADO ( Luigi di ) Mercatus , 
Medico cel. del fecólo XVI. nacque 
in Valladolid, del quale fi hanno di- 
verfe Op. in 5. voi. in fogl. Era primo 
Medico di Filippo II. Non bifogna con- 
fonderlo con Michele Mercado , nat. di 
S. Miniato in Tofana , e primo Medi- 
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co d! Papa Clemente Vili. Egli rn. nel’ 
1593. d’ anni 53. Si H&nuò ai lui delle 
Op. molto (limate * corte la fua Me- 
tallotera Rom, 1717. 

Mercatore (eferardò ) uno de’, 

più cel. Geografi di! XVI. Sec. rtacque 
in Ruremonda li 3. Marzo 151V Con 
tal calore fi applicò alla Geografia, ed.' 
alle Matematiche , che dicefi , eh’ egli, 
fpeffe volte fi dimenticava di mangia- 
re , e di dormire . L’ tmp. Carlo V. lo 
flirtò molto, ed il Duca di Juliers lo 
feci fuo Cofmografo . Facea egli fteffo 
le fue carte , le illullrava in guifa eh’ 1 
era mirabile pirfin nelle piccole cofe . 
M. in Duisbourg li, a. i)ec. JC94. d’an. 
83. Égli travagliò full’ Atlante di Gro- 
doco Hondio, e fi ha di lui una Cro-’ 
nologìa, delle Tavole Geografiche, ed 
un gr. num. d’ Altre Op. 

MKRCÀTORE ( Mario) cel. Autore 
Ecclefiaflico del V. Sec. • era amico di 
S. Agoilirto . Egli fcriffe contro i Nello-' 
riani , e Pelagiani , e m. verfo il 431. 
Tutte lo fue Op. furono flampate nel 
IÓ 7 Ì. dal P. Garnier, coti lunghe Dik 
fertazioni. Il Sig. Baluzio ne diede u- 
na nuova ediz. in Parigi net 1584. 

mercatore C indoro ) vedi ifi. 
doro . _• * - 

MERCATORE ( Nicola ) dotto Ma- 
tematico del fec. XVII. nat. di fioì- 
ftein , fi ritirò in Inghilterra, ove di- 
morò fin alla fua morte. Havvi di lui 
una ColrtografìA , cd altre Op. Rima- 
te . Egli era della Società Reale di 
Londra . 

MERCIER ( Giovanni le ) dotto 
Pròteftante , ed uno de’pih valenti uo- 
mini nell’Ebreo, che apparfo fia tra’ 
Crittiani, Hudiò il Diritto inTolofa ,e 
in Avignone , e vi fece gr. progredì 
Era molto perito nelle Belle Lettere , t 
nella Lingua Greca , Latina , Ebrai- 
ca , e Caldea . Egli fucccffe a Vatablo 
nella Cattedra della Lingua Ebraici nel 
Collegio Reale di Parigi nel 1549. In' 
appretto fu coftrelto di partire dal Re- 
gno, durante la guerra myile , e fi ri- 
tirò in Venezia pretto Arnaldo di Fer- 
rier , Ambalciad. di Francia fuo amico. 
Ritornò in Francia col medefimo Am, 
bafe. e rtl. in Uiez , fua patria , nel IS7». 
Vi fono di lui molte Op. piene di erudi- 
zione. Le piò note fono , le Lezioni fo- 
pra laGen. ed i Commenti fopra i Lib. 
di Salomone . Jofia fuo figlio era un 
dotto Critico. M. li j. Dee. ióió. Hav- 
vi di lui un’ eccetl. ediz. di Nonio Mar- 
cello , delie nore fopra Ariftenet .Taci- 
to, Dkti di Creta , e fopr* iLib. d’A- 
O 4 pule- 
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puleio , de Dto Socratìs , 1 ’ Elogio di 
Pietro Pithou , e delle Lettere nella 
Raccolta di Goldalio. Claudio Stlmafio 
<ra fuo genero . 

. MERC1ER C Nicola } abile Reg- 
gente nel Collegio di Navarra in Pari, 
fii , e Sottoprincipale de’ Grafitatici del 
detto Collegio, egli era di Poilfy . S’ 
acquifl'ò molta Itimi per la fui abilità 
nell’ allevare la gioventù , e colle fue 
Or, M. nel 1657. Abbiamo di lui un 
Manuale de’ Grammatici , un Tratta- 
to degli Epigrammi, ed altre Op. Ri- 
mate . 

MERCURIO , figlio di Giove , e di 
Maja , e il Meflaggero degli Dei , fe- 
condo la favola , egli aveva dell’ ali al 
fbo cappello , e ai taloni , ed un cadu- 
ceo in manp. I Pagani s’ immaginaro- 
no , eh’ egli conducete le anime de’ 
morti all’ Inferno , e che averte il pote- 
te di liberarle. Lo facevano inventore 
di molte arti , e l’ onoravano come il 
Dio dell’Eloquenza, del Commercio, e 
de’ ladri . Mercurio uccife Argo , involò 
i buoi di Apolline , cangiò Batto in una 
pietra di Lidia. Egli ebbe Ermafrodito 
da Venere , e molti altri figliuoli da 
differenti femmine . Egli liberò il Dio 
Marte dalla prigione , attaccò Prome- 
teo fopra il Caucafo , e fece altre azio- 
ni , ebe fi pofTono vedere ne’ Poeti . 

MERCURIO Trifmegifto , cioè tre 
volte Glande, fam. Filofofo Egiziano, 
che creJefi che fia vi fiuto verfo il 1600. 
nv. G. C. Era in un medefimo tempo 
Sacerdote , e Re . Gli fi attribuirono 
due Dialoghi . uno intitolato Ptmander , 
e l’altro Afcltpius , ma fono piuttoRo 
di un Autore , che vivrà nel II. Sec. 
della Chiefa . Dicefi ch’egli . o fuo fi- 
glio Tot fu l’inventore delle Lettere 
dell’ Alfabeto . 

MERCURIALE ( Girolamo ) celeb. 
Medico del fec. XVI. nat, di Torli ,in. 
fegnò con riputazione in Padova , in 
Bologna, ed in Pifa, e m. in Fori) a’ 
1 $. di Nov. 1595. d’ an. 66. Abbiamo 
di lui IV. Lib. de Arte Gymualtica , 
un Trattato de morbi 1 Mulierum , ed 
un gr. num. d’ Op. (limate. 

E fono . 1. Confulrationes Medicina- 
le* . a. De componendo medicamenti* . 
3. Varia Letfiones . 4. De Venenis . 
5. De moibis Puerorum . 6 De mot. 
bis Cutaneis . 7. De morbis Oculo- 
rum Se Auriurn . 8. De curandis buma- 
ni enrporis aftèflibus libri quinque . 9. 
Hippocrati* Opera omnia Grace , & 
Latine edita, & Scholiis illuRrata . bo. 
Galeni Op. Latine converfa , & emen- 

• \ 
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data. Fu Soprannominato V E f cui api» 
del fuo tempo. 

MERCY C Francefco di ) Geo. dell’ 
ariflata del Duca di Baviera , era di 
Longwy nella Lorena. Egli fi fegnalò 
in diverfe occafioni , prefe Rotweil nel 
Jd4j. e Triburg nel 1644. poco tempo 
dopo perdette la battaglia data vicino 
a detta Città , e fu ferito in quella di 
Nortlinga ai 3. Ag. 1645. Egli m. poco 
tempo dopo per le fue ferite . Claudio 
Fiorimondo, Conte di Mercy, fuo ul- 
timo figlio , nacque nella Lorena nel 
1 *66. e fi fegnalò talmente col fuo va- 
lore nelle Armate Imperiali , che fu 
fatto Weld-Marefciallo dell’ Irap. nel 
1704. L’ anno feguente sforzò le linee 
di Pfaft'enoven , e fu vinto nell’Allazia. 
dal Conte di Bourg nel 1709. In ap- 
pretta s’ acquiRò molta gloria nelle 
guerre dell’lmp contro i Turchi. Fu 
poi uccifo nella battaglia di Parma a’ 
29 - Giugno 1734. Il Conte d’ Argentai» 
Colonnello Imperiale , ebe avea adot- 
tato , fu il fuo erede . 

MERILLE C Edmondo ") uno de’ 
più dotti Ginreconf. del Sec. XVII. era 
di Trojes nella Sciampagna . Infegnò 
il Dritto in Bourges con onore Rraor. 
dinario, e m. nel 1647. d’anni 78. la- 
feiando diverfe Op. 

MERIONE , figlio di Molo, e fratel- 
lo di Ditti di Creta , condurti? lo. vaf- 
celli alla guerra di Troja. Egli condu- 
ce» il carro d’ Idomeneo , e fi fegnalò 
col fuo vaL in diverfe occafioni . 

,, MERLI ANO ( Gio. 5 Scultore , e 
„ Are hit. detto da Nola fua patria No- 
„ lano . Giufeppe fuo padre fu mercan- 
,1 te di Coiami . Egli apprefe in Nap. 

„ da Aniello Fiore la Scoltura, le Ita- 
„ tue de’ SS. Crifpino , e Crifpiniano 
„ nella Capella de’ Calzolai furono le 
„ prime fue op. Egli fi perfezionò in 
„ Roma , e di là tornato fece la fepol- 
,, tura di Francefco Carafa in S. Oo- 
,1 menico Maggiore , o più torto la per- 
,, fezionò avendola cominciata prima 
„ della fua partenza ; e 1 ’ Aitar mag- 
,, giore della Chiefa di Monte Olive- 
„ to ; la deportatane del Signore nell’ 

,, avanti Altare della Cappella de’Teo- 
,1 dori nella Cattedrale ; le fiatue e 
,, badi rilievi dell' Aitar maggiore del. 

,, la Chiefa di S. Lorenzo de* PP. Con. 

,. ventuali,* il Palagio del Principe di 
» S. Severo , e quello del Duca della 
„ Torre ; la Sepoltura de’ tre Signori 
,, Sanfeverini , Giacomo , Afcanio, e 
„ Sigifmondo avvelenati nel 1516. eh* 

„ è in S. Severino de' Monaci Benedet- 
ti- 
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n tini arri i e le (fatue nella Cappella 
„ della famiglia Ligoria in Monte Oli- 
,, veto , fono tutte opere fue , come 
„ pure la fabbrica de’ Regi Tribunali, 
,, la fepoltura del Toledo in S. Giaco- 
,, ma delti Spagnuoli , e quella , del 
„ fanciullo Andrea Bonifacio in S. Se- 
„ verino, vicino alla Sagreflia. 

MERLIN C Giacomo ) valente Dot- 
tor di Sorbona , nat. della Dioceli di 
Limoliti . Fu fatto Curato di Mont- 
martre , poi Canonico , e* Gr. Peniten- 
ziere di Parigi . Avendo predicato con- 
tro qualche pedona di Corte , Francef- 
co I. lo fece porre in prigione nel Ca- 
rtello del LBuvre nel 1517. e lo efiliò 
in Nantes due anni dopo . Ma eftendofi 
poi acquietato lo richiamò in Parigi 
nel 15 30. Merlin fu fatto Vicario Ge- 
nerale di Parigi , e Curato della Mad- 
dalena . Egli m. ai i( 5 . Sett. 1541. Fu il 
primo , che diede una Raccolta de’Con- 
-cili . Tre edizioni fe ne fecero , ed è 
molto efatto . e (incero. Ha pur anco 
dato delle Edizioni di Riccardo di S. 
Vittore, di Pietro di Blois , di Duran- 
do di S. Porcenne , e d’ Origene. Egli 
pofe una Apologia alla teda dell* Op. di 
quell’ ultimo . nella quale pretende di 
giuliificare Origene dagli errori che gli 
fono imputati. 

MERLINO C Ambrogio) firn. Scrit- 
tore Infilile fui fine del V. Sec. che 
fu confiderete per molto tempo per un 
gr. Mago , e del quale fi narrano cofe 
imprendenti . Molti Autori Inglefi 
hanno fcritto , eh’ era (lato generato 
da un Incubo , e che avea trasportato 
d’ Irlanda in Inghilterra le gran Roc- 
che , che s’ innalzano in Piramide 
predo di Salisbury. Gli fono attribuite 
delle Profezie (frane, ed altre op. ri- 
dicole , fopra le quali alcuni Autori 
hanno fatto delle note piene di una 
credulità puerile . 

„ MERLINO Pignatello C Francefco) 
„ Giureconf. Nap. e Cavai, dell’abito 
„ di S. Giacomo , e Marchefe di Ra- 
„ monte , pafsò per tutti i gradi del 
„ Magittrato , e fu finalmente Reggen- 
„ te nel fupremo Configlio d’Italia, e 
„ Prefidente del S. Configlio . Scritte : 
,, Cantroverpar. forenfium voi. x. 

MERLINO Coccai . V. Folengo . 

• MERODACH Baladan , Re di Babilo- 
nia , il quale fi crede , che <ia lo (teff» , 
che Mardocempade , uno dei difenden- 
ti di NabonafTar , fall fui trono verfo il 
71T. av. G. C. Egli mandò degli Ambafc. 
ad Ezechia Re di Giuda , per congratu- 
larli della riacquiftata falute , e per in. 
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formarli forfè ancora del ceU miraco- 
lo , dei quale parla il Prof, ifaia.cioò 
che l’ ombra del Sole ritornò in dietro 
lo. linee nell’ orolog. d’ Achaz . 

„ MEROLLA C Francefco } Napol. 

,, della Congreg. dell’ Oratorio , Teol. 

„ del XVII. Sec. diede alle (lampe : Di- 
„ fputat. in univerfam Theol. Moral. 

„ appreffo Lazno icoripio 1431. 

MEROPE , figlia J’ Atlante , e di 
Plejona , ed una delle fette Pleiadi , da- 
va una luce molto ofeura , fecondo la 
favola, perché avea fpofato Sififo uo- 1 
mo mortale , mentre le fue forelle a- 
veano fpofato degli Dei. 

MEROVEO Re di Francia, fuccefle 
a Clodione nel 341. e vinfe Attila nel 
medefimo anno. Dicefì, ch’egli ffefe 
i confini del fuo imperio dalla Senna 
iofin a Treviri , che prefe, e facchcg- 
giò . M. verfo il 4j5. Pel luo valore i 
primi Re di Francia furono chiamati 
Merovingi . Childerico I. fuo figlio gli 
fucceffe . 

MERRE £ Pietro le ) dotte Avvoc. del 
Parlamento di Parigi , c Profelfore Regio 
nel Diritto Canonico , fi refe molto abi- 
le negli affari Ecdefiaffici ; e pubblicò 
nel 1687. una Memoria intitolata : Giu. 

/ ìificazionc delle cofiumanze di Fran- 
cia , fopra i matrimoni dei figliuoli di 
famiglia , fatti ferirla il confenfo dii 
loro padri. Ecli lafciò un gr. num. d* 
altre eccell. Mem. fopra il Dirit. Can. 
itu non fi fono ancora flamp. 

• MERSENNE C Marino ) cel. Retigio- 
fo_ dell’ Ordine dei Minimi , ed uno 
dei piò dotti uomini del Sec. XVII. 
nacque in Maine nel Borgo d’ Oife lì 
8. Sett. 1588. Studiò alla Fleche con 
Cartefio, col quale contraile una (fret- 
ta amicizia, che durò fino alla morte. 
Egli andò poi a’ Parigi a lfudiare nel- 
la Sorboua . e velli l’abito dei Mini- 
mi nel i<ii. Continuò ad applicarli 
allo fludio con ardore . Imparò la lin- 
gua Ebraica , e fi _ refe valentiffimo 
nella Teologia . Egli era fenza ambi- 
zione , di un umore dolce . tranquillo, 
otieflo , e intraprendente . S’acquillò la 
(lima univerfale delle perfone illuff ri 
per la loro nafeita , per le loro dignità, 
e pel loro fapere . Gli fu datacommif- 
fione d’ inlegnare la Filofofia , e la Teol. 
nel Convento di Nevers , il che efegut 
con riputazione dal i«ij. fin al 1619. 
Fu nei 1619. fatto Super, di detto Con- 
vento.' ma volendoli applicare allo ftudio 
con piò liberti , rinunziò lutti gl’ im- 
pieghi, e tutte le cariche del fuo Or- 
dine, e viagg'ò nella Germania , in 

Ita* 
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Italia , e nei Paeli Baffi < ove fu in 
molta confiderazione . Égli m. in Pa- 
rigi al I. Sett. 1^48. d’ ah. 60. Hawi 
di lui un gr. nino, d’ Op. eccell. Le 
principali fono : Q_u te fi tonti celebre! in 
Gene firn ; Rarmonicorum Uh..- De fa- 
rtorum natura , èaufti & efftEhbut -• 
Cogitata Phyftco- Mathematica t La ve- 
rità delle Scienze .* le Quedioni inaudi- 
te ec. Egli avea un talento particolare 
per inventare , e per proporre delle 
quedioni curiofe , e quantunque non 
fode troppo felice nello fcioglierle , non 
rtalafciava di darne occafione agli altri 
di rifolverle . Quelli che vorranno effe- 
re più particolarmente informati di 
quello Rèligiofo , potranno leggere la 
di lui vita fcritta dal P. llarione della 
Colla , e ciò che dice Baillet uella vita 
di Cartello. + Nella Biblioteca Britan- 
nica Tom. XVIII. ci ha una lettera 
fopra alcune curiofe particolarità , che 
fono date foppredc nel Comento del 
Merfenne fulla Genefi . 

t MERTON , C Concilio di } del 
^300. fotto Roberto Arcivefc. di Can- 
torberl , ov’ggli pubblicò delle cofli- 
tuzioni , che riguardano principalm.le 
decime , e fan vedere con qual rigore 
fi ergevano allora in Inghilt. 

MERULA C Giorgio } cèl. Scrittore 
del Sec. XV. nat. d’ Alelfandria della 
Paglia , acquiflò trai Dotti una gran 
fama colle fue Legioni , e colle fue Op. 
Infegnò in Venezia, ed in Milano , e 
iti. Fu quell’ Ultima Città nel 1494. Si 
ha di lui un gr. num. d’ Opere . Le 
principali fono 1’ Iltoria del vifconti 
di Milano, la Defcrizione del monto 
Vefuvio , e del Monferrato : dei Com- 
menti fopra Marziale , Stazio, Giove- 
nale , Varrone , e Columella : delle 
Lèttere ec, Erafmo, Ermolao Barbaro, 
e molti altri dotti fanno di lui molti 
elogi . Contuttociò vien rimprovera- 
to con rigore d’ avere feguita 1’ in- 
clinazione, che avea allà maldicenza, 
e di non averla neppure perdonata 
* riletto , che era flato fuo Mae- 
ilro . ... 

Inoltri T. una Traduzione di tiò , 
thè Dione fcriffc de Traiano .* a. Bel- 
lum Scordenfe , 0 fia una Relazione 
dell’ affé dio di Statari fatta dai Tur - 
ehi nel 1474. 3. Annotationes in Gal. 
Martii Lib. de Homine &«. Era ori- 
ginario d’ Acqui . 

MERULA C Paolo ) «no P'& 
dotti uomini della line del Sec. XVI. 
nato in Dort in Olanda , fi refe valen- 
te nel Dritto , nell* iltoria , nelle Lin- 
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gue , è helle Belle Lettere . Egli viag- 
giò poi in Francia , in Italia . in Ger- 
mania, e in Inghilt. per trattare Coi 
dotti. Nei ritorno ai fuo paefe fufar- 
ro Profeffbrè d* Iltoria nell’ Utiiverfirà 
di Leiden dopo Giudo Lipfiò . Tenne 
degnamente quello impiego durante iy-, 
an. e m. in Rottole li 18. I.ugl. 1607. 
d' art. 49. Vi fono di Ini dei Commen- 
ti fopra i Frammenti d’ Ennio; havvi 
la Vita d’Erafmo, e quella di Giunto , 
una Cofmogrlfia , un Trat. del Dritto , 
ed altre Op. Rimate, f Giovanni Kir« 
chmann damoò a Rodnth un’Orazio- 
ne funerale di Paolo nel 1607. 

MERY (S } Mtdtricut Abbate di 
S. Martino d’Autun tua patria , volendo 
vivere da femplice Rèligiofo , lafciò il 
fuo Monadero , e lì portò a Parigi , ove 

m. nel comincìarrtento del Secolo Vili. 

MERY C Giovanni) abile Chirurgo 

n. in Varano nel Berry li 6. Gennaio 
1649. Fu eletto Chirurgo della Regina,' 
moglie di Luigi XIV. poi Chirurgo 
Maggiore degli Invalidi , e finalmente 
primo Chirurgo dello Spedale di Dio 
di Parigi ; ove egli m. li 3. Novemb. 
J7ai. a' an. 77. effendo dell’ Accade- 
mia delle Scienze . Abbiamo di lui' 
molte dotte Differtazioni nelle Memo- 
rie della dgtta Accad. 

MESMES ( Claudio di ) più noto 
fotto il nome di Conte d’Avaux,Am- 
bafeiadore Plenipotenziario, Minidro, 
Sopraintendente delle Finanze, Efecu- 
tore degli ordini del Re , ed uno di 
quegli uomini rari , che Dio va fufci- 
t&ndo per la gloria dei Sovrani , ^ per 
la felicità dei popoli; era fecondoge- 
nito di Gian Giacomo di Mefmei , e 
d’ Antonietta diGrodaine. Fu alla pri- 
ma Configliere nel Gr. Configlio , Se- 
cretarlo , poi Configliere di Stato nel 
1613. Il Re lo mandò nel 1617. Aiti- 
bafe. a Venezia , poi a Roma , a Man- 
tova , à Firenze , e a Torino , e pòi 
nella Germania, ove vide la maggior 
parte dei Principi dell’ Imper. Nel fu» 
ritorno il Re fa cosi foddisfatto di lui < 
che lo mandò poco tempo dopo nella 
Danimarca , nella Svezia , ed in Polo- 
nia . Egli fu Plenipotenziario nel 
Trattato di Munftet , e d* Ofnabrucb 
conchiufo nel 1 6&. e fu riputato uo- 
mo di tale probità , che nelle Corti , 
ove egli andò , la fua parola valea per 
un giuramento , facendo vedere colla 
fua condotta , che la politica , e probi- 
tà la più efatta poffono edere unite 
infieme , poiché tutte e due ritrovai 
vaufi in lui nell’ ultimo grado di per- 
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lèiione . Sebbene ei forte occupato fem- ficura « perchè il Mare fi. era zoppo , 
pre jn gr. affari , non lafciò di avere e perchè Enrico prendeva il fopranno. 
commercio coi Letterati , dei quali era me d’ una delle fue terre chiamata 
amico, e Protettore, come chiaro fi Malaflifa. Egli m. nel 159*. lafcizndo 
fcorge nelle Lettere di Voiture . Egli un figlio unico chiamato Gian Giaco, 
m. in Parigi li 9. Novemb. liso. Gian mo di Mefmes II. di quello nome, j| 
Antonio fuo nipote fu pur anche dota- quale ebbe per Maetiro il dotto Parte, 
to di gr. qualità, e di un gr, fpirito. razio, e m. Decano dei Configlieli di 
Egli fu Cotifigliere nel Parlamento , Stato nél 1641. 

poi Secretario dei Memoriali « Confi* MESMIN ( S. ) Maximiuf , feconde» 
filiere di Stato. Ambafc. Straordinario Abbate di Mici prerto d’Orleans nel 510. 
in Venezia, Plenipotenziario nella pa* morto li 15. di Dicemb. verfo il 5101 
ce di Nimega , eh’ egli conchiufe feli. MESNII. ( Giambatilla di} celebre 
cernente , poi Arabafciadore in Olan* Avvoc. del Re nel Parlamento di Pa. 
da, in Inghilterra , e nella Svezia. M. rigi , folto il Regno di Enrico li, e 
in Parigi li a. Feb. 1709. d’an. A9. di Carlo IX. S’acquirtò una gr. riputa. 

MF.SMES ( Gian Giacomo di]} pri* zione colla fua probità, col fuó Tape, 
mo di quello nome .Cavaliere di Boif. re , e colla fua eloquenza, e mori in 
sy ec. nacque li a. Maggio 1490. d'u. Parigi li 11. Lugl. 15 69. d’ an. 51. Vi 
na Cafa illuffre , e feconda di uom. fono molti fuoi ferirti molto (limati, 
grandi . La fievolezza del fuo tempe- MESRAIM , o piuttoffo Misraim , 
ramento non permettendogli di fegui- figlio di Cam, e nipote di Noè , re. 
re Tarmi , come feguito aveano i Tuoi gnò in Egitto . Perciò T Egitto è fiatò 
antenati , $’ applicò allo fludio delle chiamato la terra di Mifraim nella 
Belle Lettere , e della Giurifprudenza , Scrittura Santa . Da lui difeelero tutti 
e vi fece gr. progredì . Fu poi Confi, i differenti popoli , che hanno abitato 
filiere di Foia. Regina di Navarra , la T Egitto, ed i paefi vicini, come gli 
quale lo mandò in qualità d* Ambafc. Etiopi , i Fatrufini , e gli abitanti del* 
all’ Artemblea di Noyon , onde fu co. la Tebaide, quei della Libia, gli Ana, 
nofeiuto da Franceicn I. Quello Princ. niei , i Nafamoniri ec. Non fi fa pre« 
fili offerì la carica d’ Avvocato Gene- ertamente in qual tempo egl^ incorniti. 
Tale nel Parlamento di Parigi , volendo ciò a regnare in Egitto/- ma è molto/ 
egli deporre Giovanni di Ruza . Ma credibile, che abbia regnato nel tem- 
agli la rifiutò , proiettando che non a- po del Patriarca Heber anni 191. in 
vrebbe giammai accettato la carica di circa dopo il Diluvio, e verfo il aigq, 
un uomo dabbene, che fervi va con u- av. G. C. Molti dotti credono ,che fia 
tile il fuo Re , e la fua. patria. Il Re il medefimo che Menu, primo Re di 
lo fece Luogotenente Civile nel Cha*- Egitto. Dopo la di lui morte fu ado. 
telet , e poi Segretario dei Memoriali rato come Dio, fotto il nome d’Ofitù 
nel 1744. e finalmente primo Prefiden. de, d’ Api , o Serapide , e d’ Adone, 
te nel Parlamento di Normandia. Ma MESSALINA (Valeria} moglie dell* 
Enrico IL fuccettbre di Francefco I. lo Imp. Claudio , fam. nell' Ìlioria per le 
volle net fuo Coufiglio, e gli diede le fue dilTolutezze . Sposò G. Silio Ca. 
degli affari importanti . M. li 13. Ott. vai. Romano , ertendo vivo il medefi. 
15 69. d’anni 79. Enrico di Mefmes , mo Imp. Ma quello Principe la fece 
primo del fuo nome , e fuo primoge- morire l’an. 48. di G. C. 
uito coltivò le Scienze , e le Belle Let- „ MESSINA ( Baldartarre da} dell’ 
tere , morto dal fuo efempio . De Foia, „ Ordine degli Otfervanti di S. Frana 
e Pibrtc , Turnebo , Lambino furono „ cefco morto nel 1695. diè alla luce 
i fuoi amici , e i fnoi compagni di ,, delle (lampe : un Compendio del 

fludio. Sopra tutto fu eccell. nella Giu- „ Martirologio Francefcan<^Àel P. Ar- 
rifpTudenza . Fu fatto Configgere del „ turo. Luca da Melóni Agofliniano 
Gr. Configlio, Secretario dei Memo. „ fiorì circa il 1341. e fcriff# fuptf 
viali , Confìgliere di stato , poi Cancel- „ Megiflrurn Sententiarum \ Filippa 
liete del Regno di Navarra , Teforiere, „ da Meffina, di cui parla Gio. Mario 
e finalmente Cancelliere della Regina ,, Crefcimbeni nella Ctorit della Vol- 
Luifa vedova d’Enrico HI. Egli ebbe „ gar Poefia , virte nel Sec. XV, • la. 
parte nei gr. affari del fuo tempo , e ,, feiò le Rime . 
fu cagione col Marefc. di Biron del MESSINA ( Aptonio di }. V. An- 
Tratiato fatto cogli Ugonotti nel 1570. tonio di Meffina. . 
che fu chiamata la pace zoppa, e mal- MESTLIN C Michele } cel. Profef. 

. fore 
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fore di Matematica in Eidelberg , mor- 
to nel 1680. _ * 

MF.STREZAT C Giovanni ) famofo 
Teologo , e Minillro della Religione 
dei P. R. n. in Parigi verfo il 1591. E- 
gii fu impiegato dai Proteftanti negli 
affari i più importanti , e m. nel I6'7. 
Vi fono di lui varie Op. Filippo fuo 
nipote fu pur anche un fam. Miniflro, 
ed ingegnò la Teologia in Ginevra con 
riputazione. Havvi di lui un Trattato 
contro Sociuo , ed altre Op. 

METELLO CELERE ( Quinto Ceci- 
lio) Confole Romano. J’an. 58. av. G. 
C. Fu Pretore 1 ’ anno , in cui Cicerone 
fu Condole , molto s’adoperò per la 
Repubblica , quando s’ oppofe alle trup- 
pe di Catilina , le quali voleano entra- 
re nella Gallia Cifalpina, ed ottenne, 
dopo la fua Pretura, il governo di det- 
ta Provincia . Sposò la dorella di Clan- 
dia, la quale lo difonorò colle fue im- 
pudicizie ,' el’ avvelenò . Cortei è quel- 
la , che fott o il nome di Lesbia è cosi 
infamata da Catullo . Cicerone perdet- 
te un buon amico per la di lui morte 
avvenuta 57. att. av. G. C. 

METELLO C Lucio Cecilio ) Tribuno 
del popolo allora che Cefare s’ impa- 
dronì di Roma , ebbe più di coraggio 
di tutti gli altri Magiftrati , i quali fi 
fottomilero , come fe follerò flati av- 
vezzi da lungo tempo al giogo della 
Servitù . Il folo Metello osò d’ opporli 
a Cefare , che fi volea impadronire del 
tcforo , che li cuflodiva nel tempio di 
Saturno , e gli negò le chiavi . Ce- 
fare allora comandò , che fi gittaflero 
a terra le porte , e ficcome Metello ad- 
dueea le Leggi, c continuava adoppor- 
fi , Cefare lo minacciò di morte , di- 
cendogli -• Rjgazz.o eh» fei , non vedi 
thè farebbe più facile il farlo , che il 
dirlo. Onde egli lì ritirò. Cefare pafsò 
lotto (ilenzio quello facto nella fua I. 
fioria delle guerre civili. 

MET 1 REN ( Emmanuele ) valente 
Storico , nat. d’ Anverfa , del quale 
havvi una Storia dei Paefi Baffi, che è 
Rimata . M. nel 1611. 

METHOUTO C Teodoro 5 logoteta 
di CP. ed uno dei più dotti Greci del 
Sec. XIV. Gli furono commeffi de’ con- 
fuierabili impieghi fotto l’ lmprradore 
Andronico il Vtechio , e m. nel 1371. 
Vi ò di lui un gr. numero d’ Op. Ili. 
mate . 

METODIO ( S. } fopran nomi nato 
Eubulio , cet. Vefcovp di Tirò nel 311. 
e Martire poco Uvnpo dopo . Avea 
comporto un gr. noni, d’ Op. delie qua- 
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li non c! ramane , ette quella , la qua- 
le è intitolata , il Convito delle Vergi- 
ni . Gli altri Libri , che li attribuifeo- 
no a quello S. Martire , fono fuppotli . 

METODIO I. pio Patriarca di CP. ed 
nno dei più zelanti difenfori del culto 
delle S. Immagmi . M. li 14. Giugno 
840. Non bifogna confonderlo con S. 
Metodio, ni con Metodi» II. Patriarca 
di CP. nel 1140. 

METONE , Meta , cel. Matematico 
Ateniefe , pubblicò 1 ’ an. 432. av. G. 
C. il fuo Enneadeeateride , cioè il fuo 
Cielo d’in. 19. col quale pretendeva di 
aggiuftare il corfo del Sole a quello del- 
la Luna , e di fare , che gli anni 
folari , e lunari comincialTi-ro nel me- 
deimo tempo. Il compagno , eh' egli 
avea nelle fue ofTervazioni , era Eute- 
mone . 

METRA , figlia d’ Erifione della 
Tenaglia , fi rifolfe di fare il melliere 
della Cortigiana', per guadagnare di 
che foftenere la prodigiola fame di fuo 
padre . Faceafi dare dai fuoi amadori 
un montone , un bue , un cavallo , o 
qualche altro animale. Laonde i Poeti 
finfero, ch’ella avea ricevuto la facol- 
tà da Nettuno, il quale lo amava, di 
trasformarli in tutto ciò , ch’erale a 
grado . 

METR 1 E C N 3 Medico mor- 

to a Berlino nel 1751. non è fam. fe non 
pei fuoi Libri empi , e fati rici , nei 
uali non fi trova nè fapere , nè gia- 
izio, nè erudizione. Si dà per certo, 
che quello Medico fi è convertito pri- 
ma della fua morte, e che morendo 
dimoflrò dei gr. fornimenti di pietà. 

METRODORO, cel. Medico Greco , 
nat. di Chio , Difcepolo del Filofofo 
Democrito , e Maeftro d’ Ippocrare , e 
d’Anaffarco, credea che il mondo for- 
fè eterno , ed infinito . Vivea 444. an. 
avanti G. C. Le fue Op. fi fono perdu- 
te . 

METRODORO , eccell. Pittore, e 
dotto Filofofo , fu eletto dagli Atenie. 
fi , e mandato a Paolo Emilio ^il qua- 
le avendo prefo Perfeo, Re dei Mace- 
doni , avea lor chierto due uomini , 1* 
uno per ilirnUe i fuoi figliuoli, e l'al- 
tro per dipingere il fuo trionfo, facen- 
do loro intendere nel medefimo tem- 
po, ch'egli defiderava un eccell. Filo- 
fofo per Precettore dei fuoi figliuoli . 
Gli Ateniefi mandarongli M*trodoro, 
il quale era eccell. Filofofo , è Pittore . 
Paolo Emilio di quella loro feelta fa 
contentiffimo . 

METROFANE , ceieb. Vefc. di Bi. 

fan- 
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finrio , e Confeffòre , morto verfo T 
anno )11> 

METROFANE Critopolo Protofin- 
cello della Chiara Maggiora di CP. 
Fu mandato da Cirillo Lucar in In. 
ghilterra , per informarli sfattamente 
dello Stato , e della Dottrina delle 
Chiofe Protettami . Critopolo elfendo 
sbarcato in Hambourg girò una parte 
della Germania, e vi comool'e una Con- 
fettone di Fede Iella Chiefa Greca , 
flampata in Helmttad in Greco , ed in 
latino nel iddi. Quella Confezione fa- 
voriva in qualche parte la Dottrina de’ 
P. R. ma ella è efatta in altri luoghi , 
e 1 ' Autore vi ragiona da valente Tcol. 
e Critico . 

f MF.TS C Concilio di } a’»8. Mag. 
gio dell’859. per procurar la pace di 
Carlo Calvo , e di Lotario fuo nipote , 
con Luigi il Germanico . 

t METS £ Concilio di ) il mefe d’ 
Ottobre del 590. Egidio Arcivefcovo <ii 
Reims vi fu deporto ed efiliato come 
colpevo'e di delitto di lefa Maettà . 
Crodieldo, e Ratino furonvi nella co- 
munione. Q. ietti rientrò nel fuo con. 
vento . Crodieldo fu inviato in una 
terra datagli dai Re . 

t METS ( Concilio di ) il mefe di 
Giugno dcll’863. in favore del Re Lo- 
tario , e in prefenza de* Legati , che 
non efeguiron gli ordini del Papa. 

t METS C Concilio di ) dell’ 888. 
tenuto dall' Arcivefcovo di Trevet. Vi 
fi fecero 13. Canoni . 

METZ C Claudio Barbier di ) Luo- 
gotenente Generale d’ Artiglieria , e 
delle armate del Re di Francia, nacque 
in Rolnay nella Sciampagna il 1. Apr. 
1038. Egli li legnalo si fattamente nel- 
le guerte fotto Luigi XIV. dal 1657. fin 
alla battaglia di Fleurus , ove fu uccifo 
da un colpo di cannone nel 1690. che 
pafsò con ragione per uno de’ miglio- 
ri Officiali del Regno di Francia. Egli 
perfezionò l’Artiglieria, e faceala fer- 
vire quali colla medefima diligenza che 
la Mofchetteria. 

METZU C Gabriele ) eccellente Pit- 
tore in piccolo , nacque a Leiden nel 
1615. e m. nella fletta Città nel 1658. 
1 fuoi Quadri fono pochi , e ri cercati f- 
fimi . 

MEVIO, Poeta Latino, che Virgi- 
lio, ed Orazio pongono in ridicolo : 
vivea egli nel tempo d' Augutto. 

MEVIO ( Davide ) cel. Giurifcon. 
fulto , Configgere privato del Re di Sve- 
zia, e Prelibante del Configlio Sovra- 
no in Wilmar . Gli furono dati i più 
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importanti affari, e m. verfo il tòSs. 
Si hanno di lui de’ Commenti fui Di- 
ritto di Lubetlc : Delle Decifinni : un 

Trattato dell’ Amniflia •• Una Giurifpro- 
denza Univerfale , ed un gran num. d’ 
Op. 

MEXIA.o MESSIA C Metro ) valen- 
te Scritt. Spagnuolo , nativo di Siviglia, 
morto nel isji. del quale fi hanno di. 
verfe Op. (limate . 

MEYN C Giovanni di ) vedi Colpii 
nel . 

MF.UR 1 SSO ( Enrico Emmanuel? ) 
abile Chirurgo di Parigi , nativo di s. 
Quintino, m. alli 17. Maggio I 694 .de! 
quale fi ha un Tratt. dal Salatto in ix. 
che è (limato . 

MEURSIO ( Giovanni ) uno de’ più 
dotti , e laboriofi Scrittori del fec. XVII. 
nacque in Losdun , ‘(anzi 1 Utrecht: 
batta leggere la dedica, chVfece agli 
Stati d’ Utrecht del fuo libro de fune- 
re") * vicino all’ Aia in Olanda nel 
1579. Dimottrò dalla fua infanzia del e* 
dilpofizioni ttraordinarie per le Belle 
Lettere , e perle Scienze, e andò a flu- 
diare il Diritto in Orleans, co’ figltuo. 
li di Barneveld , ch’egli accomuagnò 
ne’ loro viaggi . Perciò egli conobbe le 
Corti de’ Principi dell’Europa, e con. 
versò co’ più dotti . Nel ritorno in O. 
landa fu fatto Profettbre d’ ìlioria in 
Leyden net 1610. e poi Profettbre di 
Lingua Greca. Salendo in maggior ri. 
putazione di giorno in giorno , Criliia. 
no IV. Re di Danimarca lo fece Pro. 
fettore d’ I dori» , e di Politica nell’U. 
niverfità di Sior nel 161 j. Si fece uni. 
verfalmentc ltimare in quello impiego, 
e m. nel 1641. d’an. 61. Havvi di luì 
un gr. num. d’Op. dotte , la maggior 
parte delle quali s’ aggirano fopru 1*^ 
antico Stato della Grecia , come V. G* 
De populis Atttctei Atticarum Itffio- 
num Lib. Vi. Areontet Athenienfet : 
Fort un 1 Attica : de Atbenarum Origine, 
de Fejìis Grscorum &e. * Tutte le fue 
opere fono (late rittampare in Firenze in 
più volumi*. Giovanni tuo figliuolo è 
pur anche Autore di molte op. 

MEZERAt ( Francefco Eudes di ) 
cel. Ittorico Francete , nacque in Ry 
Villaggio della Batta Normandia tra A., 
gentan , e Falaife nel 1610. da un pa- 
dre , ch’era Chirurgo nel detto luo. 
go t Si chiama Eudes dal nome della 
fua Famiglia, e prefe il foprannomedi 
Mezerai d’ un’ vicolo vicino a Ry . Do- 
po d' aver fatto li tuoi liudj in Caen , 
egli fi portò a Parigi , ove s’ applicò 
alla Poefia con un ardore quafi incre- 
dibile . 
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dibile . Ma Ivetaux lo con figliò a la. 
faci a re lo Audio della Posila, e ad ap- 
plicarli a quello della Storia . e della 
Politica, e gli fece avere nell’ armata 
di Francia nelle Fiandre 1* impiego d' 
Officiale Appuntatore , il quale eeli ten- 
ne due campagne intere . Si ritirò poi 
nel Collegio di S. Barbara tra’.Libri , e 
MSS. e pubblicò nel |643- '1 primo 
voi. dell’ Illoria di Francia in fo8l. 
non avendo che an. ja. Colora i quali 
diflero che quell’ op. era Hata inco- 
minciata da Baldovino, e che dopo la 
di lui morte fi» incaricato Mezcrai di 
continuare, vanno errati, perchè Bal- 
dovino m. l’anno, lèso, ed egli avea 
già pubblicato il fecondo fuo voi. nel 
11 terzo , ed ultimo voi. appar- 
ve nel Jd5t, Mezerai forpaftò in que- 
lla Op. tutti quelli , che prima di lui 
aveano fcritto l’ Illoria di. Francia , ed 
il Ite in ricompenfa gli aflegnò una 
pendone di 4000. lire . Poi modo dal 
cqnfiglio del Sig. di Latmoi , e di Pu- 
puy , flampò un Rillretto della fua 
Storia nel 166%. inj. voi. in 4. Quello 
Rillretto fu molto ben ricevuto dal 
Pubblico. Maficcome egli aveavi infe- 
rito l’origine di tutte le fpecie d’im- 
pofizioni , con delle rifleflìoni troppo 
libere, il Sig. Colbert fi lagnò , onde 
egli proraife di correggerle nella fecon- 
da edizione, ma le lue correzioni non 
elfendo apparfe le non fe un vero inor- 
pello , il Mimflro gli fece {opprimere 
la metà della fua pendone . Mezerai 
mormorando di ciò , altra rifpofla non 
ebbe , fe non fe la foppreflione dell’al- 
tra metà della fua pendone . Arrabbia- 
to per quello avvenimento fi determi- 
nò a fcrivere materie , che non lo 
potettero efporre e tali pericoli . e 
compofe il ft)o Trattato dell’ Origine 
de' Frutteti* , che gli acquilìò molto 
onore . Egli fu eletto Secretarlo perpe- 
tuo dell’ Accademia Francefe , dopo la 
morte di Convart , e m. alti 10. Lu- 
glio lé8j. d’anni 7j. Oltre la fua Sto- 
ria di Francia, havvi ancora di lui.* 1. 
una Continuazione dell’ Illoria de' Tur- 
chi dal 16 U. fin al iò49- in fog. 1. Una 
Traduzione Francefe del Trattato La- 
tino di Giovanni di Sarisbecy , intito- 
lato le Vanità della Corte: 3. Gli d 
attribuirono anco molte Satire contro 
il Governo , e principalmente quelle , 
che portano il nome di Sandriconrt ec. 
Egli avea due fratelli , il primo de’ 
quali, chiamato Giovanni, fu mieti- 
tore degli Eudifli : vedi Eudes.* L’ ul- 
timo fu un abile chirurgo nell’ affilie- 
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fa le femmine diparto.* lidi lui nome' 
era Carlo, e orefe il nome di Doray . 

MEZIQ Su (lezio Dittatore della Cit- 
tà d’ Alba , fotto il Regno di Tulio 
Oflilio, Re de’ Romani , elfendo co- 
llretto dopo la pugna degli Orazi , e 
de’ Curiazj di condurre in foccorfo de' 
Romani le fue truppe contro de’ Ve.’ 
jenti , co’ quali faceali la guerra , pro- 
mife a quelli di lalciare il fuo polio , 
durante la battaglia , il che pofe ad 
effetto .* ma Tulio Ollilio , avendo ri- 
portata la vittoria , non oflante quella 
perfidia , fece attaccare Mezio a due 
carri , • li fece tirare da due forti ca- 
valli , i quali lo divifero in due parti 
alla prefenza di tutta T armata verfo il' 
669 - av. G. C. 

MEZIO C Giacomo ) abile ejande- 
fe , nativo d’Alcmaer , inventò Can- 
nocchiali , che fembrano avvicinare gli’ 
oggetti lontani , e li fanno apparire piò 
viciuo a noi . Egli prefentò uno di 
quelli Cannocchiali agli Stati Generali 
nel 1609. e i Dotti , e fra gii altri Car- 
tello , eh’ era piò portato ad irtruirf» 
dell’origine di quella invenzione , 1' 
attribuifee collantemente a Giacomo 
Mezio. Erano in ufo da lungo tempo 
i tubi di molte canne per dirigere la 
villa verfo gli oggetti lontani , e per 
renderla più chiara , ed il Padre Mi. 
bil'one alleila nel fuo viaggio d’Italia, 
eh’ egli avea veduto in un Monane- 
ro del fuo Ordine dell’ Op. di Come- 
flore , fcritte nel fec. XIII.. nelle qua- 
li fi trova alla terza pagina , un ri- 
tratto di Tolomeo, che contempla gli’ 
Altri con un Tubo di quattro canne 
ma quelli tubi non erano forniti di ve- 
tro. Egli fu il primo, che pofe il ve- 
troa’tubi. Dicefi, eh’ egli ritrovò que- 
lta invenzione acafo , inolfervando al- 
enni Scolari , i quali , d’ inverno fdruc- 
ciolando fui ghiaccio, Si fervivano del. 
là caffa del Calamaio come di tubo 
ed avendo pollo feberzando alcuni pez- 
zi di ghiaccio alla cima de'detti Cala- 
mai , rimanevano pieni di maraviglia in 
vedere, che per quello mezzo gli ogget- 
ti lontani a loro s’ avvicinavano . Gia- 
como Mezio rifletté fopra di quella of. 
fervazione , ed inventò facilmente t 
Cannocchiali , che rendono vicino I’ 
oggetto. Adriano fuo fratello infegnò 
le Matematiche nella Germania , eoa 
molta riputazione . Vi fono di quell’ 
ultimo varie Opere di Matematica . 

„ MEZZA ROTA C Luigi ) di Pa. 
„ dova , Cardinale e Arcivefc. di Fi. 
,, renze , ed indi Patriarca d’ Aqnileìa, 

H fu 
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«i fu della famiglia di Arena , di cui 
> ,, lafciò il nome per prendere quello 

„ della madre. Era egli prima di prò- 
„ fadione Medico, e pofeia efTendo an. 
,, darò in Romaguadagnò a) fartamen. 
,, te lo fpirito di Eugenio IV. cui fé’ 
,, guadagnare la battaglia d’ Anglara 
,, contro Niccoiò Piccinino celebre 
,, Capitano che quello nel 1440. gli 
„ diè l’ Arcìvefcovadq di Firenze, e 
,, il Cappello, e dopo Umilmente il Pa 
,, inarcato d’ Aquileia . Egli avea un’ 
,, inclinazione totalmente marziale, 

„ onde il Pontefice Eugenio IV. fe ne 
„ (ervl felicemente in molte guerre 
„ contro i Milane!! e ’l Re di Napoli : 
,, e da Caliifto III. fu dichiarato Ge- 
„ aerale di una Crociata contro gli 
„ Infedeli , di cui abbattè la Galee 
,, predo Rodi dopo la prefa di molte 
„ Ifole nell’Arcipelago.. M. finalmen- 
„ te nel 14^5* nell’ età di 64. anni . 
„ Tbomaf. in $lo%. Bernard, fcardeo- 
,, ni de ant. Pntav. /. 1. Claff. (. An • 
„ .tre/. Portenaro delia [elèe, di Padova 
,» f* 5 » e. 3. 

., MEZZAVACCA C Bartotommeo ) 
„ di Bolog. fu Vefcovo di Rieti nell' 
„ Umbria , e pofeia da Urbano VI. 
„ nel 1381. creato Cardinale , e mori 
„ nel 1395. Ciacon. Onofrio, Aubcry 
„ er. 

MICAELE C Sebaftigno } Religiofo 
Domenicano cel. per la fua pietà, nac- 
que in s. Zacaria , piccola Città della 
Diocefì di Marfiglia verfo il 1543. Ri- 
formò molte Famiglie del fuo Ordine, 
ed ottenne dalla Corte di Roma , che 
i Religiofi di quella Riforma compo- 
nedero una Congregazione feparata , 
governata da un Vicario Generale. E- 
gli fu il primo Vicario Generale di que’ 
Religiofi riformati , e m. in Parigi li 
5. Mag. 1618. d’ an. 74. edendo Priore 
de’ Domenicani di Parigi contrada di S. 
Onorato . Havvi di lui qualche Op. 

» MICHALORE C Jacopo ) Canoni. 

„ co della Chiefad 1 Urbino, fu in con- 
„ to folto il Pontificato di Urbano 
», Vili, e infognò Filnlofia , e Teol.in 
,, Urbino fua patria, ove fu parimente 
,, Vicario . Seri de più opere , e trall’ 

» altre .• Disputano de ipherA Afa'.'»# , 
v che pubblicò nel. 1Ó15. in Bologna 
„ ove fe’ i fuoi (ludi ; e due opere cojp- 
,, tro quella di Ericio Puteano iutitol. 

„ Altiporti fls . 

MICHEA uno de’ )J. Prof. Mino- 
ri , nativo di MoraAia , Borgo della 
Tribù di Giuda , profetizzò per lo fpa- 
zio di 50. anni , lotto il Regno di Joa- 
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tqn, d’Acaz , e di Ezechia dal 740. fi* 
no al 714. av. G. C. Le lue ptpfe, 
zie fono in Ebreo , e contengono 7. 
cap. In ede ei riprendecon iftile fubli- 
me gli fregolamenti degli Ifraelitj, pre- 
dice la loro cattività , eli confala col- 
la fperanza di una futura liberazione. 
Egli fu tra tutti i Profeti quegli , che 
prediflecon maggior chiarezza la nafeita 
del Media in Betlemme -. Non bifa-. 
gna confonderlo col Profeta Michea , 
figlio di Jemla, che vivea fatto Acab- 
bò , e Jofafat 150. anni incirca, cioè 
897. an. av. p. C. Di quello ultimo fi 
fa menzione nel terzo Lib. d?’ Re cap. 
11. 

MICHELE C S. } Arcangelo , di cui 
fi fa parola nella Lettera di $. Guida . 
Era il Protettore del popolo. Ebreo , 
come leggiamo nel cap. 14. di Danie- 
le . La Cbiefa celebra la fua Fella alli 
19. Sett- 

MICHELE I. Curopalate Imper. d’ 
Oriente foprannorainato Rangabo , fpo- 
sò Procopia farella di Staurace , e fe- 
cefi coronare Imp. ai 1. Ott. 811. Egli 
era liberale, e zelante per la Religio- 
ne Cattolica , ma non fapea ben gover- 
nar? . Avendo intefo , ebe J.eone 1’ 
Armeno fi era ribellato , fi rifugiò in 
una Chieda con Procopia , e co’ fuo» 
figliuoli nell’ 8t3. e poi fi fecero ta- 
gliare i capelli , e prefero 1’ abito d* 
Monaco. (1 nuovo Imp’. loro lafciò la 
vita , e li provide del netedario ne’ 
Monatleri- Con tutto ciò a Teofilatto, 
figlio unico ili Michele , furono tolti i 
contradegni del fuo fedo, per ordine 
di Leone , per non avere occafione di 
temere di lui . 

MICHELE II. il Balbuziente nativo 
di Erigia, fu amato dall’ Imp. Leone 
l’Armeno, il quale lo fece avanzare 
nelle fue truppe , e lo fece Patrizio . 
In appredo edendo flato acculato dà 
congiura fu pollo in piigipne leone 
lo elaminò egli fteffo . e lo, condannò 
ad elfer abbruciato alla fua prelenza .* 
il. thè fi farebbe fatto nel tnedefimo. 
giorno vigilia del Ngtaje di N. S. fa 1’ 
Imperadrice Teodora non avede rap- 
prefantato all’ Imp. che ciò era un por- 
tar poco rifpetto alla. Feda . Leone fa- 
ce differire 1’ efacuzionc .* ma peli? not- 
te ifteda del Natale fu adadinato. nel fuo 
Palazzo , ? Michele fp liberato dalla 
prigione , e lalutato Imperadnre d’ 
Oriente nell’ 8ao. Michele richiamò 
tulio coloro , i quali erano flati efiltali 
per la difafa delle S. Immagini . Ma 
qualche tempo dopo perleguitò i Cri- 

li iani , 
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Urani , e fopta tutto i Mollici . Il tuo 
Segno fu infeliciflimo . Sfili m. nell.d’ 
Ott. 819. Teofilo fuo figlio gli fucceffe . 

MICHELE Ili. il BtviroYc , o /’ ub- 
riaco, Imp. d’Oriente, fucceffe a Teo- 
filo fuo padre nell’ 842. fotta la Tute- 
la , e la Reggenza di Teodora Tua ma- 
dre . Quella virtuofa Principeffa rilla- 
bill nel medefimo anno il culto delle 
Immagini , e pofe fine all’ Erefia degli 
Iconodafli , che Leone T Ifaurico avea 
introdotto iao. anni avanti. Teodora 
rinnovò il Trattato di pace con Bogo. 
ri , Principe de’ Bulgari , nell’ 8<o. Bar. 
da fratello di Teodora , volendo avere 
egli folo tutta 1’ autorità talmente 
guadagnofii lo fpirito di Michele coll’ 
accondifcendere alle fue diffolutezze , 
«he quello Principe , pel fuo configlio, 
coflrinfe Teodora fua madre a farti ta- 
gliare i capelli, e a ritirarli in unMo- 
naflero colla tue figlie . Sant’ Ignazio 
Patriarca di CP. non avendo voluto co- 
itringerla ad abbracciare lo Stato Mo. 
traffico , fu privato della fua Sede , e 
Pozio pollo in fuo luogo nell’ 837. an. 
che ti può riguardare come l’ Epoca 
dell’origine dello Scifma , che divife 
la Chiefa Greca dalla Latina . Miche- 
le dopo d’ aver latciato regnare Barda 
col titolo di Cefare , lo fece morire ai 
39. Aprile 8 66. perchè di elfo lui piò 
non fidavafi , ed affociò Bafilio all’ Im- 
perio . Bafilio temendo d’ incorrere nel- 
la medefima difgrazia , fece affalfmare 
Michele alti 24. Sett. 867. e regnò do- 
po di lui . 

MICHELE IV. Pjft.i coniano , cosi 
nominato perchè egli era nato in Pa- 
fiagonia da ofcuri parenti , fuccelfe a 
Somano Angiro, Imp. d’Oriente nel 
3034- per gl’intrighi dell’ Imperadrice 
Zoe, la. quale fpinta da una malvagia 
pattfone , che avea per lui , avea fatto 
morire l’Imper. fuo marito. Michele 
poco tempo dopo diventò matto : con 
tutto ciò avea qualche buono interval-» 
lo, e fece la guerra felicemente , fer- 
vendoti de’fuoi due fratelli contro i Sa- 
raceni , e contro i Bulgari . Egli da prin- 
cipio tolte tutta l’autorità alla Impe- 
radrice Zoe. Si ritirò poi in un Mona- 
fiero nel 1041. e veli! l’abito da Mo- 
nacò , e m. con gran fentimentidi pie- 
tà ai lo. Dee. nel medefimo anno. Mi. 
chele Calafato, fuo nipote, gli fucceffe 
dopo d’ edere (lato adottato dall’ Imp. 
Zoe, ma dopo 4. meli temendo che 
quella Principeffa lo facelfe perire , la 
efiliò nell* Itola del Principe . Il po- 
polo fdegnato per una sì fatta azione , 
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fi foltevò contro di lui . Gli furono» 
cavati gli occhi , e fu rinchiufo in dn 
Monallero . Zoe , e Teodora fua torci- 
la regnarono poi infieme 3. meli incir- 
ca . Fu la prima volta , che fi vide l 
Impero foggetto a due femmine . 

MICHELE VI. Stratiotico, cioè Guer- 
riero, Imp. d’oriente, fucceffe all’ Ir» - 
peradrice Teodora nel 1056. ma effen- 
do vecchio , e non effendo abile a go- 
vernare , fu coflretto a cedere il fuo 
Trono ad Itacco Comneno nel 1057» 
e di ritirarti in un Monallero. 

MICHELE VII. Parapinact , Imperad. 
d* Oriente , figlio di Collantino Duca , 
e di Eudoffia , fuccelfe a Romano_ nel 
1071. Era un Principe incapace di re- 
gnare . Niceforo Botoniate fi follevò 
contro di lui , e s’ impadronì di CP. 
col forccorfo de’ Turchi nel 1078. Allo- 
ra gli fu rilegato nel Monallero di Stri- 
de. Non andò molto, che fu pollo in 
libertà , effendo fiato fatto Arcivefcovo 
d’Efefo . 

MICHELE Vili. Paleologo . Reggen- 
te dell’ Impero d’ Oriente , durante la 
minorità del giovine Imperad. Giovan- 
ni Lafcari , fece cavar gli occhi a que- 
llo Principe , lo rilegò in Magnefia , e 
fecefi coronare Imperad. in Nicea nel 
lido. L’anno feguente egli riprefe la 
Città di CP. a Baldovino II. dopo d’ef- 
fere fiata poffeduta da’ Francefi anni 
58. .meli 3. e giorni a. Michele allargò 
il fuo Imperio, e guerreggiò co’ Vene- 
ziani , e molto s’ adoperò per riunire 
le due Chiefe Gteaa, e Latina . Sot- 
toferiffe l’Atto di quella unione nel 
mefe d’ Aprile l’ anno H77- Ma Occo- 
me non parve (incero a Niccolò III. 
quello Papa lo (comunicò , come fau- 
tore dell’ Erefia , e dello Scifma de’ 
Greci a’ 18. Novembre 1181. Egli era 
un Principe affabile, liberale, e ma- 
gnifico . Egli amava le Scienze , ed i 
Letterati , e fece di nuovo fiorire le let- 
tere in CP. Tra tutti i Principi del Baf- 
fo Imp. fu uno di quelli , che furono 
dotati di molte belle qualità. M. agli 
It. Dicembre 1183. di $8. anni, dopo 
d’aver regnato anni 14. Andronico * 
tuo figlio, gli fucceffe. 

MICHEL AGNOLO , vedi Buonaro- 

ta. . ,. 

MICHELE Cerulatio , Patriarca di 
CP. fucceffe ad Aleflìo nel 1043, Egli 
fi dichiarò contro la Chiela Romana « 
in una Lettera , eh’ egli fcriffe a Gio- 
vanni Vefcovo di Traili nella Puglia ( 
acciò la comunicale al Papa , ed a tut- 
ta la Chiefa d’ Occidente Quella Leu 
• tera 
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(tra «fendo fata portata a Leone tjc. 
quello Papa gli fece rifpondere, «man- 
dò de’ Legati in CP. i quali fcomuni- 
carono Michele Cerulario . Quello Pa. 
triarca anch’ elfo gli fcomunicò , e da 
quel tempo in poi la Chiefa Greca ri- 
mate divifa dalla Chiefa Romana. Mi. 
chele efendo caduto in fofpetto all’ Im- 
perad. I ficco Comneno per la gr. au- 
torità , che acquiflata fi era, quello 
Princ.' lo fece arredare , e deporre nel 
J059. Noi abbiamo le 3. Lettere di que- 
llo Patriarca contro i Latini. 

,, MICHELI , famigt. Venez. che fu 
,, in ogni tempo fertile di pefonaggi 
„ grandi, i quali cosi negli adiri civi. 
,, li , e nel maneggio della Repubbli. 
„ ca di Venezia loco patria , come nell’ 
„ arte militare gloriefamente fi didin. 
,, ferp ; ma oltre un gr. numero di Se.- 
,, natori ’, di Generali d’ armata , di Proc. 

curatori di S. Marco , ella diè alla 
,, Repub. tre Dogi , che molto contri. 
„ buirono all’ aumento della fua glo- 
„ ria, e riputazione. Vitale Micheie 
„ I. di quello nome eletto Doge nel 
,, 109 6 . giovò non poco nella Crociata 
„ de’ Principi Cridiani fotto Gottofredo 
„ Buglione, e mori nel noi. Domcni. 
„ co Michele eletto Doge noi 1117. fi 
„ afcrilfe nella Crociata a perfuafi va di 
„ Callido II. disfece 1 ’ armata de’ Sa. 
„ raceni , fe’ levare l’ attedio dì jafta 
„ nel 1114. e prefe Tiro. Egli portò 
,, fimilmente in Venezia il corpo di 
„ S. Teodoro , e mori nel 1150. Vita- 
„ le Michele II. di quello nome elet- 
„ to nel 1157. d oppofe all’ Impera- 
„ dor Federigo BarbatolTa inimico di. 
„ Alelfandro III. e dopo fc’ la guerra" 
,, co’ Greci , da cui riportò divelli van- 
,, raggi ; ma indi ebbe la difgrazii di 
„ perdere tutta la fua armata , che 
,, mori per uu’ acqua avvelenata da’ 
„ fuoi nemici . E di là a poco alcuni 
,, fedir io fi aflalfinarono lui medefimo 
„ nel U 7 J. Nel XII. e XIII. fecolo 
,, la famiglia Micheli ebbe anche tre 
„ Vefcovi di Venezia . Gio. Michele 
„ fu in molra confiderazioite nel XV. 
„ Sec. e da Paolo il. nel 1448. otten- 
„ ne il Cappello di Cardinale , e fuc- 
„ «divamente il Patriarcato di Collan- 
,, tinopoli , il Velcovado di Padova , 
,, di Verona , e di Vicenza ; e da In- 
1, nocenzo Vili, fu creato capo dell* 
,, armata jnviatp contro Ferdinando Re 
,, di Napoli . Pier Micheli , che vide 
„ nel ir<4o. fi-diflìnfe molto al fuo tem. 
„ po per lo fuo gran talento , e fu por- 
M tato dalla -natura -alla Poe li a ; onde 
Tomo ifc . - 
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it abbiamo ai lui il Guìdon SePuag- 
,, già ; Favolo Barcareccio ; La bendi- 
ti di Cupido ; V Epi/Ì. &c. V. Bcrn. Giu. 
n fti”' bift. Venet. Mintine in Elog- 
11 Due. Venet. (ire. Fu anche di que'la 
„ famiglia 1 ’ Antipapa Ottaviano , che 
,, m. ammazzato ; e per riconofcer tal 
„ omicidio, e altri- fatti cosi, furono 
„ la prima volta eletti 10..0 come al- 
n tri. 40. che eieCero anche il Doge j 
„ o io.' per riconofcere 1’ omicidio , 
n « 40. per l’elezione del Doge. 

„ MICHELI ( Odoardo ) Bergamn- 
„ (co, fiori nel XVI. Secolo, e fu un. 

,, mo di Chiefa. Scriffe un’ Apoìog. a 
,, prò di Ercole Tadò, che fcritto avea 
,, dell’imprefe . 

,, MICHELI C Pietro ) Gentiluomo 
„ Venez. e Poeta famofo del Secolo 
*» XVU. fcride , e pubblicò colle llam- 
•» pe : le Rime ; Epift. Eroiche , l^Pro- 
,, /è, e- alcuni Poemi . 

MICHELI ( Pter Antonio ) valente 
Botanico, nativo di Firenze, da pove. ^ 
ri parenti . Fece un gr. numcfo'd; fco. 
perte , e di ofervazioni curiofe nell’ I. 
Itorra Naturale, e nella Botanica .-Fu fat- 
to Botanico del Gr. Duca di Tofcana 4 
e m. a’a.di Gen. 1737. d’an. 57. Hav. 
vi di lui uno Scritto intitolato: Novi 
Plnritarum genera , la quale Opera a 
molto lodata da Boerhaave. 

Tra le molte fagacijjimc offervarja- 
ni fatte da quello cele!). Botanico , et 
Naturali/la , quella è particolare di a . 
vere offervato ne' Funghi i veri fini- 
menti deila generazione . La ficjl'a i 
fiata poi d {fu fornente [piegata dal Si- 
gnor Gleditftb , che col Mìfcrafcopin , 
anch' effo ve pii offtrvò . Si legge nel- 
le Memorie dell ’ Accademia Reale del- 
le Sc-cnz* di Berlino nel 1748. * Anto* 
nio Cocchi gli lede nella Società Bo. 
tanica un bellidimo elogio , che trova, 
fi nella Raccolta Caloeetiana T. XIX. 
309. Veggafì anche .il Maffei nel Tom, 
III. delle Oderv. Letterarie. * 

,, MICHINÓ ( Frar.cefco,) da S. Ar. 

,, cangele , Medico del XVI. Secolo , 

„ diede alle ftampe Oàfcrvazfoaei A- 
,1 natomicje , Veneti ! r tVi4. 

MICIPSA Re di Numidia in Africa, 
era figlio di Mafinida , di’ egli avea 
antepofto agli altri fuoi due fratelli , 
Egli m. verfo il 110. qv. G. C. lafiian- 
do due figli Aderbale , e Jcmpfule , che 
Giugurta fece perire , e a’ quali egli 
ufurpò il Regno di Numidia.. 

MlCOL figlia ni Saule filerò Davide 
1063. anni avanti G. C. Due anni dp. 
PO ', Saule volendo for^gttJere Davide 
P nella 
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nella fu» cala per farlo morire , elfa lo 
Talvò di notte , calandolo gii da una fi. 
neflra , e mettendo in fuo luogo una 
flatua di legno, che effa avea veftita . 
In appretto, quando Davide fu 'Gene- 
rale , non poti foffrire di vederlo Tal- 
tare avanti dell’ Arca , e lo beffò. Mi- 
col i la fola, alla quale la Scritturasi, 
era diede il titolo di moglie di Davi- 
de. • 

„ MICOLIO ( Gabriello 5 di Sale- 
,, to ne* Salentini Poeta , ed Oratore 
,, del XVI. Sec. e principio del fufle- 
,. guente ; fcriffe molte orazioni , e 

poemi • 

MICONE , vedi Bordelot . 

MIDa fam. Re di Frigia , avendo in 
fui caia ricevuto Bacco con molta ma. 
gnificenza , quello Dio , fecondo la fa. 
vola # , in rìconofcenza gli promife di 
concedergli qualunque cola gli avrebbe 
dimandato . Mida gli dimandò, che in 
Oro fi cangiaffe tutto ciò che avrebbe 
toccato : Bacco efegul la fua dimanda , 
e Mida provò un gr. piacere , in vede- 
re , che tutte le cofe da lui tocche fi 
convertivano in òro . Ma non pafsò 
molto, che fe ne pentì , perchè aven- 
do prefo da bere , e da mangiare , gir 
Alimenti , eh’ egli toccava , fi mutava- 
no in oro } per la qual cofa fu coflret- 
to di ricorrere a Bacco , e di pregarlo , 
che nel fuo primo flato Io rimetteffe . 
Quello Dio gli comandò , che andaffe 
a bagnarli nel Fattolo , e da quel tem- 
po in poi , fecondo la favola , quello 
fiume produffe l'arena d’oro. Effendo 
poi flato feelto per giudice tra Pane , 
o Marfia , ed Apolline, diede un'altra 
fiata a conofcere il fuo poco fpirito , 
ed il fuo cattivo guflo , col preferire 
il canto di Marfia ^a quello f Apolli- 
ne . Quello Dio irritato , gli pofe due 
orecchie d’ alino. 

„ MIDANI ( Aleffandro ") Genrihio. 
n mo Veronefe , vifTe nel XVI. Seco- 
li lo, e perfezionò fra l’altro: la Sta- 
rt ria di Verona di Girolamo della Cor- 
•> te, il quala anche avea adibito in 
,i' vita nel medefimo lavoro. 

MIDDENDORP ( Giacomo ) Cano- 
nico di Colonia , nativo d’Obdenzeel , 
fu fatto Rettore dell’Unfverfità di Co- 
lonia, • v'infegnò con tanta riputazio- 
ne , che divetfi Principi lo feelfero per 
loro Configliere ordinario. Egli m. a' 
lj; Genn. Kit. d'almi 6j. Si ha di 
lui un Trattato s De Aecademiil Orbis 
univerp , ed altre Opere . 

MIDDLETON C Riccardo di ) Rie bar- 
dui de Medi* Villa , famofo Teologo 
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Scoladico del Secolo ‘XIII. nativo d* 
Inghilterra , era Francefcano . Egli fì 
dillinfe talmente in Oxford , é in Pa- 
rigi , che fu foprannominato il Dottar 
Solido , e abbondante , H Dottore fon - 
datijjimo , ed autorevole . M. nel 1304. 
Vi fono di lui de’ Commenti fopra il 
Maeflro delle Sentenze , ed altre Op. 

MIDORGE (_ Claudio ) dotto Mate- 
matico del Sec. XVII, nativo di Pari- 
gi , del quale abbiamo 4. Lib. di Se- 
zioni Coniche, ed altre Op. 

.MIEL C Giovanni ) celeb. Pittore 
Fiammingo, nato in Ulenderen a. Le- 
ghe d’ Anverfa nel 1599. e m. in To- 
rino nel 1660. d* anni 65. Era molto 
eccellente nel colorito . 

MIF1BOSET figlio di Saule , e di 
Resfa , fu uccifo per ordine di Davide. 
Non bifogna confonderlo con Gionata 
ultimo figlio di Saule , che tu da Da- 
vide trattato , come Principe della Ca- 
fa Reale verfo il 1040. av. G. 

qi MIGLIORUCCI C Lorenzo Benedet- 
to ) Fiorentino , e celeb. Lettore di 
Fifa , m. a* 13. Giugno I7>4. in età 
d’ an. LX. Stampò In/ìitutioneijuril ca- 
nonici rum txplieationibut in 4. voi. 

I Giornalifli d’ Italia hanno fatto un 
fuccinto elogio nelJT. XXXVH. 333. 

MIGNARD £ Niccolò ) Pittore cel. 
nativo di Troica, era figliò di Pietro 
Mignard , Officiale nelle armate di 
Francia . Dopo d’avere imparato nella 
detta Città gli Elementi della Pittura, 
portelli in Italia per perfezionarli . Me- 
nò moglie In Avignone , ritornando in 
Francia, onde fu acclamato Mignard 
.d* Avignone. Egli fu poi impiegato jn 
Corte , ed in Parigi , e fu eletto Ret- 
tore dell’ Accademia della Pittura . E. 
gli era eccellente _ principalmente nel 
colorito , ed hàvvi di lui un gran nu- 
mero di ritratti, e Quadri d’Illoria . 
M. Idropico nel id<58. Pietro fuo fra- 
tello foprannominato il Romano, fue- 
ceffe nel 1690. al Signor le Brun nell» 
cariche di primo Pittore del Re , e di 
Direttore, e Cancelliere dell’Accade- 
mia Reale della Pittura . M. a’ 13. 
Marzo 1695. d’an. 84. Vi fono de’Ri- 
tratti di una infigne bellezza . Egli fu 
che dipinfe la Tazza di Val di Grztia. 
L’Abate Mazieres di Monvilleha pub- 
bllcato la fua vita nel 1730. in n. • 
Ma è più confiderabile quella , che gli 
ha ferina il Conte di Caylus, ella nel 
primo tomo dèlie Vite de' primi Pino- 
ri del Re . Parigi 1751. * 

MIGNAULT C Claudio ) Avvocata 
del Re nel Baliaggio d’ Eiampes , De- 
• •• caco 


M«o de* ProfelTori del piritto Canoni. In quello Concilia , o in nn altro che 
co in Paripi . ed uno de’più dotti uo. lo feguì poro dopo, fu confermata la con- 
mini dèlJCVJ, Sec. ò più notò nel mon. danna degl’ Itachiani fatta l’anno pre- 
do Letterato fotto il nome di Minds . cedente, fu depollo Itaco dal Vefcova. 
*gli era nativo di Talant antico Ca- do, fcom uni rato , c cacciatoio efilio. 
Hello de’ Duchi di Borgogna, tre 4. di ove m. incirca due anni dopo.* 
lega lontano da Diion . Profefiò per In quello Hello Concilio S. Ambro- 
molti anni la Filofofia nel Collegio di Rio feppe il maflàcro di fettemila per. 
Reims in Parigi , fpiegò i buoni Autp- fone feguito a Teffalonica , pel quale 
ri Greci , e Latini , e pafsò poi nel lo HelTo Santo irapofe in feguito la pe- 
Collegio della Mareke, pofcia in quel- nitenza pubblica, a Teodolio, e gli fe- 
to di Borgogna . Studiò il Diritto in cefareuna legge , che fofpendeva le efe- 
Orleans nel 7S78. e poi ritornò a Pari- cuzioni di morte per trenta giorni . 
gì, ove egli fu Decano della Facoltà nel t MILANESE { Concilio ) del 4JI.. 

Era intimo amico del Dottor di Vi fi approva la lettera di S. Leone a 
Rrcher , e fu nominato con lui per la- Flaviano . 


vorare alla riforma dell’ Univerfità , e 
1’ aiutò a comporre /’ Apologia del 
Parlamento , e dell' Università , contro 
il Paronimo di Giorgio Critton , m. 
verfo il 1A03. Si ha di lui : .1. Gli e- 
ditti d’ un gr. numero d’ Autori con 
delle dotte Annotazioni : a. De Libera- 
ti Adolefetntum rnflitutione . An jit 
remmndius Adolefeentei extra Grmna. 
fia . quam in Gfmnafiìt ipftt inflitti , 
e molti altri difcorfi in bel Latino .■ 3. 
Molti fcritti in verfo . e in profa . 
Dal Card. Bona è chiamato t Vir multa 
ItBionii , Gr erti Art inni! . 

t MILANESE ( Concilio ) del 34A. 
da’ Cattolici comporto . Ricufaron erti 
di fottofcrivere la nuova profeflion di 
fede prefentata dagli Orientali, dichia- 
rando che quella di Nicea lor badava, 
e che niente volean di più . 

t MILANESE C Concilio ) del 347. 
contro Fotino Vefcovo di Sirmio. che 
negava la Trinità, e che diceva cheG. 
C. era un puro uomo , che non efifle- 
va avanti Maria Urfacio e Valente 
vi abiurarono I’ Arianifmo, e furono 
riuniti alla Chiefa , dalla quale erano 
flati feparati a Sardica . 

+ MILANESE C Concilio ) del 3SJ. 
dagli Ariani, e dagli Occidentali , in 
numero più di trecento , in prefeuza 
dell’ Tmperador Cortanzo. Il fuo For- 
mulario Ariano vi fu dal popolo riget- 
tato, ma S. Atanafio vi fu condanna- 
to da’ Vefcovj ; Eufebio di Vercelli, 
Dionigi di Milano , e Lucifero di Ca- 
gliari furono efiliati , e *1 Diacono Ila. 
rio inviato da Liberio Papa vi fu fri*, 
flato dagli Eunuchi Ariani eccitati da 
Urfaccio , e Valente ritornati all’ Atta- 
nifmo . 

t MILANESE ( Concilio 5 de l 490. 
contro Gioviniano e i fuoi Settatori . 
Noi ne abbiama la lettera » silicio 
Papa 


t MILANESE C Concilio ) del <S8o, 
Ci è una lettera sinodale, o efpoOzio. 
ne di fede di quello Concilio all’ Im- 
peradore , ove le due volontà , e le due 
operazioni fono efprefiamente ricono- 
feiute in G. C. 

t MILANESE ( Concilio) del 1187. 
tenuto da Ottone Arcivefcovo di Mi- 
lano , a (Ti dito da molti Vefcovi, e da* 
Deputa^ di tutti i Capitoli della Pro- 
vincia , a’*», di Settembre. Vi fiordi- 
nò l’offervanza delle conrtituzioni de’ 
Papi , e delle Leggi dell’ Imp. Federi, 
go II. contro gli Eretici , e fi aggiun- 
terò 9. altri articoli a quello primo . 

t MILANESE C Concilio ) a’ 17. Nov. 
del 1191. durò tre giorni . Fu tenuto 
dall’ Arciv. Ottone Vifconti , per la ri- 
cuperazione di Terra Santa , perduta 
intieramente per la prefa d’Acn a’ 18. 
di Maggio di quell' anno. 

„ MILANESE C Francefco ) di Cala- 
vi nia. Giureconfulto morto nel 1 J 9 S- 
» fe rì dir .* Aureai deeifionet Regia Cu- 
,, ria Regni Sicilia . 

». milante C P. m. pio Totnma- 
» fo ) Nap. Religiofo Domenicano , fu 
». Prof, di Teolog. hello Audio di Na- 
ti poi. ove moderò la Cattedra del Te- 
,, Ho di S. Tommafo dertinata per li 
ri Religiofi del fuo Ordine , e nel 1745. 
*1 fu eletto Vefc. di Callellammare di 
„ Stabia , ove m. nel 1749. Egli fi ti. 
», trova la fua vita molto diftefamente 
« deferitta da D. Francefco Maria Bi- 
li legni Avvocato Napol. nella line di 
n una fua opera pofhima De Stabiis , 

M Stabiana Kcclefia , Gr Epifcopis ejut , 
n ftamp. nel 1750. in 4. Ma oltre di que- 
n Ha pubblicò egli eziandio le feguenti : 
i, Ot a t io extemporanea in et cB ione 
n Stimmi Pontifici t Benedilli XI/ f. 
n Nespoli 1771. Tfpis Francifci Mo- 
t> Jca in 4. 

»• Tbeftf T biologico. Dogma tico- Pale- 
t t ,, mi- 
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„ mie* . Nespoli T/pit Franti fei Rie- 
„ ci atrio 1734. in 4. 

„ Excrcitationt) Dogmatico- Morale t 
„ in Vrnpoptionet profcriptas ab Alta an- 
ni irò VII. Neap. 1739. in 4. 

,. Eterei tot ione 1 Dogmatico- Morale) 
„ »» Propofitiontt profcriptas ab tnno- 
centio XI. pretto lo fletto nel 1739. 
,, »'» 4 . 

,, Vindici* Regularium in tauffa ho- 
,, ne fi a pauptrtatis in 4. 

„ Bibliothcca Panda Xifti Ptnen. Cri- 
,, ticis ,• ac Thtologicis animadverftoni - 
,, , me non duplici ad fedo factotum 

■ ,. fcriptorum Elcncho ad'auda & illu- 
„ Jlrata . Tom. 1. in fot. ttampati nel 
,,1743. appretto lo «etto Ricciardo , 
come li due anteriori . - 

„ E pi fida Pafìoralis ad Cltrum & 
„ populum Ptabienftm , Roma 1743. 

„ De viris illuflribut Congrcgationit 
„ Panda Mari* Punitati s . Neapnìi a- 
i, pud Mutiot in 4. e pretto quello fi 
,, ritrovano anche flambate nel 1747. 
„ alcuno lue Orazioni in idioma To- 
,, fcano « in 4- 

MILETO Re di Caria , era figlio d’ 
Apoliine , e d* Acacalli , figlia di Mi. 
«offe . Egli pafsò da Creta jo Caria , 
ove s’ acquiflò col Cuo merito , e col i'uo 
coraggio la flima del Re Curito , il 
quale gli diede fua figlia Idotea in ma- 
trimonio. Succeffe al Re Eurito, e fe- 
ce fabbricare la Città di Mileto , Capi- 
tale di Caria. Egli ebbe un figlio no. 
minato Cauno, il qualeè celebre nella 
Tavola , ed una figlia detta Bibli . 

„ M1LENZJO ( Felice ) da Laurino 
„ in Principato citra , Agofliniano del. 
„ la Congreg. di Carbonara , diè alla 
,, luce nel XVI. Sec. De quanti tare 
„ H o/li* cantra irrorerà 0 fu va Idi Li- 
„ ber , in _ quo hi fi ori a Peefeldica da 
„ admirabili Pacramento explicatur ; 
„ Alphabetum de Monachi ) , & Mona- 
„ fleriit Germani * , ec. Parmati * citi- 
„ rioris Ordini) Eremitarum f. Augu- 
,, flint t Pro voto C*fari) Baronii in 
„ caufa E ctlt fi* Cattolica cum Repu- 
,, blica Vcnetortim fcrutinium 5 Della 
„ Gigantomachia toìV offetvarjoni di 
„ Gio. Batifta Maffarengo e Dell ’ im. 
m prtfa dell' Elefante del Cardinale 
„ Mont’ Riparo Dial. 3. &e. 

t MILEOTTANO L. Q Concilio )del 
401. a’ 17. d' Agollo . Vi fi fecero 
alcuni canoni . 

t MILEVITANO C. Concilio ) del 
416. Scttantuno Vefcovi fcrittero come 
que’di Cartagine a Innocenzo Papa, 
s. Agoflino gli fcriffe un’altra lettera 
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• nome di cinque Vefcovi , ov’ egli pii 
A lungo (piegava l’afiar di Pelagio . 

11 Papa' nelle fue rifpofte alle due 
lettere Sinodali , flabilifce fomtnaria- 
mente la dottrina Cattolica fulla Grazia , 
e condanna Pelagio , Celeftio , e i lor 
settatori , dichiarandoli feparati dalla 
comraunion della Ghiefa , col carico di 
riceverli in cafo che rinunziattero a' 
loro errori . Nella fua rifpofta alla let- 
tera de’ cinque Vefc. dice eh’ egli ha Iet- 
to il libro di Pelagio , e che vi ha -tro- 
vate molte proporzioni contro la gra- 
zia di Dio , molte beflemmie , niente 
che di Ila piaciuto, e quali niente che 
non li fia difpiaciuto , e che non debba 
edere rigettato da tutto il mondo. Que- 
lle rifpofle fono de’ 17. Gen. del 417. 

+ MI LIO C Giufeppe ) della Valtel- 
lina , tratto dall' aria libera della cam- 
pagna fi. trasferì a Salò, dove unofu 
dell’ Accad. degli Unanimi ivi iftituita 
circa la metà del XVI. Sec. in un Poe. 
ma flampato a Brefcia nel 1573. tratta 
nobilmente della coltura degli orti . Ci 
è di fuo un altro Poema httir. Ema- 
citi , ed altre Poefie . 

M 1 LL C Giovanni]) cel. Teol. tngle- 
fe , fu allevato nel Collegio della Re- 
gina in Oxford, e fu fatto Cappellano 
Ordinario di Carlo II. Re d’ Inghilter- 
ra. Havvi di lui un’ eccell. ediz. del 
nuovo Teflamento Greco , eh’ egli pub- 
blicò poco prima della morte avvenuta 
nel 1707. Miti ha raccolto in quella 
ediz. tutte le varie , ediverfe Lezioni, 
che potè ritrovare . 

' M1LLETIERE Q Teofilo Brachel Stg. 
della ) dopo d’ avere fludiato in Eidel- 
berg, andò à Parigi , ove prefe la Lau- 
rea nel Diritto,' abbandonò 1 ’ Avvoca- 
re per applicarli alla Teol. e feguì il 
partito de’Calvinifti con tanto zelo , 
che gli furono date molte commiflioni 
importanti. Fu arrenato in Tolofa nel 
1618. e gli fecero il precetto, e fu te- 
nuto prigione anni 4. Egli cercò poi 
i mezzi per riunire i Calvinifli co’ Cat- 
tolici, e pubblicò in quefla occafione 
dell’ opere , che fpiacquero si agli uni , 
che agli altri . Abbracciò la Religione 
Rom. ed abiurò pubblicamente i fuot 
errori nel 1645. In appretto fcrifle un 
gr. num. d’ Op. contro i Protettami , 
a mori molto povero il Maggio id&. 
Trovali nelle fue Opere più di decla, 
mazione, e zelo , che fapere , e giu. 
dicio . 

MILONE , famofo Atleta di Croto- 
ne , avea tanta forza , che portava , 
dicefi , ne’ Giuochi Olimpici un Bue 

fopra 


{bori le fue fp»lle il 9»«|» «#• «ei- 
dea con un pugno . Vinte 1 Sitanti , • 
minò la loto Cittìi Si». an. a». G. C. 

E (Tendo poi in un bofco ,. e volendo 
dividere in due una quercia , eh era 
fiata rotta con cunei di ferro , quell» 
cunei effendo caduti per lo sforzo, eh 
e’ fece , la quercia ritornò nello Irato 
tuo naturale , e gli prefe le roani in 
mezzo si fattamente, che non potendo 
ritirarle fuori , fu ritenuto in quello luo- 
eo difetto , e divorato dalle, fiere . 

' MILONE CTito Annio Milone ) fa- 
molo Romano , adottato nella famiglia 
degli Annii , cercò con brighe il Con- 
fidato , e dettò in quella occafione tan- 
te fazioni , che il Senato fi determinò 
a nominare Confole il foto Pompeo , 
colla facoltà di eleggerli un compagno 
a fuo talento, finalmente Milone uc- 
cife Clodio Tribuno della plebe anni 
«. tv . G. C. fu accufato , e condan- 
nato ali’ efilio , malgrado P eccellente 
Orazione , che Cicerone recitò in fuo 
favore . Dicefi , che Milone avendola 
letta in Maifiglia durante il fuo efilio, 
ditte ad alta voce.* 0 Citerò fi fic egtj- 
fet, Barbato s pifeeì Milo non edertt , 
cioè .* 0 Ciceroni , ft tu avtjji fatta,! 
recitata quefta Orazione tale quale e 
a! prefente , Milone non farebbe ora co- 
Rretto a mangiare de’Barbati in Mar- 
figlia . Volendo con ciò dire, che Cu 
cerone pria di pubblicare quell’ Orazio- 
ne , 1* »vea tocca , e corretta .> 

MILONE , celeb. Rejigiofo Benedet- 
tino , morto nella Badia di S. Amand, 
nella Diocefi di Toumay nell’ 871. è 
Autore di molti Componimenti molto 
Ingegnali : l’uno de’ quali è intitolato 
il Combattimento della Primavera , a 
dedi' Inverno. ' . 

MILTON C Giovanni ) celeberrimo 
Poeta Inglefe , ed uno de’ piò grand’ 
Ingegni , e de’ piò Politi Scrittori . che 
1 Inghilterra abbia prodotto, difende- 
va da una nobile , ed antica famiglia 
del medefimo nome , vicino ad Abmg- 
don , nella Provin. d’ Ozford , e nac- 
oue in Londra li 9* Dicembre 1608. 
Suo padre gli diede un buon Precetto- 
re , e mandollo nello fletto tempo alla 
Scuola di San paolo. Milton dimollrò 
una paflione si infaziabile per le Let- 
tere , e per le Sciènze , che in età di 
anni 11. s’ accoflumò a vegliare fin a 
mezza notte , febbene fotte debile di 
villa , e feggetto al male di tetta. .Egli 
fu mandato in Cambridge di anni IS- 
« nel medefimo anno parafrasò qual- 
che salmo . Egli conpoCt d’au. 17. ipol- 
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tl componimenti di Poelìa , alcuni il* 
Inglefe , ed altri in Latino , e tutti di, 
un carattere , e di una bellezza molto 
fuperiore alla fua età . ■ Dopo d’ ettere 
flato fatto Macttro dell’ Arti fe ne ri- 
tornò alla fua cafa nel 163». Due anni 
dopo pubblicò un Libro intitolato Lx 
Majcbera , e nel 1637. >1 Li ci da’. 

Effendo morta fua madre , ottenne la 
licenza da luo padre di viaggiare . Con- 
versò in Parigi con Grozio , e andò poi 
in Italia , ove «rinfe amicizia co’ pili 
belli fpiriti , e co’ piò illuflri Lettera- 
ti . Imparò sì bene la lingua Italiana , 
che fu in procinto di dar fuori una 
Grammatica , e compofe de’ Veti! To- 
fcani molto buoni . Milton avea in peu- 
fiero di andare in Sicilia , e nella Gre- 
cia , ma avendo intefo i principi delie 
agitazioni. d’ Inghilterra , giudicò cofa 
indegna di lui il collocare il fuo piace, 
re in viaggiare in Paefì ftranieri , men- 
tre i fuoi compatriota portavano I’ ar- 
mi per difendetela libertà. Ritornò a- 
dunque in Inghilterra nel tempo della 
fpedizione del Re Carlo I. contro la 
Scozia. Fu incaricato allora della tu- 
tela di due figliuoli di fua fioretta, 
quali prele egli ad ammaeftrare ; pre- 
fe pur anche ad educare alcuni figliuo- 
li de’ fuoi amici , e loro infegnò le 
Lingue , l’ Iftoria , e la Geografia ec. 
Pubblicò nel id+i- il fuo Trattato del- 
la Riforma della Cbiefa Anglicana , ed 
è motivi , per cui non fi fece prima la 
Riforma , e 4. altri Trattati fopra il 
governo della Chiefa d' Inghilterra . 
Egli fposò nel 16*3. Maria Powel fi- 
glia di un gentiluomo della Provincie 
d’ Ozford . Quella giovine fpofa alle 
fine del primo mefe io abbandonò . e 
fi ritirò con fuo padre , proiettando, 
che mai piò farebbe ritornata con lui . 
Egli prefie le fue mifure fopra di ciò i 
e dopo d’ avere pubblicato molti ferir- 
ti in favore del Divorzio , fi apoarec- 
chiava alle feconde nozze : ma fue 
moglie effendone Hata avvertila , mu- 
tò penfiere, e Io fupplicò si attenuo» 
famente , acciocché . 1’ accettaffe di 
nuovo 1 che egli fu vinto . Un annn 
dopo di quella riconciliazione ebbe di 
ette una figlia , e poi altri figliuoli . 
Effendo quella fua moglie morta di par- 
to, fpofoone un’altra , la quale mori 
pur anche di parto atta fine di un an- 
no . Viffe qualche anno vedovo , e paf- 
sò alle terze nozze dopo il riftabili- 
mento di Carlo I. e 1* Amniftia, eh’ 
egli ottenne da quello Monarca . Mil- 
ton pubblicò nel 1644- un Componi. 

P 3 meit. 
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ineiiio fopra V Educarjon de' Figliuo- 
li , t la Jua Areopagitiea . ■ o difcorfo 
nt Parlamento in favore della libertà di 
/lampare qualunque forta di Libri , 
fenz.* chieder licenza agli Esaminatori . 
Le Potile , ch’egli Compofe nella fua 
gioventù , apparvero in Londra l’anno 
ieguente . Si ritirò poi in una piccola 
Cafa in Olbrun , ove egli continuò gli 
fooi Audi fin alla morie di Carlo I. 
che fu decapitato nel 164#. Egli allo- 
ra pubblicò il fuo libro intitolato Te- 
nute . cioè il Dritto de' Re , e de' Ma- 
giflrati . in cui pretende di provare , 
che un Tiranno può effere giudicato , 
deporto , ed uccifo , e molti altri Scrit- 
ti fopra il Dritto generale de’ popoli 
contro i Tiranni . Fu fatto poi Secre- 
tano del Configlio di Stato {{abilito 
■ dal Parlamento . Accettò quello impie- 
go , con patto però di fcrivere fempre 
>n Latino. Il Libro intitolato Ico n Re- 
gia erteti do apparto nel 1649. poco do- 
po la morte di Carlo I. al quale que- 
llo libro fi attribuiva , febbene folfe 
flato comporto dal Dottor Gauden , Ve- 
feovo d’Excefler , Milton lo confutò a 
follecitazione di Cromwel . qon un’op. 
intitolata Iconoerafti . Salmafio difefe 
Carlo I. e compofe contro il Parla- 
mento d’Inbilteria il fuo Libro inti- 
tolato , Def enfio Regia . Milton fu al- 
lora feelto, per rifpondere a Salmafio . 
Egli intraprefe adunque quella fatica , 
quantunque averte quafi perduto un oc- 
chio, e che i Medici gli prediceflero 
Ja perdita anche dell’ altro . La fua ri- 
fpofla ufet nel 1*51. con quello titolo.' 
Ero popolo Anglicano Defenfio . _ Dertò 
molto rumore , e fu abbruciata in Pa. 
risi , e in Tolofa per le mani del Boia . 
Milton infatti divenne cieco, come i 
Medici glielo aveano predetto . Ciò non 
lo impedì a pubblicare nel 1*54. un 
Libro intit. Defenfio fecunda , e l’anno 
dopo Defenfio prò fé , contro Moro , al’ 
quale egli attribuiva il Libro intitola- 
to, Clamor Regii Sanguini t adverfut 
Parricida s Anglot ; quantunque quefto 
libro forte di Pietro di Moulin il figli- 
uolo . Milton yirte molto a fuo talento 
lotto l’ ufurpa* ione di Cromwel , e pub- 
blicò nel 1*59. il fuo Trattato della Po- 
tenza Civile nelle materie Etclefiafli- 
tht , ed altre Opere. Egli non fu mq- 
lellato , nè ricercato dopo il riftabili- 
mertto di Carlo II. Lo lanciarono vivere 
tanquillamente nella fua cafa , quantun- 
que non vi fia flato giammai Scrittore, 
eh’ abbia inveito tanto contro le Tede 
Coronate , quanto egli inveì ne’ fuoi 
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ferini contro Carlo l. e contro la fa- 
miglia fua efiliata . Si tenne fempre pe- 
rò rincbiufo , nè <1 lafciò vedere , fe 
■on fe dopo rAmnillia. Egli ottenne 
delle Lettere di abolizione, ed altra 
pena non ebbe , che l’ effere efclufò dal- 
le cariche pubbliche . Milton pubblicò 
nel 1667. il fuo Poema Epico fopra la 
tentazione d’ Èva , e la caduta d Ada- 
mo in verfi Inglefi fciolti , intit. il Pa» 
radifo perduto : Opera immortale , la 
quale fu ben tradotta in Francefe dal 
Sig. Dupre di S. Mauro Maeflro de* 
Conti . ed un dell’ Accademia France- 
fe . Milton diede alla luce nel 1*71. 
un fecondo Poema in verfi Inglefi fciol- 
ti fopra la tentazione di G. C. e la 
riparazione dell’ uomo , che egli intitolò 
il Faradifo riacqui fiato «• Egli (limava 
piò quello fecondo Poema , che il pri- 
mo ; ma non è cosi buono , come il 
primo ; imperciocché non trovanti in 
erto quelle grandiofe idee , nè le im- 
magini vive , nè la fublimiià del ge- 
nio , e la forza dell’ immaginazione , 
che fi ritrovano nel primo a maravi- 
glia . Laonde fu detto di quelli due 
Poemi , che Milton trovafi nel Parati- 
fo perduto , ma non nel Paradifo riat- 
qui fiato . Fu quefto fecondo Poema dal 
Padre di Morevil Gefuita tradotto in 
Francefe . Milton pubblicò nel 1*70. 
la fua Storia d’Inghilterra. Ella fi ften- 
de fino a Guglielmo il Conquittatore 
e non è interamente fimile all’ origi- 
nale dell' Autore s perchè i Correttori 
de’ Libri la caftrarono. Egli ftampò nel 
1671. la fua Arti t Logica plenior Infii- 
tutio ad Rami metbodum accommoda - 
ta, e nel 167J. il fuo Trattato della 
vera Religione, dell’Erefia , dello Scif- 
na , della Tolleranza , e de’ migliori 
mezzi , che fi poflbno tifare , per pre- 
venire la propagazione del Papifmo . 
Egli pubblicò nel medefimo znno molti 
Componimenti Poetici in Inglefe , e in 
Latino, fopra diverfi foggetti. Final- 
mente dopo d’aver fatto {lampare nel 
1674. le fue Lettere famiglia» in La- 
tino, ed alcune altre Opere, mori iq 
Buchili aili 15. Nov. nel 1*74- d’ anni 
66. lafciando una rendita confiderai In 
a’ fuoi eredi. Mentre era giovine fu Pu. 
titano; nella fua virilità fegul il parti- 
to degli Indipendenti , e degli Anabat- 
tifti , e nella fua vecchiezza fu feguace 
di tutte le comunioni , e Sette , non 
efcludendo dall’eterna falute neflun» 
Società Criftiana , fuori che i Cattolici 
Romani , come fi vede nel fuo libro 
dèlia vera Religione • Tutte le Op. di 
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Milton furono raccolte, e flampate in 
Londra nel 1699.3. voi. in foglio. Ne’ 
due primi vi fi pofero tutte le Opere 
fcritte in Inglefe «nel terzo i fuoi Trac, 
tati Latini . Havvi alla tetta di quella 
tdiz. la vita ferina da Toland . « Di 
«uefta vita veggafì Bafnage nella Sto- 
na dell’ Op. de’ Dotti del Febb. 1699. 
P«g. 78. * Tommafo Birch ne diede u- 
m migliore , e più ampia ediz. in Lon- 
dra nel 1738. in 1. voi. ia fogl. col 
ritratto di Milton alla teda. 11 S?g. 
Teck (lampò in Londra nel 1740. in 4, 
nuove memorie Inglefi fopra la vita , 
g le Opere Poetiche di Milton r con 
alcuni ferini di quella medefimo Au- 
tore , che fono curiofi . 

. Il celebre Patta fig. Paolo Rolli traf- 
portò in vtrfo Sciolto eleganti ffimo il 
Poma del Paradifo perduto , del quale 
vi fono varie belle edizioni in fogl. e 
in 4. con figure in Rame in Venezia > 
* Si è motta di quell’ anni lite a Mil- 
ton come a plagiario dal P. Materno 
celeb. Gefuita: ma è (lato ancor dife- 
fo. Può vederti il Giornale Straniero , 
e ’l primo tomo del Saggio della corren- 
te Letteratura ttraniera . 

MIMF-RMO , cel. Poeta e Muflco 
Greco » fioriva nel tempo di Solone , e 
a’acquidò una riputazione immortale 
colle tue Elegie . Properzio dice , che 
in materia d’ amore 1 verti di quello 
.Poeta vagliono più di quelli d’Omero: 
Plus in Amore valet Mimeermi ver- 
\ fus Homtro . 

Orazio parla di lui con Elogio Non 
ci rimane altro , che de’ Frammenti , 
l’uno de’più confiderabili ritrovati in 
Stobeo . • , 

„ MINCUCCIO ( Antonio } di Pra- 
„ to vecchio , Giureconf. Bolognefe, fio. 
,, ri circa al 1430. e pel comandamen- 
,, to di sigifmondo Imper. difpofe li 
4, libri feudali in certa forma, eh’ of- 
„ ferfe all’Univerfità di Bologna, per- 
,, che procurarti da Sigifmondo lacon- 
ferma di e(Ta: ma non coda , che 
,, l’Irapcrad. 1’ averte lor data ; aven- 
,, dola richieda dopo a Federigo III. 
„ da lui l’ebbero. Cu)acio rjduffe po- 
„ feia tati libri alla vera lezione , ed 
4, a perfetto ordine. 

, MINELLO C Giovanni. 3 valente U- 
«nanifla Olandefe morto fterfo il 1683. 
di cui fi hanno delle brevi note , e mol- 
to chiare fopra Terenzio , Salullio , 
Virgilio , Orazio, Floro, Valerio Maf. 
fimo, Nipote. Il Padre Jouvcncì Ge- 
fuita fi fervi molto di erte . 

„ MINERBETTI ( Bernardctto ) Fio- 
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t, rentrno vile nel XVI. S«c. e fu Vefc. 
m di Arezzo . Di lui abbiamo trall’ al- 
,, tro il IX- libro dell’ Eneide volga- 
„ rizzato . 

», MI NERBI C Lucio) Romano vitTe 
„ nel XVI. Sec. e ferirti un piccolo 
„ Vocabolario , che da col Decamerone 
n del Boccaccio , in Venezia appretti» 

„ Bernardino Vitali 1535, i n 8. e voi. 

„ garizzò il Dizionario di Ambrogio 
» Calepino della Lingua Latina ec. 

„ MINERVA C Paolo) di Bari .dell’- 
,, Ordine de’ Predicatori , Maedro , e 
„ Teologo nel XVI. Sec. fcrirte più o. 
«pere, e tra l’ altre.- De Nebomeniit 
„ falomonis perpetuisi De prgeognofeen- 
„ dis temporum mutationibus , juxea 
», triplieem viam cteleftem , mtthtolo. 
„ gicam , & tcrreflrcm ; la vita di 
„ fuor Maria Raggi del terz’»rdine &e. 

MINERVA , o*Pallade , cel. Dea del- 
la Sapienza , dell’ Arti , e della guerra , 
appo i Pagani , nacque dal Cervello di 
Giove . fecondo la favola, fenza fem- 
mina. Contefe con Nettuno l’ onore di 
dare il nome alla Città d’ Atene , e ft^ 
conchiufo , che colui il quale avrebbe 
fatto nafeere la cofa più utile agli uo- 
mini , avrebbe avuto ryjeft’ onore . Net. 
tuno con un colpo del fuo tridente , 
fece nafeere il cavallo , e Minerva fece 
nafeere l’oliva, che fu giudicata più 
utile, perchè fimbolo della pace . Mi- 
nerva cangiò in ragno Aracne , che 
credeafi di ricamar meglio di lei . Ella 
combattè i Giganti , allevò Erittonio , 
favori Cadmo , Ulirte , e gli altri Eroi , 
e ricusò di fpofare Vulcano , amando 
ella più todo la vita celibe . Le fi at- 
tribuire 1’ invenzione dell’ Aritmeti- 
ca , e della maggior parte delle Scien- 
ze. I Romani celebravano le Minerva- 
li, fede iditvite in onore di Minerva. 
Gli Studenti durante quede fede , cioè 
ai 3. Gennaio , e ai 9. Marzo portava- 
no a’ lor Maellri il lor onorario, il 
quale per quefla ragione era detto il 
Mintrvale . 

,, MINI (Paolo) Fiorentino, virte 
,, nel XVI. Sec. Abbiamo di lui trall* 
„ altre opere il XII. dell’ Eneide di 
»» Virgilio. 

tf MINO , Scultore Napoletano , fio- 
,, ri circa il I45S- Sono di fua mano a 
», Monte 'Cartina una fepoltura , e ia 
„ Napoli alcune cofe di marmo . la 
„ Roma il S. Pietro , e Paolo, che fo- 
,. no a piè delle fcale di s. Pietro ; e 
„ in S. Pietro la fepoltura di Papa Pao- 
,, lo II. 

MINORET C Guglielmo ) uno de’ 
? 4 quac- 
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qi;a::ro Maeftri di Mufica della Cap- 
pi i del Re di Francia , e autore di 
molti Mottetti, fra’ quali fi (limano 
ti pra ru-ro duelli de’Salmi , Duemad- 
moHim de r ’dcrat cervo l ad fonte f a- 
qtiarum ... lauda Jtru falera Dominum , 
&r. M. nel 1717. 

' MINOSSE 1 . Re di Creta , era figlio 
di Giove , 'e d’Furopa, che fu portata 
via da quello Dio trasformato in toro. 
Egli incominciò a regnare nel 1431. 
ay. G. C. fabbricò più Città nell’ Ifola 
di Creta , ed ebbe un figlio chiamato 
L'cafle, del quale nacquero Mirfoffe II. 
Re di Creta , Sarpedonte, e Radaman- 
te, i quali con tanta feverità fecero 
{•indizia , che d ; è lungo alla favola d’ 
inventare, ch’erti fieno i Giudici dell’ 
Inferro. Minoffe III. della medefima 
famiglia , regnava nglla fuddetta Ifola 
nel 1300. in circa avanti G, C. Egli 
imitò la feverità de’ funi antenati nell’ 
amminiflrare la Gjurtizia , e fece mol- 
te leggi , le quali egli pretendeva di 
aver ricevuto da Giove. Anarogeo , 
fuo figlio , offendo (lato uccifo da E- 
geo , Re d’ Atene . Minoffe andò ad 
affidiate quella Città , la quale fu co- 
ll retta dopo un lungo affedio di ren- 
derli a diferezione , e la obbligò a 
mandare in Creta per 9. anni fette gio- 
vani , e fette giovane per efler divora- 
te dal Minotauro , ch’èra nel Labirin- 
to fatto da Dedalo . Ma Tefeo liberò 
gli Ateniefi da querto tributo . Minof- 
le 1(1. avea fpofato Pafifae , é m. in 
Sicilia . - _ 

„ MINUTOLO C Andrea 5 da Meflr- 
,, na nato nel 1M7. della nobile famig. 
,, Minutolo, fiditlinfe non meno nell’ 
,, armi , che nelle lettere , e feri (Te 
„ più cofer Memorie de I Gr. Priorato 
,, di Meffina .- Notizie ificricbe della 
i, Sacra Religione Gerofolimitana . Lo- 
dovico Minutolo dell’Ordine de’ Pre- 
,, dicitori fantamente morto nel 1A7J. 
,, diè alla luce : trevi t notiiia eorum, 
,, quo pertincnt ad jufiithm c<mmu- 
,, tativom , & ad probabilitatet api- 
„ ni onora in dnat parrei divi fa. Ad- 
ii dition. ad primam , & fecondava 
„ partem eorum , quo pertinent ad ju. 
„ flttiam cemmutaeivam , & ad prò - 
,, babilitatcs opinionum . 

MINUZIO Augurino ([M. ) Confole 
Romano, e fratello di Publio Minuzio 
Confole , fu egli Pur anco , come fuo 
fratello, capo d’ una famiglia, che 
diede alla Repubblica molti illuflri 
Confoli,, e dei Magiilrati . Egli vivea 
49P. an. jv. G. C. 
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MINUZIO Felice , ce!. Oratore *<£ 
mano verfo la fine del II. Secolo , o 
nel principio del terzo ; del quale ab» 
biamo un eccell. Dialogo intitolato Ot- 
tavio , nel quale egli introduce un 
Crilliatro, ed un Pagano a contendere 
indente . Il Signor ftigaurlt diede nei 
1643. una buona edizione di qnefta 
piacevole Dialogo , che trovali pur al- 
che tra le Opere di S. Cipriano, Itati- 
pato nel 1 666, Lattanzio, e S. Girola- 
mo lo lodano affai . Fu tradotto ie 
Francefe da Perrot d’ Ablarconrt . Cre. 
defi , che Minuzio Felice fia nato i* 
Africa . * Ce ne ha una buona ediz. 
fatta da Jacopo Gronovio a Leiden 
17C9. * . 

Gl’ Interlocutori di quefto Diniego 
fono Cecilio Natale Pagano o/linato 
nella credenza dei fuoi Idoli.' Ottavio 
Gennaro Crifliano iftruito , ed abile 
Controverfifia . Il terzo lo fieffb Minu- 
zio Felice . Termina il Dialogo eolio 
con ver Pone di Cecilio , che conofce , e 
confeffa i fuoi Numi altro non effere , 
che ìdoli inftnfati . I caratteri di que. 
fti interlocutori , dice il Sig. Hourevil- 
le Di fc. Crit. premtffo oli' Op. intrtol. 
Religione Crifliana provata coi fatti « 
fono givdiciofamente offervati , e e di- 
feorfi affai propri • nei quali altro di- 
fetto non fi ravvifa , che un’ ingegnala 
brevità , forgentt di piacere , a di peno 
pel leggitore , cui duole di non godere 
d’ttna più lunga foavità . 

„ MIRA C Stefano ) Palermitano Giu- 
„ recòndito fam. fu Avvocato Fifcale 
„ nella G. C. di Palermo . e Maeitro 
,, Razionale del rea! Patrimonio. M. 
,, nel 171 1. e lafciò : Allegation. de 
„ immunir. Fccìefinfi. quibur probare 
„ ttititur laieos JErarios Epifcoporum 
„ non gaudete Immunitate Erclefia. 
„ Pica . 

„ MIRABELLA C Vincenzio) Patri- 
„ zio Siracufano , uomo dottiIGmo in 
„ ogni genere di letteratura , morto 

nel ìdjq. diè al pubblico .• Dicbia. 
,, razione delta pianta dell’ antica T i- 
,, raeu fa , e di alcune feelte medaglie 
„ di effa , e dei Principi , che quelle 
,, poffedettern . Madrigali. 

,, MIRaBELLI f Lorenzo ) di Sci- 
„ gliano in, Calabria, uomo di Chiefa 
„ nel XVII. Sec. diè alla luce delle 
,, (lampe : Ragionamenti , e Sermoni 
,, fbpro varj luoghi delle divine Scrii - 
,, ture . 

MIRABILMENTE ( Maria Bona Da. 
ma di ) femmina illuftre per la fua 
pietà , e per le fue buone opere , nacque 

in 
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la Parisi ai a. Novembre 1619. da Gia- 
como fiutino , Signore di Rubelle . El- 
la fu maritata nel 1641. a Gian Giaco- 
mo di Beauharnois , Signdk di Mira- 
anione f che tir. nel medefimo anno, 
cfieu-Jo ella incinta di una figlia , che 
partorì 5. niefi dopo. Ma fìcco'me ella 
era giovane , ricca , e di una gr. bel- 
lezza , fu ricercata da molti in matri- 
monio, ed il Signor di Buffi Rabutin 
giunfe per (ino a farla rapire . Ma ella 
fu Tempre ferma, nè volle paffare alle 
feconde nozze , e fece voto di cattila 
nel 1649. Ella applicofG Tubilo a vili- 
tare , e a follevare i poveri, e gli am- 
malati , e dopo d’ avere maritata la 
fua figlia nel 1660. a Guglielmo di 
Nelmond, Segretario dei Memoriali , 
ella fi diede ad allontanare dal vizio 
le donne di malaffare. Per quello mo- 
tivo ella fondò la Cafa del refugio ,per 
rinchiudere quelle, che di malavoglia 
fi arrendevano , e la Cafa di S. Pela- 
già per quelle , che fi convertivano vo- 
lontariamente . Ella (labili pur anche 
nel i£6\. una cafa di 12 figliuole -de- 
lti nate a tener* conto dei bambini , e 
per badare-ai feriti, e ad a [fi fiere gli 
ammalati . Quella piccola comunità fu 
chiamata la Santa famiglia ; ma ella 
la riunì poi colla comunità delle zitel- 
le di Santa Geneviefa , che la roedefì- 
ma cura aveano. Ella fece fufOflere sì 
le urte, che le altre fin al 1670. le qua- 
li avendo poi di che foflentarfi , ella 
non li pagava piò che 1500. lire di 
pendone infin che viffe . M. di Mira- 
ndone le induffe a comperare nel 1670. 
la cafa , eh’ effe abitano al preferite, 
fui poggio della Tourneile in Parigi , 
per cui furono chiamare Dame Mira - 
tnione , e fondò nella medefima Co- 
munità dei ritiri da fard due volte all’ 
anno per le Dame , e quattro pér le 
povere , ove quelle fono accettate per 
niente . Ella in qualità di Superiora 
guidava quella Comunità con una pru- 
denza , ed una regolarità (ingoiare . 
Fece pur anche molte op. pie, e m. 
fantam. ai a4- Marzo 1 696. d’ an. 66. 
11 Sig. Abb. di Choify ha fcritta la fua 
vita . 

MIRANDOLA. V. Pico. 

MIRE ( Uberto le ) Mireeus , vai. 
Canouico , poi Decano, e Vicario Ge- 
nerale della Chiefa d’ Anverfa, n. in 
BruiTelles nel 157}. Alberto Arciduca 
d’Aufiria lo fece primo Limofiniere , e 
fuo Bibliotecaria . Era nipote di Gio. 
vanni Mireo Vefcovo della fuddetta 
Citta . Egli fu fatto Deoauo della det- 
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ta Chiefa nel 1614. e s’ adoperò Tem- 
pre pe r bene della Chiefa , e della fua 
patria. Egli m. in Anverfa ai 19. Ott. 
1540. d’ an. 67. Havvi di lui una Bi- 
blioteca Ecclefiailica, ed un gr. num. 
d’ Op. in Latino.. 

„ M(RELLO Mora ( Antonio ) da 
,1 Meflina , viffe circa il 1667. e fri 
„ non meno nella Pittura , che nella 
,, Belle Lettere verfatoy onde abbiamo 
„ di lui: La Divina Tenia Principeffa , 
» Difcorfi delle Glorie della nobile , 
,, fedele , ed tfemplare Città di Me (fi. 
„ na . Vita del P. Antonio Fermo Fon. 
„ datore della Congregazione ( otto il 
„ tit. di Gesù e Maria ; Difcorfo , (he 
„ fa la lingua volgare , dove fi veda 
,, il fuo nafeimento tffer Ticilia no . 
„ Difcorlo ove fi mofira , thè la Sici- 
„ ha fia fiata madre non (alo dello 
„ feri vere , e poetare , ma anche della 
„ lingua volgare. Due rifpofle a due 
„ lettere di D. Diego di Mora Regio 
,, Caftellano della Città di Milaz.KP • 
„ Vita di Guido delle Colonne Mejfinc- 
„ Je . Vita di Tommafo Caloria Meffi. 
„ nife . Vita di Giovan-antonio Pipe - 
„ rano Vefe. di Giovinolo Meffi ne fe ; 
„ e alcuni Poemi . , 

MIREVELT ( Michele Janfon J 
Pittore cel. del Sec. XVII. nat. di 
Delft . 

MIRI ( Franaefco) abile Pittore di 
Leiden , morto fui fiore dei fuoi anni 
nel 1683. 

MIRONE, eccell. Scultore Greco, vi- 
vea verfo il 442. av. G. C. La Vacca , 
eh’ egli rapprelentò, era un’op. mira- 
bile. Ella fervidi foggetto ad un gran 
num. d’ Epigrammi Greci. 

MIRON £ Carlo) celeb. Vefcovo d* 
Angers . era figlio di Marco Miron , 
primo Medico del Re Enrico IH. d’ 
una famiglia nobile . originaria di Ca- 
talogna, che produce molti perfonaggt 
illultri . Fu nominata da Enrico III. 
al Vefcovado d’ Angers nel 1588. «T 
anni 18. e 1’ anno feguente ne prefe il 
potTeflo , malgrado le oppofizioni del 
Capitolo. Miron fu molto attaccato ad 
Enrico IV. gli refe gran fervigi , e gli 
fece l’ Ora/.ion funebre nel lóto, che 
piacque aliai . Rinunziò il fuo Vefco- 
vado nel 1616. a Guglielmo FouqueC 
della Varenne con molte Badie , e fu 
molto accreditato in Corte . Dopo la 
mone di Guglielmo Fouquet avvenuta 
nel 1621. Miron fu di nuovo nomina- 
to Vefcovo di Angers . Fu poi trasfe- 
rito all’ Arcivefcovado di Lione nel 
I6ìt, ove m. ai 6. Agollo 1628. effen- 
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genero . iM ^ 6 Mitridate fe ne 

co vinto da Ponu> e “ r * o cimmetl0 fan- 
fuggi verfoil V Finalmente 

aa poter effer raggi» fi FafnMf 

avendo wtefo , .“** el i dilpera^ 

“•era fatto dichiarar Re ^ ^ d - 
t0 s’ uccife «4- *“• u ve i en0 , al 
avere fretimentito, wo ^ oon . g |, 

quale egli f ‘ * 0[te ^EgU e» ‘ mPrl ? c ’ 
potea dare la mone b b «aiorofo» 

f^° r di ?° f d ° «e“f ed èfeguire i pià 
capace di f° r ®*.. ’ ea viaggiato «ol- 
gt. dilegui. 1 * 1 ; letterati;* 

to, era dotto, »“■* .. tv(a c om- 

poffedea pi* , 

^ofto un ‘ratW«o , e 

che Pompeo /«« P?''* ,vei tradotto 
che il fuo Eii*rt° Le» v^ fs que „ a 
in latino . Egli fu «à cdt (hiairufi 

fpecie di contravveleno, ette ^ 
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col fuo nome Mitridate. TI foo umore 
Sanguinario nfcurò lo fplendore delle 
fne belle qualità . 

. MNEMOSINA , Ninfa , tenuta dai 
Poeti , come la madre delle Mufe . Il 
fuo nome m Greco lignifica Memorie . 

MNESTEO , o MENESTÉO , figlio 
di Peleo , fu fatto Re d’ Atene, della 
quale s’ impadronì col foccorfo di Ca- 
fiore , e di Polluce , i quali cacciarono 
Tefeo . Egli m. nell’ Ifola di Melo , 
dopo il ritorno dalla guerra di Troia 
verfo il 1183. av. G. C. dopo d* aver 
regnato an. >3. 

MOAC, cioè figlio di mio padre % 
Capo de" Moabiti, nacque dall* incedo 
di Lot con la fua figlia maggiore 1897* 
an. av. G. C. • 

„ MOCCIA ( Ciò. Simone ^ rine- 
,, maro Architetto Nap. da cut fu tra 
,, 1’ altro fatta la Chiefa dello Sp. S. 
„ nel 1600. e fu caro a Ottavio Ac- 
,, quaviva Arcivefc. di Napoli , e a 
„ Paolo V. 

MOCCIA ( Pier Niccolò) Cavai. 
,, Nap. nel XVI. Sec. fcrilTe un tratt. 
„ De Fe adii , che fi legge indente con 
„ quello di Jacobuzio de Franchia itti- 
„ predo in Colonia nel 1591. in 8. 

„ MOCENIGO ( Andrea ) fiorì circa 
4, gli an. 151). n. d’ una famiglia Ve- 
„ neriana delle maggiori, e più nu- 
,, merofe , che Tioriffero nella famofa 
„ Repubb. di Venezia « che in ogni 
,, tempo, e occafione produrte al mon- 
„ do perfonaggi , e nelle lettere , e 
,, nell’ armi celebri , e famofi . Egli 
„ fu di fingolar ecce II. nelle belle , e 
„ gravi feienze , e di fegnalato giudi. 
„ zio . Del fuo abbiamo : De Pillo 
„ Turcarum &■ Pelli Comerae. Irp. 6. 

MODESTO Vcfc.di Gerufalemme verfo 
1* an. 6iOi avea comporto molte Onte. 
Ite , o Sermoni , dei quali Fozio ne ad* 
duce alcuni fquarci nella fua Bibliote- 
ca, Modello dice nel primo di quegli 
Squarci , che Maria Maddalena, dall» 
qual» G. C. avea fcacciato 7. demoni , 
era una Vergine , e che foffrl il marti- 
rio in Efefo , ove erta era andata a ri. 
trovare S. Gio. l'Evangelifla , dopo la 
morte della B. V. Ciò prova, che dal 
tempo di quello Vefc. di Gerufalemme, 
non erafi ancora immaginato , che Ma* 
ria Maddalena forte la ftelfa perfona , 
che la femmina peccatrice , di cui fa 
menzione l’Evangelio. 

MODREVIO (Andrea Fricio) Secre- 
tano di Sjgifmondo Augufto Re di Po. 
Ionia verfo la metà del Sec. XVI. era 
fornito di molto fpirito , ed acquirtoflì 
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gr. ri trattatone , e merito col fuo fa. 
pere , e colle fue O p. ma fu propenfo 
alle novelle opinioni , e favor) i Lu- 
terani , e gli Antrinitari . !>’ affaticò 
molto per riunire tutte le focictà Cri. 
ftiane in una medefima comunione : e 
Grazio Io annovera tra i Conciliatori 
della Religione . La fua princ. Op. è 
intir. de Rep. emendando in 5. Lite il 
primo dei quali tratta de MoriPuI , il 
fecondo de Lavi hot , il terzo de Bello , 
il quarto de Eeelefia , il quinto de Sebo- 

10 . Quell’ Op. c generai, flimata. 

MOINE (Stefano le ) dotto Miniltro > 

della Rei. P. R. nacque in Baen nel 
1614. Egli fi refe valentiflimo nelle 
Lingue Greca, e Latina, e nelle Lin. 
gue Orientali , e dettò Teologia in Lei- 
den con molta riputazione, • m. in 
detta Città li 3. Apr. 1689. d’anni 6$. 

Vi fono di lui molte Differtaz. Ilamp. 
nella fua Raccolta intitol. Varia Saera 
a. voi. .in 4. e qualche altra Op. Egli 
fu il primo , che pubblicò il Libro di 
Nilut Doxopatrivl , appartenente ai Si. 
nodi . Egli dicea d’avere molto fatica- 
to ad una nuova ediz. di Giufeppe I* 
Iltorico ; ma dopo la fna morte tra* 
Tuoi Scritti non fi ritrovò cofa alcuna. 

MOINE (Francefco le) uno dei più 
eccril. Pittori del Sec. XVIII. n. in Pa. 
rigi nel 1688. e fu allevato nell* arte 
della Pittura dal Sig. Galloche , Profef- 
fore dell’ Accad. Egli medefimo fu poi 
fatto Prof, nella medefima Accad. Da 
effo fu dipinta la gr. Sala, che è full’ 
entrare degli appartamenti in Verfail. 
les , e che rapprefenta 1’ Apoteofì d’Er. 
cole . Egli impiegò an. 4. in dipingete 
quella Sala . Il Re per dargli un fegno, 
eh’ egli e» foddisfatto , io nominò 
nel 1736. fuo primo Pittore, e gli die- 
de poco dopo una pendone di 3000. 
lire , (ebbene ne averte di già una d j 
600. Diventò matto , per cagione di 
una gr. bile , durante la quale egli fi 
diè più colpi di fpada , per i quali m. 
ai 4. Giugno 1737. d’an. 49. * li Con- 
te di Caylui gli ha ferita la vita , e 
Ha nel T. il. delle Vite dei primi Pit- 
tori del Re , Parigi 17S». * 

MOINE ( Gio. le ) Vefc. di Meaux , 
e Card. nat. di Credi nel Ponthieu . 

Fu molto (limato da Papa Bonif. Vili. 

11 qnale mandolto Legato in Fr. nel 
1303. nel tempo , che egli avea qual- 
che contrailo con Filippo il Bello . Fon. 
dò poi in Parigi un Collegio col fuo 
nome , e m. in Avignone nel 1313. , 

MOINE ( Pietro le ) fam. Gefuita 
n. in Chaumont nel Badignì nel tòni. 

d’ u. 


?" 
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d’uni buona famiglia, e fecefi Gefuita 
in Nane) nel 1619. Fu il primo della 
fua Compagnia , che s'acquiflò qualche 
riputazione còlle fue Poefie Francali , e 
m. in Parigi ai »*. Ag. id7i. d’an.70. 
La più confiderabile di tutte le fue Poe- 
fie è intitol. X. Luigi , o la S. Corona 
riarqttiftata (òpra gl’ Infedeli • Tutte 
le fue Poelie furono Itimp. in Parigi 
nel 1 671. in fogl. Havvi ancora di lui .* 
I. La vita del Card, di Richelieu : 1. 
un Lib. intitol. la Divozioni facile , 
flamp. in Parigi nel 1641. in 8. Que- 
llo’ Lib. de dò gr. rumore .* 3. un pie* 
colo Trattato dell’ litoria in 11. ed al» 
tre Op. 

MOITORFL di Brainville (Antonio) 
va). Architetto, e Geometra, nat. di 
Pichange 4. leghe da Diion , fu Aari. 
mentore reale di Baliaggio , e detta Vi» 
cecontea di Raean , ove egli m. ai 4. 
Gen. 1710. d’an. 60. in circa. Havvi 
di lui un Tratt. della Mifura Univer- 
sale , ed altre Op. iiimate. 

MOLANO £ Giovanni ) valente Dot- 
tore , e Profenore di Teologia in Lo- 
vanio , nativo di Lilla m. ai 18. Setr. 
1385. d’anni sa. dopo d’aver pubblica- 
to delle note fopra il Martirologio di 
Ufgardo , ed altre Op. Iiimate . Non 
bilogna confonderlo con Giovanni Mo- 
lano Rettore della Scuola di Brema 
morto nel 1585. Vi fono di quelli del- 
le Poefie , ed altri Scritti/ nè con Ge- 
■aud Walter Molano, dottò Luterano, 
morto ai 7. Sett. 1711. d’anni 89. ' 

,, MOLARI C Agoflino ) conofciuto 
,1 fotto il nome di Agoiiino di Fiviz- 
H zano , luogo della fuanafeita in To- 
„ fcana , Reltgiofodell’Ord. di S. Ago- 
,« ft ino morto nel 1595. fu Confeffore 
,, di Gregorio XU1. e di Clemente 
,, Vili, e Commendatore dello Speda- 
,, le di S. Spirito in Saffia in Roma , 
„ « per tre fiate Vicario Generale del 
v. ,, fuo Ordine e Prefidente ne’Capitoli 
,, Generali. Se riffe 1 de ritu SS. Crude 
„ Romano Pontifici preferendo ‘Con 1. 
« meni, vita f. Au gufi ini &c. 

). MOLE’ ( Matteo ) Signore di Laf- 
fy , di Camptalireux ec. e primo 
Prendente nel Parlamento dì Parigi , 
nacque in detta Città nel 1584. d’una , 

- nobile, ed antica Famiglia, originaria 
di Troyea nella Sciampagna, che ha 
dato alia Francia un gr. num. d’uomi- 
ni eccellenti nella Toga. Egli fu rice- 
vuto ConfigUpre nej Parlamento nel 
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USo 6. e fu fatto Prefidente delle Supplì- 
che del Palazzo , poi Procuratore Gene- 
rale , e finalmente primo Prefidente nel 
1041. Egli m. mentre eraGuardafigilli , 
ai 3. Genn. 165 6. d’ an. 71. dopo d’ ef- 
ferfì fatto generalmente (limare per la 
fua probità , e pei fuoi talenti , e pel 
fuo zelo pel ben pubblico, e per la 
gloria dello Stato. 

„ MOLES C Annibaie ) Napol. di u- 
n ri famiglia originaria da Spagna , 
,, Reggente della Regia Cancelleria , 
„ e del fupremo Configlio d’ Italia fot- 
„ to Filippo li. flampò : Decifrane! fu- 
„ premi Tribunali! Reg. Camere Summ. 
„ Regni Ncapl. .* Refptnfa de legitima 
„ fuccejfione in Portogalli* Regno prò 
„ Rege Caselle Pbilippo 11 . & de 
„ Ducala Britannie prò SereniJJima 
,, Infante ! fabel la . Bartolommeo Mo- 
,, les della della famiglia Medico del 
„ XVI. fec. fcriffie , e ltampò ; Spccu- 
„ lum fondatit i fi ve de fanitate con- 
,, Servando liber . Federigo Molet ned 
,, XVII. fec. diè alla luce delle llam- 
,, pe una Relazione Tragica del Vcfu- 
,, vio ; Guerre entre Ferdinando IU 
,, Emperador Romane , / Gu flavo A- 
,, dolfo Rcf de Svecia : Audtencia do 
„ Prinripei e Amifladet de Principe t . 
„ Francefco Moles Giudice della G. C. 
,, della Vicar. e Prefid. della Reg. Ca- 
„ mera. Duca di Parete nel XVII. fec. 
„ fu altrecl uomo dotto, e in molto 
y. conto al fuo tempo . Giambaitifta 
,, Moles Francefcano Riformato , che 
„ fu CommiUario Generale in Roma 
,, nel XVI. fec. è Autore Umilmente 
„ di molte opere , che fi poffono ve- 
,, dere nella Biblioteca ifpana di Nic- 
„ colò Antonio par. 1. fogl. 493. Vin- 
,, cenzio Moles fratello di Federigo , 

„ Medico tìamofo del fuo tempo , fcrif- 
,, fe i Pat balogi a de morbi! in feerie 
,, Uteri! , Madrid HS41. in 4. Philofo - 
,, phia naturali! Carpari! Chrifti , An- 
„ tuerpie 1641. in 4. 

MOLEZIO ( Giufeppe 5 cel. Filofo. 
fo , Medico , e Matematico del Sec. 
XVI. nativo di Meffina , le di cui prin- 
cipali Op. fono Efemeridi , e delle Ta- 
vole , eh’ egli nominò Gregoriane . 
Quelle Tavole ferviron molto per ri- 
formare il Calendario di Gregorio 
XIII. M. in Padova , ov’ era Profef- 
fore di Matematica , nel 1588. d’anni 
57* e fu fvpoito colla feguente Iscrizio- 
ne ; 
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Jofepho Moletio 

Mtffanenft- ,■ 

Dottrina , probit. ite , affabilitate 
: _ Viro Clari/Jimo , >. , 

Po/I egregiam operano datarti 
Vìnctntio Manti tu Principi itrtnijjimo 
Ad Mathematica t Difciplinai in/litutrtdo 
. lifdem per annoi Xtl. 

In G faina fio Patavino 
Interpretandis cperibui & lueubrandit , 

Kalendario ex voluntate Grcgotii XHl. 

Pont. Max. 

Et S treni ffim e Venetorum Reip. corrigendo 
JEtate ann. LVII. extinffo 
Procuratore! hereditatit 
Anno M. D. LXXXVIll. 


„ Abbiamo di lui oltre 1 ’ Eftmtridi ; 
„ Tabule Geographice ex Prutenicii 
„ dcdudepro mota oliava fpbere , ae 
« luminum; Difcorfo ai iig. Federigo 
n Morando intorno alla Geografa. 

« MOLFESIO C Andre» ) Giurecon- 
«i fulto Napoletano , e Teologo , nati- 
ti vo di Ripacandida in Bafilicata , Chie- 
*• rico Regolare nel XVIL Sec. diè alla 
« luce delle ftampe •• Commentariorum 

iti Confuet. Neapolit. voi. j. Prom. 
»i ptuarium triplici! jurit , ftvt fumme 
» T biologie , voi. ». &c. 

MOLIERE C Giambattilta Pocquelin 
di ) cel. Poeta Francele , e tra tutti i 
Poeti Comici il più eccellente dopo la 
riftaurazione delle Lettere: nacque in 
Parigi nel itìio. da un padre , ch’era 
Cameriere., e Tapeziere del Re . Egli 
4ion conobbe fin all’ età di 14. ao. che 
la bottega di fuo padre , il quale era 
nel medefimo tempo Mercatante di 
Vecchi abiti, e che ottenne per lui la 
fua Carica ; ma fuo avo avendolo con- 
dotto alcune volte alla Commedia nel 
Palazzo di Borgogna, concepì deli’av- 
verfione per la fua profelGone , e lo 
pregò ad indurre fuo padre a farlo Hu- 
diare . Il che finalmente ottenne . Fu 
poftodunque in una penftone , d’onde 
andava agli Audi de’ Gefuiti . Egli vi 
conobbe Armando di Borbone , Princi- 
pe di Conti, ch’era allora in Collegio, 
e ftrinfe amicizia con Chapelle, c Bor- 
uier, eh’ erano Studenti . Quell’ amici- 
zia gli proccurò la conofcenza del cel. 
Gaflcndi , il quale gl’ infegnò la Filoio- 
fi* • come agli altri due Condifcepoli , 
fotto de’ quali egli proccurò d’illruirfi 
allor quando ufc) dal Collegio . Suo pa- 
dre elfcndo caduto infermo , fu obbliga- 
to di fare le funzioni del fuo impiego 
predo Luigi XIII. che feguì nel fuo 
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viaggio di Narbona nel 164.T. Nel ritor- 
no aParigi fi rifolvettedi applicarli in- 
teramente alla Commedia , alla quale 
era molto inclinato, e s’aflociò con al- 
cuni giovani , eh’ erano molto atti al- 
la declamazione. Elfi rapprefema.ano 
Del Sobborgo di S. Germano , e nei 
Quartiere di S. Paolo , e fu chiamata la 
tua compagnia l' illuflre Teatro. Poc- 
quelin prete allora il nome di Molière, 
e compofe delle piccole Commedie ptt 
le Provincie. La prima Commedia rego- 
lata , ch’egli compofe . fu loicordito in 
5. Atti . Egli la rapprefentò in Lione nel 
ldSJ. e rapprefentò pur anche lo Sdegno 
amoro fo, e le Ptegiofe ridicole alla prefen. 
za del Prihcipc di Conti , che tenea gli 
Stati di Linguadoca in Beziers . Moliere 
avea allora 34. an. e la fua Compagnia 
fu onorata della protezione del Principe ' 
di Conti. Da Granoble egli andò a Ro. 
ven nel 1S5S. e poi portoli! a Parigi , 
ove ottenne la protezione di Gallone di 
Francia , il quale lo preferito al Re, ed 
alla Regina madre . Egli rapprefentò 
alla prefeuza delle lóro Madia, otten- 
ne la licenza di itahilirfi in Parigi, e 
di fcrviifi della Sala delle Guardie dell’ 
antico Lovrce gli fu conceduta quella 
del Palazzo Reale, ov’ egli rapprefentò 
le lue Commedie nel 1660. Moliere eb- 
be una peninone di loco, lire nelirfdt. 
Finalmente la fua Compagnia rimare al 
fervizio Regio nel liój. Allora fu che 
fi vide regnare il verogulto delia Com- 
media fopra il Teatro Francefe Mo- 
liere attaccò , e pofy jn ridicolo i Pre» 
ziofi , i piccoli Padroni, ! falli Devoti j 
i Medici ignoranti , i vizi , ei i difetti 
del fuo Sec. Egli era pur anche un buon 
Attore , ed eccellente Poeta nello ItelTo 
tempo. Egli inperò fe lte!fi> nella rap. 
prefentazione dell’/.ir.maUto immagi- 
nario , 


Die 



; n* m o 

, natio, che è l’ultimo componimento 
eh’ ei fece i mafìccome egli era amena. 
Istodovvero, non potè finire laquarta 
rxpprefentazione , fe non fe ceti grande 
sforzo ; ed efTendolì pollo a letto in u- 
(rendo dal Teatro , fi raddoppiò la foa 
torte , e fi ruppe una vena , e m. nel 
medefimo giorno a’ 13. Febbraio 1671. 
d’ an. ;a. Con gr. illento fi ottenne la 
licenza dall’ Arcivefcovo di Parigi per 
feppetlirto nel Sacrato . Fu portato il 
fuo corpo in S. Giufeppe , che dipende 
dalla Parrocchia di S. Eullachio . Tra 
le fue Commedie il Mifantropo , V Ipo- 
trito , ie Femmine dotte , /’ Avaro , il 
Ftflino di Pietro , il Cittadino Gentil- 
uomo, la Vrer.iofa ridicola , fono capi 
d’Opera , che rendono immortale la 
fua memoria . L’ Edizioni piò (limate 
fono quelle d’ Amfterdam nel 1669. 5. 
voi. in la. colla vita dell* Autore , ferir- 
ti da Leonoro di Gallois , Signore di 
Grimareft e quella di Parigi nel 1734. 
4. voi. in 4. Sopra quella Edizione è 
fiata fatta quella di Parigi nel 1739. in 
8. voi. in ia. 

MOLIERES £ Giufeppe Privato di ) 
ProfelTore di Filofofia nel Collegio Rea- 
le in Parigi , e Membro dell’ Accado- 
mia delle Scienze , nacque in Tarato- 
ne nel 1677. d’una Famiglia nobile , ed 
antica . Avendo abbracciato lo Stato 
Ecclefiaftico fi fece della Crongregazione 
dell’Oratorio , e fu Dicepolo del P. 
Malebranche. Ufcl dalla detta Congre- 
gazione dopo la morte di quello celeb. 
Filofofo, e applico!!! interamente alla 
Fifica , e alla Matematica . Egli fi re- 
fe valentifiìmo , e fu fatto ProfelTore 
nel Collegio Reale nel 17*3. poi Mem- 
bro dell’ Accademia delle Scienze nel 
1719. re. in Parigi a’i*. Maggio 1741. 
te fue principali Opere fono le Lezio- 
ni di Fifica in 4. voi. in 11. nelle qua- 
li egli fprega le Leggi , la Meccanica , 
ed i movimenti de’Turbini Celelti , 
per dimofirarne la poffibilitò , e I’ eli- 
ftenza nel Sifltma del Piano. 

„ MOLIGNANO C Cefare ) da Sor- 
„ rento nel cominciamento del XVII. 
„ Sec. ftarnpò una deferitone dell’ ori- 
ti frinì, flto , e famiglie antiche di for- 
ti rento in 4. Giannantonio Molignano 
„ d’ Acquaviva in terra di Bari , Giu- 
H reconfulto dello fielfo Sec. diò alla 
„ lucer Legalium altereationum cen- 
ti turia prima , < 5 r fecunda , Opus Theo. 
„ rico-PraSicum ; Promptuarium fu- 
ti rii , ed altre op. Gian-Girolamo Mo- 
,. tignano della ftefla famiglia, e circa 
»» lo lt* 2 ò tempo , oltre alcuni Poemi 
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„ compofe la reoria di Puglia, a fuét- 
ti la della Città d’ Aeauaviva , e dell’ 
„ origine , e antichità delta medeftma , 
„ e degli uomini illuflri in arme , e ita 
,, lettere . 

MOLINA f Luigi ) fam. Gefuita Spa- 
glinolo , nativo di Cuenza d’una fami- 
lia nobile , entrò ne’ Gefuiti nel l?S3- 
’an. 18. Egli fece i fuoi (ludi in Co- 
nimbria , e dettò an. io. Teologia nell' 
Univerfità d’ Ebora con riputazione . 
M. in Madrid li la. Ottobre 1600. d’ 
anni 65. Le fne principali Op. fono e 
1. de’ Commenti fopra la prima parte 
della Somma di S. Tommafo , in La- 
tino 1 1 . tfB gr. Trattato de Inflitta , dt 
Iurte 3. un Libro della Grazia, e del 
libero Arbitrio, Rampato in Lisbona 
nel 1588. in 4. voi. in Latino. Fu queft-' 
ultima opera, che dellò tanto rumore 
nella Chiefa, e che divife i Domeni- 
cani in Tomifli , ed i Gefuiti in Moli- 
nifii , e che fufeitò le fam. difpute fo- 
pra la Grazia , e fopra la Predellini- 
zione . Papa Clem. Vili, illitul , per 
porre fine a quelle difpute , la celeb. 
Congregazione, che chiamali de Ausi- 
liis ; ma dopo molte Aflembleedi Con- 
fultori , e di Cardinali , ove i Domeni- 
cani , ed i Gefuiti deputarono allapre- 
fenza del Papa , e della Corte di Ro- 
ma , non fu alcuna cofa decifa , e Rapa 
Paolo V. fotto di cui quelle Difpute 
continuarono, fi contenta di dare un 
Decreto alti 31. AgolFo 1607. col quale 
proibì agli uni t e agli altri di dotarli , 
e cenfurarfi fcambievolmente , ed im- 
pofe a’ Superiori de’ due Ordini di pu- 
nire feveramente colóro, i quali avef- 
fero trafgredito quella proibizione. 

MOLINA ( Antoni» ) Certofino 
Spagnuolo , nativo di Villanova degl* 
Infanti della Cadigli!, del quale fi ha 
un Trat. dell’ Iftruzjont di' Sacerdoti , 
ed altre Opere (limate . Egli m. in 
odore di Tentiti alla ai. Seti, verfo il 
Idia. Non bifogna confonderlo con 
Luigi Molina , dotto Giureconlulto 
Spagnuolo, del quale fi fervi Filippo 
IL-Re di Spagna ne’Configli dell’ In- 
die , e della Cartiglia , che poi con po- 
fe de Hifpanorum primibgtniorum Ori- 
gine , ac Natura . Nò con Domenico 
di' Molina celeb. Religiofo Domenica- 
no, nativo di Siviglia, che pubblicò 
nel 1616. una Raccolta delle Bolle de' 
Papi, intorno a* privilegi degli Ordini 
Reiigiofi . 

MoLlNET ( Claudio di } Canonico 
Regolare , e Procurator Generale della 
Congregazione di Santa Geneviefa , ed 

uno 
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uno de’ più dotti Antiquari dèi Secolo 
XVII. nacque in Chitoni nella Sciam- 
pagna nel 1610. d’ una famiglia nobile, 
ed antica. Andò in Parigi a finire i fuoi 
fludj , e s’ applicò poi a difcoprire ciò 
«he vi t di più occulto nell’ Antichità. 
Fece un Gabinetto confìderabile pieno 
di cofecuriofe , e pofe la Biblioteca di 
S. Geneviefa in Parigi in uno (lato , 
che la refe cel. M. alti a. Settcmb. 
I687. d’an. <57. Le fue principali Op. 
fono.* I. una Edizione delle Lettere ai 
Stefano , Vefcovo di Tornay con dot- 
te note .* a. I’ Iltoria de’ Papi per via 
di Medaglie , da Martino V. fin ad In- 
nocenzo XI. 3. delle Rifleflìoni fopral’ 
origine, e l’antichità de' Canonici Se. 
solari , e Regolari : 4. un Trat. de’dif- 
ferenti abiti de’ Canonici : 5. una Dif. 
fertazione fopra la Mitra degli antichi*, 
ed un’altra fopra una Telia d ’ ifide tro- 
vata in Parigi < 

MOLINETTI C Guglielmo ) dotto 
Scrittore del Sec. XVII. nacque in Du- 
blin nel i<S 6 . Fu generalmente liima- 
to per la Tua probità , e pel fno fape. 
re . Fa illitutore d’ una Società di Dotti 
in Dublin Umile alla Società Reale di 
Londra, ed ottenne impieghi confide, 
rabili . Egli era intimo amico di Loclce , 
e m. pel male di pietra agli it. Otr. 
11498. Havvi di lui un Trattato di Dio- 
ttrica , la Defcrizione del Telescopio di 
fua invenzione , ed altre Op. ftimate . 

MOLINETTI C Antonio ) cel. Medi- 
co, nar. di Venezia, infegnò, ed efer- 
citò la Medicina in Padova con una ri- 
putazione ftraordinaria , e m. in Ve- 
nezia verfo il 1675. Egli era uno da’ 
più valenti Anatomici del Sec. XVII. 
E’ molto liimato il lùo Trattato de* 
Seni! , e de’ loro Organi , ftampato in 
Padova nel 1 669. in 4. 

MOLINIERE C Giambatifla ) fam. 
Predicatore del Sec. XVIII. nacque in 
Arie* verfo il 1675. Entrò nella Con- 
gregazione dell* Oratorio nel 1700. E 
predicò poi in Aia , in Tolofa , rn Lio- 
ne , in Orleans, ed in Parigi , ov’egli 
m. a’ 15. Mar. 1743. di an.70, incirca. 
Vi fono di lui 14. voi. di Sermoni in 
]a. ed altre Op. Non bifogna confon- 
derlo con Stefano Molioiere Dottore , e 
Predicatore del Sec. XVII. nat. di To- 
lofa , del quale vi fono molte Op. 

„ MOLINO C M. Girolamo } Vene- 
ti ziano, morto nel is< 9 . Abbiamo di 
„ lui tra l* altro le Rima ftampate do- 
„ po la fua morte . 

MOLINOS C Michele ) fam. Sacer- 
dote Spegnitoio, nacque nella Diocefi 
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di Saragozza nel 16*7. andò a Itabilirli 
in Roma , ove fu liimato per un gr. 
Direttore di fpirito, e fall in gran ere. 
dito apprettò le più illuflre perfone , co. 
me pur anco apprettò de’ Papi . Infegnò 
una nuova Dottrina fopra lamillicità, 
e feceogni sforzo per leminarla in Ita- 
lia . I fuoi Difcepoli furono chiamati 
Huietifti ; perchè il Principal punto 
della loro dottrina era , che bifogna an- 
nitrii irci per unirli con Dio , e dimora- 
re poi in una perfetta quiete, cioè, in 
una femplice contemplazione di fpiri- 
to, fenza fare alcuna rifleffione , e fen. 
za inquietarli in alcun modo di ciò 
che può avvenire al corpo. Alcuni ag. 
giungono , che Molinos , ed i fuoi di. 
kepoli più av. s’ innoltravano , e che 
inlegnavano in Teorica ed in Pratica , 
che fi può, fenza peccare , darfi in pre- 
da ad ogni forra di dilTolutezza , purché 
la parte fuperiore , cioè I’ anima , dimo- 
ri unita a Dio coll’orazione di guitte. 
Ma altri follengono, che ciò è aderito 
fenza prova . Comunque fia la cofa, Mo- 
linos fcrilTe la fua Dottrina in un Li b. 
Spagnuolo eh’ egli intitolò la Condotta 
Spirituale , ed in altri ferini , ov’ egli 
inferì la fua Orazione di quiete . Le 
fue Opere eflendo Hate deferite all’ In. 
quifizione di Roma nel 1687. Molinos 
fu carcerato , e gli fu fatto il proc e I. 
fo . Tutti i fuoi Libri , 9 tutti i fuoi 
ferini furono condannati alle fiamme. 
E l’Inquifizione dichiarò con un De- 
creto a’ 18. A godo del medefimo anno, 
che Michele Molinos avea infognato 
de’ Dogmi falli, e dannofi , e che la 
fua Orazione di quiete era contraria al- 
la Dottrina della Chiefa , e alla purità 
della pietà -Criftiana . Condannò nel 
medefimo tempo 68. propofizioni , cava- 
te da’ tuoi ferirti , come eretiche , fcan- 
dalofe , e piene di bedemmie . Molino* 
fu obbligato di abiurare pubblicamente 
i fuoi errori , fopra un palco eretto 
nella Chiefa de’ Domenicani , ove in- 
tervenne il SacroCollegio ; fu poi con- 
dannato ad una ftretta prigione , e per- 
petua , ov’ egli m. a’ 19. Dicembre 1696. 
d’anni 6c. Fu arredato dopo d’avere 
11. anni fparfa per Roma la perniciofa 
fua dottrina . 

MOLLERÒ ( Enrico ) celeb. Teo- 
logo Protell. nat. di Hamburgo , mor- 
to nel 1589. del quale li hanno de’Com- 
menti fopra Ifaia , e fopra i Saltai , e 
delle Poefic Latine . Egli era dotti fs. 
nella lingua Ebraica . Non bifogna 
confonderlo con Daniele Guglielmo’ 
Mollerò ,nat. di Presburgo quale do- 

po d* 
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po d’avere imparato le lingue Orien- 
tali , viaggiò per tutta 1 ’ Europa , e fu 
Profertbre d’ Illoria , e di Metafilica , 
e Bibliotecario nell’ Univerfitàd’ Altorf, 
ove egli m. li 14. Feb. 1711. d’ anni 
70. effendo nato in Presburgo nell’ Un- 
gheria li ad. Maggio 1641. Vi fono di 
lui molte Op. Nè con Giovanni Molle- 
rò 1 naf. di Flensburgo nel Due. di Slef- 
wich , che fi rele valenti!*, nell’ Illoria 
Letteraria , principalm. de’ Patii Setten- 
trionali , e tn. in Flensburgo ai 10. Ott. 
1715. d* an. 74. La fua principal Op. è 
intit. Cimbria Letteraria . 3. voi. in 
fògl. Contiene l’ Illoria Letteraria , F.c- 
clefiafiica. Civile, e Politica di Dani- 
marca , di Slefwich , di Holllein , di 
Hamburgo , di Lubec , e de’ paefi vicini. 

,, MOLLICA C Francefco ) Scultore 
„ Nap. difcepolo di Naccarini , di cui fi 
„ trovano nel Gesù Nuovo un Crocifif- 
„ fo, la Vergine addolorata , e S.Gio. 
,, Evangeli (la 

MOLOCH , cioè Re , fam. Dio de- 
gli Ammoniti , al di cui Idolo fi fa- 
criticavano de’ ligi, e degli animali . 
Wcefi , eh’ egli folte un bullo , o mez- 
zo corpo di uomo , che avea una teda 
di vitello , e tenea le ‘braccia difiefe . 
Quello mezzo corpo era pollo fopra d’ 
un forno, ove fi accendeva ungr. fuo- 
co i Faceanfi palfare i figli per quello 
fuoco , per eflere purificati con quella 
cerimonia, e per timore , che i loro 
gridi fodero intefi , fi Iacea un gr. ru, 
more co’ tamburi , ed altri llrumenti , 
co’ quali attardavano gli fpettatori . La 
Sacra Scrittura rimprovera fovente a- 
gli Ebrei quella forta di facrifici a Mo- 
loch. 

MOLORCO , vecchio Pallore del Pae- 
fe di Cleonenel Regno d’Argo , accet- 
tò in fua Cafa con gr. onore Ercole 
mentre partava da quelle parti . Quello 
Eroe per riconofcenza uccifeia (ua gra- 
zia il Leone Nemeo, che Itruggea tut- 
to il paefe d’intorno. In memoria di 
quello beneficio furono iflituite inonor 
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fuo le felle chiamate dal fuo nome 
torchiane . 

MOLSA , o MOLZA C Francefco Ma- 
ria } uno de’ più cel. Poeti del fec- 
XVI. nat. di Modena, a’ acquillò una 
gr. riputazione co’ fuoi verfi Latini , 
ed Italiani , e farebbe pervenuto ad u- 
no Dato riguardevole del mondo , le 
forte fiato più regolato , e piu pruden- 
re . Egli m. per le fue diftalutezze nel 
1544. Sono principalmente flimate le fuo 
Elegie, ed il fuo componimento fopra 
il divorziodi Enrico Vili. Re d’ Inghilt. 
e di Caterina d’ Aragona. 

La altre fue Poefie fono e 1. Gli E- 
pigrammi.* a. Nimpha Tiberina in la- 
tino come le Elegie.' 3. Rime : 4. Ver- 
fi in lode della Infialata, e dei Fichi . 
Paolo Giovio ne parla con molla lo- 
de . "■ •' 

MOLSA , o MOLZA C Tarquinia ) 
pronipote del precedente , ed una delle 
più iUuflri Dame del fuo tempo pel (uo 
Capere , e pel fuo fpirito , avea con. 
giunto una loda virtù a tutte le grazie 
del fuo fefta . Effendo rinalla vedova 
fenza poter avere alcun ligi, non voi- 
le più riraaritarfi , e fi portò come Ar- 
temilìa , febbene forte molto giovane , 
ed i fuoi parenti defideraffero , eh* ella 
partaffe alle fecoode nozze. S’applicò 
tutta allo ftudio, fi refe valente nelle 
Belle Lettere < e nelle Lingue Greca , 
Latina , ed Ebraica . il Talta , il Gua- 
rini , e gli altri gr. uomini dèi (uo 
tempo talmente la (limavano, che le 
mandarono le loroOp. acciocché l’efa- 
r.-.inarte e ella fu in gr. ccnfiderazione 
nella Corte di Alfonfo 11 . Duca di Fer- 
rara, ed il Senato Rom. la onorò nel 
Ideo, con tutta la fua Fam. del Drit- 
to , e Privilegio di Cittadina Ro- 
mana . 

„ MOLZA C Mario ) da Modena vif- 
n le nel Sec. XVI. nel quale anche m. 
„ l’anno id+S. Scritta si bene in verfi 
„ latini e volgari , che il Flaminio li 
„ fe’ quello Epitaffio? 


Pofiea dura' numero t dulcit ’mirabitur telar 
Pive Tibulle tuos , fi ve Petrarcba tuoi f 
Tu quoque Malfa pari femper celebrabert fama , 
Vel potiui titulo dùplice major eris ; 
Qjtidquid entra laudit dedrt inclita mufa duobul 
Vatibus , hoc uni donat babere cibi . 


s 

; MOMBRIZIO Q Bonino ) Poeta del 
Sec. XV. nativo di Milano , del quale 
fi hanno oltre le fue Poefie (limate , 
gli Atti de’ Santi in a. voi. in fogl. 
Fra le poefie vi è un Poema falla 


PaJJione di G. C. e una traduzione in 
verfi- Latini della Teogonia d’ Kfiedo . 

MOMO D'O della Buffoneria, fecon- 
do la Favola , era figlio del Sonno , e 
della Notte . Egli raettea in ridicola 

gli 
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gli Dii , e gli aorami . E (Tendo flato feel. 
to da Vulcano , Nettuno , « Minerva 
per giudicare dell’ eccellenza delle lor 
Op. egli le vituperò tutte. Nettuno per 
non avere raefTo al Toro le corna di. 
nanzi agli occhi , o almeno alle fpal* 
le , acciocché ddffe più forti colpi . Mi. 
ncrva per non avere fabbricata la Tua 
cafa mobile, a fine di poterla» trafpor- 
tare allora che vi folfe un cattivo vi. 
cino. E Vulcano perché nonavea pollo 
una fineftra al cuor degli uomini , per 
la quale fi fodero potuti vedere i loro 
più fecreti penfieri . 

MONACA C S. ) madre di S. Agoft. 
'nacque nel 331. da parenti Crifiiani , 
e fu maritata a Patricio Cittad. di Ta> 
galle nella Numidia , dalla quale ebbe 
due figli , e una figlia ,• efTa converti fuo 
marito , eh’ era Pagano , dopo d’ aver 
colle fue preghiere , e lagrime ottenuto 
la converfione diS. Agoltino fuo primo 
nato , il quale fi era dato in preda ai 
piaceri del fec. c feguiva gli errori de’ 
Manichei. M. in Odia nel ritorno fuo 
in Africa l’ anno 387. 

„ MONACA C Andrea della ) da 
,, Brindili , Maeflro Carmelitano nel 

XVII. Sec. die alla Ince delle llam- 
,, pc , Memorie t /loriche dell ’ antichijfi. 
„ ma Città di Rr indi fi . 

„ MONACA , C Vincenzo della) Ar- 
„ chitetto Napoletano , vedi Cavagni . 

„ MONACI ( Lorenzo de’) Vencz. 
„ fior) nello (cadere del Sec. XIV. e 
,, cominciamento del fuffeguente. Servì 
„ per qualche tempo il Senato della 
„ Repub. con carattere di Segret. dal 
,, qual impiego fu pofeia promolfo all’ 
,, onorevol pollo di gr. Cancelliere nel 
,, Regno di Cxndia. Si diilinie in più 
„ generi di Lettera!, al fuo tempo dagli 
,, altri , avendo ferino , e come Irtor. c. 
,, come Oratore , ed eziandio in qualità 
,, di Poeta . M. in Candia affai vecchio 
„ nell’ anno 1419- Lafciò •• Chronicon 
,, de rebus Vtnetor.ab V. C. ad annum 
,, MCCCL 1 V. live ad eonjurationem 
,, Ducis Paletto ; De bello Carrarien • 
„ fi , che fi legge in fina di effo Cro- 

nico s fermo editut in celebrità te 
„ exequiarum quondam nobilifi. D. Vi- 
„ tali s Landa ; Hi fior, de Carolo 11 . co- 
,, gnomcnto parvo , Rcge Mungane , 
,. fi ve Carmen metricum de Caroli Par- 
te vi lugubri exitio , ipfa gefiarutn re- 
te rum etnie ab hoc aufiore fcriptum : 
„ Pia defenptio miferabil. cafus illuflr. 
„ Regin. Ungane , eh’ è altresì un 
,, Poema Latino. Il libro IV. del fuo 
„ Cronico fu impreffo in Venezia nel 
Tomo IV. 


9 • v m 

V < » 

S*. 0 | 141 

,, IdJT. col Tir. F unefli fH/Ut , que 
„ anno a Chriflo nato 1348. Venerano ur- 
,1 bem afflixit , deferiptio ex lib . . IV. 
„ Mf. Htflor. Venetarum Laurentii de 
„ Monadi majorit Curie Ducali! No. 
„ tarii &c. in 4. Felice Ofio pubblicò 
,, 1 ’ intero lib. XIII. che tratta de’ 
„ fatti di Ezelino, il Tiranno di Fa. 
„ dova ; e va Itamp. colla Cronica di 
„ Rolandino Grammatico , ecogli Scrit. 
« tori delle cofe Padovane aggiunti alla 
„ Styia Augulla di Albertino Muffato. 
„ Venez. 1 6}6. in fogl. e nel Tom. 8. 
n della Collezione degli Scrittori delle 
„ tofe Italiane . Ma ora fi ha intero 
» pubblicato in Venez. colle (lampe del 
„ Remond. per opera dell’ infaticabile 
,, Sig. Flaminio Cornare Senator Veneto. 

11 MONACO ( Flaminio ) Giureconf. 
1, Cofentino del XVII. fec. fcriffe, /’ 
1, addizioni alle decifioni del f. C. di 
„ Nappi i di Giantommafo Mi nido jo . 
„ Maurizio Monaco delia Congr. Caf. 
„ finefe, e di S. Severino di Nap. nel 
» XVI. fec. Ilamp. un’opera col tiro- 
,1 lo •• Collyrìum mentii , in quo plt- 
,, raque Chrifli nomina ex veltri , no- 
,• voque te/lamento excerpta, quibuf- 
„ darei fcholiis notantvr . Michele Mo- 
li nacp di Capua , uom di Chiefa, e Ca. 
11 nonico del XVII. fec. flampò: San- 
te Suarium. Capuanum , oltre altre o- 
,, pere . /aolo Monaco Caffìnefe , che 
„ fiori intorno agli anni di Cpflo , 
„ 680. come vuole fipcbyrto Gcmbla- 
,, cenfede illuftribus Scclef. Script, cap. 
11 80. fu per la fua dottrina feelto dall’ 

Imperad. Carlo Magno .Jcriffe la vi- 
te ta di S Gregorio 1 . e i 'gefli de’ Vi- 
te Uovi Mettnfi . 

11 MONACO £ Guglielmo ) Scultore , 
,, e gettator di metalli Napol. fiorito 
„ nel Regno degli Aragonefi . Le vit. 
» torie'di Ferdinando I. che fi vedo. 
„ no (colpite nella porta interiore del 
,, Cartel nuovo di Nap. fono fue Op. 

„ MONACO C Tommafo del ) Sici. 
„ liano dell’ Ordine de’ Predicatori , 
it Maellro di Teolog dottiffimo , m in 
„ Palermo nel 1613. pubblicò col'e 
,, Ilamp. Logie, curfut Philofopb. drr. 

„ MONALDI C Benedetto ) detto 
,, de Ubaldis , perchè fu erede di Fran- 
„ cefco Ubaldi fuo zio , e morto nel' 
,, 1644. fi dirtinfe col fuo merito affai 
„ nella Corte Romana , ove fu Udito. 
„ re di Rota , e indi Datario del Card. 
,, Barberini , Legato mi Francia, e in 
„ Ifpagna . Urbano Vili, gli diè il 
,, Cappello di Card, col Tit. de’ Santi 
,, Vito e Mode.'to . e fa parimente Ve. 
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fcovo di Perugia fua patria . Compo- 
» fe un voi. di Derilioni della Rota , 
,, che _ pubblicò nel 1614. nella (lelfa 
^ „ Città di Perugia colle note di To- 
" „ rello . dacron. Ughell. et. 

„ MONALDI £ Guido ) Fiorentino 
„ vifle nel XVI. Sec. e di lui abbiamo 
,, un Diario dal 1340. (ino al 1381. alt 
,, legato nel Vocabol. della Crufca . 

„ MONALD1S ( Monaldo de) fu Re- 
,, iigiofo dell’Ord. di S. Francefco , Pro. 
,, curatore di grido , e Prpcuratgr Gè- 
„ nerale dello defili fuo Ord. e final- 
,, niente Vedovo di Melfi oel 131R. E-' 
,1 gli ni. nel 1331. e di lui ci lafciò' u- 
,, na Somma del Dritto Canonico . 

MONARDF.S ( Nicola ) cel. Medico 
Spagnuolo del Sec. XVI. nat. di Sivi- 
glia , del quale havvi un trattato delle 
Droghe doli' America , e molte altreec- 
cellenti Op. e m. nel 1577. 

„ MON'CATA C Vincenzo ) d[ Cata- 
,, nia , Gefuita nato nel i<Se9. e m. 
,1 nel 1A04. lafciò dati alle (lampe al* 
,t cuni Trattati di Morale . 

MONCHY C Carlo di ) Marchefe d’ 
Hocquincourt , e Marefciallo di Fran- 
cia , noto folto il nome del Marefcial 
d' Hocquincourt , era figlio di Giorgio 
di Monchy Gran Prevofto del palazzo 
del Re di una nob. ed antica famiglia 
di Piccardia « feconda in perdine di me. 
tito . Egli fi fegnalò col fuo valpre , e col. 
le fue belle azioni in molti affedi , e 
battaglie . Comandò il ala delira dell’ ar- 
mata Frane, nella battag. di Rethel ai 
1S. Djc. 1650. e fu fatto Marefciallo di 
Frane, ai 5. Genn. 1651. Vmfe gliSpa- 
gnuoli nella Catalogna , e «forzò le loro 
linee avanti di Arras j ma per qualche 
difpiacere.ch’egli'pretendeadi aver rice- 
vuto dalla Corte, abbracciò il partito 
de’ nemici, e fu uccifo innanzi Dun. 
kerque ai 13. Giug. 1I58. mentre volea 
riconofcere le linee dell’ armata Frane. 

MONCHY , o DEMOCHARES , ve- 
di Monchy . 

MONCR C Giorgio ) Duca di Albe- 
marie , e Generale delle armate d’In. 
ghilt. nacque ai 6. Dicemb. I5c8. d’ 
una famiglia nob. ed ant. Egli fi fe- 
gnalò nelle truppe di Carlo I. He J’ 
Inghil. ma efiendo (tato fatto prigio- 
ne dal Cavalier Earfax , fu pollo in pri- 
gione nella Torre di Londra . Ricuperò 
poi la fua libertà molti anni dopo , e 
cnnduffe un Reggimento contro gl' ir- 
landefi Cattolici . Dopo la tragica mor- 
te di Carlo I. gli fu dato il comando 
delle truppe di Cromwel nclta Sco- 
zia . Egli l'otiotnife quello paefe , ed 
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e (Tendo poi fatta la guerra centro Rii 

Olandefi , egli riportò, nel 1613. una 
vittoria contro la flotta Olaudefe , nel- 
la quale l’ Ammiraglio Tromp fi] uc- 
cifo . Cromwel effendo morto net 
11(58. il General Monck fece proclama- 
re in Edimbourg Riccardo figlio di 
Cromwel Protettore , feguendo gli or- 
dini del Concilio d’Inghilt. ma aven- 
do ricevuto nel medeCmo tempo lette- 
re dalla parte del Re Carlo II. il qua- 
le lo eccitava a feguire il fuo partito , 
follo fi determinò di rifiabilire quello 
Princ. fopra il trono, • dopo d’avere 
diffimulato qualche tempo , per prende- 
re delle mifure piò efficaci , e per con- 
durre a fine con ficureaza un’imprefa 
si perito! ola , egli dichiarò il fuo pen- 
derò alla fua armata , la quale di ciò 
diede chiari legni di allegreaza . Egli 
marciò fubito verfo Londra , e vi fece 
proclamare Re Carlo li. agli 8. Marzo 
1660. Egli parti allora da Londra, per an- 
dare incontro al Re a Dauvres . Quello 
Principe per dargli de’fegni (ingoiati 
della fua reconofcenza , e del fuo amo- 
re , 1’ abbracciò , lo fece Generale del- 
le fue armate, fuo Gr. Scudiere, Con- 
fitti iere di Stato , Tcforiere delle fue Fi- 
nanze , e. Duca di Albemarle . Conti- 
nuò a rendere i fervigi i piò importan- 
ti al Re Carlo II. e m. colmo di glo. 
ria , e di beni li 3. Genn. 1A79. Egli 
avea un’aria grave, e maefiofa , uno 
fpirito non troppo brillante , ma fodo , 
fermo , e fempre limile . Era amante 
della virtù , e non potea (offrire Pia* 
giultizia, anche ne’foldati, fovente ri- 
petendo . che un’ armata non dee fervire 
d’ afilo a’ ladri , ed a’ follevati. La fua 
Vita dritta da Tommafo Gumbe è (la- 
ta tradotta in Frane, da Guido Mouge. 

.• MONCONYS C Baldaflarre J famofo 
viaggiatore , era figlio del luogotenen- 
te di Liotie . Dopo d’ avere (ludiato in 
detta Città , e nella Spagna la Filofo. 
fia , e Matematiche , egli viaggiò nell’ 
Oriente , ove non avendo trovato di 
che trattenerli ritornò in Francia, e fu 
llimato da’ Dotti , e foprartutto dagli 
Amatori della Cbimia . Egli mori iti 
Lione fua patria alti 18. Aprile 1 66% 
t fuoi viaggi fono (lati fiampati in 3. 
voi. in 4. Contengono cofe curiofé. 

„ MONETA da Cremona fu Profef- 
,, (ore in Bologna , e indi Religiofo 
„ dell’ Ordine di San Boeienico nel 
,, XIII. Sec. Egli fcriffe contro gf* 

,. retici , e una Somma di’ cali di co- 
„ fetenza detta Summa Mceetani . 

„ Ma quello non è da confonderli eoa 
„ Ciani. 
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„ Giampietro Moneta Barnabita , che 
„ (cri (Te De Decimile De Di/lribotio - 
„ nibui : De Optione Canonica c De Ju- 
„ dicibili Conftrvatorihus : De Cornanti - 
,, tal. Ultimar, voluntetum . 

„ MONFORTE C Antonio) della C*- 
„ la de’ Signori di Laurito , nacque 
„ nel 1A44. inclinato alle Matemati- 
„ che , nelle quali fin da* Tuoi teneri 
„ anni diè a conofcere . che render fi 
„ dovei gloriofo; quindi appena giunto 
„ all' attitudine d’ apprender 1* Urna- 
„ ne Lettere , fu applicato agli Audi ; 
„ ed iftrutto nell’ Erudizione da Mon- 
„ fignor Bonaventura Clario Vefcovo di 
„ Potenza, fu in breve tempo filmato 
,, dal medefimo atto ad applicarli alle 
' ,, feienze più fublimi . Egli diè prima 
„ opera alla Leggi nello Studio Napol. 
„ folto la di fcipl ina di Giufeppe Pul- 
„ carelli , .eh’ era allor primario Cat- 
„ tedratico ; indi alla Filofofìa dal famn- 
„ fo Lionardo da Capovi , apparando 
„ nello fteffo tempo li principi della 
„ Geometria dal celeb. Tommafo Cor- 
,, nelio. Cattedratici ambo di ptofon- 
„ da letteratura . Dopo fi trasferì in 
,, Roma, In Firenze , ed in altre Cit- 
„ tà d’ Italia , con animo fempre d' 
„ apparar nuove cofe , e conofcere al- 
„ tri Letterati viventi ; e febbene dipoi 
„ ritirato fi fnfTe in Napoli fua patria , 
,, non guari dopo fi pofe novellamente 
„ a viaggiare , e pafsò fino a Collanti- 
,, nopoli , dal qual viaggio ritornato 
,, m. finalmente in quella Metropoli , 
,, lafciando di fe gran legni della fua 
„ dottrina , e della fua perizia nelle co- 
„ fe Matematiche in tre fue Opere , 
„ che or anche fi leggono da’ Lettera- 
„ ti; cioè.* Fpi fiala ad Ctarijjfimum 
„ & eruditi (firn um Plrum Antonium 
„ Magtiabecebi , eontinent (olutiones 
„ problematum , qute Leidenfit Geome- 
„ trio pnfi t aiuti am latent propofifit J 
„ Rampata nel 1675. e due Opufco- 
,, li pubblicati net 1699. uno De fitU- 
„ rem intervalli ! , & magnitudinibut : 
,, l’ altro De problematum determina- 
„ tione . 

MONFORT Q Simone Conte di ) 4. 
del nome , foprannomato il Forte . e 
’l Macabeo , era figlio di Simone III. 
Signore di Monfort, piccola Città 10. 
leghe dittante da Parigi . Conte d’ Eu- 
reux ec. d’ una Cafa illulire , e molto 
in fiore del Sec. X. Dopo d* avere dato 
de’ fegni del fuo valore in nn viaggio 
d’oltremare , e nelle guerre contro la 
Germania , e contro gl’ Inglefi , fu 
f.elto pfr Capo della Crociata «miro 
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gli Albigefi nel 1109. Simone di Mon- 
fori fi refe molto celebre in detta guer- 
ra . Egli prefe Reziers , Carcaflona , e 
fece levar l’alTedio a Caflelnau , e ri- 
pouò una gran vittoria nel 1x13. fo- 
pra Raimondo Conte di Tolofa r e fopra 
i Conti di Foix , e di Cominge . Papa 
Innocenzo III. ed il IV. Concilio Ge- 
nerale Lateranefe gli diedero 1 ’ Inve- 
flitura del Contado di Tolofa nel 1115. 
del quale egli ne fece offerta al Re Ff. 
lippo Auguflo . Simone Monfort fu 
uccifo nell’ all'elio di detta Città ai 19. 
Giugno ]X|8. d’un colpo di pietra git- 
tata da una femmina . 

. MONFORT C Amauri di ) figlio del 
precedente, ed’Alix di Montmoren- 
cy, volle continuare la guerra contro 
gli Albigefi; ma non avendo forza ba- 
flevole per rpfifiere a Raimondo il Gio. 
v/ne Conte di Tolofa, egli cedette a 
Luigi Vili. Re di Francia i Diritti , 
eh’ egli avea fopra il Contado il To- 
lofa , e fopra le altre Terre fituate in. 
Linguadoca . Il Re S. Luigi lo fere 
Cnntcfiabile di Francia nel 1131. poi 
eiTendo fiato mandato in Oriente a foc- 
f orrore i Crifliani di Terra Santa, fu 
fatto prigione in una battaglia data a. 
vanti Gaza, e Condotto ip Babilonia . 
Fu poi liberato nel 1141. c m. in Ol- 
trarno nel medefimo anno eflendo di 
ritorno in Francia . 

MONGOMERI ( Gabriele di Lorge , 
Conte di ) Gentiluomo Francefe , Ca. 
pitano della Guardia di Scozia del Re 
Enrico II. è famofo nell’ Ifioria di 
Francia per le fue difgrazie , e pel fua 
valore , nel tempo delle allegrezze , che 
fi fecero nelle nozze d’ Flifabetta di 
Francia con Filipgo li. Re di Spagna . 
Il Re Enrico II. padre di quello Prin- 
cipe , volle gioltrare contro il Conte di 
Mongomeri , ch’era eccellente nel ma- 
neggiare 1 ’ armi de’ tornei . Quello 
Conte fece tutto ciò che potè per ifeu- 
farfi ; ma il Re gli comandò si affblu- 
tamente , che fu cofiretto di obbedire • 
La lancia del Conte elTendofi fgrazia- 
tamente rotta contro la corazza dèi 
Re , una febeggia gli feri si forte l’oc- 
chio deliro , che cadde a terra fenza 
conofcimento ai 30. Giugno 1559. el 
11. giorni dopo mori. Prima di mori- 
re avea comandato il Re , che Lorge 
non folle inquietato, perchè era inno 
cente di quella difgrazia . Con tutto 
ciò il Conte credette di doverli ritira- 
re in Inghilterra, d’onde poi pafsò in 
Francia duranti le guerre civili . Egli 
fi légnalò col fuo valere nel partito de’ 
Q * Cai- 
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Calvi nirti , e loro refe fervisi impor. 
tantiflimi . Ma il Signoredi Matignon , 
che fu poi Marefciallo di Francia , a. 
vendolo fatto prigione di guerra in 
v Domfront, lo diede con ribrezzo in 
arano della Regina Caterina de’ Medi- 
ci, la quale gli fece fare il procedo. Fu 
condannato al taglio della tetta nella 
Piazza di Greve , e la fua pofterirà de- 
gradata di nobiltà ; il che fu efeguito 
jn Parigi ai 16 . Giugno 1574. M. con 
molta cottanza , lanciando 9. figliuoli , 
tutti valorofi , e prodi Capitani . Cour- 
bouzone fuo fratello , celeb. nelle guer- 
re del fec. XVI. lafciò un figlio nomato 
luigi ec. del quale vi fono molte Op. 
MONICA ( S. ) Vedi Monaca. , 
» MONIGLIA C Giufeppe Gaetano ) 
,1 morto nel 17J0. pubblico Lettore 
,, nell* Univerfità Fiorentina , prima 
„ dell’ Iftituta Civili , ed indi delle 
„ Canoniche. Fu anche per molti anni 
... I.pffortf Hi Cavallpria tipll* A rmAn 


«1 . tu aiiuic pei uiuju anni 

Lettore di Cavalleria nell’ Accade. 
», mia de’ Nobili . folto la protezione 
», de’ Gr. Duchi di Cafa Medici . A 
11 molte Accademie fu aferitto , all’ 
,, Arcadia, all’Accademia Fiorentina, 
„ a quella della Crufca, e a quella de. 
. „ gli Apatifli , della quale fu ancor 
„ Segretario, ficcome lo fu dell’Acca. 
•1 demia del Difegno . Si ritrovano di 
„ lui parecchie Jcrittiirt fatte come 
», Avvocato con profonda dottrina , e 
,, anche alcuni Drammi, e altri poeti. 
» ci componimenti . 

MONIMA di Mileto celebre per la 
fua bellezza , per la fua cattità , cosi 
fattamente piacque a Mitridate , che 
quefto Principe tentò tutti i mezzi pofi. 
fibili per farla confentire alla fua paf. 
fione ; ma ella non volle giammai ade. 
rìrvi, fuori che Iafpofafie. Quella vir. 
tuofa Principeffa fece un fine tragico , 
perchè Mitridate amandola focofamen. 
tt , ed effendo flato vinto da Lucullo , 
e_ temendo, eh’ efla cadette nelle ma. 
ni de’ nemici , le mandò I’ ordine di 
morte • Ella tentò di foflocatfl col 
proprio fuo diadema , il quale eden, 
doli rotto , lo gittò per terra , e fini- 
togli fopra , e porle la gola a Bacchi- 
” 1 Eunuco di Mitridate , efecutore 
dell ordine di queflo barbaro Principe. 
Bacchide le ragliò la tefla <5j. anni av. 

5 * M,t fidate avea dato il Governo 
d a Filopemene, padre di Monima. 

MONINO £ Giovanni Edoardo di ) 

** lli- 1 pf ' ne * c °ntado di Borgogna , 
pubblicò un gr. num. di componimenti 
Poetici fiotto il Regno d’ Arrigo III. e 
u tenuto per ano de’ più begli ingegni 


fuo Sec Fu’” affinato nel „8d. d 

STfiaS 

dflù'f* * ppllcò all ° Audio portato 

fi fi,. US propria '"dinaeione . E C U 

fi fece ricevere Correttore nella Cam. 

ottenne’ } Ift ° ri * ’ e 1,1 Letteratura*. Egli 7 
cefe nel ‘ xé em '° Ac “demia Frani 
/é I<571 : co1 fuo Poema del Duel • 

!he l* aé , / he - ftt j‘ prim “ di ttueUi 

f t i A,m ‘ * e He!U Bel >e Lene- 

roti f . K,y - pef il 1 671. Le g r 

Pet la Per 

11503. Finalmente per il j<q- i * 

ieTfleTtu* f al R ‘ ntl l’anno. 

nella f<*« propria caufa. Il 
fuo componimento intitolato : 1’ Acca- 
dem.a Erancefe fiotto la proteziiné“a 
Re , effendo flato mandato troppo tar. 

Marne 7 *' rT «■*«£££ 
ali elame. Coltivò nel rimanente de’ 

fuor di con aflìduità le Belle Lettere 

n°'f° no •; *• delle Poefie Franco fi 
ftampate nel 171,5. e nel 1711. j. del 

1 i 74 I OV in* 8 P °. efi d n ampSte in Di *° n oel 
W*, 1 ” »• delle note fopra i Oiu. 

d’Cf fa' Dotti di Baillet , e fopra i ; 

U^OD^a! 1 / M d ' M - ni * 810 = 4- delie no. 
lérc ié ! Men aeiina dell’edizione del 
rurVn'f. f 4 * V ^;., con una Diirertazione 
cunofa ^pra il Lib o, Tribù, Impo/lori- 

nì rh i w ««*CNoels) Rirghigno. 

” : é h deV e0Ut ° l> /‘ fuo capo d’ Ope- 
fiìra 6 di d r e t °° te f ° prl Ia BiliL io teca 
tke l1 P n°T eS : ,7: del'e PoTì^a- 
*'"*• 11 P ' Oudm gli ha fatto un eie- 
S&nte epicedio . 

Noti, fono cere' arie di Muftca , e cer. 
tj™* 1 com P c l ì ’ Per la fefìa del Nj. 

„ MONODO £ Pietro } Gefuita 
» morto nel 1644, f u di Chambery nel- 
M Trfr Ì r V0 d 4 t / ,- e ftilml:Ò tra U’ *ltfO Un 

” ^rÌn'rc de éT ":- RcR ‘°- ' dovuto *11* 

.. Sercn.fs. Cafa di Savoja, infiemecoa 
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,, uh riflretto delle rivoluzioni del d ifirumenti di mufica , credendo , che 
Reame di Cipro , appartenente alla il giudicio de’ fanciulli ricevere detri- 
„ Corona. mento (vegliandoli tutto in un tratto . 

„ MONOPOLIT ANO ( Girolamo ) Gli fu infegnata la lingua Greca in for- 
V, dell’Ordine de’ Predicatori , nel XVI. ma di divertimento. Montagne fu man. 

,, Scc. fcriffe .* Enchiridion de ncreffìta- dato d’anni- 6. nel Collegio di Botir- 
9 , te honorum cperum , & ventate la- deaux , ov’ ebbe per maeftro Nicola 
,, cramenti Eucbarifli e adverfui Zu. Gronchio, Guglielmo Guerenta , Gior- 
gi inglrum . . gio Ducanano , e Marc’ Antonio Mu. 

„ MONOSINI ( Angelo ) Fiorent. reto , quattro dotti del primo ordine . 

„ fu uom di Chiefa , e nacque propria. Tini il corfo de’ fuoi ftudj folto di que- 
,, mente in Prato vecchio , Cartello un Hi effendo d’anni 13. Poi effendofì 
„ tempo de’ Conti Guidi nel Cafenti* applicato al Diritto., fu fatto Confi- 
,, no. Studiò legge in Fifa, ed ebbe gliele nel Parlamento di Bourdeaux , 

„ per Maellro in Filofofìa Francefco carica , eh’ egli efercitò per qualche 
,, Buon amici . Fu ammeflo nell’ Acca- tempo , e che poi lafciò non eflendo 
„ demia della Crufca , il cui Vocabola- inclinato a quella profeffione . Egli 
,, rio era folito citare come cofa fua, viaggiò in Francia , nella Lorena , 

,, il noflro Vocabolario. Abbiamo di lui nella Germania, e fi ritirò in approdo 
„ alcune op. V nel fuo Cartello di Montagne, ove in- 

MONSTRELET C Enguerrando di ) comincia la compofizione de’ tuoi fag. 
Gentiluomo di Cambrai nel fec. XV. è £*» Opera celeb. di cui i 1. primi Li- 
Autore di una Cronica, o Illoria delle bri ei fé’ (lampare in Bourdeaux nel 
cofe memorabili avvenute nel fuo tem- 1580. Montagne andò a Roma 1’ anno 
pio , cioà dall’anno 1400. fino al 14/57. feguente , ove pel fho merito fu fatto 
Quell’Opera è curiofa , ed interell'an- Cittadino Romano. Egli ritrovnifi agli 

te. Monllrelet difeendea da una nobi- Stati di Blois nel 1588. ed il Re Car- 

le , ed artica famiglia . Egli era Go- lo IX. l’onorò del Collare dell’ Ordi- 
vernadore di Cambrai; c ficcome que- ne di S. Michele. Egli era fiato eletto 
Ha Città era neutrale , si per la Fran- Moire di Bordeaux nel j^gs. e vi li 
eia, che per l’Inghilterra , e Borgogna , portò con tale applaufo de’ Bordelefi , 
perciò egli potea ftrivere con tutta la che dopo i fuoi due anni di efercizio gli 
libertà, che efige I’ Illoria . E’ con fu prolongato il medefimo impiego per 

tutto ciò accufato d effere troppo altri due anni nel 158». Quello pollo 

parziale della Cafa di Borgogna. era allora eoe! onorevole, che Mon- • 

MONT ( Francefco di ) laboriofo lagne faccette al Marefciallo di Biron, 
Scrittore Frincefe , dopo d’avere fervi- ed ebbe per fuccefiore il Marefciallodi 
to nelle armate di Francia fi ritirò in Mantignon . Avendo riveduto, ed au- 
Olanda , e pubblicò nel 1C99. delle Me- mentalo i due primi Libri de’ fuoi Sag- 
anorie Politiche , per fervire all’ in tei- - congiunfe li 3. Libri, e andò a Pa- 

ligenza della pace di Aifurick. Havvi ligi per farli ftampatc tutti inlieme . 
di Ini pnr anco una gran Raccolta de’ In quello fuo foggiomoegli ftrinfe llret- 
Trattiti d’alleanza , di pace , e di ta amicizia con Madamigella di Gour- 
commercio dopo la pace di Munfter , "*> * che l’adottò per fuo padre . M. 
ed altre Op. nel fuo Cartello di Gurnai li 15. Set- 

MONTAGNE C Michele di } Gentil- temb. 1591. d’ anni 54. Eoli avea fpo- 

nomo di Perigoni , ed uno de’ pit ce- Francefca della Chalfagne , figlia 

leb. Scrittori del Sec. XVI. nacque nel di un Conllgliere del Parlamento di 
Caflello di Motirague a’ 18- Febbraio Bourdeaux , dalla quale ebbe una figlia , 

1538. Egli era ri terzo de’ figli di Pie- maritata al Vifconte di Gamacbe . Le 
tro Eyquem Scudiere , e Sig. di Mon- migliori edizioni de’ faggi di Monta- 
tagne , eletto Maire della Città di Bour- fine fono quelle di Pietro Colla nel 1715. 
deaux • Egli fu allevato con una cura in 3- voi. in 4. con delle note , e quella 
particolare da fuo padre, il quale gl’ di Londra, o piuttoflo di Trevoux nel 
infegnò la Lingua Latina, facendolo 1739- in d. voi. in ix. Havvi ancora 
parlare in detta lingua da fanciullo , di Montagne una traduzione Francefe 
jn quella medefim» maniera, che noi della Teologia naturale di Raimondo 
facciamo parlare i noftri nella lingua di febonde , dotto Spagnuolo , ed una 
Italiana, talmente ch'egli la parlava ediaione di qualche Opera di Stefano 
facilmente eflendo d’anni 6. Suo padre della Boetie, Conigliere nel Parlamen- 
lo.facea fvegliare di mattino col fuono to di Bourdeaux, fuo intimo amico. L 

<2 i Sag- 
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Saggi di Montagne fono feritti con 
molto fpirito , fenfo , e penetrinone .*' 
lo tìile i naturale . chiaro, e piacevo- 
le , e l’Autore fi dipinge come un Fi- 
lofofio , che fece delle profonde rifleU 
/ioni fopra lo fpirito, ed il cuore degli 
uomini , • foprail commercio del mon- 
do , Ma egli ha alcuni fentimenti trop- 
po liberi , e fa apparire troppa vanità , 
e buona opinione di fe fieno , fecondo il 

. .. . . « 1 ,1 B-o/l.tonfi» 
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fuo figlio, Carlo di Montaigu rimife 
nel primo fuo fiato la di lui memoria t 
e fece portare il fuo corpo colle follie 
cerimonie nella Chiefa de Celeftini di 
Marcoulfis , ove fu fepolto . Quello Car- 
lo di Montaigu fu uccifo nel I4«S- "**- 
la battaglia d’ Aaincout , eflendo Ciam- 
bellano del Duca di Guyenne . 

cbartrei lignificano gli Atti di ven- 
dita , * donazione . thè fervono per la 


e buona* opinione di fefteffo, fecondo il di», e ^ony^vono per a 
giudizio del Malebranche. Il Prefidente gmfttficavone de Diritti .Il luogo 
ftefa una memoria full a vita , ove fi confervano quelli Atti fi a, et 


ciuaitio un : 

Bouhier ha ftefa una memoria fulla vita , 
e full’ opere di Montagne , che c fiata 

riftamp. più volte . 

MONTAIGU C Egidio Atcelm di 1 
Vefcovo di Terovane . Cancelliere di 
Trancia , e Provifore di Sorbona fono 
il Regno del Re Giovanni , fu fatto 
Card, da Innocenzo XX. nel 13S1. Egli 
refe importanti fervigi alla Francia col- 
la fua prudenza , e lapere . Gli fu da- 
ta commiflione da Urbano VI. di ado- 
perarfi alla Riforma dell Univerfità di 
Parigi, e morì in Avignone nel J3?8. 
Pietro di Montaigu , fuo fratello , chia- 
mato il Card, di Laon , fu Provifore 
di Sorbona , dopo di lui , e riitabill il 
Collegio di Montaigu , che minaccia- 
va rovina , e m. in Parigi li 8. No- 
vemb. 1389. Quello Collegio era flato 
fondato in Parigi nel 1314- da Egidio 
Aicelin di Montaigu Arcivefc. di Ro- 
ven della medefima famiglia che 1 pre- 
cedenti . 

MONTAIGU C Giovanni di J Vida, 
me di Laonois , Sig. di Montaigu in 
laye , e di Marcoulfis predo di Mont- 
lehery , Ciambellano del Re , e Gr. Mae- 
' Aro di Francia, era figlio di Girard di 
Montaigu , e Segretario del Re Carlo V. 
Teforiere di Chartres, e Maeflro de Con- 
ti , morto nel 1391. Fu molto flimato da 
Carlo V. e Carlo VI. lo fece Soprin- 
tendente delle finanze, e gli diede la 
principale amminiftrazione de tuoi af- 
fari . Montaigu innalzò , ed arricchì la 
fua famiglia. Egli ottenne l’ Arcive- 
feovado di Sens per Giovanni di Mon- 
taigà , fuo fratello , che fu ancora 
Cancelliere nel 1403. ed il Vefcovado 
di Parigi per Gerardo di Montaigu al- 
tro fuo fratello ; ma il Duca di Bor- 
gogna , ed il Re di Navarra , da qua- 
li non era amato, lo vollero perdere s 
ed i fuoi nemici fervendofi ddl’occa- 
fione , che il Ite era ammalato , lo ac- 
cufarono di vati delitti, e lo fecero 
arredate a’ 7. Ottobre 1409. Fu poi de- 
capitato in Halles di Parigi a’ 17. del 
medefimo mefe , ed il fuo corpo fu 
attaccato alla forca di Montaigu ; ma 


ove fi confervano quelli Atti fi dice 
Chartier . La Racctlta de Privilegi di 
Normandia , fi dice Le Chartte Not- 

mande . . _ . 

MONTAIGU ( Guerrino di ) Decimo 
quarto Gr. Maeflro dell* Ordine di S. Gio- 
vanni di Gerufalemme, che flava allora 
in Tolemaide , fu eletto nel no 6. Con- 
dulfe del foccorfo al Re di Armenia con. 
tro i Saraceni , fi fegnalò alla prefa di 
Damiata nelm9-e mori nel 1130. difi- 
derato da tutti i Principi Cnfliani. 

MONTAIGU C Riccardo di) dotto 
Teologo Inglele nel Secolo XVII. * ac- 
quiftò una gran riputazione colle lue 
Opere tra i Proiettanti , e fu mollo fil- 
mato dal Re Giacomo I. il qu»le 8 l 
impofe che purgacela Stona EcclefTa- 
flica . Riccardo di Montaigu pubblicò 
nel |<S«. il foo Lib. intit. AnaltUa Ec- 
clefiafticarum Exercitationvm . La lua 
Op. intit. Appello Cafarem gli diede 
delle brighe , ma felicemente fe ne 
sbrigò . Fu fatto Vefcovo di Chtche- 
fler nel 1618 poi di Norwich nel 1638. 
e m. nel mefe di Aprile 1641. EgU era 
valente nella Lingua Greca . Tr*duff* 
fedelmente »14- lettere di S. Bafilio, e 
tutte quelle del Patriarca Fono .;,vi, 
fono di lui altre Op. 

MONTAGUE , o MONTAJGU C C * r * 
lo } Conte di Halifax , quarto figlio 
di Giorgio Montague, Conte dt Nor- 

thampton, nacque r.l ai 

Egli fu allevato nell’ Uutvetfita d» 
Cambridge , e d’Oiford , ov* egli a ac- 
quiflò una gran facilità ad efprtmerfi 
eloquentemente , ed in far verfi - t Re- 
fe gran fervigi nella Camera de Co- 
muni a Guglielmo III. Re d Inghil- 
terra , che gli diede una penfione , 
e lo fece Commiffario del Teforo 
nel 1691* Montague fu «lotto Can- 
celliere dello SchacchiefC , e Sotto- 
Teforiere nel 1694- E #b 1 Autore 
de’ Biglietti dello Scacchiere , sì co- 
modi nel commercio d Inghilterra . 
Egli fu fgraziato folto la Regina An- 
na , ma fu fempre fermo , e collante 
in difendere il putito de Wighs. Do- 

Po 
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pò li morte di quella Principe fCa , fir ,, conilo Èrcole Tata , ch’avea feriti» 
utio de’ Reggenti del Restio fino alla „ un Lib. dilla Realtà, e perfette* 
venuta del Re Giorgio I. che lo nominò ,, tlell' tmprefa ; E altre Opere, 
fubito Conte di Halifax, Configliela MONTALÉMBORT C Andrea di ) Sig. 
privato , Cavaliere della Giarettiera, e d’ Else , e di Panviliers , fi fegnalò col 
primo CommiHario del Teforo . Egli fuo valore fotto i Regni di Francel'ur 
confervò tutti quelli, impieghi fin alla I. e di Arrigo II. Egli n. verfo il 
fua morte avvenuta a’ 30. Maggio 1713. 1483. dall’ antica Cafa d’ Efsè nel Poi. 
Havvi di lui un Poema intit. V unni» tou . Et* fatto Cav. degli Ordini del 
et' or. are , ed altre Op. in Irfgiefe s) in Re , Luogotenente Generale , e primo 
verfo, che in profa. Gentiluomo di Camera. Effondo (lato 

„ MONTALBANI ([Ovidio) Bologne- mandato nella Scozia nel 1348. vinfe 
„ fe ( vifTe nel XVII. Sec. e fu Medico gl’ Inglefi , e feci prigione il loro Gè. 
„ di profeiGone , profetare di Filofo- neralc. Nel ritorno in Francia conti- 
„ fia , e di Matematica nella fietfa f« a nuò a farfi filmare col fuò valore , e 
„ patria. Scrifle, e fiampò : De Ulti- colla fua prudenza. Egli fu itccifo ai 
„ minabili lapide Bononien i Epifi. Spc- iz. Giugno JJ53. fopra la breccia di 
y, caiur/t Eudidianum ; Spharographia, Terovana, mentre difendeva la Citta 
,, Diplegia , ovvero , delle cagioni , t contro l’armata Imperfale . Brantome 
„ i della naturalezza del parlare , e parla fovente di lui cera elogio. 

„ fptrjalrxente del più antico e più ve- MONTANARI CGeminiano) cel. Aflro- 
„ ro di Bologna ; Votabelijia Bologne- nomo , e Matematico , nativo di Mo- 
„ fe { Cronoproflafi Felflnea , ovvero , dena, infegnò le Matematiche in Bo- 
„ le fatameli vindicie del parlar Bolo- fogna con riputa*, e ni. verfo la fine 
,, gnefe , t Longobardo ; V indicata ve- del Sec. XVII. Vi fono di lui molte 
,, tuflat , feu Antidatarli Bonon. ex- Op. lionate . 

,, temporanea 1 Prodromus ; Vneumafco- Le quali fono e 1. Aftronodiico-Phy. 
„ pia , ovvero Specalaz one do' venti . fica Dilfertatio de Cometa : i. Riflef. 
„ Oeofcopia Seriale , ovvero Specula- fioni Fifiche fui vetro , che fi fa raffted- 
n zione circa le biade S Geofcopia am. dare nell’ acqua , e fi rompe in millè 
,, pelide , ovvero Speculazione cèrea le parti , quando fe ne fpezzt la raen*- 
,, viti ; Elogi latini de’ Medici Bolo- ma , come fi offerva nelle Lagrime di- 
,, gnefr ec. ' Olanda.- Un Difcorfo fulle Stelle- 

,, MONTALBANO £ Marco) di Co- fiffo , che più ncn apparifeono in ciclo , 
*,nigliano, vide nel XVI. Secolo , e e fall’ altre, che cominciano a far vi fi 
n ferita : Il Nobile, Ragionamenti di vedere : 4. Dir Trattato full’ inllabilità 
„ Nobiltà lib. 5. ovvero come (la nell’ del Firmamento .- 5. Efperiense full’ e. 
„ edizione di Venezia del 1551. Dii cor- qutlibrio dei liquori : 6. Otarir azioni 
T f. de' principi della Nobiltà, e del fui Pianeti.- 7. Trattato del modo di 
„ Governo , che ha da tenere il Nobile offervare i Fenomeni celefli . Fu Mae-' 
„ e ’l Principe nel reggere fe medefi- firo di Guglielmi) , il quale l’ aiutò' 
„ ma . contro Carina Matematico di Faenza , 

,, MONTALDO ([Girolamo ) Sicilia- nella quefiione , eh' ebbero fi d’ un glo- 
„ no , Medico famofo del XVI. Sec. bo di fuoco apparfo in aria la fera dèi 
„ diè alla luce.- De homine [ano lib. 3. 31. Marzo 1676. 

,, Francofurti apud Joanncm Wecbelum ,, MONTANI (Francefco) da Pefa- 
„ 1391. . . n ro, morto nel 1754- fu da giovanet- 

„ MONTALDO ( Lodovico ) di Sira- „ ts mandato dal padre in paggeria a 
„ cufa , Avvocato Pifcale di Sicilia , e „ Firenze ,e crefciuto in età fu Gentil- 
,, Regio Configtiere nel 1507. e indi „ uomo di Camera di Cofimo Ut. che 
„ Reggente nelle Spagne, e in Napoli „ amollo fommamente , e lo impiego 
,, del Collaterale ; pubblicò coli? (lem- „ in gelofiffimi affari . Fu applicato 
„ pe .- Le Stura fuper Ritu regni Sici- ,, allo Audio non meno dell* Greca, 
„ tir ; Ad Bullam Apofiolie. Nicolai „ e Latina lingua , che delle Oriettta- 
„ V. CT Reg. Pragm. Alpbonfi do cen- „ li , e alaggio largamente le fetea- 
„ fibut . „ te, e la buona letteratura; indi 

„ MONTALDO C Orazio ) Gefuita , „ coll retto ad ammogiiarfi lafciò la 
„ Lettor di Rettorica nello 9 tudio di ,, Corte, e fi ritirò in cafa paterna , 
„ Brera in Milano nel XVI. Sec. diede ,, ove piò agio ebbe di abbandonarli 
„ atle (lampe nel 1611. un Lib. latino „ interamente ai fuoi (ludi .- ma alta 
„ intitol. Affcrtioncs in num. di 141 „ molta fua erudizione mancò il buon 
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» criterio. Onde i faggi , che del fuo 
n valore lì videro alle ftampe , ri neon. 
„ trarono molti oppofitori ; come fu i 
„ Lettera toccante le conliderazioni fo- 
1( Pra la maniera di ben penCare fetir- 
». ta da un Accademico... 1705. Ve- 
„ nezia . elofite marginale! ad Mu- 
,, fai Pafirrii Lucernai colteli* &e. 
« 1739- Differtazione fopra un’ ifcrì . 
»t Tjone Greca , e .Copra un Bafiorilie- 
», vo della Galleria G. Ducale . 

MONTANO ( Giambattilla ) cel. 
Medico del Sec. XVI. nat. di Verona 
d’ una Fam. nobile , efercitò ed info- 
gnò la Medicina in Padova con una 
riputazione ftraordinaria , e mori nel 
1751. Vi fono di lui delle Con- 
fitte Mediche in 3. volumi , ed altre 
Opere. * 

Le quali fono: 1. Tre Difcorfi fui la 
Medicina : a. Lezioni fu gli Aforifmi 
d’ Ippocrate •• 3. Spiegazione del Trat- 
tato del medefimo intorno le malattie 
popolari : 4. Dei Commentar } in pri- 
msm Fenn. Avicennae : 5. Due volu- 
mi in ottavo, i quali contengono di- 
verti fruttati di Medicina . Fu difee- 
pclo nella lingua Greca di Marco Ma. 
furo , e nella Filofofia di Pomponazio . 
Fu anche Poeta di grido . 

„ MONTANO . C Orazio ) Ginre- 
», eonfulto Nap. del Sec. XVII. fcrifTe, 
», c flampò un Trattato .* De Regali - 
„ bus : e anche : Controverfiarum Fo- 
,, reti Cium ad conCuetudines Neapolit. 
,, feudales , ad jus Pontificium , tir 
„ C*Careum libir unus . 

MONTANO fam. Erefiarca del Sec. - 
II. nat. d’ Ardaban nella Mifia, linfe 
di avere delle nuove rivelazioni , eh’ 
•gli era ifpirato dallo Spirito Santo , e 
che profetizzava l’avvenire. Due fem- 
mine di Frigia chiamate Prifcilla , e 
Maffimilla li unirono con lui , e fi die- 
dero pur anco a profetizzare. Monta- 
no negava la Comunione a coloro , i 
quali avean comm elfo qualche delit- 
to , foflenendo che i Vefcovi , ed i Sa- 
cerdoti non aveano la facoltà \di con- 
cedergliela . Egli condannava le fecon- 
de nozze, come adulteri, ed Infogna- . 
va altri errori , che furono poi dai Pa- 
dri della Chiefa confutati . Fu foguito 
da un gr. num. d; difcepoli nell’Orien- 
te , e nell’ Africa ,che p te fero il nome 
di Montanifii 

MONTANO Arcivefc. di Toledo ,, 
yerfo il 530. è cel. per la fua dottrina 
0 per la fua pietà. Dicefi , che effondo 
/iato acculato d’ impudicizia , provò la 
foia innocenza , tenendo in mano , du- 
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fante la celebrazioue dei S. Mirteti 4 
dei carboni ardenti , fenza elfere ab- 
bruciato . Abbiamo di lui due lettere , 
che fono llimate. 

MONTANO (Filippo) o piuttoflo 
Filippo della Montagna , valente Dot- 
tore di Sorbona , nat. d’ Armentierei » 
era un buon Critico , e fi refe abile 
nelle Lingue Greca , e Latina . Egli 
rivide con*di!igenza le Op. di S. Gri- 
fortomo, e diverti Trattati di Teofi- 
latto flamp. nel 1 ^ 54 . Egli infognò il 
Greco con riputazione nell’ Univerfità 
di Dovai, ove m. verfo il 1575. Eraf- 
mo era fuo amico , e parla di lui co» 
elogio. 

MONTANO. V. Aria». 

MONTAULT ( Filippo -di ) Duca 
di Noailles , Pari , e Marefciallo di Fran- 
cia , e figlio di Filippo di Montault » 
Barone di Ronac , Governadore , e Si. 
nifcalco del Bigorre . Servi per Paggio 
il Card, di Richelieu nel idjj. di an. 
14. in cui dopo d’effere flato iflruito 
da quello cel. Card, abiurò la Rei. P. 
R. Pervenne poi ai prime gradi milita, 
ri , a fu fempre attaccatiffimo al Card, 
di Richelieu , e al Card. Mazzarini . 
Egli comandò 1 ’ ala manca dell’ armi* 
ta Francefe nella battaglia di Senef,e 
fu fatto Marefciallo di Fr. nel 1A75. 
M. in Parigi li 5. Febb. 1684. d’ an. 
65. Vi fono di lui delle Memorie flamp. 
nel 1701/ 

„ MONTA URO , ovvero MONTORO 
„ (Rinaldo ) dell’ Ordine dei Predica- 
,, tori , Profeffore dell’ Accad. Salma. 
„ ticefe , e indi Vefc. Ctphal/editanas , 
„ fu da Aleffandro VI. impiegato in 
„ rilevanti affari . Egli trafportò ilea. 
„ po del Re Alfotifo dal reai Monifle. 
,, ro di S. Domenico di Napoli nella 
„ Sicilia per reai comando del ReFer- 
,, dirando . Surita in annal. Aragon. 
„ torr. 5. Uh. I. cap. 1 7. Fogliett. del 
„ tumulto di Napoli p. 37. Tuono hrft. 
„ Cui tempori s lib. 3. Mori nelle Spa. 
„ gne nel 1511. oy’ era flato manda- 
,, to per affari di rilievo al Re Catto- 
,, lico , e lafoiò dati alla pubblica tu- 
„ ce .■ De ReduUion. Naturalibuf lib. 
,, De futurnvum contingentium dtffi- 
1, cultate Trali. Super lib. 4 * fenten- 
,, tiar. voi. 4. 

MONTAUSIER . Vedi S. Maura . 

MONTCHAL ( Carlo di } ceieb. e 
dotto Arcivefc. di Tolofa , morto nel 
itfji. Vi fono di lui delle Memorie 
flamp. in Roterdam nel 1718. in 3. 
voi. in 11. e qualche altro componi- 
mento . 

„ MON. 
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« MONTE (Pietro dal ^ Venez. viffe 
•» nel s «. egli fu si nelle Greche, 
»-> come nelle Latine Lettere oliremo. 
nt do iftrutro dal cel. Guarino Verone. 
», fe ; e nel reai Collegio di NavarVa 
»» eretto da Giovanna Regina di Fran. 
« eia nel 1404. ftudiò Filofofia , e il\ 
« Giu* Canonico e Civile in Padova . 
•> Indi dal Card. Condulmero , che fa 
1» Papa col nome di Eugenio , fu di. 
,, cbiarato Protonotario Apoflolico , 
,, con il quale titolo poco appreffb fi' 
», traaferrl al Concilio di Bafilea. I 
„ Padri colà congregati<appena lo co- 
» nobbero , che ne concepirono efli- 
,» inazione non ordinaria ; talmente 
*» che pervenuto loro l’infaufto avvifo 
», della prigionia del Card. Condulme- 
„ ro, nipote del Papa , e volendo di- 
,i moflrare al Pontefice il comune cor- 
»« doglio, noti che offerire ogni folle- 
»» cita a(liflenza , fpedirono immanti. 

,, nente il noftro aurore con carattere 
». di Legato del General Concilio al pò- 
« polo di Roma, per intercedere perla 
,, liberazione del Cardinale ; e con 1’ 

„ incontro medefimo ad Eugenio in 
„ Firenze, per darfegno fenfibile del. 

». la lor afflizione in cafo $2 deplora- 
»» bile . Ma nel viaggio verfo Roma 
». fu colto dalle milizie di Niccolò 
». Rprtebraccio ; non però coll’ impiego 
». di Francefco Barbaro allor Podeflà 
» di Verona ebbe tra brieve la libertà s 
»• e nello fleflo anno col carico di Col- 
», lettore fu fpeditn a nome del Papa 
», nel regno ri’ Inghilterra . Nel J441, 

» France/co Morirlo Rom. avendo fpon- 
», taneamente rinuoziata la Chiefa di 
», Brefcia , Eugenio defiderando bene- 
„ ficarlo , e decorare infleme il fuo 
», benemerito , lo foflitui nella, mede- 
»» fimay e nel 1446. con carattere di 
»» Legato Apoflolico Io mandò in Fran- 
,, *** *1 He Carlo VII, Niccolò V. che 
„ fucc effe ad Eugenio , lo trafeelfe 
M al Governo della Città di Perugia , 

», una delle principali, o fia la capi- 
»» tale dell’ Umbria , e lo impiegò an. 
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tt cora in rilevanti affari , come pari- 
w «nepte Califfo III. che fucceffe a Nic- 
,» colo V. Finalmente lì morì nel 1459. 
»» * le fue ceneri furono fottcrrate 
». . Bafilica Liberiana , dove an. 

„ che in oggi fi vede il fuo fepolcro 
„ con ifcrrzione . Egli fcriffe più Op. 
„ che il Card. Qjierini con un’ epift. 
», dell an. 1741. indiritta al fortuito 
,» Pontefice Benedetto XIV. promife di 
» pubblicare ; ma la morte non par 
» fhe fili concedere di efeguire V i. 
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», dea . Gio. degli Agoft. 

» Letterarie dei Scrittori 
» altre che nota, fono : 

„ utriujquc jurit voi. 1. , n J0(% Mo . 
,» nqrchia in qua generalium Concilio. 
" n um m J ter,a : * potè fiate & p re . 
u fiam. Romani Pontifici ! , & tmpc - 
" rat ? r ‘* d'fifititur , x p ro p r i 0 origi. 
” nab Velmt Saniti decripta , cum 
” F ‘hnt adnotationibus qui. 

», MONTECALVI Q Vincenzi» ) di 
„ Bologna , uomo di ch/ariflima fama 

” Hilofofla e Medicina nel Secolo 
” ?: ^f‘ l6ì7 ‘ fu p rofe(T*re 

” c Jì l °r o ^. ne,, ° Studio della fieffa 
„ Citta di Bologna fua patria per 14 
„ anni ; e fcriffe : De fecondi, imeni 
»» tiombus ; de Anima , e altre Odimp 
MONTECUCOL l C Raimondo di 
Gencraliffìmo delle armate dell’rmper. 

XVtTn»™ P ' Ù e , r ' Capitani deI Sec »>“ 
Xvrt. nacque nel Modanefe nel 160X. 

d una famiglia diflinta. Erneflo Mon- 

recucoli fuo zio , Generale dell’ arti. 

Cilena nelle armate Imperiali , volle 

foM*» 15 ' a,Ia pr,rna ffrviffe da femplice 
fo'dato e che paffalfe per tutti i gra. 

d ™ !t Utl , P , rin ? a d ’ etrere “inalzato al 
^efT^ d °' f 1 ,6'ovane Montecucoli f e . 

'ungo ammirare . Effendo 
al. a teda di duemila cavalli nel 1644. 
con una marcia precipito^ forprefe 
diec.mU» Svedefi,' che afl-ediavanoNe- 
1 * ^ ’ e *' c °flrinfe ad 
aÌ^?; narC J loro bagagli , e U loro 
artiglierà. Ma poco dopo fu vinto, e 
Piero prigione dal Gen. Canni™ A- 

due^an avu *P ‘a libertà verfo il fine di 
ue an. uni le fue truppe con quelle 

L G nTr d ' Wert , e viVnell. 
Boemia Wrangel , il quale fu uccifo 

refcfa| b H*' a r '* ' L ' mper - lo Ma. 
manHoM ' ^ a ™ P ° Gener • «««1 «657- e 
firn?™ 2 ,n . /occorfo di Giovanni Ca- 
fimiro Re di Polonia . Montecucoli 
Principe di Tranfilva- 

o rV CC J Ò 81 Svedefi » c fi fegnalò 
ó tre modo contro i Turchi nella Tran- 


le arnlrV t nel l a Ungheria . comandò 
Frinir Imperia| > nel l« 7J . comro 

Jl.Tl i e a prefa dl Bona » Prece- 
duta da una marcia piena di firata. 

gemmi , per ingannare il M. di Turena 
gli acquiflò molto onore . Con tutto 
ciò gli fu tolto il comando di detta 

f/to*l*an feBU * nte i ma Sbelo te- 
lerò 1 an. J675. acciocché andaffe a far 

fronte al gr. Turena fui Reno . Tutu 
[ F ^ r0 P a ^ ava cogli occhi rivolti a 
quefìi due valenti guerrieri , i quali p 0 . 

fcr» 
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fero in opra tutto ciò che 1? ingegno , 
e la fetenza militare , congiunte ad 
una lunga efperiènzs , poffono fuggori- 
re. Il Marefc. di Turena avea già pte- 
fo del vantaggio , quatldo.fu uccifo da 
un colpo di cannone . Montecucoli 
pianfe la morte d’ un nemico si formi- 
dabile , e gli fece un magnifico elo- 
gio . 11 gran Principe di Còndè potea 
togliere folo a Montecucoli la fuperio- 
vita , la quale ottenne per la morte df 
Turena. Quello Priucipe. fu mandato 
al Reno , ed arrefiò il Generale Impe- 
fiale.il quale non lafciò di (limare 
quell’ ultima campagna , come più glo- 
riofa della fila vita , non già perchè 
forte vincitore , ma per non eflerc (ia- 
to vinto, avendo avuto a fronte Tu- 
rena, e Condè , Pafcò il rimanente 
della fua vita alla Corte Imperiale, e 
m. in Lintz ai 16. Ott. i«8o. d’anca. 
Ti fono di lui delle Memorie , la di 
cui miglior ediz. è quella di Argenti- 
na pel 173S. > 

MONTECUMA , o MONTÉZUMA , 
poflente , ed ultimo Re del Medico , 
perdette i fuoi Stati , e la fua libertà 
dopo d’ aver ricevuto nella fua Capj- 
tale gli Spagnuoli comandati da Ferdi- 
nando Cortez . I Melfitani fdegnati che 
fchiavo viveffe il lor Sovrano , anda- 
rono ad attediare il Palazzo , ove egli 
era ritenuto ; ma gli Spagnuoli aven- 
dolo cofiretto ad affacciati] alla fineftra 
del Palazzo , per fedare il tumulto , fu 
ferito da nn colpo di pietra, onde m. 
pel J510. . ... . 

„ MONTELEONE , CFabio di } Giu. 
„ reconfulto dì Locri »,o Giraci in Ca- 
,, labria , nel XVI. Sec. diè alla luce ; 
„ Praxis arbitrali s. 

MONTE Maggiore £ Giorgio di) tei. 
Poeta della Cartiglia, còsi nominato da 
Monte Maggiore, luogo in cui nacque 
preffo di Conimbria , era eccellente 
nella Mufica , e fegul per qualche tem- 
po la Corte del Re Filippo II. di Spa- 
gna . S’ appigliò all’ armi, ò m. gio. 
vane verfo il 1560. Vi fono di lui del- 
le Poefte folto il titolo di Cancionicro » 
ed una Ibecie di Romanzo intitol. la 
Diana . Quelle fue Opere fono piene di 
fpirito , e di delicatezza . 

„ MONTEMERLO CGio. Stefano da) 
„ di Tortona , nacque nel ls>5- e fu 
„ buon Poeta latino , e volgare . Scrif- 
„ fe .• Delle Frafi Tofeane Itb. XII. in 
„ fogl. Teforo della Lingua Tofeana 
,, in fogl. Lafciò MS. un Poema facro > 
„ De geftis Apoftolorum . Mori d’ an. 
,, 57- nel 1571. Niccolò Montemerlo 


„ fuo figliuolo, feri (Te .* h f tori a di 
+, Tortona fna patria , ove fa mea«i»> 
„ ne di lui . 

„ MONTENEGKO C Gio. ) d Abruz- 
„ zo ultra , dell’ Ordine dei Predicato- 
„ ri ; fiori nel 1436. e fcrifle un Tratt. 
„ ile Concepitone B. V. 

„ MONTENEGRO C Matteo ) Ge- 
„ novefe, buon rimatore del Sec. XVI. 
„ ri quale delle riccherze , che gli a- 
„ vea data la nafeita , accrefciute col 
„ traffico , faceVa lodeVol ufo a favor 
„ delle lettere , e dei lo» profeffori . 
„ Lodovico Dolce gl’ i adì rette il Dta- 
„ lago di Cicerone dell’Oratore tradot- 
„ to da lui nella feconda edizione del 

1554. in tt. 

MONTEREAU c Pretto di > Un’- 
Architetto Francefe, che credefi avere 
fàbbricata la S. Cappella di vincennes , 
quella di Parigi , e molti altri belli E- 
difizi nel vicinate . Egli m. nel Ji6ò. 
e fu fepolto nella Badia di S. Germano 
de’ Prati , ove vedefi la fua tomba . E* 
quivi rapprefentato con la Regola , ed 
un Comparto in mano. 

t MONTESQUIEU ( Carlo Secondar , 
Baron di ) già Prefidente di Guienna w 
m. in Parigi ai 10. Febbraio 1755- 
età d’ an. «5. Era aferitto alle Accad. 
di Parigi , di Londra , di Bourdeaux , 
di Berlino, di Nancl , di Cortona. Le 
fue Op. più cel. fono le cagioni Mia 
granrlezx . 3 1 e decadenza dei Romani ; 
le lettere Perfiane: e lo fpirito dell» 

Ìf jvfòNTESQUtOU d’Artagnae (Pietro 
di ) Marefcial. di Francia , Cav. degli. 
Ordini del Re , Governatore d’ Arras , 
Loogotenente Generale della Provincia 
d’ Artoia ec. Dopo d’ erterfi fegnalato- 
in diverfi attedi , e batt. comandò 1 
infanteria Francefe nella battaglia dL 
Ramilli , e in quella di Waiplaquet , 
Gli ftirono uecin tre cavalli fotto in 
quell’ ultima battaglia , e ricevette 
due colpi nella coftia < Il Re lo ri» 
compensò facendolo Marefc. di Fran- 
cia ti »o. Settemb. 17091 Egli ebbe 
molta parte nei vantaggi riporiati in 
Fiandra dai Franteli nel *71*. e mo- 

MONTEVERDE C Callimaco) da 
„ Mazira , uomo dotto del Sec. XV. 
„ lafciò date alle Rampe : de laudi - 
„ bus ficiii* i commentar. Poetica ; 
„ Epifl. famUiar. ■ 

MONTEFAUCON ( Bernardo di ) 
cel. Religiofo Benedettino dell* Con- 
gregazione di S. WIa,ur© , n. nel Ca- 
li elio di Toulage in tinguadoca li 17. 

Gen. 
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Geli. lAtq. d’ una famiglia nobile , ed sfili dà defili eftmpi di differenti Scrit- 
antica. Dopo d’avere fatto i funi pri. ture Greche in funi i fecoti , ed intra, 
ini fludi nel Callello di Roquetaillade , prende di fare pel Greco , ciò che il 
JDiocefi d’Alet, nella cafa paterna, ed P. Mabillon ha fatto per il Latino net- 
in Limona predo i Padri della Dottri- la fua Diplomatica due voi. in fo- 
na Crifiiana , s’ appigliò all’ armi , e pi io di ciò che ci rimane degli Exaplt 
fervi in qualità di Cadetto net Refifii. d’ Oriente.- 8. Biblioteca Coisliniana in 
mento di Perpignan : ma per la morte fogl. 9-1’ Antichità /piegata in Lati- 
dei fuoi genitori infallidito del mondo, no , e in Fraticefe con figure in io. 
fi fece Benedettino nella Congregazio- voi. in fog. alle quali aggiunfe ppi un 
ne di San Mauro nel 1675. Egli appi i. Supplemento in 5. voi. in fog. 10. r 
colli fub ; to allo Audio con calare , e Monumenti della Monarchia Francete 
diede alla luce un gran numero d’ O- 5- voi. in fogl. con figure : it. 1. altri 
pere , per cui divenne celebre rer tut- voi. in fog. fotto i| titolo di Biblictbe- 
ta 1’ Europa . Egli viaggiò in Italia ca Bibliothecarum manufcriptorun no. 
nel 1A98. per vifitare le Biblioteche, e va e il. Una nuova edizione delle Op. 
per ricercarvi defili antichi MSS. prò- di S. Grifoflome in Greco , ed in Lati- 
pri per quelle fatiche , eh* egli avea no con delle Prefazioni, delle note , e 
intraprefo. Nel tempo, eh’ egli dimo- delle DilTertazioni in 13. voi. in fogl. 
rò in Roma , fu Procuratore del fuo Vedefi in tutto quello prodigiofo nu- 
Ordine in detta Corte , e prefe a di- mero di Opere, che fe foffe fiato in 
fendere l’ediz. delle Op. di S. Agofti- Francia Tufo, ch’era predo i Roma- 
no data da molti vai. ReUgiofi della ni antichi , di abbruciare i corpi mor- 
Congregazione , ed attaccata da dille. ti , fi potrebbe dire del P. Montfaucon 
remi Libelli . Nel ritorno a Parigi li ciò che Cicerone dicea di un volumi- 
11. Giugno 1701. D. Bernardo di Mnnt- nofo Scrittore ; thè fi farebbe potuto 
faucon pubblicò nel 1701. una Rela. coturnate il fuo corpo fui rogo to’ fuoi 
zione curiofa , e dotta del fuo viaggio. Scritti . * Ci ha di quello grand’uomo, 
fotto il titolo di Diarium ttalirum in un bell’ elogio nel Giornal Fiorentino 

4. Egli fu nominato nel 1719. Accade. T. 1. p. I. * 

«nico Onorario (opra numerario dell’ MONTGAILLARD f Bernardo Percin 
Accademia delle Ifcrizioni , t Belle di ) celeb. Predicatore fulla fine del 
Lettere di Parigi , e ni. nella Padia di Secolo XVII. nacque nel 13A3. d’ una 

5. Germano de’ Prati li it. Dicembre c*fa nobile, ed illufire ; dopo d’avere 
1741.. d’ an. 87. Egli era fornito di una fludiato le Umanità, le Matematiche , 
prodigio!» memoria, e fi era refo va- e 1» Teologia, entrò nell’ ordine de’ 
lente nell’ Antichità facr» , e profana. Fevillant» , ove menò una vita molto 
Le fue principali Op. fono 1. Un voi. penitente , e predicò nelle Provili* 
in 4. d* Amleto Greci colla Traduzio- eie, ed in Parigi con tanta edificato- 
ne Latina , e di note unitamente con ne. e profitto , che converti un nume. 
D. Antonio Pouget , e D. Giacomo ro prodigiofo di Peccatori . Egli fu 
Lopin : a. la Verità della Storia di Giu- qualche tempo dopo indotto ad abbrac- 
citi», in 1*. Op. fiimatilfima : 3. una ciare il partito della Lega, e fece mol- 
nuova Edizione dell’ Op. di S. Àtana. to parlare di fe Heffo fotto il nome 
fio Grec-Latina con note, 3. voi. in di piccolo Fevillant . Papa Clemente 
fogl. 4. una Raccolta d’ Op. di antichi vili, lo fece pacare nell’ Ordine Ci- 
Scrittori Greci in a. voi. in fogl. colla ftcrcienfe. e gli ordinò di andare in 
Traduzione Latina , e con delle Prefa. Fiandra. Egli ubbidì, e dopo di avere 
zioni , e DilTertazioni . Quella Raccol- edificato per anni A, il popolo d’Anver- 
ta contiene i Commenti d’ Eufebio di fa, fu chiamato alla Corte dall’ Arci- 
Cefarea fopra i Salmi, ed Ifaia , qualche vefeovo Alberti in qualità di Predica- 
Opulento di 8. Atanafio, e la Tropo- tore ordinario. Egli fegul quello Prin- 
grafia di Come d’ Egitto : 5- una Tra. cipe nella Germania, in Italia , e nella 
dazione Francefe del Libro di Filone , Spagna. Nel fuo ritorno gli fu data l* 
della Vita contemplativa , con delle Of- Abbadia di Niaelle , poi quella di Or- 
fervazioni , e delle Lettere .nelle quali vai nel 1585. Egli introduce in quell’ 
egli fi sforza di provare , che li Tera- ultima Abbadia una Riforma aufteridì- 
peuti , di cui parla Filone, erano Cri- ma , che fi mantiene con edificazione , e 
ftiani: ma il Prefidente Bouhier lo con. che è molto confimile a quella della 
lutò.- 6. un eccellente Lib. intitolato Trappa . Mori in Oivat li A. Giugno 
Paleografia Greca in fogl. nel quale 1618. d’ anni 63. dopo d’ aver abbrucia- 
to 
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to tutti i Tuoi ferirti per umiltà . Ebbe 
una gioia indicibile allora che intefe 
la converfiote di Enrico IV. e fu egli 
il primo , che la pubblicò ne’ Paefi Baf- 
fi . Egli avea ricalato il Vescovado di 
Parigi , quello d' Angers , c la Badia di 
Moribond. v 

Riforma de’ Bernardoni , vedi /’ Ar- 
tìcolo Berriere (_ Giovanni della . ) 
MONTGAI.LIARD ( Pietro Gian 
Francefco di) Vefcovodi S. Pone, nac- 
que li 19. Marzo td 33 * Egli era figlio 
del Barone di Montgalliard Pietro Pao- 
lo di Percin . Mjeftro del Campo d’in 
fanteria , e Governadore di Brema nel 
Milanefe , i 1 quale peravere arrefa que- 
lla piazza per mancanza di munizione, 
fu decapitato . Ma effendofi rinnovata 
la di lui memoria in appreffo , il Re , 
per confolare la fua famiglia , diede il 
Vefcovadodi S. Pons al fecondo Tuo fi- 
glio. Quello Prelato fi refe valente nel- 
1 ’ Antichità Ecclefiaflica , e dimoflrò 
molto zelo per la purità della Morale, 
e della Difciptina, e ner la Converfio- 
ne degli Eretici . M. alti 13. Marzo 
17J3. Havvi di lui un Lib. intitolate* 
il Diritto , ed il Dovere de’ Vefcovi di 
regolare gti Offici Divini nelle loro Dio- 
cefi , feguendo la Tradizioae di tutti i 
fecoii da G. C. fino a’ nofìri giorni , in 
8. ed altre Op. 

MONTHOLON ( Francefco di } 
Signore di Vivier, e d’ Aubervilliers , 
Prefidente nel Parlamento di Parigi , 
Guardafigillo- del Re, ed uno de’ piò 
valenti Togati del fuo Sec. era figlio 
di Nicolò di Montholon , Luogotenen- 
te Gen. d’ Autun , poi Avvocato del 

5 .e nel Parlamento di Diion . Egli fi 
iltinfe per la fua probità , e per la' 
fua erpdizione, ed avvocò nel 1521. e 
23. in favore di Carlo di Borbone Con. 
teftabile di Francia , contro Luifa di 
Savoia , madre di Francefco I. una 
delle Canfe le piò cel. che fiano fiate 
giammai agitate nel Parlamento di 
Parigi . Fu fatto Avvocato generale 
nel 1538. poi Guardafigillo nel 1541.8 
n. in Villiers-Conterets li a. Giugno 
1543. La fua famiglia ba prodotto un 
gr. numero ti’ Uomini illuflri nella To-, 
ga. 

,, MONTICI ANO C Marcantonio da) 
», Sangimignanefe , vide nel XVI. Sec. 

e fu Medico di profelfione . Si ha di 
,, lui un volgarizzamento di Diofcori- 
** de % 

MONT-JOSIEU C Luigi di ) in lifi- 
no Demontiofius , Gentiluomo di Ro. 
vergue nel Sec. XVI. fi diftinfe col Tuo 
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fapere , e colle Tue Op. Infegnò le Ma- 
tematiche al fratello del Re , ed accom- 
pagnò il Duca di Gioiofa in Romanci 
15S3. Egli compofeS. lib. d’ Antichità, 
che dedicò al Papa Siflo V. Op. che 
contiene un Trattato in Latino della 
Pittura , e tenitura digli Antichi . 

MONTLUC C Biagio di ) celeb. 
Marcfciallo di Francia, Cavaliere degli 
Ordini del Re, Luogotenente Genera, 
le nel Governo di Guyenna.- abbrac- 
ciò la milizia d’an. 17. e fi fegnalòin 
molte occafioni’ importanti , folto il 
Regno di Frane. I. di Enrico lì. e di 
Enrico III. Quell’ultimo Principe lo 
fece Marefciallo di Francia nel 1574. 
Montluc avea fatto una cruda guerra 
a’Calvinifii per il tratto di an. 20. con 
lucceffi molto gloriofi per lui . Viene 
con tutto ciò tacciato di rroppa crudel- 
tà . Egli m. nella fua Terra d’ Eftillac 
nell’ Agenois nel 1577. Egli ci ha la- 
rdato delle Memorie , o Commentar} 
della fua Vita, e degli affari memora- 
bili del fuo tempo , che fono curiofi « 
e intereffanti. 

MONTLUC f Giovanni di ) fratel- 
lo del precedente , velli l’ abito de’ Do- 
menicani , e fi dillinfe col fuo fpirito . 
colla fua dottrina , e colla fua eloquen- 
za. Avendo dimollrato della propenfio- 
ne al Calviniano , la Regina Marghe- 
rita diNavarralo fece ufeire da’ Dome- 
nicani , lo conduffe feco alla Corte , e 
lo impiegò in diverfe ambafeiate . Gin. 
vanni di Montluc riufd perfettamente 
in quella di Polonia, ove il Re Carlo 
IX. l’avea mandato per l’elezione di 
Enrico di Francia Duca d' Angiò , fuo 
fratello . Egli fu pur anche mandato 
Ambafciadore in Italia, nella Germa- 
nia , in Inghilterra , nella Scozia , e 
in CP. Egli portolfi da Uomo dotto, e 
fpiritofo, e da valente Politico . Aven- 
do ticevuto gli Ordini Sacri , fu eletto 
Vefc. di Valenza , e di Die . Ma epa 
tutto ciò non tralafciò di favorire t 
Calvinifti, e di avere in moglie fecre- 
tamente una Damigella chiamala Ann» 
Martina , dalla quale ebbe un figliuo- 
lo naturale , di cui parleremo nell’ ar- 
ticolo , che fegue . Per quella fua con- 
dotta fu condannato dal Papa come E- 
tico per le accufe del Decano di Va- 
lenza . Ma quelli non avendo potuto 
dare delle prove autentiche della fua 
accufa , fu obbligato di pagargli una 
multa onorevole per Temenza delti 14- 
Ottobre 1560. Giovanni di Montluc in 
appreffo fi penti de’fuoi errori , e pro- 
fetò (interamente la Religione Cattoli- 
ca , 
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u i e in. iti Tolofa con gr. fentimenti 
di pietà stili 13. Aprile 1579. Vi fono 
di lui diverfi Componimenti' d’ Elo- 
quenza , che fono degni d’efler letti , 
delle Iflruzioni , e 3. Lettere al Clero, 
e al Popolo di Valenza, e di Die, e 
delle Ordinanze Sinodali . 

MONTLUC C Giovanni di ) figlio 
naturale del precedente, Sig. di Baigny, 
e Marefciallo di Francia , fu legittima- 
to nel 1569. e s’ attaccò al Duca d’ A- 
lenfon , il quale lo fece Governadore di 
Cambrai nel 1581. Dopo la morte di 
uelto Principe s’appigliò al partito 
ella Lega . Ma Renata di Clermont 
d* Amboife fua fpofa, degna forella del 
prode BulTy d' Amboife , edendo anda- 
ta a ritrovare nel 1593. il Re Enrico 
IV. in Dieppe , negoziò si Utilmente 
per gl’ intereRì di fuo marito , cheque- 
ilo Monarca lo lafciò Signore adbluto 
di Cambrai , e lo fece Marefciallo di 
Trancia nel 1594. Ma egli portofli si 
malamente , che gli abitanti, per libe- 
rarli dall’ oppredione , aprirono le por- 
te agli Spagnuoli, i quali s’ impadro- 
nirono della Città , e della Cittadella 
nel 1595. La fua moglie dopo d’ avere 
difefa la Città. da vera Eroina, fi ri- 
tirò nel fuo gabinetto allora quando 
vide , che fi andava a capitolare , e m. 
di difpiacere , prima die la Capitola, 
zione fode conctiiufa. Suo marito fof- 
frl quella perdita con una grandidima 
indifferenza . Pafsò alle feconde nozze 
con Diana d’ Eftrées e m. nel 1603. 

MONTMAUR ( Pietro di ) cattivo 
Poeta nel Sec. XVII. di cui parla Boi- 
leau nella prima delle fue Satire, era 
nativo dà Limofin. Edendofi fatto Gè- 
luita , egli fu mandato a Roma , ove 
infcgnò la Grammatica per 2. anni con 
molta riputazione. Egli ufcl da’Ggfuiti , 
e fimife a vender droghe in Avignone, 
colle quali aramafsò molto danaio . 
Qualche tempo dopo , elfendo andato a 
Parigi , frequentò i Tribunali , i quali 
abbandonò per darli tutto alla Poefia ; 
ma li diede a fare Anagrammi , e gi- 
uochi di parole , in cui dimoflrò il fuo 
cattivo gurto . Con tutto ciò egli fuc- 
celfe a Goulu nella Cattedra di Profef- 
fore Regio nella Lingua Greca , ed eb- 
be buone pendoni. Faceaii meftieredi 
paradto , e dicefi eh’ egli fode molto 
avaro, e che avede 5000. lire di rendi- 
ta. Egli m. nel 1648. Il Signor di Sai- 
lengre diede nel 1715. fòtto il titolo 
d’iltoria di Montmaur, una Raccolta 
curiofa , e piacevole in 1. voi. in 8. lpet- 
taute a quello Profedore . Montmaur 
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egli era , a dir vero , cattivo Poeta , ma 
era fornito d’ una memoria flraordina- 
ria , e non era cosi difpregevole come 
la maggior parte degli Autori lo rap- 
prefentano . 

MONTMORENCY ( Anna di ) Pa- 
ri , e Marefciallo , e Conteilabile di 
Francia ec. ed uno de’ piò gran Capi- 
tani del Sec. XVI. Difefe nel 1521. la 
Città di Mezieres contro l’armata dell’ 
Imp. Carjo V. ed obbligò il Conte di 
Nattau a levarne l’adedio . Egli fu fatto 
Marefciallo di Francia 1 ’ anno feguen. 
te , e fegul il Re Francesco I. nell Ita- 
lia nel 1315. e fu prefo con quello 
Principe nella battaglia di Pavia , eh’ 
era data. data contro il fuo configlio . 
I fervigj importanti, che refe in ap- 
prettò allo Stato , furono ricompenfati 
coila fpada di Conteilabile di Francia, 
che il Re gli diede ai ip. Febbraio 
1538. Ma poi fu fgraziato per qualche 
tempo , per aveie configliato a France- 
feo 1. di dare alla parola dell’ Impera, 
dot Carlo V. il quale edendo in Fran- 
eia, avea prometto di redimirgli Mila- 
no. Egli entrò in grazia tre anni do- 
po fotto il Regno d’Enrico II. il qua- 
le ebbe per lui una confidenza partico- 
lare . Prefe Bologna nel 1550. e Metz, 
Toul , e Verdun nel 1531. Cadde in 
difgrazia di nuovo per le follecitazioni 
di Caterina de’ Medici fotto il Regno 
di Francefco II. Ma fu di nuovo ri- 
chiamato alia Corte lotto Catto IX. 
nel tjéo. Si riconciliò allora con i- 
Principi di Guifa , e fi dichiarò contro 
i Calviutdi. Vinfe la battaglia'di Dreux 
li 19. Decembre 1561. e fu fatto ciò 
no,n pertanto prigione ; ed edendo da- 
to pollo in libertà , prefe l’Haure agl’ 
Inglefi nel l$*3. e vinle la battaglia 
di S. Dionigi li io. Novembre 1507. 
Ma fu ferito , e mori della medefìma 
ferita 2. giorni dopo d’anni 74. Dicefi, 
che un Fraucefcano avendolo voluto 
efo: tare alia morte , allora eh’ egli era 
tutto pieno di lan^ue . e di ferite dopo 
la battaglia di S. Dionigi.- Penfi tu , gli 
dilfe con ferma , e loda voce , che un 
uomo , che ha viffuto quaft 80. anni 
con onore, non abbia imparato a mo- 
rire un quarto ci' orai Gli. furon fat- 
ti in Parigi de' funerali quali Regi , 
perchè fi po-tò la di lui effigie nell’ 
efequie , onore che fi fa lolamcnte ai 
Re , e ai figliuoli ne’ Re. Egli età uno 
de’ piò grandi uomini del fuo Secolo 
non meno pel fuo valore, e prudenza, 
che per la fua codanza nella Religio, 
ne Cattolica . Fu prelènte a 8. batta- 
glie. 
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glie, in quattro delle quali egli avea il 
fovrano comando, tempre con molta 
tua gloria , fovente con poca fortuna . 

MONTMORENCY C Carlo di) Ciani; 
bellano del Re, Panettiere, e Mare, 
fciallo di Francia . Ebbe molta parte 
negli affari del tuo tempo. Egli fufat; 
to Marefciallo di Francia nel 1353. Eb. 
be la condotta dell’armata, che Gio. 
vanqi Duca di Normandia menò 1 ’ aq. 
no feguente in Brettagna in fqccorfo 
di Carlo Blois Tuo cugino . Egli com- 
battè con gr. coraggio nella battaglia 
di Crecy nell’anno 1346. e fu fatto 
Governadore di Piecardia , ove refe de’ 
buoni fervigi , nel Trattato di Bretta- 
gna conchiufo alti 8. Maggio 1360. Fu 
molto (limato dal Re Carlo V. il quale 
Io eleffe per effere Padrino dei Delfino , 
che fu poi Re fotto il nome di Carlo 
VI. m. li il. Seti. 1381. 

Il Gr. Panettiere e un Officiali rid- 
ia Corina rii Francia , thè comanda 
alla Panel uria , e che ne’ giorni di 
tirimohie ferve il Re alla Tavola eoi 
Gr. Coppiere. 

MONTMORENCY ( Enrico I. ) Do- 
ca , Pari, Marefciallo, e Conteftabi. 
le di Francia, Governadore di Lingua, 
doca ec. era fecondogenito d' Anna di 
Moatmorency . Egli fi fegualò , eden, 
do vivo fuo padre , fotto il nome del 
Signore di Danville , e fece prigione il 
Principe di Condè nella battaglia di 
Dreux nel ifl 5 a. In appreso effendo ca. 
duco in difgrazia per le follecuazioni 
della Regina Caterina de’ Medici, fi ri- 
tirò alla Corte del Duca di Savoia , e 
fu fatto Capo de’ malcontenti di Lin- 
guadoca fotto il Regno d' Enrico Ili. 
n Regno di Enrico IV. gli fu più fa- 
vorevole . Quello gran Principe lo fe- 
ce Confettatale di Prancia , e Cavalie- 
re dello Spirito Santo nel 1593. Mori 
poi molto vecchio nella Città d’ Agde 
nel 1. d’ Aprile 1614. 

MONTMORENCY ( Enrico li. di ) 
Buca , Pari , e Marefciallo di Fran- 
cia , Governadore di Linguadoca , era 
figlio di Enrico I. di Montmorency Con- 
tefiabiie di Prancia, di cui fi è parlato 
nell’ articolo antecedente . Nacque li 
ao. Aprile 1595. e fu fatto Ammiraglio 
di Francia in età di 18. anni . Egli 
era dorato di tante rare qualità , che 
a’ acqui dò la flima univerfale di tutta 
fa Francia . Effendo fiato mandato in 
Linguadoca contro > Calvmifli , loro 
tolfe diverte Piazze , e vinfe per ro 4 re 
i RoceHefì nel iday. Riprefe fopra di 
efft i* ilola d’Oltron , e riportò con- 


fidevaòili vantaggi l'opra il Baca di 
Montmorency. Fu dopo qualche tem- 
po mandato in Piemonte in qualità di 
Luogotenente Generale. Egli vinfe il 
Principe Doria , lo prefe prigione nel 
1A30. nella battaglia di Verdone , e 
contribuì a liberare dall’affedio Cafale. 
Quelli fervigj si importanti furono ri- 
cqmpenfati col ballnne di Marefciallo 
di Francia , che il Re gli diede agli 
il. di Dicembre nel medefimo anno . 
Qpefio Duca Tacca fprrare maggiori co- 
le di lui, allora quando mal conten. 
to /lei Cardinal di Ricbelieu fece folle- 
vare contro del Re in favore dei Duca 
d’Orleans tutta la Baffa Linguadoca , e 
fi efpofe temerariamente nella batta- 
glia preffo del Callelnaudri , contro it 
Marelcial di Scomberg . Egli fu feri- 
to da due colpi di pillola , e fatto pri- 
gione nel 1. Sett. id)i. Il Re eccitato 
dal Cardinal di Riclìeliu, lo fece con- 
durre in Tolofa , ove il Parlamento lo 
condannò , come reo di lefa Maefià , 
ad effere decapitato . Il che fu efeguito 
nella Cafa della Città di Tolofa li J-». 
Ott. del medefimo anno . Tutta la 
Francia dimollrò un dolor grande di 
quella perdita , e rade volte accade , 
che i Francefi abbiano fparfe tante la- 
grime nella morte d’ un gran Signore , 
a date più lodi alla fua virtù . Il fuo 
corpo fu trafportato nella Chiefa dell* 
Votazione di Mauline , ove Maria Fe- 
lice degli Orfini, fua fpofa , Dama il- 
luflre per le fue virtù , e pietà , feceglt 
erigere una magnifica tomba di mar- 
mo . 11 Signore di Cros ha ferino la 
fua Vira. 

MONTMORENCY C Eratrcefco di > 
Duca , Pari , ' Marefciallo , e Gran 
Maellro di Francia , Governadore * e 
Luogotenente della Città di Parigi , 
e dell’ Itola di Francia , primogeni, 
to di Anna di Montmorency , di cui 
fi è parlato in un Articolo anteceden. 
te . Egli fi fegnalò in diverfi affedt , 
e battaglie , e fu coflretto di cede- 
re la fua dignità di Gran Maellro al 
Duca di Guifa . Gli fu dato il Gover- 
no del Caflello di Nantes . Fu man- 
dato nel 1571. Ambafciadore in Inghil- 
terra alla Regina Elifabetta , che gli 
diede il Collare del fuo Ordine della 
Giarettiera. Nel fuo ritorno effendo fla- 
to acculato d’ aver feguito la Congiu- 
ra di S. Germano nell’Aye , nella qua- 
le erafi determinato di tor la vita al 
Duca d’Alenfon ai le. di Marzo I574. 
andò alla Corte per giuflifìcarfi ; ma 
fu arredato, e rinchiufo nella Bafliglia. 

1 fuor 
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funi nemici , e la Regina Caterina dre due meli dopo. E (fendo egli rima- 
de’ Medici , che non Io potea vedere , Ilo padrone di fe ftelTo , e di beni aff- 
erà rifoluta di perderlo . Ma quefta fai confiderabili / s’ applicò alla Filo- 
'PrincipefTa Io fece ufcir di prigione fofia , ed alle Matematiche , feguendo 
.nel 1575- avendo bifogno di lui, per in tutto i configli del t. Malebran- 
capione del credito , che avea /opra lo che . Qualche tempo dopo abbracciò 
fpirito del Duca d’ Alanfon , il quale lo Stato Ecclefiaftico , ed accettò un 
erafi partito dalla Corte . Il Marefcial- Canonicato in Parigi , cedutogli da! 

]o di Mootmorency indulTe il Duca fratello minore . Ma depofe l’abito 
d’Alenfoji ad un accomodamento , eia Clericale nel 1706. e menò in mo- 
Jete ritornare alla Corte. M. nel Ca- glie la Damigella di Romicourt, pro- 
fililo U’ Efcoven ai 6. Maggio 1S79. nipote di Madama la Duchelfa d’An- 
Carlo di Montmorency fuo fratello , gouteme . Da quel tempo in poi paf- 
Pari , ed Ammiraglio di Franca, Luo- sò la maggior parte della fua vita in ' 

gotenente Cencr. della Città di Parigi , campagna, e (òpra tutto nella fua te r- 
0 dell’ Ifola di Fr. e Colonnello Gene- ra di Montmoit. Mori in Parigi di 
xale degli Svizzeri , era il terzo figlio vaiuolo li 7. Ottobre 1719. d’anni 41. 
d’ Anna di Montmorency . Quelli fi Egli era flato accettato dalla Società 
fegnalò fot» i Regni di cinque Re , e Reale di Londra ner ^ 71 3. e dall’ Ac- 
la fua Baronia di Danvill* fu erettala caderaiaHelle Scienze in Paridi nel 17x6. 

Ducato, e Pari da Luigi XIII. nelldio. Havvi di lui una dotta Opeia intitola- 
la. nel 1611, d’anui 7S- ta faggio d’ AoaJiJi [opra i guachi di 

. MONTMORENCY C FrRncefco Enri- azzardo. La miglior Edizione è quel- 
co di } vedi Luxembrgo. la del 1714. 

MONTMORENCY C Matteo U. di ) MONTMOUTH . C Giacomo Duca 
foprannominato il Grande , ConteAa- di > figlio natura'e di Carlo II. Re d’ 
bile di Frauda , ed uno de’ più gc. Inghilterra , e di Maria Barloze , nac- 
Capitani del Secol. XIII. Difcendeva que in Rotterdam li 9. Ap. 1649. Egli 
dall’ illuflre . ed antica Cafa dt Mont- fu condotto jn Francia d’anni 9. ed 
moreocy , al feconda in gr. uomini , e allevato netta Religione Cattolica . il 
perfone di inerito. Accompagnò nel Re firn padre , elfendo flato riftabilito 
jxoi, in qualità di Cavai, il Re Filip- ne’ Tuoi Srati nel i66x lo volle alla (ua 
po Auguflo all’ affedio del Calte!» Corte , e amollo molto teneramente . 

Gajllard , predo d’ Andely , ov’egli lo creò Conte d’Orkney C Titolo , 

Legnalo (fi col fuo valore , come pur an- che poi muro in quello di Mont. 
che nella prefa di diverfe Piazze, che Mouth ) lo fece Duca, e Pari del Re- 
fi acquietano in Normandia fopra Gio- ano d’Inghilterra, Cavaliere dell’or- 
«aaxti fc»z* terra Re d’ Inghilt. Egli aine della Giarettiera , Capitano delle 
contribuì molto in vincere la battaglia fue Guaidie , e lo amrnife nel fuo Con. 
di Bouvines nel 1114. e fece 1 ’ anno fe- figlio. Egli fervi poi eoo zelo S. M. 
guente eoa fucceffo la guerra in Lin- Britannica, evinte interamente i ribel- 
guadoca cogli Albigefi . il Re per ri- li di Scozia . EITendo poi andato iu 
compenfare le lue fatiche , lo fece Con- Francia nel 1671. con un Reggimento 
teliabile di Francia nel 1*18. e di lui d’ Inglefi , fi fegnalò contro gli Olan- 
fe ne fervi negli affarìi più importan- defi, e fu fatto Luogotenente Generale 
ti. Matteo di Montmorency piefe Bel- delle armate di Francia . Nei ritorno 
leme pel JH8. il Duca di Brettagna . fuo in Inghilterra , continuò a fervi» 

Egli in fegu ì i Principi mài contenti fi. il Re con zelo, e fu mandato Bel 1679. 
no a Langres;, e coflrinfe i più polfen- in qualità di Generale contro ì ribelli 
ti a chiedere perdono al Re, t m. li di Scozia. Egli li vinfe; ma qualche 
* 4 - Novembre izjo. tempo dopos’unl co’fedùiofi, e intec- 

MONTMORT C Pietro Raimondo venne pure anche in una congiura fat 
di i valente Matematico , nacque in Pa- ta per alfalfinare il Re Carlo li., fuo 
rigi li 1.7. Ottob. 1678. d’ una nobile padre, ed il Duca di Yorck , filò fra. 
famiglia . Suo padre defiderando, che Lello . S. M. gli perdonò , e gli diede 
fi Unreaffe v l’obbligò a fludiare il lettera di abolizione . _Ma appena le fi. 

Dritt’o ; ma non avendo alcun genio ce vette , che cofpirò di nuovo. Fioal- 
per tale (Indio , parti , ed andò in mente avendo intefa da Olanda , che 
Inghilterra , d’onde pafsò. ne’ Paefi >1 Duca fuo fratello era flato prodama- 
Rafii , e poi nella Germania . Ritor- to Re fot» il nome di Giacoma II. do- 
nò in Francia nel 1699. e pèrdi fuo pa. po U motte di Carlo II. portolfi fubi- 

to in 
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to in Inghilterra , per fiplleyafe il po- 
polo , ed avendo porto inficine delle 
truppe ,osò venire alle mani colle trup 
pe del legittimo lovrano"; ma fu vin- 
to , e tre g:orni dopo la battaglia , ef. 
fendo flato ritiovato in un’aja, fu fon- 
dono alla torre di Londra, e fu deca- 
pitato all i 15. Lugl. idSj. 

f MONTPELIER C Concilio ) del 
3161. ove Aleffandro 111 *^ affittito da 
lo. Vefcovi reiterò pubblicamente la 
Scomunica contro Ottaviano , o Vitto- 
re Antipapa , e fuoi complici , il giorno 
dell’ Afcenfione a* 17. di Maggio . 

f MONTPELIER ( Concilio di ) il 
Dicembre, del 1195. Il Legato del Papa 
con molti Prelati della Provincia di 
Narbona , e vi pubblicò alcuni regola; 
menti , e uno fra gli altri ii*- favor di 
«oloro , che marceranno in Ifpagna 
contro gl’infedeli . .1 ■ . sj, 

t MONTPELIER C Concilio di ) al 
principio dell’ ann. 1115. tenuto da un 
Legato , cinque Arciv. e 38. Vefcovi , 
che pregarono il Papa a dar loro in 
Signore Simone Conte di Montfort , in 
vece di Raimondo Conte di Tolofa. 
Vi fi fecer dipoi 4 6. Canoni . 

f MONTPELIER CCòncilio di) il 
mefe d’Agoiio dei IÌ14. II Conte di 
Tolofa dimandovvi d’effer reconciliato 
con la Chiefa , Tenia ottenerlo . 

+ MONTPELIER C Concilio di) a’ 
6 . Settembre del 1158. Vi li fecero 8. 
Statuti. 

MONTPENSIER ( Anna Maria Lui- 
fa d’ Orleans , nota fotto il nome di 
Madamigella di) era figlia diGaflone d’ 
Orleans . Ella nacq. a Parigi nel 1617- 
e m. nel 1 £93. Si hanno delle, fue Me- 
morie , che fono piuttoflo di una don- 
na piena di fe Beffa , che d’ una Prin- 
cipeffa , che fu tertimoniodi grandi av- 
venimenti . Vi fi trovano però delle 
cofe curiofiflime . 

«MONTROSS ( Giacomo Graham 
Marcheie , e Duca di ) Generalilfimo , 
e Vice-Re di Scozia per Carlo I. Re d’ 
' Inghilter. difefe generofamente quello 
Principe contro i ribelli del fuo Regno, 
prefe Pe-th , e Aberden nel 1644- via- 
fe il Conte d’ Argile . e fi refe padro- 
ne d’ Edimburgo . In appreffo il Re 
Carlo I. effendofi dato nelle mani de- 
gli Scozzefi , quelli lo induffero a dar 
ordine al Marcheie di Montrolf di dif- 
armare . Quello grand’ uomo ubbidì 
mal volemieri , e abbandonò la Scozia 
al furor de’ ribelli . Poco tempo dopo 
egli 11 ritirò in Francia, e poi nella 
Germania , ove fegnalò il fuo valore 
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alla tetta di nooo. uomini in qualità di 
Marcfciallo dell’Impero. Il Re Carlo 
volendo fare un tentativo nella Scozia , 
lo richiamò, e lo m.indò con ur cor- 
po di 14000. in 15000. uomini . Egli 
s’ impadronì dell’ ifole Orcadi , e di- 
fcefe a terra con 4000. uomini . # Ma 
e (Tendo flato vinto , fu collretto di na- 
feonderfi fra delle canne travellito da 
contadino . La fame 1’ obbligò a ma- 
nifeftarfi ad uno Scozzefe chiamato Bri. 
me , che avea un tempo ferviró fotto 
di lui. Quello disgraziato lo vendè al 
Gener. Lesley , il quale lo fece condur- 
re in Edimburgo , ove coperto d’allo- 
ri , e vittima dell» fua fedeltà verfo il 
fuo Sovrano fu impiccato , e divifo in 
quattro parti nel mefe di Maggio 1650. 
Il Re Carlo II. effendo pervenuto alla 
Corona , riftabill la memoria di quello 
fedele , e generofo fuo fuddito . 

MOOR C Antonio ) Valente Pitto- 
re , nativo d’ Utrecht , andò a perfe- 
zionarli in Italia , e f\ fece defiderare 
dalle Corti di Spagna, di Portogallo * 
e d’ Inghilterra . Mori in Anverf» nel 
3597. di 5 6. anni .* fu eccellente ne’ 
Ritratti , e ne’ Soggetti d’ Moria , ei 
i fuoi Quadri fono rari , ed affai cari. 

MOPSO , figlio di Apolline , e di 
Manto, e famofo indovino tra’ Paga- 
ni, vivea nel tempo di Calcante , al- 
tro celebre indovino , che fegul i Gre- 
ci nell’ affedio di Troia : Dicefi , che 
quelli volendo contendere con Mopfo 
nell’arte della divinazione, gli diman- 
dò quanti figli portava una Troia pre- 
gna , che gli mollrava. Mopfo rifpofe 
3. tra’ quali vi è una femmina: il che' 
fu vero. Egli poi interrogò Calcante, 
e gli domandò quanti fichi avea un cer- 
to fico, che gli mollrava; Calcante 
non avendo faputo rifpondere , fe ne 
m. di difpiacete . 

f MOPSUESTIA c Concilio di ) del 
550. a’ 17. di Giugno. Si fece vedere, 
che Teodoro di Mopfifeltia non era ne* 
Dittici , e fe ne refe tellimouianza al 
Papa , e all’ Imperad. 

MOPSUESTIA (Teod. di ) v. Teodoro. 

„ MORA , o M irra ( Domenico ) 
„ Bologneie , Gentiluomo Grigione, e 
„ Colonnello di Sigifmondo III. Re 
„ di Polonia nel Sec. XVL. Si ha di 
,, lui un’ opera intit. il Cavqlitrt m 
„ rifpofla al Gentiluomo del Muzio ; 
„ e il foHato. • 

„ MORADITO C Carlo ) da Meflt- 
,, na , uomo di Chiela , m. nel 1(588. 
,, fcriffe : Protom*t>opolitjn.t Mc(]i- 

„ nenfis Ecclcfht ritto Florum fjfcicul. 

v» V€l 
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n vel de tifai* patria m.fifefiata . 

MORALES ( Ambrogio ) Pio c dot- 
to Sacerdote , nat. di Cordova nel Sec. 
XVI. ed uno di quegli , che molto af- 
faticarono a riftabilire il buon godo 
delle Belle Lettere nella Spagna . In- 
fognò nell’ Univerfità d’Alcalà con ri- 
putazione , e fu fatto Iftoriografo di 
Filippo II. Redi Spag. M. in Alcalà nel 
1390. d’ anni 77- Vi fono di lui molte 
Opere fopra le antichità di Spagna , ed 
altri Libri , che fono Rimati . 

MORATA C Fulvia ) v. Fulvia Mo- 
lata . 

„ MORATO C Fulvio Pellegrino ) 
,, Mantovano del XVI. Secolo, fcriffe 
,, un trattato .• Dei lignificato de' colo- 
,, ri , e de' maggoli ; Raccolfe le ea- 
„ dcngfi di Dante , e del Petrarca , e 
,, dichiarò i luoghi ofcuri de' medefl. 
,, mi ; e fcriffe altresì altre opere . 

,, MORDENTE ( Fabrizio } Salerni- 
„ tano Matematico di Ridolfo II. Im. 
,, geradore nel XVI. Sec. fcriffe un’ o- 
„ pera di Geometria . 

MOREAU ( Renato ) valente Dot- 
tore , e Profeffore Regio in Medicina , 
e nella Chirurgia in Parigi , nativo di 
Montmeille Bellai in Angiò , morto 
nel 1656. ai 17. Ortob. d’ anni 69. E' 
Autore di divetfe Opere , che fono ili- 
mate . 

MOREAU C Stefano } Poeta Fran. 
cefe , nato a Dijon nel 1639. è autore 
di molti componimenti poetici , che 
fono Rimati per la loro elegante fem- 
plicità. Si trovano' in diverfe raccol- 
te. Morì nel 1 699. I fuoi primi vetG 
comparvero col titolo di Nuovi fiori 
eli Parnaffo . 

MOREAU f Giambatiila MuGco 
Francefe, nat. d’ Angers , effendo an- 
dato a Parigi per cercar fortuna , ed 
avendo faputo , che Madama la Delfi- 
na , Vittoria di Baviera, era dilettante 
di MuGca , trovò , non G fa come , 
febben mal vefiito , e con un’ aria Pro- 
venzale , il mezzo di introdurG alla 
fua Toletta , ed ebbe l’ ardire di tirar 
per la manica quella Principelfa , e di 
domandarle la permiGìone di cantare 
un Arietta di fua compoGzione . Mada- 
ma la Delfina G mife a ridere , e gli 
permife di cantare . Allora il mufico , 
lenza perderfi di coraggio , cantò , e 
piacque alla Principetfa . Quello acci- 
dente giunfe all’ orecchie del Re , il 
quale volle pure fentirlo cantare . Sua 
Maeflà ne fu sì contento, che gli die- 
de l’ incombenza di fare un divertimen- 
to per Marly . Gli fu dato pure 1 ’ in. 
Tomo IV. 
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carico di fare la mufica degl’Intermez- 
zi d’ Efìer , d’ Atalia , di Gionata , e di 
parecchi altri componimenti per la Ca- 
fa di S. Ciro . Era amico del Poeta 
Lainvz, che gli fomminilirava Canzo- 
ni , e piccole Cantate per metterle il 
mufica. M. in Parigi nel 1733. di 78. 
an. Narrali , che nelfun MuGco rendeva 
meglio di lui tutta l’efprelfion de’ fog- 
getti , e delle parole , che gli erano date . 

MOREL ( Federigo ) celeb. Stamp. 
del Re , e fuo Interprete nelle Lingue 
Greca , e Latina , era nativo di Sciam- 
pagna. Fu erede di Vafcofare , la di cui 
figlia avea fpofato , e m. in Parigi ai 
7. Lugl. 1583. Federigo Morel , uno 
de’ fuoi figliuoli, G refe ancora piò ce- 
lebre di lui. Egli fu ProfefTore , ed In. 
terprete del Re, e fuo Stampatore or- 
dinario per le Lingue Ebraica, Greca , 
Latina , e Francefe . Egli avea un cosi 
grande amore verfo lo fiudio , che 
quando gli fu data lanuava, che lafuz 
moglie era vicina a morte, non lafciò 
la penna, fe non dopo d’avere fcritta 
la frate , che avea incominciato . Non 
1’ avea ancora finita , quando gli fu det- 
to , che fua moglie era morta ; mi 
/ piace , rifpofe freddamente , perchè era 
una femmina dabbene. Egli m. ai 17. 
Giugno 1630. d’ anni 78. Havvi di lui 
un gran numero d’ Edizioni , dalle 
quali fi conofce , ch’egli poffedea be- 
ne le Lingue , e ch’era valente uomo. 
Suo figlio , ed i fuoi nipoti fi difiinfe- 
ro pur anche nella Letteratura , e con- 
ferva tono la gloria, che s’ erano acqui, 
fiata colla loro Stamperia . 

MOREL ( Guglielmo ) dotto Diret- 
tore della Stamperia Regia in Parigi , 
morto nel 1564. del quale havvi un 
Le (fico Greco- Latino-Francefe , ed altre 
dotte Oper. Le fue Ediz. Greche fono 
bellilfime. 

MOREL C Andrea ) uno de’ piò va. 
lenti Antiquari del Secolo XVII. nat. 
di Berna . Si fece affai Rimare in Parigi . 
Gli fu offerta la Carica di CuRode del 
Gabinetto delle Medaglie del Re , con 
patto, ch’egli abbracciali la Religio- 
ne Cattolica , ma non 1 ’ accettò . Egli 
era allora nella Bafiigìia, ove il Signor 
de Louvois l’avea fatto metterq , per- 
chè G era lagnato con troppa liberta di 
non effere fiate ricompenfate le fue fa. 
ticbe intraprefe per orditi» di Luigi 
XIV. Effendo poi ufcito dalla Bafiigìia 
fi ritirò nella Germania, e m. in Arn. 
Rad agli 11. Aprile 1703. Li fua prin. 
cipal Op. è intitol. Thefru>us Merel- 
lianus , fi ve fantiliarum Rcrtanorurn 
R Nu- 
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Kumifmata omnia tre. a. voi. in fogi. 
ed è filmata . „ . , 

MOREL de Bourchenu , Marcheie ai 
Valbonais , vedi Bourchenu . 

MORERI ( Luigi ~) Dottore in Teo- 
logia , celeberrimo pel fuo Dizionario 
Iflorico , che porta il fuo nome , nac- 
que in Bargemonr li 15- Marzo 1643- 
d’ una buona famiglia . Egli fludiò al- 
la prima in Draguignan , fottoi Padri 
della Dottrina Crilliana, poi in Ai* « 
ove ftudiò Rettorie* , e Filofofia , "! 
appretto in Lione , ove s’ applicò alla 
Teologia. Traslatò dallo Spcgnuolo in 
Tr.ncefe il libro delia Perfevene Cu- 
Piana rii Rodriquez. , che pubblicò nel 
16(57. ed avendo prefo gli Ordwn Sa- 
cri infegnò in Lione le Controverfie 
per anni 5. con molto frutto . In que- 
flo tempo egli compofe un nuovo Di- 
zionario Itterico, che contiene per or- 
dine dell’ Alfabeto ciò, che vi e di P'ù 
' curio fo nell’ Iftoria sìfacra, che profa- 
na . Moreri pubblicò quella grande O- 
pera in Lione nel JÓ73- >" voi. in 
fogl. eflendo d’ anni ?o. Egli fegul il 
Vefc. d’ Apt in Parigi nel 1675.. « le- 
cci! conofeere da’ Dotti. Tre anni dopo 
entiò pretto il Signor di Pompon®, Se- 
cretano di Stato. Ma quel Mmiftroa. 
vendo lafciato la fua carica verfo la fi- 
ne dell’ anno KS79- Moreri prefe occa- 
fione di ritirarli alla fua cafa, per ap- 
plicarli a dare una nuova Edizione del 
fuo Dizionario. Avea già fatto flampa- 
re il primo volume di quella nuova 
Edizione , allora quando la fua troppa 
applicazione gli cagionò una malattia, 
dalla quale m. in Parigi ai 10. Luglio 
1680. di anni 38. L’ impresone del fe- 
condo volume non fu compita , fe non 
fe l’anno 1681. Molti Dotti hanno fa- 
ticato per perfezionarlo; ma è moral- 
mente imponibile , che un Libro d una 
si gran mole , ed in cui fi fa menzio- 
ne di tante materie differenti, na len- 
za errori . Con tutto ciò non farcia di 
effere di un grande ufo , e di un gran- 
diffimo utile, purché uno f e ne ferva 
foltanto come di un indice , che ci a. 
pre la ftrada, e purché non feguafi cie- 
camente 1* fua autorità. L Edizioni le 
più Ili mate fono quelle del 1718. ili 7. 
voi. in fogl. quella dell7»5- <S- voi. in 
fogl. e quella del 173». pur anche in 6. 
voi. in fogl. Il Signor Abate Gouiet 
ha dato 4. voi. in fogl. di fupplemen- 
ti . Moreri é anco Autore d’ altre O p. 

„ MORETTA C Pietro Paolo) di Ca- 
„ latagirone , Giureconfulto fiorito nel 

„ XVII. Secolo , feriffe , e pubblicò 
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;; colle (lampe : De Cnlategirona urbe 
„ gratijfiroa brtvis notizia ; e lafcio 
„ MSS. Ad Confuetud. Calatagieronenfet 
„ tom. 1. Refponf. Legai. De poteftate 
„ toruwt , quibus demandata efl adrnt - 
,, niftr. rerum univerfit. Ad def enfio- 
„ nem Syndicandorum Ci re. 

MORFEO , uno de’ Minillri del Dio 
del Sonno, fecondo la favola, eccita- 
va a dormire , e rapprefentava diver- 
fe forme ne’ fogni. Ovidio lo deferi- 
ve nel n. Libro delle Metamorfofi . 

MORHOF C Daniele Giorgio } cele- 
bre Scrittore del Sec. XVU. nacque in 
Wifmar , nel Ducato di Mecklembur- 
go ai 6. Febbraio l«J 9 - Egli fu fatto 
Profeflòre di Poetica in Roftoch , poi 
ProfeiTore di eloquenza , di Poefia , e 
d’ Iftoria in Kiel , e Bibliotecario dell’ 
Univerfità di detta Città. Egli m. in 
Lubec ai 30. Luglio 1691- d’ anni 53» 
Havvi di lui un gr. numero d’ Opere . 
La più nota, e filmata è intitolata Po- 
ly In fi or , fi ve de Nctitia Audorum , (r 
rerum . La miglior Edizione di quell’ 
Opera è quella di Lubeca nel 173». *• 
voi. in 4. * anzi quella del 1747. Pi** 
di Lubeca . * 

„ MORI C Afcanio ) di Ceno , luo- 
„ go antico , e affai celebre nel diftret- 
,, to Mantovano , che fu indi rer cau- 
„ fa delle parti Guelfe , e Gibelline 
„ defolato ; acquiftò nel Sec. XVI. il 
„ grido di vago , e leggiadro Poeta . 
„ Egli fcrifle trall’ altre opere un libro 
„ di Giuochi, un volume dimettere , 
„ e un ragionamento in lode delle don- 
,, ne er. . 

MORIN ( Giambattift* } Medico , e 
ProfcfTor Regio 3 i Matematica in Pari- 
gi , nacque in Villafranca nel Beaujo- 
iois li 13. Febbr. 1383. Dopo d’avere 
viaggiato nell’ Ungheria per fare delle ri- 
cerche fopra i metalli , ritornò a Parigi , 
ed applicoflS interamente all’ Allrologia 
giudiciaria, per cui ebbe l’adito prelfo 
i Grandi , ed i Minillri . Egli entrò 
nella Corte del Duca di Lucemburgo , 
fratello del Conteftabile di Luynes , 
e vi flette 8. anni . Ottenne in appref- 
fo una Cattedra di Profeflore Regio di 
Matematica , ed una pendone di 1000. 
lire dal Cardinal Mazarini . S oppole 
al fiftema di Copernico , e a quello di 
Epicuro, ed ebbe per quello motivo 
delle colitele, letterarie con Gaflendi , 
ed altri Dotti . Gli fecero vedere , eh 
egli s’ingannava all’ ingrotto nc_ fuol 
Orofcopi , e nelle fue predizioni , e 
che non avea ritiovaio il problema del- 
le longitudini , come fi vantava. Morì 
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in Parigi li 6. Novemb. J656. d’ anni 
73 Havvi di ini un libro intit. ; iflrr . . 
ionia Gallica , ed un gr. numero di al- 
tre Op. 

MORIN £ Giovanni ) ceteb. Padre 
dell’ Oratorio , ed uno de’ piti dotti 
uomini del Sec. XVII. nacq. in Blois 
nel 1591. da genitori Calvinifli . Egli 
fludiò le Umanità alla Rocella , ed an- 
dò poi a Leiden , ove imparò Filofofia , 
le Matematiche , il Dritto, la Teolo- 
gia , e le Lingue Orientali . Effondo an- 
dato a Parigi , fu convertito dal Card, 
du Perron , ed abbracciò la Religione 
Cattolica, e dopo qualche tempo entrò 
nella Congtegazione dell’ Oratorio ifli- 
tuita allora in Francia dal Card. Be- 
rullo . Il Padre Morin fi fece tollo co- 
nofcere per la fua erudizione , e per le 
fue opere . I Vefcovi Io mandavano a 
confultare fopra materie le più impor- 
tanti , ed effondo la fama del fuo no- 
me pervenuta fin a Roma , Papa Ur- 
bano Vili, lo Chiamò in Roma , e fi 
' fervi di lui per la riunione della Chie- 
fa Greca, e Latina. Ma il Cardinal di 
Richelieu obbligò i Tuoi Superiori a ri- 
chiamarlo in Francia . Il P. Morin nel 
fuo ritorno iti Parigi continuò i Tuoi 
flud). Egli poifodea molto bene le lin- 
gue orientali , e fece -rivivere in qual- 
che maniera il Pentateuco Samaritano , 
pubblicandolo nplla Bibbia Poliglotta 
del Signor Jay . Egli mori in Parigi 
li j 8. Febbr. 1659. d’anni 68. Le fue 
principali Opere fono : Exercitatio- 
net Bibliche , Opera , nella quale non 
fegue troppo il Tello Ebreo.* 1. un ec- 
cell. Trattato delle Ordinazioni in La- 
tino con delle dotte Diifortazioni : 3. 
un Trattato Latino della Penitenza, 
ch’è Rimato : e. una nuova edizione 
della Bibbia de’ 70. con la Verfìone 
Latina di Nobili : 3. Delle Lettere , del- 
le Diifortazioni ec. 

MORIN ( Pietro } uno de’ più dotti 
Critici , e uno de’ più valenti Scrittori 
del Sec. XVI. nacque in Parigi nel 1531. 
11 guRo eh’ egli avea per le Belle Let- 
tere lo fece venire in Italia , ove il 
dotto Paolo Manuzio di lui lì fervi iti 
Venezia nella fua Stamperia. Egli in. 
fognò poi il Greco, e la Cofmografia in 
Vicenza , donde fa chiamato (Tal Duca 
di Ferrara nel IJSJ- fn appretto a’ ac- 
qui fi ò la Rima di S. Carlo Borromeo , 
ed i Papi Gregorio XIII. e SiRo V. lo 
impiegarono nell’edizione della Bibbia 
Greca de’ 7 o. ed in quella della Volga- 
ta. Pietro Morin era valentiffimo nelle 
Belle Lettere, e ne^c Lingue. Vi è di 
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Ini un Trattato del buon ufo delle Scien- 
ze . ed altre Op. 

MORIN ( Simone } fanatico nat. di 
Richemont , pretfo d'AumaWe , fi cre- 
dette illuminato, le cadde in grandi er- 
rori , ch'egli diè fuori in un Libro in- 
titolato Tenjieri di Morin . Egli affi- 
curava , che G. C. fi era incorporato 
in lui per riformare la Chiefa . Fu ab- 
bruciato in Parigi per le fue empietà li 
14. Ma;zo 1663. Dicefi , che dopo che 
gli fu letta la fentenza , il Sig. di Lamoi- 
gnon primo Prefidente avendogli di- 
mandato per derifionei, fefiava fcritto 
in qualche luogo , che il nuovo Media 
doveffo provare il fupplicio del fuoco , 
Morino gli citò per rifpoRa quelle pa- 
role del Salmo 1 6. Igne me examina- 
fti , & non tfl inventa in me iniqui- 
tà 1. Egli ritrattò i fuoi errori prima di 
morire . Il fuo piccolo Libro intit. Pen- 
ficri di Maria , contiene 176. pag. ed è 

rari (fino . 

MORIN f Stefano ) dotto Minifiro 
della Religione Pr. R. in Caeti , ed Ac- 
cademico di detta Città nel Sec. XVII. 
è Autore di otto Diifortazioni Latine 
dotte , e curiofo fopra materie d’ anti- 
chità Rampate in Ginevra nel 1683. in 
8. Enrico Morin , fuo figlio , morto 
in Caen ai j 6 . Luglio 17x8. d’ an. 73. 
era dell’Accademia delle Ifcrizioni , 

• Belle Lettere di Parigi . Vi fono 
molte iue diffortazioni nelle memorie 
di detta Accademia . 

., MORI SCI ANO C Carlo } da Mef- 
„ fina , Medico del XVII. Sec. Rampò: 

,, il Torchio dell' offervazjtni delia Pe- 
ti ftt di Napoli nell’anno 1636. 

MORISON (, Roberto } valente Me- 
dico, e cel. Botanico del Sec. XVII. 
nacq. in Aberdeen nel idi®. Egli ftu- 
diò nell’ Univerfità di detta Città, e 
V infognò per qualche tempo la Filo- 
fofìa . Applicoffi poi alle Matemat. alla 
Teologia , « alla Lingua Ebraica , alla 
Medicina , e foprattutto alla Botanica, 
della quale era molto appaflìonato . Le 
gnerre civili interruppero i fuoi Rudi ■ 
Egli fi fognalò col fuo zelo , e corag- 
gio negli otte re (Ti del Re Carlo I. e 
combattè valorofamente nella pngna 
data fopra il Ponte d’ Aberdeen tra gli 
abitanti di detta Città , e le truppe 
Presbiteriane . Fu ferito mortalmente 
nel capo, e dopo la fua guarigione ritor- 
nò in Francia , e GaRone di Francia 
Duca d’ Orleans Io tirò a Blois , e a 
lui diede la cura del Giardino Reale 
di detta Città . Morifon iRitu) un nuo- 
vo metodo , per ifpiegare la Botanica , 


Donale piacque al Duca . Dol> 0 la 
mone di quello Principe 
* «mihtherra nel 1660. Ke ,? no 
V al quale dal Duca d’ Orleans gli era 
ÌatO puntato . lo fece andare a Lori- 
lira e lo dichiarò fuo Medico , e lo 
fece Profetare Regio dt 1 

& a &#.r‘Ji9J&asZ 

fore m Botanica . S j n feguò in 
mat^ dagli Intendenti. La prima par- 

slrfrsnsBELfi 

ricuf Magnus « e u» ***y * 

« a .; n /. Polì m. nel looi. 

L MORlÌy (Giorgio )«!. vedovo 
tncl nacque in Londra ti *7* . 

Sio\“ r»;i cdi«s*rc,,«o i. 
nlfnrd ’ ove fu fatto Canonico net 

?<ir Ecli diede la rendita del fuo 
1641. tRU , r ;i qiu c a - 

Canonicato al Re Carlo i. » 
i... f acea la guerra contro le truppe 
del /un?o palamento. Poco dopoque- 
fio Sedendo prigione in Hamp ton- 
”° ." fi r» ru j dilui , per indurre 1 U- 
SSSrftà d’Oxford a non vole.f. lotto- 
mettere ad una vifita illegale, il 
fcS co» buon fucceffo. Fu .poi privato 
di uno de’ luoi impieghi ’ 

Egli parti d’ InghiU. « fe ne ando aU A a, 
ove attendea l’arrivo del R * C *lJ® l * 
dal quale fu molto bene accolto. QueR“ 
Monarca dopo che .all. fui : trono , , lo fe « 
nprano della Chiefa di CriRo, poi vele, 
df Worcerter , e finalmente di W.nche- 
fter . Morley fece delle gr. "P* r “ lonl 
in quello Vclcovado , e m. nel C»Rel- 

10 q di Parnham li a?- Ottob. 1684. d 
«nni fl7 Vi fono di lui de Sermoni « 
eTaltri 7 ferirti Carteggiava con Rive. 
Einfio , Salmafio , Bocnatt » e con r 

11 ^ MORMANDO C Gio. Franc f^ c ® P 
Fiorentino , nato 111 Firenze nel 1451. 

” «wfe non meno all’ Architettura , 

” che alla Mufica , per cut fu inolio 
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„ caro a Ferdinando il Cattolico. Egri 
fabbricò in Napoli da’ Fondamenti 
” la Chiefa di S. Severino de’ PP. Be- 
’ nedettini neri , per cui Alfonfo II. 
affegnò a quelli IV mila feudi fu gli 
arrendamene! di Puglia; e il Palagio 
„ del Duca di Vietri , oggi del Prin- 
cipe delia Rocca Perdifumo. 

„ MORMILE ( Giufeppe ) uom dt 
„ Chiefa del XVII. Sec. diè alla lucei 
La deferitone delle Città di Napo- 
„ li , e del fuo amenifftmo filo , e 
„ dell’ antichità di P 0 ZXM 0 I 0 ; gl 
„ cernii del monte l'eluvio , e dell e 
«■ fr agi , e rovine , che ha fatto ne 
„ tempi antichi , e moderni . 

MORNAC C Antonio ) cel. Avvocato 
nel Parlamento di Parigi , e dotto 
Giureconfulto , nativo di Tours , fre- 
quentò i Tribunali 40. anni incirca , e 
ni. in Parigi nel 1619. Le fue Op. fono 
Rate Rampate in Parigi nel I7»4. m 4- 
voi. in fogl. Morii ac era anche buon 
Poeta Latino , ed havvi una Raccolta 
de’ fuoi veifi folto il titolo di Peri* 
forenftes , perché li avea compoRi per 
trattenimento nel tempo delle Ferie del 

Paiano . . . .. _ . 

MORNAY C Filippo di } Sig. di» 

Plcilis Matly, Governadore di Saumur , 

ed uno de’ piò cel. Proiettanti , e de 
migliori Capitani di Francia , nacque 
in Buhy li 5- Novemb. 1549- d una 
famiglia nob. antica , e feconda d uo. 
mini illuRri . Egli fu allevato con di- 
ligenza , e fece i fuo Rudi in Parigi , 
ove divenne eccell. nelle Belle Lettere, 
nelle Lingue dotte, e pur anco nella 
Teologia . Alla prima fu deRinato alla 
Chiefa, colla fperanza, che Filippo di 
Bec, fuo zio materno, allora Vele, d» 
Nantes , e poi Arcivefc. di Reims , fili 
procurale de’ Benefici , come pur anche 
gli altri fuoi parenti , che avevano mol- 
to credito alla Corte . Ma Francese» 
di Bec, Signora du Plelfis Marly , tu* 
madre, la quale s’era appigliata alle 
nuove opinioni, lo levò cflenao n» 
età di 9. o dieci anni . Dopo il ma- 
cello di S. Bartolommeo avvenuto nel 
157». Filippo di Moruay viaggiò in Ita- 
lia , nella Germania , ne Paeu Badi , e 
jn Inghilterra. Egli era attaccatimi»*» 
al Re di Navarra , che fu poi Arrigo |l 
Grande . QueRo Principe molti Rima 
facea de’ luoi fentimenti . e lo fe <L e 
Coufigliere di Stato nel 159®.. Duplefhs 
jylornay gli refe de’ fervici ìmportan- 
tilfimi , e fu uqo de’ signori , che più d» 
tutti contribuì a farlo falire al trono - 
Egli era come il Capo, e l anima ne 
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¥rotcSanti, i quali aveano in lui lo- dicare, che confilteva involi d’imma- 
caia tutta la loro fperanza , ed in gr. ginazione , e in allufioni ingepnole , 
ftima era prelTo di efR pel fuo fapere , andavano ad afcoltarlo in gr. folla Itf 
pel fuo valore, e probità , onde fu genti con iltraordinari applauli . M.' in 
chiamato il Papa degli Ugonotti . Egli Parigi nella cafa della Duche'fz di Ro- 
s’oppofe quanto potè più alla converfio- hin li ac. Sett. 1670. avenio Tempre 
ne del Re Arrigo IV. ma quella conver- viffùto celibe. Havvi di lui urj Tratta- $ 
fione eflèndofi fatta nel 1391. egli a to de Grati, 1 , & Libero Arbitrio : un 
poro a poco fi ritirò dalla Corte, e die- altro rie Seriptura Sacra ; un Commen. 
defi a comporre la fua gr. Opera dell’ to fopra il cap. 51. d’ Ifaia , delle belle 

F.ucariflia. Quello Lib. fu il foggetto Orazioni, e de’ Poemi in Latino, ed ' 

della famofa conferenza di Fontainbleau una Rilpofla a Milton intitolata, Ale- 
nel j< 5 oo. tra da Pleffi» Mornay , e x andri Mori Fides pubblica . Milton 
Ciacomo Davydu Perron . allora Vefc. ne’ fuoi fcritti lo trattò crudelmente . 
di Eureux , e poi Card. Du Plelfis con. Il fogcetto della lor querela fu la cura , 

tinuò a foflenere il partito de’Calvini- che Mora prefe di pubblicare un Lib. 

fli co’ fuoi Scritti , e Luigi XIII. avendo, comporto da Moufin il figlio, intitol. 
gli tolto il Governo di Saumur nel I Unii Sanguini; clamor ad Cxlum al- 
l6u. egli fi ritirò nella fua Baronia ver fu t Parricida s Anglot , Ciò che fi 
della Foret fur Seure nel Poitou, ove è ftampato de’ Sermoni di Moro non 
m. agli 11. Nov. 1*513. d’ anni 74 - Hav- corrifponde alla riputazione , ch'egli 
vi di lui oltre la fua fatnofa Op. dell’ acquiltolfi in tal genere . Si trova nella 
Hutaridiar 1. un Trattato della Verità continuazione Menagiana ; un fatto 
della Religione Cripti an a .* 1. un Lib. glorio lo , che dicefi elTergli avvenuto 
intitolato il Miftc'.in d ' iniquità ; j. in Sorbona; ma è una invenzione , co. 
della Mifura della Fede , del Concilio, me benilfimo lo dimortra Bayle. 
delle Meditazioni te. MORO ( Tommafo ) cej. Cancellief 

MORO C Alelfandro ) uno de’ più cel. d’inghilt. ed uno de’ più gr. uomini 
Predicatori Calvinilli nel Secolo XVII. del Sec. XVI. nacque in Londra verdi 
nacque in Caflres nel 1616. d’ un pa- il 1481. d’ un padre ch’era Avvocato 
dre Scozzefe . principale del Collegio, Concitante in detta Città . Egli fece 
che i Calvinirti aveano in detta. Cit- i fuoi rtudj in Oxford folto Tommafo 
tà . Fu mandato in Ginevra ad impa* Liiucro , e fi refe valentiffimo nelle 
rare la Teologia , ed ottenne la Cat- Belle Lettere , e nelle Scienze . Arrigo 
tedra di Profeflore nel Greco , che fu Vili. Re d’ Inghilterra informato del 
polla in concordi . La tenne tre anni fuo merito , fi fervi di lui con fuccelfo 
con gr. applaudì, e poi dettò Teologia , in diverfe Ambafciate , e Negoziazio- 
e fu Miniftro in Ginevra.* Porto che la- ni importanti, e principalmente nella 
fciò vacante Spanheim , che era flato pace di Cambray nel 1319. ove Moro 
chiamato in Leyda. La dia paffione ver- follenue egualmente gli interelfi , e la 
fo le femmine , e la fua condotta poco /riputazione del fuo padrone . Nel ri- 
regolata gli defl.irono un gran numero torno in Inghilterra fu fatto gr. Can- 
dì Cenfori , e di remici.* il che in- celliere del Regno/ ma Arrigo Vili, 
dulfe Salmafio a chiamarlo in Olanda . qualche tempo dopo eflendofi follevato 
Moro fu nominato Profelfore di Teo- contro la Chiefa Romana , per feguire 
logia in Middelburgo , e poi d’ Iftoria gl’impeti di una peccaminofa paflio- 
in Amflerdam . In quelli impieghi fi ne. Moro rinuuziò la carica di Caocel- 
portò da valente uomo, e fece poi un ltere nel 1531. e fi ritirò nella fuacafa 
viaggio lunghini tuo in Italia nel *< 555 - per vivere tranquillamente co’ fuoi Li- 
Fu in quello viaggio , eh’ egli com- bri . Jl Re alla prima tentò di a vere 
pofe un bel Poema fopra la feonfitta la fua approvazione ,* ma quello gr. uo- 
della Flotta Turca data da’ Veneziani . no non volendo infamare il fuo nome 
Per quello Poema la Rep. di Venezia con una debile compiacenza fu arrefla- 
gli fece un dono di una Collana d’oro.' to, e pollo in prigione. Per 4. meli in- 
Nel ritorno in Amflerdazn ebbe qual- Ieri fu trattato con ogni forta di violen- 
che bile de’ Sinodi Wallons, e portof- ze, talmente che pervennero a togliergli 
fi poi in Parigi . e fu Miniftto diCbo- per lino i libri , i quali erano 1 ’ unica 
renton. Egli ebbe molte contefe con fua confolazione . Ma una condotta si 
Daillè , e fu accufato in molti Sinodi e barbara non potè piegare il cuore , non 
onde con gran difficoltà fé ne liberò che lo fpirito di Moro . si njantenne 
Per la maniera fua iuimiytbiie di pre- iflfleffibile, « continuando ancorare di 
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tieonofcere Arrigo Vili, per «apo del- 
la chiefa Anglicana, fu decapitatoli 
6. Luglio 1535* di ano* <*; '•» crea • 
Havvi di lui in Libro utile , e piace- 
vole , intit. Utopia , ed altre Op. in Lju- 
tino , ttjmpate in Lovanio nel 1566. 
*jn fog. Da tutti i Dotti e la fua probi- 
tà ampiamente lodata , «me pur » 
che la fua virtù , e il fuo mento . 
Margherita Moro fua figlia ’ * r *7£ 
lente nelle Belle Lettere , e nella cono- 
& delle Lingue. Ella confolò fuo 
padre nella fu^ prigione , rifcatto la 
fua torta dal Boia , e la confervù con 
celofia . Ella pafsò il rimanente della 
fua vita nel leggere ., e nei comporre 
divette Op. Guendeville ha tradotto nel 
1730. in Francefe 1’ Utopra in »V 
/i MORONE C Bonaventura j di Ta. 

Vanto , dotto , in Lingua Latina , 
” Greca ed Ebraica, e buon Teologo 
” e Poeta, dell* Ordine de' FF. Minori 
” OlTervaiiti Riformati , viffe nel XVI. 
” Sec. ed ebbe nel Battefimo il nome 
” di Cataldo Antonio. Abbiamo di lui 
” in verte Italiano: il Mort.no di S. 
** Giu ftino , e Cipri arto i li Mortorio Ai 
Grillo: ha Cat aldeide» Le Glorte de 
’! Guerrieri , ed Amanti : Uno Canrp. 

ne al Cardinal Gefualdo Arcivifco- 
’ v0 di Napoli : e di pii una Apelo. 
„ già in rifpofta del parere pubblica - 
to fatto nome di Giambatttfla Leo- 
' ne [opra la favola bofcbzreeeta detta 
il Pajlor Collante , 1» Napoli per 
Giamb attilla Sottile , e Scipione Bo- 
! nino nel \6e». in 4- Spera de Nobt- 
’ Ut. Profeff. Ub. 5- Wad.ngo fai. 8j. 
!, ne' Scrittori Minor, fanne di lutmtn- 

* zjone .' Nunzio Morone Napol. fu al- 

* fresi Poeta di grido nel XVI. e pnn- 

* cipio del fuffeguente Sec. come fi 
!, vede da’ Sonetti , e Rime , che egli 
„ compofe, i quali vanno con quelle 
„ di Giandomenieo Agrefta Rampati in 
,, Venezia nel 1Ò33- in 8. appretto il 
„ Ciera . 

MORONE ( Giovanni' > Vefc. dt Mo- 
d»na , ed uno de’ più cefi Card, del 
Sec. XVI. Egli era figlio del Conte Gi- 
rolamo Morone, Cancelliere dt Mila- 
no , uno de’ più gr. Politici del fuo fec. 
Fu mandato Nunzio nell* Germania 
nel 1541. indurti? r Principi dell’ Impero 

a fottoferiverfi alla Convocazione di un 

Concilio Generale . IX Papa' Paolo Hf. 
maravigliatoli di un tal faccetto ltv ri- 
compensò col Cappello di Card, e lo no- 
minò Legato in Bologna , e Prendente 
nel Concilio di Trento v Giulio Ut. 
te mandò Legato alla Dieta, d’ Atsgu- 
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fla , ove impedì , che fi facefle alcuna 
cofa a danno della Corte di Roma . 
Egli era un uomo dotato di una gr. pe- 
netrazione , attuto , e riioluto, c intre- 
pido; ma naturalmente buono , ed one- 
flo , favorendo il merito , ovunque il 
ritrovava , ed amando la Giuftizia , è 
(ottenendo anche il partito de’ Prote- 
ftanti, allora ch’egli era perfnafo , eh’ 
erti aveano ragione . Con tutto ciò i fuoi 
invidiofi gli attribuirono a delitto que- 
fta fua equità , e moderazione , ed il 
Papa Paolo IV. lo fece arreftare alli 13. 
di Maggio 1555. e fi giunte perfino a 
rendere fofpetta l’ amicitia intima , che 
pattava tra lui, ed il Card. Polo , ed 
1 fervigj di quelli due gr. uomini non 
poterono difenderli dalla calunnia . Ma 
Pio IV. effendo fucceduto a Papa Pao- 
lo IV. difefe il Card. Morone , e lo 
fece Prefider.te del Conc. di' Trento , 
che fu felicemente terminatoli J. Die. 
»5òj. Dopo la morte di Pio IV. S. Car- 
lo Borromeo (limò Mofone degno del 
Papato, e gli diede il fuo voto. Fu da 
Gieg. XIII. fpedito Legato a Genova , 
poi in Germania . M. in Roma , nel 
fuo ritorno il 1. Die. 1580. d’ an. 7*. 

MOROSINI nobilifs. ed antichi!*, 
cala di Venezia , cel. pei gr. uomini , 
eh.’ ella diede alla Rep. come Domeni- 
co Morofini C Maurocenus eletto 
Doge nel 1184. Marino Morofini eletto 
Doge nel 1149. che fcttomife Padova 
alla Rep. Michele Morofini , il quale 
m. nel 1381. quattro meli dopo la fua 
elezione , e dopo d’ avere fottomeffo l 
Itela Tenedos ; Marco , e Nicola Moro- 
futi , ambedue Vefc. di Venez. il pri- 
mo nel 113 3. ed il fecondo nel 1138. 
Gio. Francelco Morofini , Patriarca di 
Venezia nel 1664- il Card. Pietro Mo- 
rofini , uno de’ più valenti Giureconf. 
del fuo tempo, che compilò il tetto 
Lib. delle Decretali , e m..li li. d’ AB- 
1414. Gian Francelco Morofini Card, 
ed Atnbafeiat. della Rep. Veneziana in. 
Savoia , Polonia , nella Spagna , in 
Francia , alla Corte di CP. pretto del 
Sultano Amurat III. M. nel (uo Vefc. 
di Brefcia li *4- di Geu. 15 9d> d’ an. 59- 
Il dotto P. D. Stefano Cofmo Genera - 
ledei Cher. Reg. Somafchi , poi Arcive- 
scovo di f paiatro , J lampo nel 1 696- dell 
ectell. Memorie per la Vita di queflo 
gr. Cardinale . . . . - 

„ MOROSINI C Domenico j Doge 
„ 3 6. Veneziano , uomo giuttiffimo , 
«he fempre attere alla pace della fua 
„ Repubblica ; fece il campanile di S. 
„ Marco, e altri edilizi in Venezia , 
„ c dell 
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„ e dell’ ideffo calato fu un attro in 
,, tempo di Kzze'.ino da Romano detto 
„ Marino Morofini , che fu 43. Doge; 
„ e in appretto in tempo di Leopoldo 
„ d’ Austria un altro Michele , che fu 
„ il Doge do. 

MOROSINI C Francefco ) Doge di Ve- 
nezia della illuflre cala de* precedenti, 
*4 uno dei più gr. Capitani, che i Ve. 
neziani abbiano avuto . N. in Vene, 
aria nel 1618. Egli fi fcgnalò fopra di 
una galea Veneziana nell* età di armi 
30. e riportò fopra i Turchi continui 
vantaggi , onde meritò il comando del- 
la flotta nel 1651. Prefe fopra i Turchi 
un gr. num. di piazze , e fu dichiara- 
to Gencralilfimo. Egli difefe in quella 
«]ualità 1 ’ Ifola di Candia contro i Tur. 
chi , a vi Indenne più di 50. attalti . 
Tu con tutto ciò coftretto a capitolare 
alla fine di 18. meli nel 161*9. e ritor- 
nò in Venezia ove fu molto ben rice- 
vuto , e poi arredato per ordine del 
Senato ; ma elfendofi pienamente giu. 
flificaro gli fu di nuovo data la carica 
di Procuratore di S. Marco . Qualche 
tempo dopo eflendofi rinnovata la guer- 
ra coi Turchi , Morofini fu eletto Gr. 
neralillìmo dai Venez. per la terza voi. 
ta nel 1684. S’impadronì di molte Ilo. 
le fopra i Turchi , riportò fopra di elfi 
una compita vittoria nel 1687. predo 
di Dardanelli, e nrefi. Corinto, Spar. 
ta , Atene ,e quali tutta la Grecia. Per 
tanti vi felici fuccefii fu eletto Doge 
li 3. Apr. 1688. con -applaufi universi 
del Popolo tutto ; e fu eletto per la 
quarta volta, Generaiiflìmo nel 1A93. 
lebbene folle di an. 7;. Fugò più fiate 
la flotta dei Turchi , ma s’infermò per 
le fatiche , e m. ih Napoli di Roma- 
tria li 6. di Gen. 1694. 11 Senato gli 
fece erigere un fuperbo monum. 

Efftndo ancora vivo gli fu dato il 
titolo di Peloponnefiaco ad imitazione 
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dei più cel. Capitani Rim. e innalza- 
ta una Statua di bronzo coll' tfcriz- 
Francifco Mauroceno Peloponnefiaco 
adhuc viventi Senatus pofuit an. 16S 7 . 
Riempio inaudito. Egli fu, che env;- 
dò dalla Città d' Atene alcuni bclli/Ti- 
mi Leoni, thè cavò da! tempio di Mi- 
nerva , che furono fituati all' entrare 
dell’ Arenale con un’ tfcrizione a lui 
glorio fife. Un' altra gliene fu pofla fui 
fepolcro col tit. di fopra riferito. Gio. 
Graziano ne ferì [fé la Vita in Latino . 

„ MOROsrNl C Paolo ) Venez. n. in- 
„ torno all’an. 1406. e nella fua gio- 
„ vanezza apprefe fenza ritardo, o'tre 
,, le lingue Latine e Greca ed Ebrea , 
„ unitamente colle arti le feienze ,di- 
,, cendo il Papadopoli , Hift. Gymnaf. 
„ Patav. T. ». /. I. fui la tedimoni.Tn- 
„ za del Porcellino , che nel 1431. fi 
,, occupava indefeflo negli Audi più 
,, gravi entro l’Univerfità di Padova . 
,, Si ammogliò con Anna di Gio. Fa, 
„ liero Dama di rango uguale al Tuo. 
,, Nel 1431. con Tit. di Commiflario 
,, fu fpedito la prima volta nell’ Iflria 
,, per dar termine alle nate difeordie 
,, circa i confini di quella Provincia 
„ fra la Repubblica e il Re dei Roma» 
,, ni . Indi fu uno dei Provveditori e- 
,, letti per onorar l’ Imp. Federigo nel. 
„ la fua venuta in Venezia. Fu fpedi- 
„ to in varie Legazioni , eh* egli tutte 
„ foflenne con decoro; come altresì li 
,, vari Governi in cui fu dalla Repub- 
,, blica impiegato, e alrri impieghi . 
„ Stampò un’ opera , eh# dedicolla a 
,, Paolo II. di famiglia Barbo nobile 
,, Venez. col Tit. De eternitele , tem- 
» poratique Chrifti gtntrationt in Ju- 
„ date et improbationtm perfidie, Chri- 
„ ftian. Relig. gloriata , divenir tnun- 
,, ciationibus compro bota , in 4. In fon- 
„ do al lib. fi legge t 


fumma cclumna Dei fidei formata potenti s , 

In ob/linatam Hebreorum (Sic ) perfidiamqut fu am, 
Cbrifiicole Veneto grate 1 hoc .reddite Paulo, 

Et Potavo, qui hune ( Sic ) nobile pre/Jit opus. 
Eartholomeui Patavius Martinut de Jeptem arbofibut Prutenus . 


„ Oltre quello Trat. lafciò fcritto Lati- 
,, namente 11. Opufcol. e uno nella 
„ no (ira favella , come dice Gio. degli 
„ Agofi. nelle notiz. ifior. degli Scrit- 
,, tori Venez. Uno di quelli Opufcoli 
„ elegantemente rtefo , e con forza , ò 
„ un Compendio della origine , e dell’ 
,, azioni più ragguardevoli dei Venez- 
„ < del metodo invidiabilmente del lor 


„ governo. Uo altro è anche un’ Apel. 
„ a prò della Repubblica . 

„ MORSI CATUS C Giufeppe } Pàlerm. 
„ Schermitore fam. del XVII. Sec. ftam. 
„ pò: La Scherma illuftrara p. a. ove 
„ fi parla non foto del modo come fi 
,, adopra la fpada e pugnale , ma an. 
„ che la cappa , il torchierò, e la ro- 
„ tella di notte. 
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,, MORSO (Elifabetta Maria a Paf- 
,, (ione 5 Mardiefa di Gibellina , nata 
„ nel 158». nella Città di Trabia, e 
,, morta lautamente nel 1(539. fu pri- 
,, ma maritata con Antonio Morfo 
Marchefe di Gibeliito ; indi fuccelTa 
la morte del marito, entrò nel Mo- 
„ niftero di S. M. delle Grazie, ovve- 
ro , come volgarmente lo dicono, di 
S. Vito, ove pafsò a migliar vita. 
„ Scrilfe le fue virtuofe azioni Bernar- 
„ do Colle e Francefco ScUfane . Ab- 
„ biamo di lei Lettere Spirituali . 

; MORTO C Luigi ) Pittore Italiano 
del Sec. XV. nat. di Feltre , è tenuto 
.come il etimo , che fiali applicato a 
dipingere delle figure Grottefche biz- 
zarre , e ridicole . 

Egli le copiò a Tivoli , Pozzuoli , 
e Baja . Paltò in appreso alta nifi. 
Z,ia , comandò un corpo di 100. uomini 
nella Schiavonia , moti vccifo in un 
combattimento contro i Turchi di 45. an. 

MORTON (Tommafo) dotto Vefco-. 
,vo lnglefe nel Sec. XVII. Fu allevato 
nel Collegio di S. Giovanni in Cam- 
bridge , ove inferirò la Logica coti. ri- 
putazione. Gli furono dati divertì im- 
f-iffghi, e fu nominato al Vefcovado di 
Chefier nel 1015. e poi trasferito a 
quello di Lichfield , e di Conventry nel 
1618. nel qual tempo ftrinfe amicizia 
con Antonio de Dominis , Arcivefc. di 
Spalatro. Fu poi trasferito al Vele, di 
Durham nel 1631. Fu molto (limato 
fin all’ apertura del Parlam. nel 1640. 
Ji 3. Nov. Il popolàccio allora fi lolle, 
vò contro di lui, e gli furono date 
delle guardie , per afficuràrlo dagli in- 
fulti , e dalle violenze . Godette una 
perfetta falute fino alla età di an. 93. 
nel qual anno ro. Havvi di lui Apolo- 
gia Cattolica , e diverfe altre Op. fli, 
mate dagli Ingletì . Non hifogua con- 
fonderlo col Card. Gio. Mortoti , o 
Moorton Arcivefc. di Cantorbery , e 
Contìglìere privato del Re Arrigo VI. 
e di Edoardo IV. e Cancelliere d’ In- 
ghilt. folto il Re Arrigo Vii. Egli era 
valente Giurecoqfulto , e m. nel mefe 
d’Ott. 1300. 

MORVILLIERS ( Gio. d O y e ‘ f - d 
Orleans, Guardafigilli di Francia, ed 
uno dei più illuflri Prelati del Secolo 
XVI. n. in Blois nel 1507. Egli lu al- 
la prima Laogotenente Gerì, di Bour- 
ges , e poi Decano della Cattedrale di 
detta Città , e Configgere nel gr. Con- 
tìglio, Secrerario dei memoriali , e Am- 
bafeiat. in Venezia. Nel fuo ritorno il 
Re lo nominò Vefc. d’ Orleans nel 
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1531. « Guardafigillo nel 15158. Fece «- 
na gr. coroparfa nel Conc. di Trento , 
ed ebbe parte negli affari del fuo tem. 
pò, e m. in Tours alti *3. Ottob. nel 
1577. di an. 70. Pietro di Morvilliets 
uno de’fnoi antenati era Cancelliere di j 
Francia nel 14151. 

„ MOSCA C Gafparo 1 ) da Salerno, 

„ uom. di Chiefa del XVI. Sec. flam- 
„ pò : De Salernitana Eecleli* Epifco- 
„ pii , (ST Archiepifcopis Catalogai . 

„ Nespoli ex Typ. Stei Hot* 1394.. in 4. 

« MOSCATELLO (_ Giamberardino 5 
„ Napoletano Giureconfulro del XVI. 

„ Sec. pubblicò la Pratica de' Tribù - 
„ noli, che fu Rampata coll’ AddiZ’O- 
,, ne di Francefco Maria Prato nel 
», 1(543. 

MOSCO ( Giovanni ) Pio Solitario , e 
Sacerdote del Monaftero di S. Teodofio 
in Gerufalemme nel VII. Sec, vifitò i 
Monafieri d’ Oriente , e dell’ Egitto , 
portoffi in Roma con Sofrone , fuo di. 
fcepolo . Havvi di lui un’Opera celeb. 
intit. il Prato Spirituale , e dedicata 
al fuo difcepolo Sofrone . Ella contie- 
ne la vita , le azioni ,ed i miracoli de' 
Monaci di differenti Paefi . Lo ftile è 
femplice, e grofTolano , in Greco. Il 
Sig. Arnaldo d’Andelly l’ha trad. mol- 
to bene in Frane. 

MOSCOPULO ( Emmanuele ) nome 
di due Scrittori Greci.il primo de’qua. 
li vivea nel Sec. XIV. era nativo di 
Candia . ed ha lafciato un Lib. intito- 
lato : Hueflioni di Grammatica . Il fe- 
condo era nipote del primo.* venne m 
Italia verfo il 1433. e compofe un Lef- 
fico Greco , ed un’ Opera intitolata .• 
Lezioni antiche . 

MOSE C Gautier ) dotto Scrittore In- 
glefe nel Sec. XVIII, difendeva da u- 
na nobile , ed antica famiglia di Cor- 
novaille , ove nacque nel 1671. Egli fi 
refe valente nelle Scienze , e in ciò Che 
s’afpetta al governo d’ Inghiheria, e 
fu per qualche tempo Membro del Par- 
lamento . Pubblicò nel 1(597. uno fcrir- 
to per provare , che un’ armata , che 
fuffifie in Inghilterra , è contraria alla 
libertà del governo , e difirugge intie- 
ramente la coftiturione della Monar. 
chia lnglefe . La Corte fdegnata , s’op- 
poie a’ Tuoi avanzamenti. Perla qual 
cofa fu obbligato a ritirarli alle fue 
terre, ove applicoflì allo Audio. Egli 
m. in Bake , luogo in cui nacque , li 
9. Giugno 1711. di 49. anni . Le fue 
opere furono Rampate in Londra nel 
171(5. in 1. voi. in 8. 

MOSE’, al. Profeta, e Legislatore 

degli , 
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defili Ebrei , figlio d’ Amram , e di Jo- 
cabed , nacque nel 1571. av. G. C. Il 
Re di Egitto avendo dato ordine , che 
tutti i figliuoli marchi degli Ebrei , s’ 
uccideflero, Jocabed lo tenne nafcofto 
3. meli , e poi lo efpofe fui Nilo in un 
paniere di giunchi. Termuti, figlia di 
Faraone , avendolo ritrovato , Maria , 
forella del piccolo bambino » le difle , 
fe volea una nutrice Ebrea, per farlo 
allattare . La Princip. acconfentl , e 
Mose in quella maniera fu rimedio alla 
fua propria madre. Tre an. dopo, que- 
lla Princ. l’adottò per filo figlio, e lo 
fece allevare con gr. diligenza in tutte 
le Scienze degli Egiziani . Giufeppe l’ 
lltor. ed Eufebio raccontano , che Mote 
citando crefciuto in età , ebbe il coman- 
do delle armate di Faraone nella guer- 
ra contro gli Etiopi , i quali popoli 
vinfe , e prefe Saba , loro Capitale , 
ed in quella guerra dimoltrò il firn co- 
raggio , e la condotta , che fi può de- 
fiderare da un gr. Capitaao ; ma la 
Scrittura Santa non tacenti?» alcuna men- 
zione di quella guerra , fi dubita con 
ragione di quello racconto . Mose ef- 
fondo pervenuto all’ età di 40. anni , 
abbandonò la Corte di Faraone, ed an- 
dò a vibrare gli Ebrei. Avendo incon- 
trato un Egiziano , che maltrattava uti 
Ifraelita, lo uccife, e fi falvò nel di- 
ferto di Madian , ove fposò Sefora fi- 
glia di un Sacerdote chiamato Jetro , il 
quale fecondo Arrapan , citato da Eu- 
lcbio , era Re nell Arabia. Ebbedieffa 
due figli Cerfa , ed Eliezer . Dio gli ap- 
parve in un cefpuglio ardente , verfo la 
montagna d’ Oreb , mentre flava perco- 
lando la mandra di fuo zio , e gli dichia- 
rò , che l’avea feelto, per liberare gl’ I- 
fraeliti dalla febiavitò d’Egitto . Mosè fi 
fiutò fopra la fua incapacità, e fopra la 
difficoltà , ch’egli avea di parlare . Ma 
Dio gli dille , che Aaron gli fervirebbe 
d’interprete. Moaè ubbidì, edeflendofi 
portato alla prefenza di Faraone , gli co- 
mandò da parte di Dio , di Iafciar u- 
feire il popolo Ebreo, acciocché andaf- 
fe nel deferto afacrificare . Ma il Re fi 
fe’ beffe della fua dimanda, e de’ mirai 
toli , eh’ egli facea per provare la fua 
miffione. Quella fua oflinazione fu ca- 
gione delle io. piaghe miracqlofe , colle 
quali Dio afflitta il regno d’ Egitto , cioè j 
I. quella dell’ acque tramutate in fan- 
gite : a. quella delle rane : 3. de’ piccoli 
infetti mordenti :q. delle Mofche: 5. del- 
la pelle : 6. delle ulceti , e puftule.- 7. 
delia tempefla.* 8. delle locufie : 9. del- 
le folte tenebre .* io. finalmente quella 
Tma IV. 
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della morte dei primogeniti si degli uo- 
mini, che degli animali . Tanti flagelli 
obbligarono finalmente Faraone a la. 
feiare partire gli Ebrei Tati. 1491. av. 
G. C. Ma appena furono efli partiti , 
che gl’ infegul fin al mar rolTo , ove fu 
fommerfo con tutta la fua armata. Gl’ 
Ifraeliti avendolo patfato a piedi afeiut. 
ti , Mosè li condulTe nel difetto , e vi 
fece un gr. num. di miracoli , ricevè 
la Legge di Dio fui monte Sinai , re- 
golò tutto ciò che fpettava al Taberna- 
colo , la Confecrazione dei Sacerdoti , 
ed il culto del vero Dio . Vinfe i Re, 
che fi oppofero al fuo paffaggio , e ri- 
prese le fedizioni degl’ Ifrajeliti . Eden- 
dò finalmente pervenuto predo di Ne- 
bo, Dio gli comandò di falire fopra la 
cima della montagna , dalla quale «fi 
fece vedere la terra prometta . Mosè 
mori pochi momenti dopo fulla detta 
montagda nel I 4 fl. av. G. C. d’anni 
110. e fu feppeliito in una valle di 
Moab , la quale fua fepoltura non fi po- 
tè giammai rinvenire. Egli fu l’Auto- 
re del Pentateuco , cioè dei 5. primi li- 
bri dell’ antico Tefiamento , che noi ab- 
biano nel)’ antico Ebreo , quali licom- 
pofe nel diferto per ifpirazione divina. 
Contengono le Leggi , e la Religione 
degli Ebrei . Alcuni Scrittori lo fanno 
pur anco autore del libro di Giobbe , 
ma quello libro pare piò antico di Mo- 
tè . Vtdi Giobbe . Sebbene Mosè fia 
vifluto piò di 1400. an. dogo la crea- 
zione del primo uomo , pure fi conce- 
pifee , eh’ egli ha potuto tapere di una 
maniera certa l’Iftoria della Creazione 
del mondo , e degli avvenimenti , eh* 
egli narra nella fua Genefi , perchè tra 
fuo padre Amram , e Adamo , non vi 
fono frammezzo che fei perfone , cioè 
Levi , Giacobbe , Ifacco , Abramo } 
Sem , e Matufalem , ciafcun dei quali 
avendo vifluto molto col loro predecef- 
fore , ha potuto imparare agevolmente « 
e tafeiare per tradizione i fatti , che 
leggiamo nella Genefi . Mosè v. g. avea 
61. an. quando fuo padre Amram mo- 
ri , onde quello idoneo Sacro ha avtu 
to tempo di fapere da Amram , ciòcche 
Amram avea intefo da Levi, e così di 
tutti gli altri infino ad Adamo, col 
qiude Matufalem era vifluto piò Sec. 

• Un Anomimo in Liegr ha pubblicato 
un libro , nel quale pretende , che Mo- 
tè non per tradizione abbia fcritte le 
cofe eh’ egli racconta nel Genefi ; ma 
al bene in vigore d’ alcune piò antiche 
memorie da lui accozzate i n farne , * 
dimoile ia colonne come gli Etapli d’ 

» J Ori- 
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Origene Egli è flato fodamente con- 

futato dal cel. P. Alfonfo Nicolai Gef. 
nel primo voi. delle fue eruditiflime 
Lezioni di Scrittura. Vedi anche il pri- 
mo Tomo del Saggio della corrente 
letteratura Straniera . • 

MOSE’ C s. ) cel. Solitario , e Supe- 
riore dt uno dei Moniftet) di Scethe 
nell'Egitto nel IV, Sec. m. d’an. 75. 
Non infogna confonderlo con S. Mosé 
Sacerdote Rom. e Martire verfo il 151. 
durante la perfecuzione di Pecio. 

MOSE’ Barcefa , dotto Vefc. dei Siri 
nel X. Sec. di cui noi abbiamo nella 
Biblioteca dei Padri un gr. Trat. Copra 
il Paradifo terre fi re , tradotto dal Si- 
riaco in Latino da Andrea Mallo . 

MOSE’ Maimonide. V. Maimonide . 

MQSELLaN ( Pietro ) uno dei pii» 
dotti uomini del Sec. XVI. era figlio 
di un potator di viti di Protog , pref- 
fo di Coblentt 1 e fu uno dei principa- 
li ornamenti dell’ Univerfiti di Lipfia , 
óve m. ai i9- Apr. 1514. Vi fono di 
lui diverfe Op. 

U MOSE.WIO C Gianlorenzo } nato 
iti Luheca ai 6. Ott. l<94. fu foprain- 
tendente alle Scuo'e nel Ducato di 
Ì)runlw>ch Wolfembutel , Prefidente 
della Società Teutonica di Lipfia , e 
Protettore di Teologia nell’ Univerfità 
di Hzlmttad, e di Gottinga . M. nel 
pie. del I7>a. I Giornalai di Firenze 
nell’elogio , che gli fanno, T. VI. p. 
IV. pag. 161. regiftrano le fue opere , 
le quali comecché di eretta contaminate, 
moflrano il Mofemio eruditismo . E- 
gli in Latino recò dall’ Inglefe , e cor- 
redò «T annotazioni il fillema intellet- 
tuale del Cudworth , e lo ftampò a 
lena 1711. Le altre princip. fue Opere 
fono : Inflitutionts Hi/tori* Chri fi tante 
Mirrare/ tee. I. inflitut.bi/lor.Chrilli.i- 
nt aer'iiiiorit . tnflitut. Hifloritc Chru 
/itane re tntiorit . Ht fioria Tartarorum 
ftefeHaftica . Tfntarma Differtationum 
ad Hiflor. Erleftafticam pertintntium , 
Tom H 174.5. t 

flfioTHR Houdancour ( Filippo del- 
la } Olirà di Cardona , Vice Re di Ca- 
tkl-iC" ■. e Marefc. di Francia: dopo 
d‘ cìV-fi legnalato col fuo coraggio , 
e col a tua p u.tenza in divertì attedi, 
e ha agite, comandò l'armata Frane, 
nel Piemonte , dopo la morte del 
Card, della Valettt , avvenuta li 17. 
Seu 1619 mentre afpettavafì il Con- 
te di Ha'court , che Luigi XIII. -ave- 
va nominato Gen. del e tue armate di 
qua da’.monti . Egli prete Ctiieri alle 
prefenza dell' armate Spagnuola , e ditele 
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coti valore la retroguardia dell’ armati' 
Francete contro il Marchefe di Leganez . 
Egli comandò in Catalogna nel 1641. 
vinte gli Spagnuoli av. Tarragona , e 
prete Villafranca , e loro tolte diverfe 
piazze . Il Re per ricompenfa de’ tuoi 
import, fcrvigi, gli diede ai 11. Apr. 
1641. il Battone di Marefciillodi Fran. 
eia col Ducato di Cardona, eladigni. 
tà di Vice-Re di Catalogna . Egli poi 
riportò ancora gr. vantaggi fopra gli 
Spagnuoli nel 1*43, ma effondo flato 
vinto avanti Lerida nel 11(44. fu arre, 
flato , e rinchiufo nel Cartello di Pierre. 
Encife in Lione , dal quale foltanto u- 
fcl nel mete di Sett. 1648. dopoché U 
tua innocenza fu intieramente giuttifi. 
cara nel Parlam. di Granoble . Il Re 
lo fece per la feconda volta Vice- Re 
di Catalogna nel ittji. Egli sforzò le 
linee de’ nemici avanti Barcellona ai 
ij. Apr. lisi, e continuò a rendere 
fervigi imporr, allo Stato. E m. in Pa. 
rigi ai 14. Marzo iSj». d’anni 51. 

MOTHF, le Vayer £ Trance feo della ) 
Confisi, di Stato ordinario, ed uno de’ 
più cel. Scritt. del fec. XVII. era figlio 
di Felice' della Mothe le Vayer , dotto 
Giureconfulto nat. di Mans , di cui vi 
fono molle Op. Egli nacque in Parigi 
nel 1588. e fu allevato con cura da fuo 
padre , eh’ era Soflituto del Procurator 
Generale nel Parlamento di detta Cit- 
tà . Egli fi refe valentiflìmo nelle Belle 
Lettere , e nelle Scienze , fu eletto 
Precettore di Filippo Duca d’ Angiò , 
poi Duca d’ Orleans , fratello unico di 
Luigi XIII. e fu ricevuto dall’ Accad. 
Frane, nel 1639. Egli m. nel 1674. d’an. 
85. Havvi di lui un gr.num. d’ Op. rac. 
colte in 3. voi. in fogl. e 15. voi. i». 
Si conofce eh’ egli era molto propenfo 
alle opinioni degli Scettici, e Pironici . 
Avea un figlio, che fidiftingueapel fuo 
fpirito, e pe’fuoi talenti allor quando 
egli m. nel 1A64. d’anni 3;. Fu aque- 
fli che Boileau indirizzò la 4. fati» 1 
E donde avvien raro Vayer ee. 

MOTHE le Vaygrdi Bourignt (Fran- 
cefilo della ) Secretarlo de’ memoriali 
della medefima fam. che la preceden- 
te , pubblicò nel \6$q. un trattato dell’ 
Autorità Regi r intorno all'età neeej/a . 
ria alla Profeffion Riligiofa. Havvi di 
lui una Deferta* Mire fopra 1’ autorità 
legittima de' Re in materia di Regalie , 
che fu riltampa a nel 1700. folto il no. 
me del Sig. Talon con quello titolo , 
Trattato dell' autorità de’ Re apparta, 
mente all' ammini/l razione della Giu/li. 
r/a . U Sig. le Vayer di Rourigny m. 

cifra- 
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•(Tendo Intendente di Soiffonsntl 1685. 
Vi fono di Ibi altre Op, 

MOTHE C Antonio Houdard della ) 
cel. Accademico dell’ Accad. Francete , 
nacque in Parigi li 17. Gen. 167». Do- 
po d’ aver finito i tuoi Audi di Uma- 
nità , Audio il Diritto , ed applicoffi 
interam. alla Poefia , e agli fpettacoli. 
Il fuo primo componimento intitol. 
Gli Originali , o Vitaliano , rapprefen- 
tato nel 1 693. fopra il Teatro Italiano, 
non effondo flato approvato , come egli 
fperava , fi titirò nell* Abbadia delta 
Trappa , e vi viffe molti mefli con gran- 
de auflerità,' ma effondo fvanito il fuo 
fervore , ritornò a Parigi , e fi diede di 
nuovo al Teatro , pel quale egli trava- 
gliò poi fempre. Fu ricevuto dall’ Ac- 
cad. Frane, nel 1710. e tenne per mol- 
to tempo un pollo didimo tra i bagli 
' ingegni , e tra i Letterati; ma egli fo- 
pravvifTe alla gr. riputazione, che fie- 
ra acqui dato, e m. in Parigi, effendo 
cieco, li 1 6. Die. 1731. d’ an. 59. Hav- 
vi di lqi nn gr. num. d’ Op. in verfi , 
ed in profa . Le tue Odi , o le fue Ri- 
ft tjjìoni fopra la Critica , fono le più 
itim. La fna Traduzione in verfi Frane, 
dell’ Iliade d’omero ella è coti mefebi- 
na, che difficilmente fi può concepire, 
come effa abbia potuto avere de’ Parti- 
tami predo i Letterati. 

„ MOTILLO C Gregorio ) Giurecon- 
„ fulto Capovano del XVII. Sec. flam- 
„ pò .• Notizia rii Ponzio 'Piloto , in 
„ Napoli per Michele Monaco 1674. in 
„ l». Decrctorum Praxis Civili s ordina- 
,, rii Judtcii d re. Typ. JEgidii Longhi 
11 l< 7 l. in fot. 

MOUCHY , o MONCHY C Antonio di ) 
cel. Dotf. della Cafa , e Società di Sor- 
bona , più noto fotto il nome di Demò- 
ebarcr,eri nat. del Borgo di Reffions Dioc. 
■. di Reauvais . Fu ricevuto dal la Società di 
Sorboita nel 153 6 . prete la Laurea nel 
1540. e fu tolto fatto Profeffbre di Teo- 
logia nelle Scuole di Sorbona . Dimo- 
flrò un gran zelo contro i Cai vini fli , 
• fu nominato contro di elfi Inquifito- 
re della Fede in Francia . Dal fuo nomè 
furono chiamati Monche! , o Moucharti 
coloro , i quali invigilavano a Copri- 
re i Settari , nome che rimafe alle (pie 
del Governo . Per quello fuo zelo fu 
dagli Eretici odiato, i quali nelle lor 
opere Io fcreditano . Fu poi fatto Cano- 
nico , e Penitenziere di Noyon , fu uuo 
de’ Giudici del famofo Anna diBourg, 
e fece una gr. compaffanel Colloquio di 
Poiffy , nel Concilio di Trento , ed in 
quello di Reims nel 1504. Egli avea 
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fattoi un Voto pria di partite per Trento 
che s’ egli ritornava fano , e falvo dal 
detto Concilio, avrebbe fondato un Of- 
ficio ad onore di S. Antonio fuo Avvo- 
cato . Il che pofe ad effetto nel fuo ri- 
torno . Egli m, in Parigi effendo Seniore 
di Sorbona agir*. Magg. 1574. d’an. 80. 
Havvi di 'lui l’Orazione, che recitò 
nel Conc. di Tr. un Tratr. del Sacrificio 
della Meffa, ed un gr. n. d’altre Op. 

MOULIN £ Carlo di ) celeberrimo 
Giureconf. ed uno de’ più dotti uomini 
del fec. XVI. nacque in Parigi nel 1500. 
d’ una Fam. nob. ed antica originaria 
di Brie , che fecondo Papirio Malfon , 
avea 1’ onore d’appartenere a Elifabetta 
Regi na d’ Inghilterra dalla parte di Tom- 
mafo di Boulen Viiconte di Roeheforr, 
Avo materno di detta Regina . Dimo- 
ftrò dalla fua infanzia delle difpofizio- 
ni ftraordinarie per le Belle Lctt. e per 
le Scienze , ed una si grande inclina- 
zione allo Audio , che impiegò in tut- 
to il tempo della Aia vita , la maggior 
parte del tempo in renderli Valente nel- 
le Belle Lettere, nella Filosofia , e nel 
Dritto . Egli fu ricévuto Avvocato nel 
Parlam. di Parigi nel 15*1. e trattò le 
caule per qualche tempo nel Chatelet , 
e nel Parlam. ma vegffendo , 'che non 
riufeiva , come defiderava , perchè aven- 
do la lingua gtoffa non potea fpedita- 
mente parlare , a’ applicò a comporre 
eccellenti Op. che eternarono la fua 
memoria , e lo fecero (limare , con ra- 
gione , il più gr. Giureconf. Frane, ed 
uno de’ più begli ingegni del fuofecolo . 
Pubblicò nel 1539. il fuoCommento fo- 
pra le Materie feudali della cofluman- 
za di Parigi , e nel 1551. le fue offer- 
vazioni fopra l’Editto del Re Arrigo IT. 
contro le piccole Dattes . Quello ulti- 
mo libro fu molto grato alla Corte di 
Francia, ma fpiacque molto a quella di 
Roma . Fu meffa a ruba la fua cafa in 
Parigi nel 155». e veggeadofi in pericolo 
d’effere maltrattato , perchè era in fo- 
fpetto , ch'egli foguiffe le opinioni di 
Calvino, egli fi ritirò nella Germania, 
ove fu tenuto da’ Letterati 11. meli nel- 
la prigione di Montbeliard , e di Bla- 
mont , perchè non volea feguiae i loro 
configli nelle fue confulte . Andò poi a 
Bafilea, fi fermò qualche tempo in Tu- 
binga , e; portoni in Argentina , in 
Dole , e in Befanfon , applicandoli felli- 
pre alle fue Opere, ed infognando il 
Dritto con una riputazione flraordinaria 
in qualunque lucjb egli dimorava. Egli 
ritornò a Parigi ‘Viti 1557. e di nuovo 
parti nel 15 6i. nel tempo delle guette 
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civili . Si ritirò in quel tempo in Or. 
jeans , e ritornò in Parigi nel iS S4. Tre 
delle fue Confulte , che riguardavano il 
Concilio di Trento , gli fufcitarono nuo- 
vi impegni . Fu metto in prigione nel- 
la Cont terger te , ma con onore ne ulcl 
poco tempo dopo . Egli avea fpofato 
nel 1538. Luifa di Beldon , figlia dello 
Scrivano delle Prefentazioni del Par- 
1 lamento , dalla quale ebbe due figli , 
ed una figlia. Ella morì nel 1556 . con 
molto filo dolore , perchè era una fem- 
m mina di un gran merito , che l’ anima- 
va ne’ fuoi ftudj . In fatti e(Ta era folita 
di andare ogni giorno nel fuo gabinetto 
verfole io. credi mattina ad avverti rio 
dolcemente , eh’ era tempo di andare a 
Palazzo , per acquiftarfi onore , e per 
guadagnare di che reggere la fua fami- 
glia. Efia lo eccitava di continuo alla 
fatica raccomandandogli fempre , che 
feguifte in tutto, e per tutto i lumi 
della fua cofcienza , e che fi remi e (Te 
ogni giorno piò valente , e profondo 
nella Giurifpnidenza , per acquillar la 
gloria dovuta ai grandi uomini . Car- 
lo di Moulin ricusò una carica di Con- 
igliere , che il Pagamento gli offerfe , 
credendo di non potere nel medefimo 
tempo far il fuo dovere in detta cari- 
ca , e comporre de’ libri. Da tutte le 
Provincie del Regno era confutato , e 
rare volte fi allontanavano i Giudici 
dalle fue rifpofte , st ne’ Tribunali Ci- 
vili , che Ecclefiafiici . Verfo la fine 
delia fua vita, egli abbandonò intera- 
mente il Partito, e la Dottrina de’Pro- 
teftanti , per la quale egli avea avuto 
molta propenfione , e m. in Parigi con 
gran {entimemi di pietà , e di forami- 
fione alla Chiefa Cattolica nel iS 66. 
d’ an. 66. in prefenza di Claudio d’ Epen- 
fe , valente Teologo , di Francefco le 
Court , Curato di S. Andrea delle Arti , 
fua Parrocchia , di Renato Bonel , Prin- 
cipe del Collegio di Plelfis , e di Giovan- 
na di Vivier , fua feconda moglie . Le 
fue opere fono fiate raccolfe jn 5. voi. 
in fogl. Sono tenute con ragione per ie 
piò eccel. Op. che la Francia abbia avu- 
to in materia di Giurifprudenza . Con 
tutto ciò egli è riprefo di avere fatto 
di fe fi etto troppi elogi , e di avere avu- 
to fopra l’ufura, e (opra di qualche al- 
tro punto importante delle opinioni, 
che non fono troppo conformi alla Ta- 
na Teologia . Brodeau feri (Te la fua vi- 
ta . Carlo di Moulin fuo figlio m. in 
Parigi idropico nel 1570. e tutta la Tua 
famiglia perì due anni dopo il macello 
di S. Bartolommeo . 
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MOULIN ( Pietro di ) fam. Ter», 
logo della Rei. P. R. che credei! ef- 
fere della medefima famiglia , che ri 
precedente , nacque in uu Borgo del 
Vexin nel mefe d’ Ottobre .1568. Egli 
fiudiò in Parigi , poi in Inghilterra con 
faccetto , ed infegnò la Filofofia in Lei. 
den . Egli fu in appreflo Miniftro in 
Cbarenton , ed entrò in quella qualità 
predo di Caterina di Borbone Princi- 
pelfa di Navarra , forella del Re Arri, 
go IV. maritata nel 1599. con Arrigo 
di Lorena , Duca di Bar . Egli ave» 
uno fpirito delicato e brillante , ma 
fatirico affai . Andò in Inghilterra net 
idiS alte follecitazioni del Re dalla Gr. 
Brettagna , e fece un piano di Riunio* 
ne delle Chiefe Protettami . L’ Uni* 
verfità di Leideq gli offerte una Catte, 
dra di Teologia nel 1619. ma egli la 
ricusò , e prefiedette nel sinodo dei 
Calvinifii tenuto in Alais net idio. 
Qualche tempo dopo effendo fiato avver. 
titoda Drelincourt, che il Re lo volea 
far arredare , egli ririrolfi in Sedan , 
ove ii Duca di Bovillon lo fece Pro- 
tettore in Teologia , e Minifiro ordi- 
nario. Egli fu impiegato negli ettari i 
piò importanti del fuo partito , e m. 
in Sedan nel 1658. di aa. 90. Le fue 
princ. Op. fono: 1. 1 ’ Anatomia dell* 
Arminianifmo 1 1. un Trattato della 
Penitenza , e delle Chiavi della Chic- 
fa : 3. il Cappuccino, o l’ Iftoria di 
quelli Religiofi.* 4. lo Scudo della Fe- 
de, o difefa delle Chiefe Riformate^ 
5. del Giudice delle Controverfie , 
delle Tradizioni : 6 . Anatomia della 
Melfa t 7. Novità del Papifmo . La 
miglior ediz. è quella del 1633. ec. Di- 
cefi eh’ egli fotte figlio di un Celefiinca 
Armeno , che avea apofiatato . Pietro 
di Moulin fuo primogenito fu Cappel- 
lano di Carlo II. Re d’ Inghilterra, e 
Canonico di Cantorbery, ove egli ni. 
nel 16S4. d’an. 84. Havvi di lui un 
Libro intitol. la Pace dell ' anima , 
che è molto filmato dai Proiettanti . 
La miglior ediz. è quella di Ginevra 
nei 1719. a. un Libro intitol. Clamor 
Rtgii fanguinii , che. Milton attribuì, 
fee malamente ad AlefTandro Moro : g. 
una Difefa della Religione Proiettante 
in lnglefe. Luigi, e Ciro di Mouliij , 
fratelli di qqeft' ultimo , il primo Me. 
dico , il fecondo Minifiro dei Calvini- 
fii fono pur anco Autori di varie Q» 
pere . 

MOLINS C Guyar dea ) Sacerdo- 
te , e Canonico d’Aire in Artois , fu 
il primo che traduce U Bibbia inFra n . 
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eefe . Dii principio a quella traduzio- 
ne nel rapi- d’an. 40. e la fini 4. anni 
dopo. Tu fatto Decano del Aio Capi, 
-tolo nel 1197. Si conferva nella Biblio- 
teca di Sorbona un MSS. di quefta Tra- 
duzione . Guyar des Mouìins fe ne 
chiama Autore nella Prefazione , il che 
fa vedere , che coloro , i quali 1* han- 
no attribuita a Nicolò Orefme , A fo- 
no incannati . 

MOURGUES. V. Morgue*. 

MOURGUES C Michele ) dotto Ge- 
fuita , infegnò la Rettorica , e le Ma- 
tematiche in Tolofa con riputazione , 
e fi fece llimare dai dotti colla fua e- 
vudiziono , e colle fue Opere . M. nel 
J7lj. Le fue princip. Opere fono.* i. 
Piano Teologico del PittaRorifmo •• a. 
Paralello della Morale Criltiana con 
quella degli antichi Filofofi ec. 

f MOUSON C Concilio di ) ai 13. 
Gen. del 948. Roberto Arcivefcovo di 
^•reves coi fuoi Suffragane! , e alcuni 
Vefcovi della Metropoli di Reims vi 
giudicano , che debbafi confervare ad 
Artaudo la comunione Ecclefiafiica , e 
jl podeflo della Sede di Reims: e che 
debbafi privare Ugo dell’ una e dell’al- 
tro , finché vada a giultificarfi avanti 
ai Generale Concilio intimato pel pri- 
mo giorno d’ Apollo . 

t MOUSON (Concilio di 5 a’ 1. di 
Giugno del 995. Leone Legato del Pa. 
pa con 4. Vefcovi comandò a Giberto 
d’ allcnerfi dall’ Uffizio divino fino al 
Concilio di Reims intimato pel mefe 
di Luglio ; ma quello Concilio non fi 
tenne si prello , e finché vifTe il Re U- 
go Capeto , Giberto flette Arcivefcovo 
di Reims, e Arnullo prigioniere a Or- 
leans. Henry . 

MOZOLINO (Silveflro) dotto Refi- 
giofo Domenicano, piò noto fotto il 
nome di Silveflro di Prierio , perchè 
era nativo di Prierio , villaggio preffo 
di Savona nello Stato di Genova . Fu 
il primo , che fende ampiamente con- 
tro Lutero. M. di pefte nel 1513. Le 
fue principali Op. fono : I. la Somma 
de’cafi di cofcienza , chiamata Sélve- 
/ Irina . 1. la fua Ro£a d’ oro , o efpofi- 
zione degli Evangeli di tutto l’anno. 

Fu Maefiro del Saero Palarx « • E’ 
Opera , che porta il titolo : Ttaflatus 
quidam Solemnis de Arte , le modo 
jnquirendi quofeumque Hzreticos, è d’ 
un altro Domenicano , e non fua , come 
rum /’ è la flampata con gualche cam- 
biamento , e aggiuntone net Titolo , 
in R onta 1533. e riftampata in Londra 
nel 1690. da Edovardo Brow , m^fre 
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fi fefpetta , che fia d’ un Luterano 
v. PRIERIO C silveflro.) 

,, MOZZETTI C Ciò. Antonio ) Ar- 

l, chitetto Napoletano , contemporaneo 
,, di Pietro Marino. 

„ MUCO ( Giambatifta ) da Chieti 
„ Giureconfulto , e Filofofo del XVII. 
„ Secolo , Rampò : Variarum quiefiio- 
,, num forenfìum dilueidationet a tren- 
ta to jure communi , Or Regni ; /tria- 
n dnee feudal. fi ve in perplexot feudo- 
„ rum Ubros quteflionum expeditarum 
„ part.i. Ori. Dilucidat. Regenti s San- 
ti felieii dee t fi c num Ore. 

MUCIA , Mutia , terza moglie di 
Pompeo, era figlia di Quinto Muzio 
Scevola , e forella di Quinto Metello 
Celere . Ella fi diede alla diifiolutezza 
si sfacciatamente nel tempo , che Pom- 
peo guerregiava con Mitridate , che fuo 
marito fu coftretto di ripudiarla nel 
fuo_ ritorno , febbene aveffe di eda tre 
figliuoli . Elia fi rimaritò a Marco Scau- 
ro , ed il fece padre di figliuoli . Au- 
guro ebbe per eda moko riguardo do- 
po la battaglia d’Azzio . 

„ MUCCURA C Giampiero ) di Gai. 
*. lipoli ne’Salentini Poeta , ed Orato- 
»• re del XVII. Secolo. Rampò; Nau- 
ta fragium Academitc Principi s Neapol. 
„ con fiitute ; Elogia Sacra , Mar alia , 
„ Or Civilia . Vcnet. apud. Cofmum Pio- 
ta r a vinte 1671. in 8. 

MUDEO (Gabriele ) celebre Giure- 
con Alito del Sec. XVI. nat. di Brecht , 
villaggio fituato predo d’Anverfa, m. 
in Lovanio li li. Aprile ijdo. Vi fono 
di lui diverfe Op. 

MUET ( Pietro le ) Ingegnere , e 
Architetto del Re , nacque in Diion li 
7. Ottob. r;9i. pubblicò molte Opere 
d’ Architettura , che fono Rimate ; e 

m. in Parigi li 18. Settemb. 1669. d’ 
auni 78. 

MUGNOS ( Egidio ) valente Dotto- 
re nel Dritto Canonico , di Barcellona , 
fuccede all’ Antipapa Benedetto XIII. 
nel 1414. « fecefi chiamare Clemente 
Vili. Ma poi fi fottomife a Papa Mar- 
tino V. e pofe fine al gr. Scifma d’Oc- 
cidente colla fua volontaria rinunzia. 

MU 1 S ( Simeone di ) uno de’ piò 
dotti, e piò giudiciofi Interpreti delia 
Scrittura Santa , era nat. d’ Orleans . 
Fu fatto Arcidiacono di Soiffons , e fu 
nominato nel 1A14. ProfefTore dì Lin- 
gua Ebraica nel Collegio Reale in Pa- 
rigi. M. nel 1644. Vi fono di lui mol- 
te Opere . La principale è un Commen- 
to fopra i Salmi, che paffa con ragio- 
ne pcs il rnjglioc Commento , che fi 

• . L 


VfO M U 

abbia (opra quello Libro della Sacra 
Scrittura. ^ 

MUI.LER , o Regiomontano (Gio- 
vanni 3 celebre Allronomo del Secolo 
XV. nacque in Roningshoven nella 
F'anconia nel 1436. S’ acquiftò una gr. 
riputazione coll’ aver pubblicato il ri- 
f.retto dell’ Almageflo di Toiommeo , 
che Purbach avea incominciato, e an- 
dò a Roma per imparare a fondo il 
Greco , e per vedere il Cardinal RelTa- 
rione . Avendo notato molti errori nel, 
le traduzioni Latine di Giorgio di Tra- 
bifonda , i figliuoli di quello tradutto- 
re lo a&affinarono nel fecondo viaggio, 
eh’ e’ fece a Roma, efiendovi diman- 
dato dal Papa Siilo IV. il quale lo a- 
veva fatto Vefcovo di Ratisbona , » 
riformare il Calendario nel 1476. Altri 
affermano, che m. di pedo d'anni 40. 
Vi fono di lui varie Op. Non bifogua 
confonderlo con Andrea Muderò , na- 
tivo di Greiffenbage nella Pomerania , 
che (i refe valentiflìmo nelle Lingue 
Orientali , e nella Letteratura Chine- 
fe . M. li 1 6. Ottobre 1694. Vi fo- 
«0 di lui molte Opere piene di erudi- 
rione . Affaticò intorno la Poliglotta 
di Walton , c talmente egli era appli- 
cato allo lludio , altbr quando il cor- 
teggio dell’ entrata pubblica del Re 
Carlo II. paltò lotto le fue finellre , 
che non fi degnò neppure di levarli , 
per guardare la magnificeqza di quella 
entrata. 

MULLER C Giovanni ed Ermanno 3 
eccellenti intagliatori Olandefi , di cui 
fi ammirano le ilampe . 

MUNCER (Tommafo) uno de* più 
famoli difcepoli di Lutero , era di Zwi- 
ckau nella Mifnia. Dopo d’ avere fparfi 
nella Saflònia gli errori di Lutero , fi 
fece capo degli Anabattifli , edegli En- 
tnfialti , e predicò che Dio non volea 
più fofliire nè Sovrani , nè Magilirati 
(òlla terra . Sollevò co’ fuoi difeorfi 
un grandiffimo numero di contadini , 
de’ quali ne fece un’armata, che fece 
dc’danni terribili nella Germania ; ma 
i ribelli effendo flati tagliati a pezzi , 
Muncer, ed il fuo allealo Pfeiffer , eh’ 
era alla loro fella , furono fatti prigio- 
ni , e decapitati in Mulhaufen nel 1515. 

MUNSTER (Sebaftiano) cel. e la- 
boriofo Scrittore del Sec. XIII. nacque 
in Inghilterra nel 1489. e velli l’abito 
di S. Francefco ; ma avendo abbrac- 
ciato gli errori di Lutero, depofe il 
cappuccio nel 1549. e fi ritirò in Hei- 
delberg, poi in Bafilea, ove inlègnòcon 
riputazione . Egli era un uomo femplice 
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d’un gr. candore, e lenza ambizione. Si 
refe così valente nella Geografia , nelle 
Matematiche , e nell’ Ebreo , che fu lo- 
prannominato 1 ’ Efdra , e lo Strabone 
di Germania . Le fue Traduzioni Lati- 
ne de’ Libri della Bibbia , fono flirnatif- 
fime. Havvi di lui nn Dizionario, ed 
una Gramatica Ebrea , una Cofmogra- 
fia, e molte altre Op. M. di pelle in 
Bafilea li 13. Maggio 1531. d’ an. 6 3. 

MURALD ( N. de 3 Scrittore nat. de- 
gli Svizzeri, è Autore delle Lettere fu 
i Francefi , e fugii Inglefi , e di qual- 
che altr’ Op. Quelle Lettere fono dittia- 
te . Egli è morto da qualche anno . 

MURATORI ( Lodovico Antonio ) 
dotto , e Uboriof’o Scrittore d’ Italia , 
Bibliotecario della Biblioteca Ambrofia- 
na di Milano , poi di quella del Duca 
di Modena , è Autore d’una gran Rac- 
colta degli Scrittori della Storia d’Ita- 
lia in 24. voi. in fogl. e di un prodigio, 
fo numero d’ altre dotte Op. Quello cel. 
Scrittore è poco tempo eh’ è morto . * 
M. a’ 13. di Gennaio 1750. Veggtfi 1 ’ 
elogio fattogli nella Storia Letteraria 
d’ Italia T. II. pag. 541. 

Le altre fue Opere fono: 1. Vita di 
Carlo Maria Maggi , e Rime raccolte, 
Tom. 5. in Milano da Giufeppe Mala. 
telfXj.700. 1. Anecdota, gua ex Am- 
brofiane Biblioteca Codicibus nunc pri- 
mum eruit , notis tir difguifitionibut ttu- 
xit, Tom. 4. in 4. Tfpis Caroli Milatc/ìa 
Mcdiolarti 1 6974 Tom. II. ibidem unir . 
16 OH. Tom. III. e IV. Patavii Typis 
geminarti: 3. Della Perfetta Poefia Ita. 
liana, Tom. 1. in 4. in Modena pel So- 
narti 170 6. Riflampata in Venez. pel Co- 
leri per Opera dell’ eruditilCrao Padre 
Sebastiano Paoli de’ Chierici Regolari 
della Madre di Dio colle note del dili- 
gentiffimo Abbate Anton Maria Salvini 
Accademico della Crufcau 4. Le Rime 
del Petrarca colle confiderazioni del 
Tafani, Muzio, e Muratori in 4. in 
Modena pel Soliani 1711. eriffansp. iti 
Venezia 1717. pel Coleti .• 5. Introdu- 
zione alle Paci private , in Modena in 
8. pel Soliani 1708. Rifleffioni fopra il 
buon gullo nelle Scienze , e nell* Arti 
di Lamindo Pritanio (s’intende Cotto 
qnelto nome il Muratoti ,3 Parte I. e 
U. in Colonia (così per Napoli 3 per 
Renaud 1713. in 4 - alle guati in gue- 
fl a Edizione vi fi veggono aggiunti i 
primi Di/egni della Repubblica Lette, 
rarùt d’ Italia , che fi pubblicarono da < 
Pompejo a parte. Qutfle Rifleffioni co - 
sì in due parti furono poi rifiampate 
in Ver.tz.ia dal Pcz.zjtna 171 6. in 8. 

7. Del 
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7. Del Governo della Pelle di vi lo In 
Politico , Medico , ed Ecclefiaftico in 

8. in Modena pfl Soliani 1714. riffam- 
pato in Milano 1710. pel Lairolo, in 
Torino nel 1711. pel Zapata. ed anco 
in Napoli, ma colla data di Modena 
1714. 8. Lamindi Pritanii de ingenio- 
rum mnderatione in Religioni! nego t io 
rum Apologia S. Augu/ìini in 4. Pari- 
fiis Tfpir Caroli Rr.bufltl , Ediz. J. Co- 
lonia in 8. 1715. Edizione terza. Vene- 
tiit 1711. pel Coleti f 9. Offervazioni Co- 
pra una lettera intitolata t II Dominio 
Temporale della Tede Apoftoltca . l'opra, 
la Città di Comatcbio in fog. Modena 
7708. 10. Supplica alla S. Cefarea Reai 
Maeflà di Giufeppe t. Imperad. per le 
Imprefe di Comacchio in foglio, in 
Modena 1710. ir. Quell ioni Cornacchie- 
fi in fogl. in Modena 1711. 1». Piena 
Efpofizione- de’ Diritti Imperiali , ed 
Eilenfi Copra la Cittì di Comacchio in 
Cogl. 1717. in Modena : ij, Le Anti- 
chità Ellenli Parte I. ove li tTatta dell’ 
Origine . ed Antichità dell» Cafa d’Efte, 
in fog. Modena 1717-. pel Soliani .• 14. 
Anecdota Grata , qua ea A43T. Codici- 
but nune primum eruit , Latto donai , 
rtotis , & Difquifltionibuf auget &c. 
Patavii Typit T eminarii 1709. 15. Vi- 
ta del P. Paolo Segneri Juniore della 
Compagnia di Gesù in 8. in Modera 
pel Soliani : jA. Eferciz) Spirituali eli- 
porti fecondo il Metodo del P. Segneri 
in 8. Modena 1710. pel Soliani : 17. Di- 
famina di una Scrittura Spettante alla 
Controverfra di Comacchio- 17*0. Mo- 
dena in fog. 18. Relazione della Pelle 
di Marlìglia 1711. in Modena pel So- 
liani in 8. 19> Trattato della Carità 
Criftiana 1703. in Modena pel Solia- 
ni in 4. feconda Edizione in Vene- 
zia . 10. Motivi di non credere finora 
feoperto in Pavia H Corpo di S. Ago- 
rtino , in Trento in 4. ir. Vita di Lo- 
dovico Caftelvetro . ed Opere Critiche 
del medefìmo , in Milano in 4. 1717. pel 
Nava.- 1*. Proiegomena in Le feti Cron- 
dermi eiucidationem doSrina Augufii- 
niana lontra Janfentum . Colonia 1705. 
in 4- Caroli Sigonit Mutìnenfu vi- 
ta Tomul t. in Editione Mediolanenf. 
ejufdtm Tigonii I1732... Medioioni .- 14, 
Rerum ttaliearum Tcriptoret ab A. C. 
500. Mediolani in fogl. 171J. e I7j?u 
e- fono Tom. yj. fin ora : 15. La Filo- 
fofia Morale in 4. delia Pubblica Feli- 
cità in II. 5(5. Della Forza della Fan- 
talia .in 11. 17. De Pxradifo centra Bur- 
nitura Anglum in 4. 18. Antonii Cam- 
pana de fuperflitiont vitanda adverfut 
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vetum fanguinarium prò Immarulata 
Deipara Concepitone in 4. 19. Ferdinan- 
di Valdefti Epiftola odvetfut idem va- 
tura : 30. Francifci Torti Medici Mt 4- 
tinenlrt Vita ante ejus opera in Edi- 
tione Veneta in 4. 31. Antiqui tate! 
Medii JEvi A. voi. in fog. Mediolani . 
Sono (late rirtrette dal Sig. Muratori 
fuo nipote, e rirtampate in . Napoli a 
fpefe del Terres dal Simone in 3. voi. 
colle aggiunte, e una Lettera Erudita 
del Sig. Baron Ronchi fopra una Ma. 
reta antica Napoletana, delle quali in 
fine aggiugne una ferie intagliata in 
Rame. * Il ri ft retto di quelle Differr. 
rirtampato anche a Roma con note dei- 
dotto Ab. Gaetano Cenni , è del no- 
ftro Murar, non del nipote , il quale 
folo compì una DifTertazione . * 31. 
Thefaurtit novità Vcterutn lnfcriptio - 
num . Tom. 4. infoi. Mediolani t 33. 
Lufttana Ecelefia Religio in admir.i- 
Arando Pxnitentia Tacramento : .34. 
Primo Efam? dell’ Eloquenza di- Mon- 
fig. Fontanini in 4. 35. Vita di Alef- 
fandro Taffoni colla Secchia Rapita del 
«neJelimo in 4. 3 6. Vita del Marchefe 
Giangiofeffo Orli in 8. 37, Vita dell’ u- 
mil Servo di Dio Benedetto Giacobini 
Propofto di Varallo in 8. 38. Della re- 
golata divozione de’Crifliani lotto il 
nome di Lamindo Pritanio . 391 II Cri. 
flunefimo (elice Delle Milliotii del Pa- 
ra guai in 4. 40. De’ difetti della Giu. 
rifprudenza in fogl. A quell’ Opera ri- 
fpofe con una piccola Operetta il dotto 
Giurecoufulto Napoletano D. Giufeppe 
Pafquale Cirillo Pro fc (faro in Diritto 
nella Regia Università in II. 41. An. 
nati d’Italia dal principio dell’ età no- 
flra fino al 1-500. Tom. LX. in 4. che 
furono continuati (ino a’ nortri tempi . 
Si rirtampano in Napoli dal Simoni. * 
E furono anche rirtampati a Roma colle 
Prefazioni del Cenni , edelP. Catalani . * 

MWRCIA Dea della Poltroneria pref- 
fo i Pagani . Le fuo Statue erano (citi. 
pre coperte di polvere, e di muffa, 
per efprimere la (ua infingardaggine , e 
negligenza . Ella avea un Tempio in 
Roma alle falde del Monte Aventino. 
Credefi che folle chiamata Mutria dal- 
la parola Latina Murcus , o Mureidus , 
che lignifica llupido , golfo , infingar- 
do 1 vile , e pigro. 

MURENA C Eueittt Liei niui ) Con- 
fole Romano 6z. anni «vanti G. C. fi 
fegnalò nel.’ Ali a , e rinnovò la guerra 
contro Mitridate . Cicerone lo difele 
avanti il Senato colla bell» Orazione 
intitolata prò Murena, 
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MURETO CM. Ant. Erancefcó) lind 
de’ più puliti , e più eccellenti Scritto, 
ri del Secolo XVI. nacque net Borgo 
di Mureto predò di Limoges li n. A- 
prile 1526. Egli avea si felici difpoli- 
aioni per le Belle Lettere , c per le 
Scienze, che fenza il foccorfb d' alcun 
Maeftro , colla fola forza del fuo inge- 
gno , perfettamente imparò le Lingue 
Greca, e Latina. Dopo d’aver egli in. 
fegnato qualche tempo nella Provenza, 
fi portò in Parigi , e fu ProfelTore del 
Terzo nel Collegio del Card, le Moi- 
ne , nel tempo iflefTo , che Turnebo 
infegniva Rettorica , e Bucanano 1 * 
Umanità . Mureto pafsò in Italia nel 
iSSd- e fu eletto ProfelTore del Diritto, 
di Filofofia , e dell’Iftoria in Roma , 
ove m. a’ 4. Giugno 1585. d’anni 59, 
Fu Sacerdote foltanto 9. o io. an. Le 
fue principali Opere fono: 1. Eccellen- 
ti note fopra Terenzio , Orazio , Ca- 
tullo , Tacito , Cicerone , Salludio , 
Arinotele , Senofonte ec. a. Orationet 
3. Varie Lediones , Poema tu , Hfmni 
Sacri r 4. Difputationct in Lib. I. 
Pandedarum : De origine juris : De 
Legibui , & fenatus conflitto : De Con- 
ftitutionibut Principum , ér ite Officio 
citte , cui manciata efl jurifdidio ; 5* 
-Cpiftotce , Juvenilii Carmina . 

MTJRILLO C. Bartolommeo ) celeb. 
Pittore Spaglinolo , nato a Pila pretto 
a Siviglia nel 1613. Fudifcepolo di Gio. 
del Caftillo , fuo zio , ed acquiilo(lì u- 
na Rima tale , che un Miniflro degli 
affari ftranieri volle imparentarli con 
lui fpofando una delle fue forelle . M. 
in Siviglia nel 1685. I Tuoi Quadri fo- 
no ricercati . 

_ MURTOLA C Gafparo } Poeta Ita- 
liano , nat. di Genova , avendo pubbli- 
cato il fuo Poema della Creazione del 
Mondo , il Marini lo criticò con alcu- 
ni Sonetti fatirici . Murtola per vendi- 
cartene fcaricò una pillola contro il 
Marini , e fu arredato come affaffino ; 
ina il Poeta Marini luo nemico gli ot- 
tenne la graeia. Si hanno del Murtola 
altre poelie in verft italiani , ed in ver- 
fi Latini. M. nel 1614. 

MUSA C Antonio Liberto , poi Me- 
dico dell’ Imperad. Auguflo , era Greco , 
e fratello d’ Euforbie , Medico di Giu- 
ba Re di Mauritania . Mufa guari 1 ’ 
Imperad. Augufto d’uria malattia perì- 
cotoliffima . Ma non potè rifanare il 
giovine Marcello . 

„ MUSARRA C Carlo } da Meffi- 
» na, uomo di Chiela , e Cavaliere 
„ Gerofolimitano morto nel i68j. pub- 
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,1 blicò Colle (lampe molti Poemi Ori* f* 
„ malici, tra’ quali è 1 ’ Eneide di Vir- 
,i fillio, e le Poefie .. che li leggano 
„ nella Parte prima di quelle degli Ac- 
„ cademici della Fucina . 

v MUSCARA C Andrea } Siciliano 
,, Giureconfulto alTeffore della G. Cor- 
,, te Arcivefcovile di Palermo , e indi 
,, Avvocato Fifcale , morto nel 1666. 
,, lafciò data a’ia luce ; Defenfio im • 
„ munir, Ecclefta/l. &c. 

„ MUSCETTOLA ( Tiberio ) Na- 
„ poletano del Seggio di Montagna, e 
,, della Congregazione dell’ Oratorio 
» nel Secolo XVI. diè alla luce delle 
,, (lampe .* Difcorfi morati , Venezie 
» preffo il Catoni 1670. in li. Mi- 
„ chele Mufcettola dell’ ideila Famt- 
» glia Regio Conligliere nello fteffo 
m Secolo, fcriffe ? DeTranslat. Regali t 
,, Deporti Cadaveri s Sereni ft. Reg. 
,, Alpbonli de Aragonia l. hujuc Re- 
,, gni bi/ìoriea juridita probatio prò 
» Excellcntifl. D. Retro Antonio de A- 
,, ragonia. Antonio Mufcettola anche 
„ nello fteffo tempo ilampò, Le Pro - 
„ fe , in Piacenze per Gio. Bazaccbi 
» i6dj. in la. 

„ MUSCO £ Michele ) di Taranto , 
,, Chierico Regolare del XVII. Secolo , 
,, pubblicò colle (lampe : Il Regolare , 
,, ovvero della Regolare perfezione di- 
ti vifo in due parti , Venez- preffo il 
,, Guerigli 1618. in 4 

MUSCULO ( Wolfango ) fam. Mi- 
nirtro Luterano del Secolo XV. nac- 
que in Dieuze nella Lorena nel 1497. 
da un padre ch’era facitore di Botti , 
e fecelì Benedettino nel Palatinato di 
1 S- anni . Avendo abbracciato gli erro- 
ri di Lutero abbandonò il cappuccio 
nel 1527. e prefe moglie . Menò per 
qualche tempo uoa vita molto mi feri- 
bile : ma effendofi poi acquiftato una 
gr. (lima preffo de’ Luterani , fu facto 
Miniflro di Argentina, e ProfelTore di 
Teologia in Berna. Sapea bene il Gre- 
co, e l’Ebreo, e m. in quell’ ultima 
Città a’ 19. Agolto 1503. d’anni 66. 
Vi fono di lui de’ Commenti fopra la 
Sacra Scrittura t Loci communes , e mol- 
te altre Opere . Non bifogna confon- 
derlo con Andrea Mufcolo , altro fam. 
Luterano , nativo di Sheneberg nella 
Mifnia, ProfelTore di Teologia in Franc- 
fort full’ Oder, morto nel 1360. Hav- 
vi di quell’ ultimo un gran numero d’ 
Op. dalle quali fi conolce eh’ egli era 
uno de’ più zelasti Difenfpri dell’ U- 
biquità , e eh’ era un Vilionario Chi- 
merico. 
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MUSEO , Mu[*ur , celeb. Poeta Gre-' 
co, il quale credefi che da viffuto in 
tempo d’ Orfeo, e avanti di Omero , 
rigo. an. in circa avanti G. C. Giulio 
Scaligero gli attribuire il Poema di 
Leandro , e di Ero . Ma è cofa certa 
che quello Poema è d’ un altro Mufeo, 
che vivea nel Sec. IV. in circa , e che 
non ci rimane alcuno Scritto di Mufeo. 
l*rMUSE, Dee delle Science, e dell’ 
Arti , fecondo la Favola , erano figlie 
di Giove , e di Mnemofina . Omero , ed 
Etiodo ne numerano nuove , cioè Clio , 
Euterpe, Talia, Melpomene, Terfico- 
re , Erato, PolimBta , Urania , e Cal- 
liope . Si attribuifce l’ Iltoria a Clio , la 
Tragedia a Melpomene, la Comm. dia 
« Talia , il Flauto ad Euterpe , 1 ’ 4 rpa 
a Terficore , la Lira , e ’l Liuto ad Era- 
to , il Poema Epico a Calliope, l’Altro- 
nomia ad Urania, e la Rettorica 1 Po- 
limnia . Sono rapprefentate giovani , 
bellilfime , ed ornate di ghirlande di 
fiori. Le faceano abitare con Apolline 
fopra il monte Parnaifo , e fopra l’ E. 
licona; a loro era confacrato l’Ippo- 
crene , la Palma, il Lauro*, e diverti 
altri alberi , e fontane . 

,, MUS 1 T ANO £ Carlo } nacque in 
,, Cailrovillari Città di Calabria Citra 
,, nel 1634. ed applicato agli (ludi da 
,, Scipione Mutilano fuo genitore nel 
„ 1659. dopo preti prima li Sacri Ordi- 
„ ni , veune a (Indiare nella Napol. 

„ Regia Univerfità degli Studj , ove ap- 
„ prete la nuova Filofofia; e da Tom- 
„ mafo Cornelio, Lionardo di Capua , 
,, e Scbaltiano Bartoli apprefe anche 
,, la Medicina, e venne in tanta co- 
„ finizione , che lafciò di le molte ope. 
,, re ricevutèeziandio oggi con applau- 
,, fo degli eruditi , e la maggior parte 
,, furono encomiate dagli Accademici 
„ di Liptia , pubblicando delle Chirur- 
,, giche il Compendio ; tali fono .• Chi . 
„ turgia Tbeorico praflica , Jive Truti- 
,, na Chirurgico-phyftca Tom. 4. Lug. 
„ duni 169S. in 4. Opera Medica Chi - 
„ micopradica , feu Trutina Medico - 
,, Chimica Tom. /. 11. MantiJJa ai 
„ Thefaurum , & Armamcntarium 

„ Medico-Chimicum Adriani a Mynt- 
„ fleti &c. De Lue Venerea lib. 4. Py- 
„ rothecnica Tophica Rerum Natura - 
„ lium . Ntapoli apud Anton. Grami- 
„ gnan. 1683. *b 4. Tre fue Lettere , una 
,, ad Jo. Baptiflam Vulpinum ; l’al- 
„ tra ad Danielem Clericum , & Jo. 
,, Jac. Mangetum ; e la terza ad Da- 
„ nielem Cramerum , fi leggono nel 
„ lib. intitolato Celebr. Virar. Apolo- 

• ,1 


■ m u ir? 

« ft<* Pt» Carolo Multano &c. impreft. 

,, Kruvuìk apud Anton. Mirttll. 1704. 

„ in 4. + Quell’ opere fono fiate riftam- 
pate in Ginevra 1716. in 1. voi. in fo. 
glio , c fono (limate . Mori in Napoli 
nel 1714 . d’ anni 8o. 

MUSONtO C Caio Rufo ) celeb. Filo- 
foia Stoico del li. Secolo , fu mandato 
in efilio nell’lfola di Giara, (otto il 
Regno di Nerone , perchè criticava i 
cotlumi di quelto Principe , e fu ri- 
chiamato dall’ Impcrad. VoCpafiauo . E. 
ra amico d’ Apollonio di Tiana , e II 
fono Rampate le Lettere , che vicende- 
volmente fi fcrivevano . 

MUSSO £ Cornelio ) Vefcovo di Bi. 
tonto , e celeb. Predicatore Italiano del 
Secolo XVI. nacque in Piacenza nel 
ISSI. e fecefi dell’Ordine de’ France- 
fcani di 9. anni . Paolo Ut. lo chiamò 
in Roma , e gli diede il Vefcovado di 
Bertinoro, poi quello di Ritonto . Fece 
bella comparfa nel Concilio di Trento , 
e m. in Roma li 9. Gennaio 1574. «T 
anni 6 3. Vi fono di lui de’ Sermoni , 
ed altre Opere , nelle quali havvi piò 
di brillante , che di fodo . 

Le fue Prediche furono flampote più 
volte da' Giunti in Venezia ,• fono ele- 
ganti , e / limate . L’ altre fue Opere 
fono : 1. Atti del Sinodo da lui tenu- 
to in Riconto : a. de Hiftoria Divina 
lib. quinque: 3. Homili.-ede modo viff- 
tandi : 4. Declaratio Pfalmi De profun- 
dis &c. 

MUST AFA’ I. Imperai, de’ Turchi 
fucceffe a fuo fratello Acmet nel 1 < 5 1 T. 
ma fu cacciato due meli dopo, e pollo 
in prigione da’ Giannizcri , i quali in- 
coronarono Ofman fuo nipote . Elfi (i 
rivoltarono poi contro Ofman nel 1661. 
e richiamarono MuRafà , che fece mo- 
rire Ofman ; ma dopo d’aver regnato 
1 6. meli , fu depollo di nuovo, e cac- 
ciato in una prigione perpetua . Amu. 
rat IV. fratello d’ Ofman , fu ricono- 
feiuto Imperad.dopo che egli fu depo- 
llo . 

MUSTAFA’ li. Imperad. de’ Tur- 
chi , figlio di Maometto IV. fucceffe ad 
Acmet II. fuo zio nel id 9 J. Il princi- 
pio del fuo Regno fu felice , feonfiffe 
gl’ Imperiali a Temmifwar nel 159Ó. 
Fece la guerra con fucceffo centro i 
Veneziani , i Polacchi ,i Mofcoviti ; ma 
in appreffo le fue armate furono vinte, 
e fu coffretto a fare la pace con que- 
lle differenti Potenze , e fi ritirò inAn- 
drinopoli , ove fi diede in preda alte 
voluttà , a’ piaceri . Quella fua condot- 
ta dettò la piò gran rivoluzione, che 
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fa mai RAta dopo la fondazione deli' 
Impero Ottomano , durante la quale 
Muflafà fu depoflo nel mefe di Sett. 
1703. e m. di malinconia 6. meli do- 
po . Acmet IH. fuo fratello fu pollo 
incontanente fui trono dopo la fua de- 
podzione nel 1703. 

MUST AFA’ , primogenito di Solima- 
no, Imp.de’ Turchi," era uno de’Princ. 
più ornati , belli evalorod de) fuoSec. 
Tu Govcrnad. delle Provincie diMagne- 
fia, d’Amafea, e di una parte delia 
Mefopntamia, ove fi fece amare da’ po- 
poli . Ciò non pertanto Rodelana , -una 
delle femmine dell’ Imp. temendo , 
che quello Principe falilfe fui trono - 
e volendo far regnare i fuoi figli , 1* 
accusò di ribellione contro l’imperad. 
Solimano lo fece venire alla fua pre- 
lenza , e lenza afcoltarlo il fece ltran- 
golare innumanamente. 

MUSURO C Marco ) dotto Scritto, 
ce Greco nativo di Candia, fi diftinfe 
cella fua Critica, e per la bellezza del 
fuo talento tra i Dotti , che furono in 
Italia nel principio del fccnlo XVI. E- 
gli infegnò il Greco in Padova con u- 
na fama flraordinaria , e andò poi in 
Roma , ove corteggiò Leope X. Queflo 
Papa gli diede l’ Arcivefcov. di Mal- 
valla nella Morea : ma egli m. idropi- 
co poco tempo dopo nel 1517. di anni 
3 6. Vi fono di lui degli Epigrammi , 
e l altri componimenti in Greco . Egli 
fu il primo , che fece Rampare Arido- 
fané , ed Ateneo . 

,, MUTA C Mario} Palermitano Giu- 
„ reconfulto nwrto nel 1635. lafciò da- 
i) ti alla luce più volumi fulli Capito- 
ti li e Prammat. del Regno di Sicilia , 
„ e Tulle e onputtudini di Palermo; co- 
,, me altresì una raccolta delle Decifto- 
,, ni della G. C. di Sicilia tanto civi- 
,, li , che criminali. 

,, MUTO £ Francefco } da Cofcnza 
,, Filofofo del XVI. Secolo » diè alla 
„ luce delle Rampe : Difceptationum 
,, lib. J. conira ealumniat Thcodori 
», Angelugii in maximum Philofophum 
„ F ranci [cuoi Patritium - Ferrari e 
» is» 9 . in 4. 1 

MUTUNO, o MUTINO, infame di- 
vinità de’ Romani , molto condmile al 
Priapo de* Greci . Gli fpofi andavano a- 
vanti della fua Ratua a pregare , e vi 
celebravano delle cerimonie fcandalo- 
fe , che i SS. PP. rimproverano fovente 
ai Pagani • 

,, MUZI ( GiambatiRa ) da Poggio 
„ Bonizi vilTe nel XVI. Sec. e lede in 
,, Pifa l’Arte Medica di Galeno. Sctif- 
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„ fé anche Quell ioni medicinali , e utx 
,, trattato dell’ Orine . 

„ MUZI ( Muzio de’ } di Teramo 
», ne' Precutini , oggi Abruzzo ultra , 
i, uom del XVI. Sec. Rampò.* il Padre 
,, di Famiglia ; Dialoghi curioji di va- 
ti rie lezioni ; e lafciò MT. un libro 
» dell’ antichità della l'uà Patria . 

,. MUZI ANO C Girolamo } Pittore 
„ da Brefcia morto nel 1590. fe’ molte 
,, tavole in Roma , ove m. e a fua con- 
,, frderazione Gregorio XIII. fondò /’ 
», Accademia di S. Luca per un Bre- 
„ ve , che fu pofeia da SiRo V. confer- 
ti maro • 

„ MUZIO C Girolamo } nacque iti 
„ Padova nel 14.96. e m. nel 1576. in 
„ età d’ anni 81. in Villa del grand* 
„ amico fuo Lodovico Capponi alla Pa- 
„ neretta in Valdelfa tra Firenze e 
,, Siena. Fu difcepolo di Rafaello Re- 
ti gio, di Bati/ìa EgniZ‘ 0 , e di Vit- 
ti torio Fauflo Veneziano , uomini dot- 
,, tiifimi del fuo tempo . Egli non o- 
,, Rame il fuo merito fi vide Tempre 
,, combattere colla povertà , e come 
„ confefsò il medefimo al Duca di Fa- 
„ voti in una lettera , in ^4. anni di 
„ fervitù non potè giammai acquiRare 
», 54. quattrini di entrata ferma . Pi» 
„ V. lo trattenne per qualche tempo 
„ con onella provinone ; ma la mor- 
„ te di quel Santo Papa fuo gran prò- 
„tettorelo fe’ricadere nell* fua pri- 
,, ma indigenza per elfergli Rata fo. 
„ fpefa dal fucceflbre quella provido- 
», ne, eh’ era il fuo oneRo e principale 
,, foRentamento . L’amorevolezza del 
», Capponi fuo amico di tenerlo in fua 
», villa non provenne tanto dalla fua 
„ propria e perfonal correda , come 
„ credè il Fontanini , quanto dalla fua 
tt perfonal gratitudine ; poiché in un 
„ grave e fpinofo affare, ove ai Tri- 
„ burnii di Firenze , e di Roma trat- 
„ tavaft della riputazione, della liber- 
,, tà , e forfè ancora della vita del Cap- 
,, poni , egli col condglio e colla pen. 
», na ne pigliò la difefa, e operò in 
», maniera., che l’amico ne nule) con 
,, fatvezza , e onore . I Signori Oli- 
,, vi dal Goito , gentiluomini Manto- 
» vani molto benefìci alle perfone Let- 
„ terate , l’aflìRerono parimente in u- 
„ na lunga , e graviffima infermità . 
1, Gli piacque di chiamard tempre nelle 
,, fue opere Jeronimo all’antica , co- 
,, me veggiamo aver fatto Dante nel 
„ Canto 19. del Earadifo , e il Savona- 
tt rota,* e di mutard il cognome gen- 
,, lilizìo , che veramente non era M 
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,, zìo, ma Nuz ,a , comecché fi sfor- 
,, zi di dar a credere, che Criftoforo 
„ fuo padre avelie cominciato a chia- 
s , marfi Muzio , e non Ntttyt , eh’ 
„ era il Cafatode’fuoi maggiori. Gio. 
3, Nuzio luo avolo era nativo di Udi- 
3, ne fua antica patria , e di là pafsò a 
„ flabilirfi con la fua famiglia in Giu- 
„ [li napoli , o fia Capodi/lria , ove di 
3, là a poco fu alle nobili di quelCon- 
„ figlio aggregato. Quello uora dotto 
3, lalciò più opere tanto MSS. quanto 
„ date alla luce delle (lampe ; c tra 
„ quelle 1 e Battaglie , che comprendo. 
3, no più trattati feruti in diverii tem. 
,, pi , te Lettere Secolari , le Lettere 
,, Cattoliche con le nuli z>* Battine ; /’ 
„ t fioriti Ecclefia/hca ; la Poetica , zìi 
„ avvertimenti morali , il Gentiluo. 
„ ma ; l fioria de’ fatti dì Federigo di 
„ Montefeltro Duca d' Urbino , dedi- 
3, cata a Guidobalda II. Duca d’ Urbi . 
„ «io, al quale nella prima età egli a- 
,, Aiea fervito d’ ajo , « di maaftro ; 
3, il Cavaliero . Le Verzeriane . Le men- 
„ tite Ochiniane . Difefa della Me {fa , 
„ de' Santi , e del Papato contro le he - 
3, llemmie di Pietro Vireto , che fu Pre- 
3, dicitore in Ginevra con Calvino , 
„ e in Lione in tempo di Carlo IX. 
3, Antidoto Crifliano ; Il Bulingero ri- 
3, provato : L’ Eretico infuriato ,che vo- 
3, giiono folle flato Matteo Giudice u- 
„ no de’ Centuriatori Maddeburgeli , e 
„ Profeilore della Accademia di Jena . 
3, Selva Odorifera, in cui fi contengo- 
„ no diverfi trattar. &c. Il primo lib. 
„ delle lettere Cattoliche , cosi dette 
,, perché quali in tutte fi trattano fog. 
3, getti di dogma o di difciplina Cat- 
„ tolica , è come una continuazione 
„ delle Vergeriane fcritte contro l’E- 
3, letico Vergerlo, che in pochi anni 
„ inondato avea la Germania con un 
,, numero enorme di libelli peliiferi , 
3, carichi di beltemmie e ingiurie con. 
„ tro la Chiel'a . In una di quelle let- 
„ tere , eh’ è l’ultima del terzo libro 
,, fcritta a Domenico Vernerò , dà un 
„ Catalogo dell’ opere fue si flampate 
„ che manoferitte, nomina un altro fuo 
3, volume di lettere mandare al Sacro 
„ Concilio di Trento per rifpofla delle 
«, cofe , che vi fi trattavano , delle qua- 
„ li per ogni Corriera glie n’era data 
„ informazione da Antonio Elio Pa- 
„ triarca di Gerufalemme , e primo 
,, Prelato nel Concilio dopo i Cardina- 
„ li . Scrifle altresì molte lettere con- 
„ tro Francefco Betti , che coll’ adulte- 
„ ra al fianco era pattato in paefi Ere. 
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,, tici e infetti , e di là fcrìtto avea o- 
,, na lettera al Marcbefe di Pefcara ; e 
3, nelle mentite fi lagna contro lo Sfnta- 
„ to Bernardino Ocbino , cosi detto dalla 
3, contrada dell'Oca, dove flava la fua 
„ cafa in Siena. Degno di lode è il Mu- 
„ zio foprattutto per la fua Storia Sede- 
ri Infitta per etfere flato il primo Ira- 
3, liano , che con ella ufcìfle in campo a 
„ combattere e impugnar di propofito t 
3, Centuriatori Maddeburgeli , le mi 
„ centurie da Roberto Mireo negli Elry. 
„ gi Mgici vengono chiamate , Clau- 
„ {Ira mendacio, um. E (ebbene Ono- 
„ frio Panvinio fcritto avelie primo quel 
» dotto libro r De primati* Papa , fu 
„ però divulgato dopo la morte di' lui 
„ non prima del 15S9. e poco pofle- 
,, riore a quello dell’lfloria Sacra del 
t , Muzio. Nella Selva Odorifera fi leg- 
„ ge una rifpofla a pii lib. intitolato : 
„ Apologia Anglicana , ch’era un’in- 
,, veniva accrbilfima contro il Papa ,« 
3, contro la Chiefa Cattol. Itela latini- 
,, mente da Gio. ivtllt, da Devo n Pfetv 
3, do VeCc. Satiburienfe , e da’ Tuoi par* 
,, tigiani fparfa dappertutto in più lin- 
v gue , Inglefe , Francefe , Italiana , 
„ Tedefca, e anche Greca . Pio V. in 
,, tempo , che non anche afeefo era al 
,, Pontificato , e nominavafi il Cardi • 
,, itale Altffandrino , ordinò al Mu- 
„ zio, della cui penna fi valfe in al- 
„ tra occalìone , di rifondervi. 

„ MUZIO C Pio ) Milanefe nato nel 
,, 1574. ebbe dalla natura un ingegno 
„ cosi felice ( come di lui fcrive il 
„ Ghillini nel Teatr. degl’ uomini il. 
„ lultr. } anzi miracolofo , che fi può 
„ quali affermare , aver egli fuccbiati 
,, dalla nutrice , infieme col latte, i 
„ principi delle lettere. Dopo lo ftg- 
,, dio delle Lettere Umane fatto nelle 
„ Scuole di Brera de’ PP. Gefuiti , ef- 
,, fendo nell’età di 14. anni vedi l’ a- 
,, bito de' Monaci Catlinefi di S. Bcne- 
„ detto, e tra quelli talmente fi di- 
„ flinfe , che gli furono conferite tnol- 
„ te cariche e abbazie , nelle quali tuc- 
„ te fi fe’ conot'cerc per un Prelato di 
,, fomma prudenza e modellia . Egli 
,, fertile più opere , come : li difeorfi 
,, politici fepra gli accidenti moderni ; 
„ Confi derazioni /opra Tacito-, Vari di- 
11 fiorii Accademici ec. 

MUZIO C C. ) foprannominato Cor- 
dui, poi Scevola , dell’ lllufire Fami- 
glia Romana de’ Muzi , fi refe cel. nel. 
la guerra di Porfena Re de’ Toltane 
contro i Romani . Quello Principe vo- 
lendo riflabilite la famiglia di Tar- 
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quinto il tuperbo , andò ad affidiate Ro- MUZTO £ Ulrico ) dotto Profeltbre 
ma nel 507. av. G. C. Muzio ri fol uto di Bafilea nel fecolo XVI. la. cui O. 
di volerli Iter ifi care per la falute della pera principale ^ una Storia di Ger-; 
patria entrò nel campo de’ nemici , ed mania. 

uccife il Secretarlo di Porfena , che pre- MUZIO Scevola CQ.O doprannomina- 
te per Porfena medefimo . Fu inconti- to 1’ Augure , fu un eccellente Giare, 
nente arredato, e fu condotto al Re , confulto , ed rnfegnò il Dritto alice- 
li quale avendogli dimandato perchè a- rone , il quale dovente parla di lui. Fu 
vealo uccido: Sappi , 0 Porfena , ridpo- fatto Pretore in Alia , poi Condole nel 
de Muzio intrepidamente, noi ftamo 117. av. G. C. e refe gr. fervigi alla 
300. Giovani Rom. * quali abbiamo giu. Rep. Noa bifogna confonderlo con 
rato avanti gli Dei di ucciderti inmez- Quinto Muzio Scevola, altro eccellen- 
do alle tue guardie. Porfena lo con. te Giureconfulto, che fu Pretore in A- 
dannò allora ad avere la mano delira fia. Tribuno della Plebe, e finalmen- 
abbruciata. Muzio la diflefe dubito in te Condole 95. an. av. G. C. Governò 
tulle fiamme, e la lafciò abbruciare 1’ Alia con tanta prudenza , ed equità, 
con una coltanza , che fece tremare che fi propone» per efempio a’ Gover-, 
tutti i Spettatori . Il Re commotfo dall’ nidori , che fi mandavano nelle Pro- 
intrepidezza di quello giovane Rom. vincie . Cicerone dice di lui , eh’ cu 
comandò che forfè levato dal fuoco, e un Oratore il più eloquente di tutti a 
lo rimandò libero in. Roma, e fece poi Giurecondulti , ed il più valente Gio- 
ia pace co’ Romani . Per quella fuabel- reconfulto tra tutti gli Oratori. Fu ad. 
la azione fu foprannominato Scevola , fallinato nel tempio di Velia nelle guer- 
cioè Mancino . Con quello nome fu re tra Mario , e Siila , 81. an. av. G. C. 
poi chiamata la fua Famiglia , , 
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